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I CONTRATTI 


CHE  NEI  NEGOTII,  ET  COMMERTII 
humani  fogliono  occorrere  ; 

NELQVALE  CON  MIRABILE  ORDINE, 
& chiarezza  fi  efplica  rutta  quefta  materia  de 
contratti^riducendola  à faenza, 

& arto.. 


OPERA  VTILI SSIMA,  NON  SOLAMENTE 
à Curati  , & Confeflori  ; ma  ancora  ad  ogni  forte  , & 
conditone  diperfone  • 

COMPOSTA  PER  IL  MOLTO  R.  p, 
F.Francefco  Garzia  Dottor  Teologo  dell'Ordine 
de’  Predicatori. 

Nuovamente  tradotta  dalia  lingua  Spagnuolc. 
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AL  MOLTO  REVER 

ET  HONORATISS.  PADRE, 

DON  PATRITIO  SPINI 

BRESCIANO, 

Abbate  meritifs.  di  S.  Michele  di  Cwliana, 

& Sig.  mio  oileruaiuliu. 

i-v  ; » v • , ,1  f\r  - , C ' . 1 * ' I*  } t # a * ( , ' 

venn<eaJk  mani  pochi  meli 
fono>»ITrattato  de  Contrae 
ti>del  molto  Reuer.&  dottif- 
fimo  Padre  Fr.  Francefcodi 
Garzia  deirordine  Domini- 
cano , tradotto dallaiingua 
Spagnuola^neintalianaiiSf  coQfigjrato^an- 
zi  grandemente  limolato  da  perfone  intei 
Iigenthacbi  lo  feci  vedere,  fho  fatto  Ram- 
par qua  in  Brefcia>eoo  quella  maggior  di- 
ligenza, che  vi  ho  faputavfàre*  ne  punto 
mencfonpentitojpoi  che  talmente  quella 
operami  vien  lodata,  che  nonfolaii>ente 
fia  per  la  neceffità  de  Ila  materia  che  có  mie 
ne,&  per  la  facilità  lua  per  apportar  gran- 
de vtilitàa  ogni  qualità-,  flc  conditìon  di 
perfone  jma  che  ancora, per  il  nouo, & ari 
tifìciofo  modo  di  trattarne  ,.habbida  gu- 
idar non  può  co  agli  huomini  dotti . Bellif- 
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lima  dunque  occafione  ni  fi  è prefentata 
difignificare  in  qualche  parte  aV.  Pater- 
nità molto  Reuerendà  con  TelFettOjil  viuo 
affé  tto  di  ofleruanza  che  già  moltanni  ten 
go  alle  honorate  qualità,  & non  volgari 
virtù  fue*co’l  dedicarle,&  farle  dono,come 
faccioni  quello  coli  degno  libro.  Ne  temo 
che  quello  mio  ardire  lehabbi  arecarfcò- 
tentOjO  naufeaj  conofcendo  lei  per  natura 
inchinatifsima>&  lludiofifsima  delle  fcien- 
ze,&  in  particolare  della  /aera  Teologia, & 
Canoniche  leggibile  quali  meritamente  fi 
riferifee  il  trattato  deCótratti.Lo  goda  in 
fegno  di  quella  mia  olferuaza  verfo  di  lei  ; 
e come  con  rhofpitalità,&  altre  gentililsi- 
nie  maniere  fue,  fi  va  ogn’hor  acquillando 
l’animo  di  tuttii  cosi  con  l’auttorità  lua  no 
fdegni  di  fauorir  quelli , che  alla  gratia  fua 
fi  donano,  come  hora  io  faccio, che  a fingo 
lar  beneficio  lo  aferiueró.  Concheriue- 
rentemente  le  bacio  le  facre  mani,  lardan- 
do che  miglior  penna  adombri  i molti  me- 
riti,con  che  al  mondo  fi  fa  palefe,&  fi  fa  fca 
la  al  Cielo. 

Di  Brefciaalli  iz.Genaro  if8*.  . 

Di  V.  P.  molto  Reuer. 

Humil,&  diuoto  Seruit. 

Pietro  Maria  Marchetti. 


Alii  Lettori» 


Ottrina  è <f jì riftoteU , Chrifliano  Ut W 
f ore  «e  /tf  /«4  Et  bica , cfo  Ivfodelt 
comniutationi,&  de'  contratti  heb- 
be  origine , & principio  dal  manca - 
o , c/?e  loro  cafe , 

bliche patiscono  gli huomini di  quel 
le  cofiycbe  fono  neceffarie  a la  no  fra 
vitOyil  che  da  lui  fu  detto  co  gran  ragione. per  che  fe  l'huo 
mo  non patijfe giamai  di  cofa  alcuna  ò per  fe>  ò per  la  fua 
cafa,non  hauria  certo  bifogno  di  domandarla , da  cui  po- 
tére hauerla  ò inpreftoyò  in  donoyò  in  vendita ; ò in  affiti 
tOfOuero  in  contra  cambio  d'vn  altra . Donde  fi  può  ra - 
gioneuolmente  inferire , quanta  7ie  c e jjitàh  abbiamo  tutti 
vniuerfalmcnte  di  trattare , & di  contrattare  con  altri  f 
prouedere  a i nofbri  ordinari)  bi fogni . perche  non  fi  tro- 
vando alcuno  cofigrande,ne  cofi  ricco , a cui  no  manchi- 
no di  molte  cofiyde  le  quali  abbonderà  qualcun  altro , & 
le  quali  noi  non  poliamo  confeguir  da  chi  t hà,fi  non  me- 
diante qualche  contratto , non  fi  può  certo  negar Cyche  rii 
fia  neceffario  di  fame  ad  ogni  puffo . & al  fine  quando  di 
ciò  non  fi  trouaffe  altra  ragioneyper  la  continua  c fieri  en- 
’ga  fi  vede  effere  veri (fimo perche  chi  ha  potuto  giamai 
cono  fiere  per  fona  alcuna  tanto  riccay&  tanto  ab  ond  an- 
te he  non  habbia  tal  volta  hauuto  bifogno  di  ricorrere  al 
fuo  vicino  p hauer  da  lui  qualche  cofa  ò in  prefioyò  in  do- 
noyò  in  comprayò  a nolo , ouero  a baratto  ? Et  chi  non  sà, 
che  prefiareydonareycomprarey  vender  e,  affittare , & ba- 
rattare fono  tutti  di  lor  natura  particolari  contratti  » che 
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fi  vanno  vfando  tr agli  hu  omini  ?t>a  queflo  potrà  ciafche 
imo  chiaramente  comprendere , quanto  importi l'ejfere 
bene  infirmo  circala  rettitudine, & giuflitia  de  contrae 
li.  conciona  che  effondo  Chuomo-  ccflreeto  del  continuo  a 
pratticarli,nò  fapendo  qucflo,verria  per  forga  ad  inciam 
pare  ad  ogni  bora  in  mille  tnconuemenù , non  fuga  offe  fa 
di  Dìo,&  danno  del  profumo.  Ter  queìio  hanno  già  mol- 
ti fritto  diuerfi  libri , & trattati  di  questa  materia , per 
dar  cofi  lume , & luce  a la  ignoranza  humana  ; & J co- 
prire dfentiero , per  il  quale  f poffa  dirittamente  c amina 
re  in  quefto  negociofenga  traboceare,comefpeffb  auuie- 
ne,in  qualche  ingìuftitia.  con  tutto  ciò  non  ne  hò  ancor  vi 
fio  per  attui  tura  alcuno , doue  io  no  habbia  trouato  qual- 
che co  fa  importante  da  deftder  ariti,  perche  alcuni  hanno 
fritto  non  di  tutti  i contratti , ma  folamente  di  ceni. altri 
( tra  quali  è Corrado  ) hanno  ben  trattato  quafi  di  tutti  ; 
ma  con  dtuerfa  maniera . perche  di  alcuni  hanno  fritta 
occafionalmcnte , & come  di  paff aggio,  altri  hanno  frit- 
to di  alcuni  dijfufamente  ; & di  alni  con  molta  breuità . 
certi  hanno  trattatole  cofe,  che  appanengono  a ciaf  be- 
dano contratto , ma  di  qnà , & di  là  fparfamente,fe  condo 
che  fporgeua  loro  l'oc  cafone . Tutti  poigeneralmente% 
& in particolare  i Sommifli  hanno  trattato  de  le  cofeper 
finenti  ai  connatti  c onfitf amente, & fenga  metodo  ; fe  ni 
forfè  jtlbornog£o , che  cominciò  a ridar  quella  mate - 
irta  a qualche  ordine , <&  arte . ma  affai  meglio  li  farebbe 
ciò  riufcito,fe  [offe  flato  più  effercitato  nei  precetti, & re- 
gole de  la  buona  loica.  la  qual  però  non  fu  già  mai  difua. 
profeffone,con  tutto  ciò  fece  affai  a far  quel,che  fece,ba- 
uendo  dato  principio, & aperto  il  camino  per  quefìaim- 


pftfit . mra+edtfidò  io , quanto  feffe  neceffario  di  (rat* 
tot  materia  tanto  importante , & tanto  ordinaria  più 
ehi  ar ardente, & fin  migliore  ordine  di  quelle  he  fin  qui 
fi  è f attorni  è par  fi)  di  pigliare,  mediante  il  ditti» fattore, 
/opta  di  me  quefta  imprefa,tentando,fe  in  quefto  nego  ciò 
fi  poteffe  ancor  fare  qualche  profitto  per  Ogeuolare  quefta 
dottrina  tanto  a gli  huomini  neceffaria  * Onde  hò  fatto 
tutto  qiiello,che  bora  dirómper  qucjto  effetto.  In  prima  hò 
trattato  di  tutti  i contratti, che  nei  commertij,&  negoctj 
humani  fogliane  vfarfi,ftnga  lafciame  alcuno . Et  di  ciaf 
ehedunodi  efli  hò  trattato  principalmente,  & copio  fa - 
mente,  finga  [toner  lafciato  mente,cbe  foffe  neeeffario per 
iactignitione  di  quelli, r ac  cogliendo  b'.fieme  tutto  quello , 
thè  i Lòttori  in  ditierfì  luoghi ,&  a diuerft propofiti  han- 
no trattate  di  qutfio,  odi  quel  contratto,  & riponendo 
ógni  co  fa  alfuo  proprio  luogo . Li  più  trotteranno  qui  i 
lettori  ridotta  quefta  materia  a fiiengaì&-  arte , con  or* 
dine,  & metodo  molto  buono,  il  qkal  metodo  non  fofo  hò 
offeruato  m diffonere , & ordinare  i contratti  fra  di  loro 
medefimi  ; ma  ancora  m trattando  di  ciafcheduno  di  effi 
inparticolare . perche  intorno  a ciafcheduno  fi  trattano 
ordinatamente  tré  cofe.  Crna  è,  qual  fu  la  natura , & la 
fbftanga  di  effo.  l'altra , a che  refli  obligato  ciafcheduno 
dei  conir ahenti per  la  virtù,  & efficacia  di  quel  centrata 
to.  il  ehc  non  fi  dirà  cefi  confùfamente, coinè  peri  ordina* 
rio  fi  troua  in  tutti  i Sommi  fi  i ; ma  con  tate  ordine, & di * 
ftintione,che  da  la  prima  nafta  naturalmente  la  feconda . 
& da  la  feconda  la  terga  ; da  la  terga  la  qua » ia,  & co fi 
Coltre  di  mano  in  mano , offeruando  frmpre  l'ordine , chi 
ia  dottrina  richi  ede,&  le  leggi,  che  in  ciafcbeduna  arte  » 
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& fetenza  fintar  fi  deuono . Later^acofa,  che  fi  trat 
ta,  fi  è dividere  il  contratto  ne  le  fue  fpecie . & maniere '] 
differenti , aggiugnendo  per  piu  chiarezza  vna  T auolar 
p figura , doue  occultamente  fi  vedano  tutte  le  dette  fpe m 
cie,&  modi , accio  che  fi pojfano  meglio  imprimer  ne  ìa~ 
mino  di  chi  legge , & restar  f, 'lidi  ne  la  memoria . rHe  U 
efplicatione  però  di  alcuni  contratti  fi  aggiugne  vn  altra, 
quarta  diligenza,  che  è di  efplicare  con  ordine , &•  in  par 
ticolare  ciafchedunade  le  fue  fpecie , dando  a tutte  il  fue 
luogo . Ouefio  fiojferua  particolarmente  nel  contratta 
del  vendere , & del  comperare , in  quello  de'  Cenfi , & in 
quello  de'  Cambi , attefo  che  la  fpecie  di  quefii  hanno  par 
titolari  difficultà . Onde  anco  ricercano  fpeciali,& par «. 
ticolari  Trattati . Tale  è dunque  il  metodo  generalesco r* 
cui  fi  tratta  ciafcheduno  contratto . Ho  vfato  etiandio 
diligenza  in  addurre  ragioni , & demoflrationi  diuerjc 
per  pr ouar  tutte  le  propofitioni , che  tanto  le  leggi  t 

canoni , quanto  i Dottori  aff  ermano  di  ciafchedun  con- 
tratto. molte  de  le  quali , an%i  la  piu  parte  fi  trouanone' 
Sommità,  ma  fen%a  ragione , o demo/iratione  alcuna . 

Et  queflo  era  neceffario , per  fatisfare  a la  intention  mia 
di  ridar  quefia  materia  a fcien%a,&  arte . richiedendofi 
in  ciafcheduna  fetenza,  che  le  propofitioni  fi  riducano  a i 
loro  principi j , & che  per  cfsi  filano  prouate , & confivi 
mate . Di  piu  con  lejfer  breue  ho  tenuto  anco  gran  con* 
to  de  la  chiarezza . perche  trattando  quefie  cojè , mi  fio- 
no  ingegnato  di  efplic arie  con  tanta  facilità,  ponendole 
in  cofi  fatti  termini  ,<&•  dichiarandole  con  tali  ejfempi, 
che  tutti  potranno  facilmente  intendere  quello , che  fi 
infegna,  fe  già  non  faranno  del  tutto  roT^gJ,  & indifei T 
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piinabili . Si  troveranno  etiandio  qui  alcune  rifoluti  otti 
ili cafi  molto  differenti  da  quelle , che  alcuni graui  Dot * 
tori  hanno  datola  cui  per  a no  intendo , che  fi  dia  maggior 
fede ydi  quello,che  le  ragioni,et  fondamenti  loro  ricerca- 
no. le  quali  non  credo  difpiaceranno  à chi  vorrà  bene  poti 
derarle.  *Auuertifco  però  i lettori,ch'io  non  prendo  di  ha 
nere  a trattare  di  tutti  i pèccatr;&  errori,  che  ne  i còtrat 
ti. commetter  e fi  poffono;ma  di  quelli  folamentet  che  fono 
còtragìuflitia,et  obligano  a rtfUtuire.QHtfto  è infimma% 
amico  lettoreiquelloyche  nel pre finte  Ubro  mi  fono  inge- 
gnato di  fare , con  de  fiderio  di  ferùbre  in  qualche  partea 
Jua  diurna  Maeftàgiouundo  al  mioprofsimo,  & incarni - 
nandolo  nei  fuoi  corner  tijì&‘  nego  cif,ac  ciò  fumo  fatti  co 
la  debitarettitudine,&  giufiitia , &■  fenja  offe  fa  di  Dio • 
Haurei  fernet  dubio  potuto  mandar  fiora  quefi' opera  in 
lingua  Latina, fi  come  la  tengo  fatta  appreffo  di  me  per  di 
uulgarla  in  qualche  altro  tepo.imperò  fono  Rato  cófiglia 
to  di  darla  fuor  a in  volgare  ,accioche  l'vfo,et  giouamSto 
di  effa fiapiu  vniuerfale , *&  comune. ma fsime  chela  piu 
parte  dìcoloro,che  ne  hanno  di  bifognofono  perfone , che 
non  intendono  in  latino  .Confido  ne  la  diuina  dementala 
qual  mi  ha  fauorito  in  farla , & condurla  alfuo  termine, 
che  faràprofitteuole  per  quel  fine,  al  quale  è Rata  ordina 
ta,&  fatta.  & ardì  fio  io  di  assicurare  il  curiofo  Lettore , 
che  fe  la  leggerà  co  de  fiderio  di  trarre  qualche  vtilità  de 
la  dottrina,  che  contiene,  non  fi  pentirà  forfè  de  la  fati- 
ca, che  in  quefto  haurà  impiegato \<&  che  non  la  terrà  per 
perduta , ma  per  bene  fpefa . Et  in  quefio  mi  rimetto  to- 
talmente a l'Opera  ifteffa. 


TP^iT- 


ET  MATERIE  DI 

tutta  quella  Opera. 


=*=i\  E la  diffinitióne , 8c  diuifione  dfcl  contrattar. 
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affitto  ricerca  presto  di  denari,  cap  xf.nu.6 
affitto  in  che  è differente  dalla  rendita  et  per - 
muta  cap.  xf  nu.7 

jìffittatore  deue  manifefiare  il  vieto  danno  fu 
cap.xf  nu  9 

Jffit  latore  deue  pagare  le  jpefefir aordinarie  cap.  nu.  io* 

*Ajfittatore  non  deue  ridomandare  la  co  fa  aitanti  il  tempo  fe  non  in 
qnattrocafi  cap.  xy  „M.  ir 

•Affit  latore  deue  reflit  nire  al  fittauolo  i danni  per  fua  caufafuc  ceffi • 
cap.  x f nu.  ì x u 

nell'  ^Affinamento  come  può  efjere  , che  fi  conceda  il  dominio  de  la 


cofa 


affitto  con  affccuratione  in  che  capì  accade 
.Affienare  che  cofa  è 
^ (ficuratione  a che  contratto  fi  riduce 
nell* ^fjicurat  ione  quante  cofe  fi  confiderino 
dell' \A (ficuratione  quale  fia  la  rettitudine 

chi  e Accurato  iene  pagare  fubito  il  prcotgp  -~r.  ,y  „ 

•Afficuratoro  deue  pagare  la  robba  perduta  fecondo  la  tuffa  al  tempo 
del  contratto  cap.  39  nu.j 

« V jtffecwraxoxefi  da  il  refio  della  robba  perduta  cap.  39  nu  $ 

delTjifficn* 


cap  31  nu.  8 
cap  3X  nu.  9 
cap.  3 9 nu.  1 
cap.  39  nu.  3 
tap.39  nu.  4. 
cap.  39  nu.  f 
cap.  39  nu.  6 


ì 


tip  3$  uè.  9 
cap.  39  nu.  io 

€Mp  39  fu*.  | l 
<Mp'  39  IH».  11 

c*p'}9  *»•  i j 
€Mp.  I MB.  r 


, tavola; 

aelP^fficur More  ingeniti  duo» 
dell'  ^ifficurato  inganni 
jtfficuratione  di  quante  fpecie 
ufjficurare  denari  imprecati  Pò  lecito 
«/ ifjicurare  la  rifa  humanaPò  lecite 

c. 

Contratte  che  co fa fia 

il  Confenfo  de  contrahenti  come  non  è legitimo  in  tre  modi  taf.  t 
num.  x 

netti  Contratti  tre  maniere  di  cofe^abro  effondali t altre  naturali ’^al- 
tre  accidentali  top.  i nm.  f 

Come  >n  contratto  fi  muti  in  m* altro  caf.l  nm.  j 

i patti  del  contratto  quando  fiotto  Imiti  regole  due  taf-  I mi  8 

Contratti  reali 
Contratti  perfonati 
Contratti  mifii 

Contratti  gratuiti  quanti  furto  ctònde  fi  raccogli* 

Colpa  latafieuejdT  leuiffima  quale  fia 
Commodato  che  cofa  fia 
Commidato  è in  quelle  cofe3  nelle  quali  fi  concede  trfo  , fetida  la  ft- 
fianca  cap.  5 nu.  % 

Commodato  in  che  fi  diui de  cap.  3 tuo.  3 

Commodato  in  rtile  di  chi fi  fi  cap.  1 nu.  6 

Comm»  dante  deue  auuifare  del  ri  do  della  cofa  comodata,  cap.  3 un.  7 
Commo  dante  deue  pagare  le  fpefe  eflraordinarie  cap.  3 nu*  t 

Commodante  non  deue  ripetere  Pimpreftito  ottanti  il  tepo.  cap.  3 n.f 
Commo  dante  fa  cottura  charitd  3 non  pero  contro  giufiitia  ripetendo 
Pimprefiito  in  tempo  feommodo  al  commodatario  cap.  3 nn.  io 
Se  il  commodante  può  ripetere  auanti  tempo  battendone  hi  fogno . 
cap.  3 nu  ix 

Commodante  ripetendo  auanti  il  tempo  }rifà  d’obligo  di  giufiitia  i don 
ni  del  commodatario  cap.  3 nu.  12 

Commodatario  non  deue  feruhrfi  delPimprefiito  in  altro  rfo  che  quel- 
lo che  glie  fiato  conceffo  cap.  3 nu.  14 

Commodatario  deue  refiituire  al  tempo  fuo  cap.  3 nu.  if 

Commodatario  non  deup  refiituire  fé  la  cofa  impre fiata  diuentafua  r 
cap.  3 nu.  1 6 

Se  il  Comodatario  può  ritenere  Pimprefiito  mricipenfit.fap.1  .unii? 

Com- 


tap.  I tu»,  ix 
top.  I ni».  1 1 
cap.  I M*.»4 
cap.  1 n».  I 
cap.  * Mi.  14 
cap.  3 nu.  1 


TAVOLA.’ 

Commodatario  dette  refiituire  la  medefima  cofa  cap.  f nu.  i 8 

Comodatario  delie  refìituire  la  cofa  tale  quale  rìctue  cap.$  nu.  19 
Commodxtario  dette  cufiodire  la  cofa  come  fua  cap-  f nu.  io 

Commodatario  deue  refiituire  i danni  d'hauere  male  cuftodita  la 
cofa  cap.inu.il 

Commodatario  per  cinque  caufe  refiùuifce  i danni  della  mala  cufio- 
dia  c*p.1  nu.  x% 

Colpa  latafleuejeuifiima  come  oblighi  nel  commodai-o  , & in  q ut  fio  e 
Sotoriprouato  c*p.1  nu. 

SeilCommodatario  pub  metterea  pericolo  la  cofacommodata  per  fai - 
uarelefue  eap‘1  nu.  1 4 

Commodatario  re  flit  uifce  i danni  dati  per  malitia  eap.  5 nu.  if 

Commodatario  rrjlit uifce  tutti i danni fe  vi  i patto  cap.  1 nu.  16 

Commodatario  non Jrà a cafi fortuiti  cap.  1 nu. ij 

Se  la  coja  mutuata  fi  deue  refiituire  in  denari , al  pre\x°  di  chetrm— 
pofi  deue  refiituire  eap.  6 nu.  13 

Contratti  innominati  quali  fimo  cap.  7 nu.  g 

Contratti  inter  e fiali  nominati  di  quattro  fòrti  cap.  7 nu.  4 

Compra  che  cofafia  eap.  7 nu.  io 

Compratore  quando  pecca  eap.  1$  nu.  13 

il  Compratore  deue  manifr fiore  il  giu  fio  pretto  quando  il  venditore 
non  lo  sa . cap.  Tf  nu.  j 

Se  il  Compradore  d’vna  cafa,doue  è vn  trforo  dette  manifeftarfa . 
cap.  nu.  1 

Crediti  maturi  in  che  modo  fi  pofiòno  captare  f manco  cap.  1 9 nu.  r 
Crediti  acerbi  fe  fi  po  (fono  comprar efer  manco  cap.  19  nu.  1 

ne  Contratti  interefiali  due  forti  di  ptrfettionr.ej)enthtl*.& acciden 
ta^e  cap.  23  nu.  9 

nel  Comprarea  denari  anticipati  la  varietàdeùe  cofe  fi  deue  tonfi - 


derare 


cap.  24  nu-  1 


Chi  compra  anticipatamente  non  pub  dare  manco  del  giu  fio  previo, 
cap.  14  nu.  $ 

Chi  compra  anticipatamente  pub  dare  manco  di  quello  che  in  fatto  ha 
ria  datola  non  di  ragione.  cap,  iq  nu.  4 

Chi  compra  ant U ipatxmcnte  non  pub  fminuire  il  previo  quando  t 
. J a fiato  dalla  legge  c«rp.  nu  y 

nel  Comprare  anticipatamente  fi  pub  dimandare  il  guadagno  e e fan - 
't*a&  dannò  emttgemt  eap.  24-  mu.  6 

nel 


7-  A V Q L A l 

§4 £ omfr&4  cefi  future,  fecondo  che  Jta in  potenza  f quale  £4  H 
(rrzgo.  n " cay.x 4 t u.  g 

W*  Comprare  anticipataau»tt,&  rendere  * crede/*#  che  di fere  n- 

7#fid  . (4^,  nv  ix 

doppi  la  Compre  differendo f poi  la  fijutione  , Je  fi  può  fimi  nutre  il 
frftZe  . cap  14  uh.  ij 

tenfo  di  quinte  fiati  • taf.x6  *»  4 

Copritore  nuouo  <f  Emphiteufi paga  la  civqnòtt finta parte  c.x6  tuf 
C enfio  an/o mòlle  eome  fi  fa  cap. 17  »»•% 

Ce» fio  a che  confratto  fi  riduca  cap.  %j  nu.  z 

nel  Cifo  li  cofaf  oprata  e la  f acuità  di  ri  cenere  la  penfione.  e 17.  n j 
f enfiai  contratto  di  compra  infieme  con Emphittufi.  cap.  17  nu. 4 

petCcnfi  come  , il  pericoloje  frutti  re fii  al  ctnfihfla.  cap.  17  /in.f 
Confi  jet*?  parfifopra  enfi  immobile  fruttifera  articolare  c^i.n.i 
fi  tiCc*C,fip¥o  porre  [opra  lapvfina  * cap.xiuuz 

nel  Confo  la  cefi  immobile  non  ferme  per  pegno  cap.  li  un .3 

nel  Canfo  la  cpfa  otte  fi  fonda  dette  rendere  eìtifruttì,qua/uo  e lapen 

fiune  cap.  x8  n»  4 

U Cenfò pericola pericolando  la  cefa  oue  fi fonda  cap.  xi  nu.  § 

fa  nel  Ccnfi  fi  può  dimandare fic  urta  cap.  ti  nu.6 

fi  uti  C enfi  fi  può  obligare  4 dare  rn  altra  abligttione  doppo  91 taf» 

cap.  18  «ut  7 

U Confi  fi  perde  in  parte}perdendafim.parteM  fondo . cap.  zi  nu  9 
Canfitlfia  nonfi  obèigato  a redimere  il  confo  cap  18  nu.  iz 

Qenfaltfia  può  fempre  redimere  fecondo  la  Confiit.  tUPte  Quinto . 

capaci  nu  JJ  ,v>  . < 

C enfio  perche  fi  dice  farfi  con  carta  di  gratta' 

Ctufi  invila  t-fiecafaGa  , 

Cenfi  invita  quanti  modi  fifa 

Confi  a tempo-prefiffò  quale  peritone  deuehautrc 
'Confo  a vita  s*è  lecito 
Confi  ay ita  che  contratto fifa 
pel  Confo  a ?it  a quattro  ccfiinteruengaua 
Confo  avita  mifchiata  con  donattone 
‘Confi  avita  in  perfino  dì  chìpuotfferfata 
C*t\fi  a ritOfì  obÙjfp  p ir final e,npn  reiìe  .„r  ,IV.,  , 

pel.Cojffo  ayita  il  venditore  può  fare  pat  U dipo  Urlo  redimere. 
aap.^9  num.xx 

Cambia 


cap.  zi  nu.  14 
Mp.  19  nu  | 

top  ip  un.  » 
cap.tg  nu  J 
cap  ap  nu.  4* 
C4p.  Z9  nu  f 

cap.19  nn'é 

cap.  ip  nu.  8 
Cap..  19  ,nu.,iù 
cap  x9  nu.11 


tàvolà:  . 

Cambio  » permuta  e*f-  3®  «* * 

Cambi o cfcf  co  fa  fi  a taf.  30  "*»  J 

nf/  Cambio  ntffuna  co  fa  tiene  Inerbo  di  prrggp  cap  30  ««  4 

»7  Cambio  ha  gli  eblighi  della  compra vendita  taf,  nu.  f 

Cambio  fi  diuide  in  tre  generi  di  cofe  top.  30 

Cambio  di  denari  in  che  fi  diuide  _ caf%  £0  nu  7 


cap.  30  nu.  8 
cap.  30  nu.  9 
eap  36  nu. 
eap.  30  «w.  1 1 
eap.  30  n».  1» 
30  »»*•  IJ 
c^.31  »*».  * 
r«p.  3 1 nu.  4 


ne/  Cambio  , fé  le  cofe  camb  iato  deuem  effer  nel  mede  fimo  tempo  nel 
dominio  di  chi  letan.bia 
Cambio impresto  in  che  differirono 
Cambio  è di  cofe  differenti 
Cambio  è contratto  inter ejfale 
Cambio  alcune  vo  Ite  ha  di  fianca  di  luogo 
il  Cambio  non  richiede  tempo  di  f*a  nat  nrd 
nel  Cambio  minuto  ft  fi  pipo  guadagnare 
Cambiatore  per  officio  può  guadagnare 
ehi  Cambia  con  qualche  danno  ^puo  guadagnare queFlo  in  quinti 
modi  t'intende  cap  3 i ttu.  f 

Camb'o  per  littere  perche  enfi  fi  chiama  cap.  31  tra.  £ 

Cambio  per  lettere  di  tre  forti  eap.  3»  nu.  I> 

C ambq  per  lettere  di  tre  forti  in  che  fono  differenti  cap.  3 1 ttu- J 

C ambi}  di  tre  forti  in  che  modo  fi  diuidono  eap.  3 x nu,  4. 

Cambio  per  lettere  primo  e permutatione  cap.  3 X nu.  f 

Cambio  per  lettere  fecondo  e affidamento  cap.  31  nu  6 

Contratti  come  pigliano  la  natura  dalla  intentione  de  contrahentf 
cap.  3 x num.  7 

Carnaio  per  lettere  tergo  a che  contratto  fi  nduchi  varie  opinioni, 
cap  32  num.  »o 

Cambio  per  lettere  tergo  non  fi  può  ridurre  a vendita.  cap.$l.nu.l  t 
Cambio  per  lettere  tergo  nonpuo  tjjere  fitto  cap.  3X  nu.  11 

Cambio  tergo  per  lettere  fi  riduce  a compra  infitme  con  imprefiito  . 
cap.  31  num.  13 

Cambio  tergo  per  lettere  come  non  è foto  imprefiito.  cap.gi.nu.  14 
nel  Cambio  tergo  per  lettere  come  vanno  i pericoli  a danno  di  chi  dm 
a cambio  ^P-31  nu.  16 

fi  Cambiare  fi  può  moneta  d'vna  fpecit , fenrga  fupplire  il  valore 
variato  per  la  diuerfità  de  luoghi  cap.  33  nu.  C 

tnl  Cambio  primo  f lettere  fe  fi  può  pre/édere  guadagno  cap.  3 3 .nu.  *. 
**«/  Cambio  fecondo  per  lettere  non  pateniofi  ne  danni  ,»f  pericoli  fi 

fipuò 


tavola: 

fi  può  pretendere  guadagno  cap.  33  nit.  3 

He LCambio  fecondo  per  lettere  , fe  colui  che  trans  feri fct  il  denaro  ha 
bifogno  di  t rans ferirlo  può  ricettore  mercedi  cap.  33  n“*4 

nel  Cambio  chi  piglia  tobligo  di  trae  ferir  et  denari  dette  battetela 
mercede  cap.  33  nu.  $ 

nel  Cambio  fecondo  jp& lettere  diminuire  la  mercede  perche  da  Ungo 
tempo  a pagare  eyfura.& anco  come  non  è cap.  33  nu.  6 

Circa  il  càbio  terreo  per  Ietterete  giuflo  -varie  opinioni  cap.  n.  7 
Cambio  fecondo  & terreo  no  fino  ripugnanti  ma  diuerfi  cap.  33  n.  9 
del  Cambio  primo  & terreo  differenza  cap.  $4  nu.i 

Cambiatori  in  che  modo  fono  apparecchiati  a cambiare  t denari  . 
tap.  34  nu.  6 

il  Cambio  terzo  per  lettere  per  quale  cattfa  guadagni  cap.  34  nu.jg 
nel  Cambio  caufa  di  minore  ,&  maggiore  guadagno  fi  andò  la  diuerfi» 
tà  de  luoghi  cap.  34  nu.  14 

nel  Càbio  e lecito  quello  che  nini  lecito  ne  t'imprefiif  cap.  34  im  f 
Cambio  gittfìo  ha  tre  conditioni  cap.  35  m.i 

Cambio  per  e fiere  vero  che  condii  ioni  hà  cap.  3 5 nu.  r 

Cambij  di  tre  generi  in  che  il  fieri  fono  cap.  35  nu.  3 

Cambio  come  none  volontario  caP‘ $1  nu.  f 

Cambij  fenza  guadagno  & perdita  cap.  36  nu.  l 

Cambio  a lettera  vi fi  a , a tempo  determinato,  a pagar  in  qualche 
fiera  ctp.  36  nu.  % 

nel  Cambio  allungare  il  tempo  per  guadagno  è vfnra  cap.  3 6 nu.  1 
Cambio  a fiere  intercalate  come  s'intende  cap.  36  nu.  4 

nel  Cambio  fe  fi  pub  are  fere  il  guadagno  per  la  diffanga  della  fiera . 
cap.  36  nu.  f 

Cambio  diuerfi  per  la  dintrfità  de  luoghi  cap.  3 6 nu.  6 

Cambiare  fe  fi  può  da  luogo ,a  luogo  nel  medtfimo  1{cgno  cap. ^6  n.7 
Cambiare  di  fiera  in  fiera  in  vn  meiefim  0 luogo  fe  fi  può  cap.  36  n.  8 
Cambiare  dt  fiera  in  fiera  cap.  36  nu.  tp 

Cambio  fece  0 quando  è cap  37  nu.  | 

Cambio  fec  co  in  tre  modi  cap.  37  nu.  2. 

nel  Cambio  fe  per  dare  il  corrifuondente  fi  pub  tirare  qualche  ime » 
rrJTe  . . . . cap.  37  nu.  3 

Corrifpondente  nel  cambio  che  copi  dette  fare  cap  37  nu.  j 

Cambio  fefìpuo  rtfiiiuire  conia  moneta  di  chi  diede  a cambio, 
cap.  37  num.% 

. il  Corri - 


A. 


T A V O L 

il  Qntìfp  ondente  fe può  ordinare  che  fi  refiituifca  *1  medefimo  cane  • 
biatort  cap.  37  nu  <f 

Cambiatore  fe  può  effere  corrifpt  udente  cap.  37  nu.  7 

nel  Cambio  regola  per  conofcere  fe  il  luogo  fi  riduce  foto  a tempo  % 
ono.  cap .37  uh  8 

Creditore  nondeue  molefiare  la  ficurtà  potendo  dimandare  al  de- 
bitore. cap.  38  nu.  6 

Compagnia  che  co  fa  è cap.  41  nu.  1 

Compagnia  di  tre  generi  cap  41  nu.  a 

nella  Compagniatre  cofe  fi  ricercano  cap.  41  nu  3 

nella  Compagnia  quale  fia  la  forte  principale  di  ciafcuno  cap  4l.n.4 
Compagnia  fe  fi  può  fare  con  afficurare  il  capitale  il  guadagno, 

cap.  41  num.% 

della  Compagnia  fpecie  cap  41  nu.6 

s'ì  Compagnia  quando  vnopone  fole  C indù  fri  a l'altro  robba  . 
cap  41  num.  7 

fe  nella  Compagnia  fi  rifanno  le  fatiche  perdute 
C ontratti  fubalierni alla  donattone  cìr  ve nditione 
Cambio  (ir  fitto  in  che  differirono 
tra  Contratti  fubalterni  combinatione 

D. 

Differente  tra  contratti 
Depofiti  giudiciali 
Depofiti  ordinari j 
Depofito  che  co  fa  fia 

fi  Ùepofita  vna  cofa  in  quattro  modi  ' 

Depofitario  debbe  confieruare  la  cofa  depofitata  come  fua.  cap.z.nu.7 
il  Depofito  non  fi  può  ritenere  in  ricompenfa  cap.  x nu.  9 

il  Depofitario  è fcufato  di  non  reftituire  fubito  in  quattro  cafi  * 
cap.  x num.  io 

il  Depofitario  debbe  refiituire  il  depofito  nel  medefimo  effere . cap. 
x.  nume.  1 1. 

il  Depofitario  nonfi  debbe  feruire  del  depofito  finga  volontà  del  pa- 
drone cap.  x nu.  1 x 

Donazione  elee  cofa  fia  cap.  4 nu.  I 

nella  Doaatione  tre  cofe  In  da  notarft  cap.q.  nu.  x 

la  Donatione  mentale te fati  a fenga  fapntadel  donatario  fe  oblighi . 
cap,  4 num.  3 t - 


cap.  41  nu.  8 
cap.  4f  nu.  x 
cap.tf  nu.6 
cap.  4f  nu.  io 

cap.  1 nu.  1 1 
cap.  x nu.g 
cap.  x nu.\ 
cap.  x nu.  4 
cap.  x nu.  6 


tavola: 

U Doaatione  «Jf  more  fatti  in  tbfanf  tUMuUttm  [tebliglm  . 

Donatione  dette  effere  con  animo  vero  di  transferire  il  doma»,  capi 

4.  «ti»»**.  S K 

Donatione  fiduciaria^  in  confidenti  quale  e taf.  4 "»•* 

Donatione  deue  perdere  daveracaufa  cap.  4 nu' 

Donatione  deue  effere  volontaria  f?£‘  \ ' 

il  Donatore  deue  battere  libera  facoltà  di  difporre  de  faci  bau.  cap. 

il  Donatore  deue  hauere  il  dominio  della  cofa  che  dona  cap. 4 *•* 
il  Dono  non  deue  effere  obligato  per  qualche  ragione  ad  altri,  cap. 4. 

nume,  xi 

Donatione  in  fialide  de  creditori 
Donatione  d* her etici altri  delinquenti 
Donatario  deue  effere  capace  della  donatione 

feta  Donatione  può  riuocarji  . . 

U Donatione  fi  riuoca  per  contortila  m gratitudine 
Donatione  non  effettuata  fi obliga  a peccato  mortale. 

Donatione  viene  da  liberalità 
Donatione  modale conditionale 

Dominio  diretto. & vtile  ' , . , 

Denaro  quanto  alla  quantità  fi  deue  refiitutre  conforme  al  valore  del 

tempo  dell* imprefUto  cap.  ^ 1% 

il  Denaro  fe  crrfce  il  valore  , al  valore  di  che  tempo  deue  refi  tmrfi  . 

cap. 6 nnm.  14 

Diutfione  de  contratti  intereffali  caP‘  7 

Diffìnitione  della  vendila  caP‘  7 *M‘ 

D eh,  cof.f..-ofMt  , & , mnot.tr  rh.  cf.fi. . 

n,“L'n°  mn'senu ...  f, , onf.ior.no  i frinii  mh.rm.ti dot 
1 cap.  10  nu.z  . 

CLXtltlO  J*  • • . • I' 

D.nm emergente  fit»‘  Omtmimm  tu  etnitmnt  fmcif^t . 

Jtnn.mngmt.  ftt.lf.U'in.ntiùn.l  m.J.,1 t.n.l  gtutUg.. 
/r  . cap.  1 1 nu.  y 

cenante  r * 

Debiti  acerbi  fi  fi  poffono  comprare  per  manco  “P1?"  "J 

De  danni  che  Rincorrono  in  effigere, fe fipuo  dimandare fi  cartaio  a- 
opre  ilpufloprtqp  cap.  13 


cap. 4 nu.  11 
cap.  4 m*.  1} 
cap.  4 un.  14 
cap.  4 nu.  15 
cap. 4 nu.  1 6 
cap.  4 nu.  17 
cap. 4 «ut.  19 
cap.  4 nu.  xo 
cap.  4 nu.it 


Danno 


• TAVOL  A. 

Damo  per  yia  dt  contratto  fi  refiituifce  ancora  che  non  s'incorra  . 
cap.  34  num.  f 

Debitore  è obltgato  a tutti  i danni  della  ficurtà  in  che  modo . cap. 3 8 
nume  8 

Donationcy&yenditione  capi  de  gli  altri  contratti  cap.  45  nu.  f 
Donatione  in  che  differire  da  faci  fub alterni  cap.  4?  nu.  3 

Donatione  & venditione  in  che  convengono }c5r  differirono  c 4 J .».7 
Donattonejftr  anfratti  fubalterni  della  venditione.  cap.  4J  nu.  8 

E. 

♦“Ipfyt  Etnphiteufi  & lineilo  che  differenza  cap.  z6  nu.  2. 

1 all' Emphiteufi  quante  co fe  concorrono  cap.  16  nu.  3 

«enfalifia  Emphiteota  fc può  vendere  la  co/a  fen^a  licenza  del  pa- 
drone. cap.  z 6 nu.  4 

Emphiteota  non  pagando  cadde  da  l'empbiteitfi.  cap.  16  nu,  6 


F. 

Fraudi  nella  vendita  all’incanto  cap  zi  nu.  f 

Fine  del  negociarc  quale  ì cap.  11  nu.  t 

fit  1 aiuolo  deve  feruirfi  della  cofa  al  fine  che  gli  e fiata  data . cap.  z f 
num.  1 3 

Pittatitelo  deue  rendere  la  cofa  a tempo  cap.  zf  nu.  14 

Tittaiuolo  non  può  reftituirc  la  cofa  auanti  tempo  cap.  zy  nu.  iy 

F ittaiuolo  fe  reftituendo  la  cofa  auanti  tempo  deue  dare  il  prczgp . 
cap  z?  num.  1 6 

Tittaiuolo  deue  reFlitmre  la  cofa  ifleffa  buona  > ir  intiera  come  era  . 
cap.  zf  num.  17 

Thtaiuolo  deue  refiituirei  danni  della  cofa  affittata  occorfi  per  col- 
pa pia.  cap,  zy  nu.  18 

Tittaiuolo  deue  pagare  a fuo  tempo  cap.  zj  nu.  19 

Tittaiuolo  quando  è feufato  di  pagare  cap.  16  nu.  zo 

Fitto  quando  fi  deue  crcfcere  0 diminuire  cap.  z 6 nu.  z r 

Fitto  in  quanti  modi fi  dittide  cap.  16  nu.  zz 

Feudo  dato  in  pegno  al  diretto  padrone  a chi  frutta  cap.  40  nu  9 


G. 

GVadagno  alThora  ceffi  quando  fi  volle può  far  fi.  cap.  IO.  n.% 
Guadagno  cejjante  fi  può  dimandare  da  principio  con  alcune 
■ condii  ioni.  cap.  io  nu.% 

c - nel 

V • 


.tavola:: 

mi  Guadagno  celante,  quando  la  quantità  e nota  determinai  amento 
fi  può  dimandare  tutta  * capii  nu.  i 

nel  Guadagno  cejjante  quando  la  quantità  e per  ogni  modo  incerta  fi 
tuffa  a gtudicio  d'ynhuomo  da  bene  cxp.  li  nu.  a 

mi  Guadagno  cejjante  ancora  chela  quantità  fia  certa , nondimeno 
la  fperanrta  e incerta  tanto  minore  farà  la  ricompenfa.  cap.  i uni*.  $ 
nel  Guadagno  cejjante  fi  fcontano  le  fpefe  fchiuate  cap.  li  nu  4 

nel  Guadagno  cejfantty  <£r  danno  emergente  fi  tajja  la  quantità  incer 
ta  quando  fi  taffa  amanti  , ma  quando  dipoi , fi  paga  foto  quello  chi 
è accaduto  cap.  it  nu.  6 

il  Guadagno  cejjante  & danno  emergente  in  che  tempo  fi  ricomptnfi. 
cap.  11  nu  7 

il  Guadagno  cejjante  fi  può  dimandare  quando  Sera  per  rendere  in 
. ) altro  tempo  0 luogo  cap.  1 1 nu,  f 

Guadagno  cejjante  , & danno  emergente  in  che  modo  non  fi  può  di- 
mandare nel  comprare  anticipatamente  cap.  1 4 nu.  J 

Guadagno  cejjante  cerne  fi  pub  pretendere  ne  cambi j cap.  55  ni*.  8 
Giuocarc  fe  fi  può  con  vno  il  quale  fi  fa  certo  che  perderà  , hauendolo 
ì auifato  di  quello  cap  41  i)».  l 

Giuoco  è di  due  forti  cap.  43  nu.  1 

Giuoco  contratto  fi  riduce  a feommeff e cap.  43  nu.  i 

Giuoco  in  che  è differente  detta  feommeffa  cap.  43  nu.  3 

nel  Giuoco  deuono  (lare  tutti  equalmente  al  pericolo,  cap.  4^  nu,  4 
Je  il  Giuoco  può  e fiere  yinto  da  chi  non  potea  pagare,  cap.  43  nu.  f 
Jeil  Giuoco  può  effere  yinto  da  cl»  non  ha  tanta  quantità  cap. 41. n 6 
ntlGiuocare  del  re  fio  come  può  tffre  ingiù  flit  ia  cap.  43  nu  7 

nel  Giuoco  in  quanti  modi  fi  può  e/fere  fuperiore  cap.  43  nu,  8 

nel  Giuoco  per  quali auantaggi firefii  obligato  artflituire.c.q^.n.  9 
Giuocare  a creden^dr  contanti  cap.  43  nu.  io 

al  Giuoco  indurre  uno  per  violenta  fe  obliga a refiituire.  c 43 . n.  1 1 
del  Giuoco  fpecie  cap.  43  nu,  !l 

V . ? , • : ' *f**  . ' #. ' ' . v ’V't  V ■ 

H. 

. ' : \ V-  . • • ..V 

H Vomirti  liberi  in  che  modo  fi  pojfono  comprare  cap.  17  nu.x 

Huomo  che  fi  dubita fia  libero  non  fipuo  comprare. cap.  17  n/i  .'4 
Hunmothe  fi  dubita  fia  libero  compratonm  fi  dtue  trattare  come 
, febiauo  j - * c *p-}7  "**.f 

1 Imprefiito 


ìrK-u<*'i 


TAVOLA. 


X. 


T Mpre fi  ito  commodato3&  mutuo  come  pano  fpecie  di  donatione. 

JL  cap. 4 nu.  zi 

Jnuolontario  in  doimodi  s'intende  cap.  io  nu.6 

nel  Impreftit  o quando  vi  è ya  rietà  di  luogo  , al  yalore  de  quali fi  yen 
dono i denari  cap.$i  nu. if 

nell* Imprefiito  perche  non  orefice  il  yalore  della  moneta.  cap.}+.n.iz 
Impreflito  mutuo  comma  duo  in  che  dijferificono  cap.  4?  nu.  4 


¥ ^fuefie  fi  pojfiono  vendere  piu  pagando  anticipatamente,  cap.  24. 
I — / nume.  16. 


MVtuo  che  cofiafia  cap.  6 nu , r 

Mutuo, & commodato  in  che  conuengono aeSr  fono  differenti, 
cap.  6 mira,  z 

Mutuo  in  quanti  modi  fi  diuide  cap.  6 nu.  j 

Mutuo  tacito  quale  e cap.  6 nu.  4 

Mutuante  deue  mani fie  flore  i di  fletti  della  cofa  mutuata,  cap.ó.nu.f 
Mutuante  non  deue  riuocare  il  mutuo  aitanti  il  tempo,  cap.  6 nu.  6 
Mutuatario  deue  reflituire  al  fuo  tempo  cap.  6 nu.  7 

fie  il  Mutuatario  può  tenere  il  mutuo  in  ricompenfia.  cap.  6 nu.  8 
Mutuatario  deuereflituire  il  mutuo  nella  mede  filma Jpecie.  c.6.  nu  9 
Mutuatario  de  reflituire  nella  medefima  quantità  cap.  6 nu.  1 ( 
Mutuatario  deue  reflituire  coffa  della  medefima  bontà3&  qualità, 
cap.  7 MH.lf 


Mutuatario  deue  reflituire  in  qualunque  modo  perifica  la  cofa.cap.6 
nume.  17 


L. 


Monopolio  in  che  coffa  è lecito 
Mori  fie  fi  poffono  comprare 
Moneta  fé  fi  può  affittare 


cap.  13  nu.‘6 
cap.  17  nu.6 
cap.  zj  nu.  f 
Moneta 


tavola: 

Momta.  V-yfo  in  quanti  modi  fi  confiderà  eap.  } ( nm.  j 

Moneta  in  che  può  t fiere  cambiata  per  piu  di  quel  che  è i afiata . 
cap.  3 i nu . 6 

la  Moneta  medefima  per  quante  caufe  può  yalere  piu  in  vn  luogo 
che  in  yn  altro  cap.  34  nu.  1 

Moneta  pre/ente  0 abfente  perche  vale  piu  centra  Soto  , & il  Mera< 
. cato  ctff.34  n*»  4 

Modo  di  rit  rouare  la  rettitudi ne  d’yno  contratto  cap . ^ nu,  1 1 
Modo  di  rifolutre  yn  contratto  nelle  fue parti  cap . 45  nu,  1 £ 

: p ► 


T)  Kpmiffìone donati  one  effere  contratti  contro  Soto. cap.  1 .nu.  io 
1 fe  la  Trame fia  interiore  obliga  in  confcienr^a  cap.  3 nu.  I 

la  Trame fia  obliga  in  confeien-za  concorrendo  due  cofe.  cap.  3 nu.  t 
Tromefia  efleriore  accioche  oblighi  deue  tffcreyerateì&  non  finta . 
cap.  3 nu.  4 

della  Tromefia  fatta  p tr  caufa  non  vera  ma  prefunta.  cap.  3 nu.  % 
Tromefia  deue  e fiere  ynlont  aria  cap.  3 nu.  6 

iella  Tromefia  fatta  per  fraude  cap.  3 nu.  7 

Tromefia  deue  efiere  di  cofa  non  yietata  da  legge  alcuna,  cap.j.nu.  8 
Tromefia  deue  efiere  non  di  cofa  imponibile  cap.  3 nu.  9 

Tromefia  deue  efiere  rtileal  promi fiario  cap • 3 nu.  IO 

■ Tromefia  ha  le  qualità  del  giuramento  cap.  3 nu.  1 1 

Tromittente  come  refh  difobligato  dalla  promefia  cap.  3 nu.  1 V 

la  Tromefia  non  ofieruata  fe  oblighi  a rekitutione  cap.  3 nu.  J 3 

cheTromefie  fi  pofiano  dedurre  in giudicio  cap.  3 nu.  1 4 

laTromefiafe  obligaa  peccato  mortale  cap. . 3 nu. 

Trecano  che  cofa  è cap . j nu.  4 

Trtcarioefpecie  di  commodato  cap.  K nu.  f 

il  VreTgofie  fi  yende  la  cofa  fola  fecondo  la  fua  natura  non  deue  effe— 

• re  maggiore  ..  eap.  8 nu.  t 

il  Treo^o  può  efiere  maggiore  per  il  danno  del  yenditore  cap  8 nu.j 
il  "Previo  non  deue  'ejfer  maggiore  per  l'ytilità  del  compratore  par- 
ticolare. cap.  8 nu.  4 

nel  Tre<mp  come  s'intende  poterfi  ingannare  fino  alla  mità.cap.  S.nu.f 
Treigo  legale  quale  fia  cap.  9 nu.6 

Trotto  naturale  quale  fia,&  di  quante  farti  cap.  9 nn.  7 

**  4 Thrn^o 


I 


T A V O L A '. 

fPre^e  volontarioydr  prtTgo  all’incanto  cab.  9 ntt'fl 

circa  il  Presto  ledale  quello  che  fi  debbe  auuertìre . cap.  9 nu.  9 

Vre%$p  naturale  e introdotto  dall'vjo  giuflo  delpaefe  doue  fi  corife - 
« A*  ro£6«  cap.  9 n»  io 

Trrtzp  ziufto  è tuffato  fecondo  le  fpefe,  e pericoli , quando  prima  non 
» fu  t a [fato  dalla  Ugge }ovfù  cap.  y nu.  u 

Vrcegco  giu  fio  è quanto  la  cofx  fi  può  rendere  come  s*  intende,  cap.  p. 

nume,  n t ». 

Vena  di  quante  forti  cap.  iz  n»,  l 

Vena  conuentionale  s’ì  lecita  cap.  li  nu  2. 

Vena  conuentional e in  quasimodi  fi  può  porre  cap.  11  nu.  3 

Vena  conuentionale  quando  fi  pone  per  mafeherare  l’ufura.c.  1 1 ».  4 
Vena  conuentionale  fé  fi  può  porre  fernet  la  ragione  de  IP  inter  effe  . •• 

* cap.  li  nu  5 

Vena  conuentionale  fe  fi  pone  per  interefie3  non  deue  e fiere  maggio- 
re di  e fio  cap.  1 1 nu.  6 

Vena  conuentionale  fe  fi  deue  , quando  non  fi  paga  per  impotenza . 

• cap.  il  «»,7 

Vriuilegio  di  vendere  fola  vna  co  fa  quando  è lecito  cap.  13  nu  % 

nel  Patto  di  retrouendita,che  coftfiha  da  notare  cap.  io  nu.}. 
Vati  0 di  retrouenditam  quanti  modi fi  può  fare  cap.  io  nu.  4 

Ver  il  patto  di  retrouidha  fi  fminuifceil  pre”ip,&  quanto. c.io-n.f 
Ver  che  il  pretto  s’ha  da  refiituire  la  co  fi  venduta  cap.'  io  nu,  6 
Vrectpp  giuflo  quale  fia  nel  vendere  all’incanto  cap.  u nu.  I 

V vergo  giuflo  nel  vendere  all’incanto  non  deue  e fiere  manco  y ne  piu 
della  metà  cap.  n nu.  & 

Vre^o  ba  ffo, me\gtno,tr  alto  nel  vendere  all'incanto,  cap.  1 1.  nu.  3 
Vrczjv  maggiore  non  fi  può  pretendere  ne  per  la  paga  differita , ne 
asuicipata.  cap,  13  nu.  1 

Vrergo  tafiato  dalle  leggi  non  può  augmentarfi  per  darfi  a credenza . 
cap  13  num  4 

Vrefgp  giuflo  come  fi  pigli  nelle  cofe  che  fi  vendono  filo  a credenza, 
cap  t 3 nu.  6 

-Vromettere di  comprareo  vendere  cap.  13  nu.  10 

Vrex%, ? di  cofe  future  fecondo  quello  thè  faranno  ^ualc  fia.  c.14.».  9 
•per  Vagare  anticipatamente  volere  il  prergppm  baffo  come  fia  vfura. 

. cap.  14  nu  iO 

Vrergp  giuflo  nel  affittar  eguale  fia  w cap.  i?  nu  * 

* i * UPre^s 


£oogk 


-TAVOLA. 

il  “Pretto  giu  fi»  del  cenfo  quale  è taf.  18  #**.  fo 

il  Trillo  del  ctnfi  deue  darft  itt  denari  contanti  cap.  18  nu.  li 

Patti  q nati  nel  redimere  il  cenfo  prohibiti  cap.  1 8 nu.  if 

nelVreizp  del  cenfo  avita  chexofa  fi  deue  confidèrare  cap.i#  nutj 
Previo  del  cenfo  avita  e vn  per  fette  cap.  19  nu.p 

Permuta  fu  il  primo  contratto  cap.  $0  nu.  x 

Propofii  ioni  due  pojfono  ejfere  contradittorie  in  quanto  al* affirmd- 
tione 3&negatione}&  non  in  quanto  al  bene  al  mate.  cap.  Zì.n.% 
Preigo  d' affi  curai  ione  è arbitrario  cap.  39  nu.  x 

Pegno  a che  contratto  fi  riduce  cap.  40  nu.  l 

■chi  da  il  Pegno  non  può  con  vn  pegno  filo  fidi  fare  a duoi  debiti . 

• cap.  40  num.  1 • 

chi  da  il  Pegno  dette  pagare  le  fpefe  di  quello  cap.  40  nn. 3 

chi  da  llPegno  dette  prima  pagare  il  debito  aitanti  cherihabbt  ilpe - 
gno.  cap.  40  nu  4 

Pegno  deue  e fiere  confcrudt o da  ehi  i*hd  cap.  40  nu.  f 

del  Pegno  quando  fe  ne puofetuire  cap.  40  nu.  6 

Pefno  frnttuo fi  fcontail  debito  cap.  40  nu.j 

fi  il  Peqno  fatto  frtittuo fi  per  indufiria  del  et  editore  fcontiil  debito « 
cap.  40  nu.  8 

il  Pegno  dato  per  la  dote  fruttifica  al  genero 
ne  Pegni  non  ha  luogo  il  patto  legit  comijjorie 
il  Pegno  in  che  modo  fi  può  impegnare 
del  Pegno  venduto  il  foprauan%p  è del  padrone 
nel  Pegno  inganni 
del  Pegno  fpecie 

in  Pegno  uon  fi  può  darehuomo  libere 


cap.  40  nu.  io 
cap.  40  nu.  13 
cap.  40  nu.  14 
cap.  40  nu.  if 
cap.  40  nu.  16 
cap.  40  nu.  17 
cap.  40  nu.  1 8 


* * v 

DE bbe  l \efi\tuire  il  depofito  al  proprio  padrone  cap  1 nu.  9 

dtbbe  t{eflituire  qualunque  deterioramento  della  cofa  depofi- 
tata»  cap  1 nu.  1 g 
R^dinianlare  i denariffua^do  fi  può  nel  cenfo, 

Redimere  fe  fi  può  in  tutto  0 in  porteti  cenfo 
Hecambij  come fi fanno  \ 


cap.  18  ,na.  3 
cap.  x8  nu  1 6 
Cftp.  nu.  7* 


Delle 


t 


V 


. • ; 


tavola. 

s. 


V VV  . S 4 


r\  ^Uefaecie  & generi  de  contratti  . cap.  j nu,  ~ 

Xs  Specie  della  prometta  C/D  , 

Sf.Jj.lUJoJZi'J1  ZVnu.\ì 

la  Specie  del  denaro  in  che  confi (la  cJp.  ó nu.  ■© 

Signori  fc  po fono  sforerei  va  follia  feruir  li  per  manco  previo  * 
cap.  i5  nu.  4 r -w  • 

Stima  del  denaro  che  co  fa  r 
Stima  del  denaro  donde  nafee 
Stima  del  denaro  è quando  è penuria  generale 
Sicurtà  in  duci  modi 
Sicurtà  chi  pofi  fare 
Sicurtà  con  intcreficfy  fienosa 
Se  laficurtà  con  intere fe  fi  a imprefiito fura 
Sicurtà  con  int  ere  fe  in  checafio  none  lecita 
Sicurtàin  q~  el  tnodoè  obligata  che  tldebittre 
Scrittura  d‘ indennità  nelle  ficurtà 
Socida  d’animali  omc  fi  fagiiifia 
Scommefx  che  cufa  è 

Scommefa  di  c , urx  di  contratto  fia  ^ * 

nella  Scommefa  le  cofie  che  fi  afermano  deuono  e fere  contradittorie 
veramente 

fi  c er  , CAp»  4 - nw,  2 

nella  Scommefa  vna  parte  non  dette  e fere  del  tutto  certa  c r "i 

nella  Scommefa  che  itene  d’ e fere  certo  può  peccare  , ma  non  è obli- 

gatorefiitmrofe  veramente  era  incerto  Cap  41  nu  % 

nella  Scommefa  come fi  dicametterfi alla  ventura  cap.  41  nu  6 

Se  la  ficomme fa  vale  quando  s’èau  fato  altro  della  certezza  chef 
ha.  cap . yi  nu.  7 

Sarti  dtyuante  forti  , 

S irte  dtu  fona  contratto  ca«  ^ MJfc  % 

Sorte  di  ventura  a che  contratti  fi  riduce  Cap  44  nu  •» 

nette  Sorti  feti  guadagno  fi  può  tenere  ca?,  44  mt\  J 

nelle  Sortii  patroni  non  pino  vendere  piudelgiufto  pre\x?-  c.44  n < 
nelle  Sorti  inganno  cap.  44  nu  6 

nelle  Sorti  1 mipifiri  pofono  riceutre  fidarlo  dalli fiort evitanti.  c*p. 
44.  num,  7 r 

nelle 


cap.  34  nu.  8 
cap,  34  nu.  p 
cap  34  me.  io 
cap.  38  nu.  I 
cap.  3 8 nu.  z 
cap.  3 8 nu.  3 
cap.  ? 8 nu.  4 
cay.  38  »».  f 
*<*/>.  3 8 »».  7 
c<ip.  38  «».  9 
cap.  41  n».  p 
cap.  4z  nu.  j 
cap.  41  n».  % 


TAVOLA. 

tifile  Sorti  fi  può  fare  elenio fina  caP>A4  nu. 8 

nelle  Sorti  fi  fi  può  dare  qualche  co  fa  di  piu  a chi  mette  piupoli%$e  . 
cap.  44  nu.  9 

t. 


r~T'l{amlatione  del  dominio  pende  da  due  capi 
1 Tauola  de  contratti  inttrc fiali 


cap .3  tm.g 

_ affali  cap.  7 nu.  1 

Tutori  & curatori  cime  refluiti fcano  (inganno  fatto  nel  vendere 
all'incanto  cap. il  nu.p 

y. 


NEUa  Rendita  che  cofa  fia  e flint  iole  cap.  I nu.  4 

nella  Vendita  accidenti  proprij  cap.  I nu.  f 

nella  Vendita  acci  denti  communi  con  altri  contratti,  cap.  I nu.6 

Vfufrutto  che  coffa  cap.  4 nu.  »} 

Vfo  che  co J afta  cap.  4 nu.  14 

nella  Vendita  tre  coft  deueno  concorrere  cap.  7 nu.6 

Vendita  deueefiere  volontaria  cap.  7 nu.j 

Vendita  può  tjfere  inuolontaria  per  due  capi  cap.  7 nu.  ® 

Valore  delle  cofe  in  che  modo  fi  giudichi  cap.  9 nu.  I 

Valore  delle  cofe  e maggiore  per  ire  caufe  cap . 9 nu.  X> 

Valore  delle  cofe  crefce  per  quattro  altre  caufe  cap.  9 . nu.  J 

Valore  della  co  fa  può  efjere  maggiore  per  il  danno  del  venditore  s e 
pregato  cap.  9 nu.  4 

Valore  della  coft  può  effere  minore  \per  il  danno  del  compradort. 
cap  . 9 ntt.f 

Vendita  in  quanti  modi  inuolontaria  cap.  1 3 nu.  I 

Vendita  per  violenta  quando  è lecita  cap.  1 3 nu.  % 

Vendita  per  monopolio,  quale  ì ' cap.  13  nu.  $ 

Venditaper  appalto  che cofa  e cap.  1$  nu.  4 

Vendita  in  quanti  modi  fraudolenta  cap.  13  nu.  7 

Vendita  con  fraude  quando  ohliga  a refli'  utione  cap.  1 3 nu.  8 

nella  Vendita  fi  fa  fraude  tacendo  parlando,  facendo  qualche  cofa. 
cap.  1 3 nu.  9 . 

Vendita  fraudolenta  perche  ragione  e ingiufla  cap.  Jg  rm.  IO 

Vendita  inuolontaria  di  fattoynon  di  ragione  t'e  lecito . cap  I g.nu.  1 1 
nella  V endita  fraudolenta  modo  di  refhtuir.e  cap.  1 3 nu.  1% 

Vendita 
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V etidita  inuolontaria  per  ignoranza  a che  obligx  cap.  13  nu.  t+ 

Vendita  quando  fi  può  rinocxre  cap.  13  nu.  \f 

ilVendttore  deue  mani feft  are  i vitij  dannofi  }pericolofi  , che  fanno  la. 

co  fa  inutile 3fe  fono  occulti  c/tp.14  nu.  i 

il  Venditore  non  è obligato  dtreil  vitto  che  e manifcfio.  cap . 1 4 nu.  1 
il  Venditore  non  e obligato  a dire  il  vitto  occulto  che  non  fa  lacofa 
inutile  al  compra  lore3fe  ben  la  face  fé  inutile  a fc.  cap.  14 

Venditore  in  due  cafi  deue  mani fejl are  il  vitio  della  coft.  c.  1 4,  ».  4 
feil  Venditore  dette  manifejlare  il  difetto  auanti  la  vendita 3o  doppo . 
cap.  14  num.  5 

fe  il  Venditore  deue  manifejlare  il  vitio  non  effondo  dimandato . 
cap.  14  nume.  6 

Venditore  in  che  modo  dette  man  ifefiare  » vitij  cap.  j 4 nu.  7 

Venditore  non  è obligato  manifeftare  l'abondanr^a  ch'ha  da  venire . 
cap.  14  num.  3 

Venditore  deue  nuocare  In  vendita  quando  fu  inuolontaria . 
cap.  14  num.  9 

Venditore  debbe  rejiituire  tutto  il  pretto  di  piu  cap.  14  nu.  io 
Venditore  è tenuto  mantenere  buona  la  cofa  al  copradtre,  c.  1 4.».  1 1 
Vendita  fi  diuide  fecondo  le  forti  delle  cofe  cap  1 6 nu.  t 

Vendita  fi  diuide  fecondo  i modi  cap.  1 6 nu,  t 

Vendita  fi  diuide  fecondo  i fini  cap  1 6 nu.  3 

Vendita  fi  diuide  fecondo  il  modo  dipanare  cap.  16  nu  4 

nella  Vendita  d’huomini  liberi  fe  fi  ha  da  feontare  il  pretto  con 
■ l' opere.  ^ cap.  17  nu.  3 

Vendita  d'offici}  in  quanti  modi  può  e fiere  illecita  cap  18  nu.  t 

Vendita  d‘ offici}  di  fitta  natura  non  e illecita.  cap.  1 8 nu.  1 

Vendita  d'offktj  può  effere  illecita  per  la  per  fina  che  gli  vende . cap-. 
'■  18.  num  3 

Vendita  d‘ offici]  può  effere  illecita  per  laperfina  a chi  fi  vende . cap. 
‘ ' 18.  num.  4 

Vendita  d'offici}  può  effere  illecita  per  il prer^tp  eccrffiuo.  c.  18. 
Véndita  d'offici}  ch'hanno  giuridii  tiene  ft  piu  illecita,  cap.  18.  nu.6 
Vendita  d‘ offici j Ecclefiafhci  e piu  illecita  cap,  1 8 nu.  7 

Vendita  d'offici}  ordinariamente  non  fi  fi  lecitamente,  cap.  1 8.  nu.  8 
Vendrta  con  patto  di  retrouenditanellct legge  commandata  da  Dio  . . 
cap.  19  num.  1 

Vendita  con  patto  di  retrouendita  in  doi  modi  fi  fa.  cap.  19  nu.  2. 

* '■  ‘‘  nella 
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arila  Vendita  con  patto  di  retrouendere  yfe  fi  pn'o  aggiongere  C af- 
fitto. cap.i o nu.j 

nella  Vendita  all'incanto  quando  fi  puh  reclamare  cap.  1 1 nu.  4 

nel  Vendere  il  principale  modo  è a contanti  c*^.  13  nu  1 

nel  Vendere  a credenza , fi  può  pigliare  il  presto  che  a contanti  f aria 
pur  che  non  ecceda  il giuffo  cap.  13  nu.  3 

nel  Vendere  a credenza  fi  può  crefcere  il  prezzo  percaufa  di  lucro 
cejjante  0 danno  emergenteì  fe  pero  fi  potea  yendére  a contanti, 
cap.  23  num.  f 

Vendere  in  graffo 3&  a minuto  yariano  il  previo  cap.  23  nu.  7 

Vendendofi  copi  f ruttifera  a credenza  fe  fi  può  riceutre  riccmp  enfia . 
cap,  23  num.  8 

nella  Vendita  fi  confiderà  l'equalità  fecondo  le  cofie  e fife  n fiali,  & non 
tjfentiali.  cap.  13  nu.  li 

Vendita  accompagnata  con  altro  contratto  cap.  23  «a.  tl 

Vendere  a credenza  non  e totale  caufit  di  chieder  il  prezzo  piu  alto  , 
nd  Vendere  a credenza  quando  fi  può  pretendere  guadagno  ce  filante 
0 danno  emergente  cap.  1 3 n».  4 

nel  Vendere  a credenza fi  può  fare  patto  de  danni  che  incorreran- 
no in  effigere  cap.  *3  nu.  f 

fe  la  Vendita  fu  perfetta3o  imperfetta  da  che  fi  conofce.  cap.:  + nu  1 
nel  Vendere  cofe  future  fecondo  quello  che  farannotfe  può  efierepre 
^0  determinato  cap.  14  nu.  1 1 

Vendere  mercamie  con  patto  che  fi  paghino  a contanti  comeyatrran 
no  al  tempo  di  pagarle.  cap  24  nu.  if 

tra  la  Vendita  perfetta , & imperfetta  differenza  intorno  al  prezzo 
piu  baffo  cap.  24  nu.  1 7 

Vendere  cofe  future  aprecio  determinato  come  fi  difende,  c 14  n 18 
Vetturini  da  canal  li  in  che  fanno  ingiuflitia  cap,  14  nu.  3 

Valore  yario  della  moneta  come  fi  regga  nel  cambio , & imfrefiito , 
eap.  3 4 num-  3 

Valore  del  denaro  naturale ,&  accidentale  cap.  34  nu.7 

Valore  del  denaro  naturale  non  fi  yaria  ma  l* accidentale  fi,  t*p,]4 
nume.  li. 

Vedoua  può  ricetterei  frutti  della  dote  cap.  40  nu.  t X 

Venditioneinchediffcrifcedafuoifubalterni  cap.  4?  nu.  f 

Venditiont  & contratti fubalterni  alla  ycnditinnt  cap  4$  »*.j) 
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diuilìone  del  contratto. 

f??;LJ  lT  V 

Avendo  noi  à trattare  de* 
| contratti  ,f  rapartene  offerita rf 
Io  ftile,  che  hanno  vfatò  nitrii 
Filofófi  *,  (fòthirrciando  quefta 
materia  da  la  diffinitione , & 
]y  efpì  icario  ne  dèi  contratto,  ac-8 
ciò  che  tutti  chiaramente  in- 
. , r tendano  quel,  cheiìa,& la  propria  natura  di  effo. 
i.  Che  coja  ^ jj  adunque  è vno  legitimo  conienti 

tratto*0**"  m€nto di  moki,chefopra  dfqu&lcbecofa infoine 
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che  obligatione.  Pigi  iamo  pec  effempio  la  com- 
prarla vendita,  de  lequalinon  hà dubbio, che 
fono  contratti.  In  quelle  chiaracolà  è , che  molti 
c©nuengonò,>come  fonò  il  dompracore,&  quello, 
che  vende.  Conuengono  poiinvnacofa,  che  è il 
darela  tal  mercanrià’ per  tanto  prezzo,  delquàl 
confenrimento , «Scconuentione  rrfulta  nel  vendi- 
tore i’obligo  di  dare  quella  mercaritia  j & nel  corti 
pratore  di  pagare  per  qiielìò  conto  tanti  denari. 
Oltra  di  quello  obligo  ne  nafcono  ancora  alcuni 
altri, come  in  aafcheduno  contratto  dichiarere- 
mo in  particolare  „ Habbiamo  detto , ò in  vna  fo- 
la parte,  per  comode  la  promilfione  , deladona- 
tione,  del  depofito,  del  pegno,&  di  altri  limili  con 
tratti , doue  lVna  de  le  parti  lòlamente  rella  obli- 
gata,  li  come  elplicando  la  natura  di  elfi  in  panico 
lare  chiaraméte  potrà  vederli.Non  ci  è però  nafeo- 
fto,  che  fecódo  alcuni  Dottori,i  fópradctti  non  fo 

no 
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no  contratti,  nei  numero  de*  quali  é flato  il  Sons 
li.  <?.deiuft.  &iu.  q.  i.  1.  C.2.&  parimente  Corrado 
neihbrofuo  de' contratti  alaqueft.  16.  trattando 
quefta  materia  alquanto  fcrupulofamente  con  i le 
gifti,&con  i Canonifti,  fecondo  i quali  non  é con 
tratto,  fe  non  doue  l'uria  * de  l’altra  parte  fi  ob  liga, 
mafia  co  mefi  vuole,  & comunque  elfi  le  la  m ren- 
dano, intendo  io  di  pigliar  qui  quello  nome  còiu 
tratto  colli  argamen  te,  che  A:  quelli.  Se  quelli  com 
prenda,  poi  che  tutti  cortuengono  ne  la  diffinirio- 
ne  propolla.  Habbiarao  anco  detto,  legirirno  con 
lèntimento,- perche  quando  non  fofle  legiumo, 
neconforme  à la  difpofitione  de  la  legge,  non  po- 
tria  produrre  vero  contratto.  . 
r z^  Dòueè  da  notare, che  di  tre  manierepuòoc- 
Correre,  che  il  confentimento  non  fia  lcgitimo,  ne 
conforme  à le  buoné  leggi.  La  prima  é da  la  par- 
te de’  contrahenri,  quando  fono  tali , che  fecondo 
taleggi  reftano  inhabili  à poter  con trai;tare,come 
fonoalacerdoti , i r eh  gioii.  Se  lerehgiofe  rifpetto 
al  contratto  del  matrimonio,  come  fono  ancoi 
minori  di  età,che  fecondo  le  leggi  non  poflòno  ne 
vendercene  alienare  i propri]  beni.  La  (feconda é 
da  la  parte  diquclle  cofe,  che  fi  contrattano,quan- 
do  fono  tali , che  per  difpofitione  de  le  leggi  non 
poflono  edere  contrattate,  come  fono  lecofe  d’al- 
tri, de  le  quali  noi  non  fikmo  padroni,  Se  le  colè 
facrealtrefi.  Onde  il  contrarrò  simoniaco  è illegi- 
timo,  perche  è di  cofe  (acre,  chenon  fi  poflono  Ie- 
gitimaraente  ne  vendere , ne  comperare  ; ne  tam- 
poco fono  elle  fotto  il  nollro  dominio.  La  terza  é 
per  la  parte  de  la  forma,  «Se  del  modo,  nel  quale  il 
contratto  fi  celebra.  Come  quando  il  matrimonio 
fi  fàclandeftinamente,  Se  in  fecrero  ; & quando  il 
contrattò  » di  qual  fi  voglia  forte , che  fia,  lift  per 
. J A a rimo- 
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timore,  ò per  violenza,  ò per  fraude,  douendo  il 
confenfo  effer  volontario  Tempre, & non  violento* 
Or  da  tutto  quello  lì  inferifce,  che  acciò  che  vna 
colà  fia  contratto , tre  cole  vi  hanno  da  concorre- 
re, l’vnaé,  che  ammendue  le  parti  confentanoà 
qualche cofa , 1 altra , che  quello  confenfo  fìa  legi- 
timo,&non  prohibito  dale  leggi.  Laterza,  die 
ind  uca  qualche  obligatione  ne*  con  trahenti , ò al- 

. meno  in  qualcuno  di  eifi,  di  maniera  che  lèvno 
confentiflein  qualche  negotio , & l’altro  nò , non 
Tana  contratto.  £t  Te  l’un,  & l’altro  confentiffcrd 
contrala  difpofitionedeleleggi,  non  fària  ne  an- 
co contratto,  ne  di  tal  conlentimento  rifulteria, 
alcuna  obligatione.  . 

• - * * H?ra  bauen  buona  intelligenza  de  la  na- 

van*‘re  fura  de’ contratti  fì  deue  molto  auuertire,  chele 
C0Hm  cofe , lequali  conuengono  advn  contratto , fono) 
di  tré  maniere , alcune  Tono  eflèntiali  ; altre  natu- 
rali,come  proprij  accidenti  di  elfo;  altre  fono  con-, 
tingenti , & acadentali , fi  come  anco  le  cofe , che 
conuengono  à qual  fi  voglia  foflanza  naturale;  al- 
cune fono  eflèntiaJe,fi  come  è eflèn fiale à l’huomo 
hauere  il’ còrpo,  dev’anima  rationale  ; altre  fono 
proprie,  denaturali, come  èl’elTere  atto à ridere, 
&1  eflèr  capace  di  dottrina, .&  di  dilciplina;altre  - 
fono  accidentali,  come  è TefTer  bianco,  ò bruno,  ò 
federe,  ò dare  in  piedi . La  differenza  mó , che  tra- 
quelle  tre  cofe  fi  troua,  èrnie  rifpetra  ai  con  tratti, 
che  le  eden  fiali  non  deuonó  mai  mancare  in  qual 
fi  voglia  contratto,  di  maniera* -che  le  alcuna  nc 
mancalTe,  non  faria  altrimente  contratto.  Si  come 
l’huomo  non  Tana  huomo,mancandogli  il  corpo, 
ò l’anima;  ma  le  proprie  ordinariamente  glicon- 
liengono,  come  cofe,  chegli  fono  naturali,  imper 
£ò  talvolta  potria  fare  di  non  le  hauere,  febendb 
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ndo,come  fi  dirà  più  à badò  nel  cap.  19.  doueche 
ne  la  folutione  d’vn’argumento  fi  vedrà,che  ancor 
che fia colà  naturale»  & propria  al  contratto  de 
rimpreftito,  che  la  cofa  imprecata  relti  à pericolo 
di  colui,  che  l’ha  data  imprefto  ; alcuna  volta  però 
-può  interuenir  il  contrario , fenza  guaftar  la  natu- 
ra di  tal  contratto.  Le  accidentali  poi  ordinaria- 
mente non  conuégono  ai  contratti,  fe  nó  quando 
fi,&  quando  nò,dimaniera  che  fi  come  le  proprie^ 

&le  naturali  ordinariamente  fi  trouano  ne*  con- 
tratti, & rade  volte  folli fcono , coli  per  il  contrario 
le  accidentali  regolarmente  mancano,  & rare  voi-  . . ,n 

*evifi  trouano.  Di  tutto  quello  daremo  l’eflèm-  . .► 

pio  nel  contratto  de  la  vendita,  come  più  cono- 
iciuto , & più  commune  à dafcheduno , & il  me» 
defimo  fi  potrà  poi  incender  ne  gli  altri  propor- 
tionatamente. 

4.  Quanto  al  primo  conuengono  à la  vendica  4.  Qual 
riTen rial  mente  tré  cofe,  l’una  c,  che  fia  di  colà  ven-  fitfiat/ì 
dibile,  come  è la  foftanza , & corpo  di  alcuna  cofa  tuie  4 
naturale, ò accidentale,  prelènte,  ò da venirejl'al-  vtndit*. 
tra  è il  prezzo;  la  terza  è il  confenfo  de*  con  trahen- 
ti,  per  cui  chi  vende  conlènte  di  dare  à l’altro  il  do-  4 

minio  de  la  colà  venduta.  & chi  compra  conien- 
te di  dare  à l’altro  il  dominio  dal  prezzo  accorda- 
to; lequali  tre  cofe  di  tal  maniera  deuono  concor- 
rere in  quello  contratto,  che  mancandone.  vn& 
fola,  non  laria  più  contratto  di  vendita. 

y Quanto  al  lecondoè  colà  naturale,  &pro- 
pna  di  quello  contratto , che  la  colà  venduta , do.  “ 
pò  chela  vendita  haràhauuto  il  fuo  compimento,  *1.  U y,n~ 
vada  à conto  del  compratore,di  maniera  che  lòpra  ***** 
di  lui  venga  tanto  il  guadagno , quanto  la  perdita» 
cheper  tal  cofa  occorrere,  alcuna  volta  però  po-  *.  • .;c  * 
cria  auuenire  il  contrario , come  quando  u perdei 
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fe  per  colpa  del  venditore  ;ò  fiperdeffe  in  tempo, 
che  il  venditore  tardaua  à darglinc  il  pofleflb . E 
anco  naturale,  & proprio  diquello  eoritrattojche 
il  venditore  refti  obligata  à far  buona  la  cofa  ven- 
duta al  compratore,  m alcun  cafo  però  accaderia 
il  contrario , come  di  (òtto  diremo , Calne  obliga- 
tioni  poi  de*  contrahenti lono  ordinariamente  na 
turali  ancor  effe  di  quello  contratto , di  che  fi  par- 
lerà poi  al  filo  luogo* 

é.  jtcdden  6*  Quanto  al  terzo  capo  è colà  accidentale,  Se 
ti  commu-  eftrinfeca  da  quello  contratto  qualunque  patto 
ni  de  la  ve  aggiuntoui  ad  arbitrio  de  le  parò,  fi  come  che  il 
dita.  compratore  relli  obligato  à riuender  la  colà  com- 
prata, rendendoceli  il  medefimo  prezzo,  òche  li 
fàccia  Icrittura,  òinftrumento  publico  Copra  di 
quello  negocio,  lènza  lequali  conditioni , & patti 
ne  più , ne  meno  fi  può  comprare,  Se  vendere  or- 
dinariamente. Di  tutte  quelle  tre  coCe  le  prime,& 
le  Ceconde  cadono  Cotto  Iciehza , effendo  coCe,chè 
dinecelfità  conuengonoal  contratto,  ma Calere, 
effendo  contingenti , & accidentali , ConoCoggetre 
à mille  variationi,  onde  no  le  ne  può  hauere  laeii . 
za  certa.  Per  quello  ne  la  elblicatione  di  ciaCche- 
dun  contratto  tratteremo  de  le  due  prime,  eCpli- 
cando  il  principio , la  lòllanza , Se  la  naturalità  di 
ciaCcheduno  di  elfi,  & quello, che  apparti  eneà  Cefi- 
lenza Cua  , dipoi  proporremo  leobligationi,che 
incorrono  i contrahenti  per  virtù  di  cialchedun 
contratto,  le  quali  fono  naturali,  Se  proprie  di  elfi, 
non  Cacendo  conto  altrimente  deleconuentioni. 
Se  patti,  che  vi  fi  poffono  aggiugnere  di  coCe  eftrin 
lèche , Se  contingenti fe  già  la  necelfità  tal  volta  à 
quello  non  ci  obligaflè.' 

7.  Tiota.  7.  Solo  vna  colà  vorrei  > che  Coffe  auueràta 
con  ogni  diligenza,  & attentione,  cioè,  che  quan- 
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do  i patri  di  cote  accidentali  aggiunti;  connngen-. 
temente  à contratti  diftruggono  la  natura  di  quel- 
lo, àcili  fono  aggiunti,  &adeflà  fono  contrari)» 
in  tal  calo  ordinariamente  il  muta  in  vn’altra  fpe* 
de,  &invn  altro  contratto  di  differente  natura» 
dico  ordinariamente,  perche  alcuna  volta  non  fi 
muta  in  altra  fperìe,  feben  diuenta  di  altra  qua* 
lità.  Vi  : ' , 

8.  Per  conofcere  aduuque  quando  tali  pat ri,fo*  8. Redola  i. 
no  leciti,  ouero  illeciti  fi  noteranno  le  due  regole,  da  forre  , 
chequi  feguono  .Laprimaè,  fe  if  parto  muta ‘il  q»àdoi?at 
Contratto  ledto  di  vna  lpede,in  vn  altro  illedto  di  **  del  con- 
altra ipedeil  dettò  patto  non  lari  buono , ma  ìlle-  !ra,f0  fi* 
aro,  ma  fe  lo  muta  in  vn’altro , che  fia  ledto,  non  , 

farà  male,  ne  repròuato  ; per  eflempio  di  quello 
poniamo  cafo,che  vno  pretti  denari  con  patto, che 
fegli  paghi  ilfuo  inrerdTe,  tal  patto  muta  il  con- 
tratto di  imprellito  in  contratto  di  locatione,ò 
fitto.  Et  percnef affittar  denari,  che  fi  danno  à fi- 
ne di  fpenderli , é contratto  illedto,  non  poten- 
doli i denari  affittare,  ma  fi  beneimprellare,  però 
tal  patto  è fenza  dubbio  illecito . ma  le  vno  dette 
dieci  ducatti  ad  vn  contadino , che  fiiole  raccorre 
del  vino  da  vendere,  con  patto,  che  glie  le  renda  al 
tempo  de  la  vmdemia  in  tanto  vino  » tal  patto  ver- 
na à mutare  il  contratto  defimpreftito  in  contrae 
to  di  compra  fatta  con  dinari  antidpati.  Come  fi 
dirà  nel  cap.  <>.  & nel  cap.14.  Et  perche  quella  coni 
praé  ledta,  anco  quel  patto  farà  ledto.  L’altra  re- 
gola è quella.  Quando  il  patto  muta  il  contrattò  fyjoA*». 
in  altra  qualità  folamen te,  come  quando  di  buo- 
no lo  fò  catriuo , ò di  giullo  Io  rende  ingiufto,  al-  1 
l'hor  tal  patto  farà  illedto.  Come  fe  vno  comprai-  I 
fegrano  in  Valenza  con  patto,  che  fi  gli  dia  fecori-  \ 
do  il  prezzo  , che  vaierà  in  Ville  reale  al  tempo  dd  \ 

- - J A 4 la 


»T# 


• x. 


tratto. 


* T T T \J  T 0 

la  ricolta,  doue  vale  ordinarìamente  affai  meno* 
che  in  Valenzi,  tal  patto  faria  illecito,  perche  rende 
la  compra  ingi urta,  la  quale  perche  fiagiufta,deue 
farli  per  il  prezzo,  che  vale  la  colà  compra  ta,  quan- 
do fi  tl  il  contratto,  nel  luogo  doue  fi  confegna* 
Et  facendoli  il  detto  contratto  in  Valenza , doue 
anco  s’hauea  daconfegnar  la  cofa  comprata,  do* 
ueaelTere  il  prezzo,  fecondo, che  quiui  la  robba 
valeua,  quando  fi  conclufc  la  vendita:&  non  quel- 
lo, che  in  altra  parte,  &in  altro  tempo  faria  va- 
luto. j ' 

5?.  Dichiarati  mòla  diffinitione  del  contratto* 
Ve  dei  con-  retta»  che  poniamo  la  diuifione  dele  fuefperie»& 
ne  ' ( ' gèneri,  donde  potremo  intendere,  quante  forti  di 
contratti  fi  trouino  generai  méte.  I contratti  aduri 
que  fono  di  due  fora,  alcuni  fono  vali,  & necefc 
lari) à la Republica per  feltrili,  come  é U compra- 
re, il  vendere , il  predare,  & il  cambiare,  altri  fono 
vrili,  & necelTarij  non  per  fe  ftelfi,ma  per  corrobo- 
ratione  ,&  fermezza  de  gli  altri,  ò per  poter  me- 
glio rilèrcitarli,  come  è il  contratto  di  pregiarla,  Se 
di  allècuratione,  de  l’impegnare*  Se  del  far  compa- 
gnia, di  queltì  quattro  i tre  primi  fono  neceflarij 
per  confirmatione  d’altri , ò per  afficurar  i’obligo,  <. 
che  da  gli  altri  contratti  procede,  ma  il  quatto  ó 
neceflano  per  meglio  ellèrrirare  gli  al  tri  con  tratti 
come,  per  poter  meglio  trafficare,  & negociare, 
comprando,  vendendo , Se  negotiado.  I contratti 
de  la  prima  dalle  fono  di  due  forti , perche  in  alcu- 
ni di  elfi  fi  dà,  ò promette  alcuna  colà  gratiofàmen 
te,  &fenza  in  terefie alcuno,  come  fono  il  depor- 
to , la  prom  iffione  , la  donatfone,  & l’impreftito. 
Dna  ne  gli  altri  fi  dà  bene  qualche  cofà,ma  non  gra 
tiofamente , anzi  in  ricompenlà  di  vn’altra , come 
fono  il  comprare , il  vendere , l’affittare , & il  cara* 
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fcure.  lèquali  diuifioni  meglio  fi  intenderanno, 
mediante  la  figura,  che  fegue. 
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tó.  D Dottor Soto  nel  lib.  6.  de  luft*  Se  Iit.  q.  a.  l0> 
a.  1.  c.  i.fù  di  parere,  che  la  promilfione,  & la  do-  ntdtiSof 
ftatione  non  fiano  contratti , perche  i contratti  npruuté. 
( dice egli)  fono  atri  di  giuftitia , doue  che  quefte  Prtmiflfo- 
fbno  atri  di  liberalità.  Onde  per  la  medefi ma  ragio  **,  & don* 
ne  non  douea  egli  porre  tra  gli  altri  contratti  Firn-  »»»« 
preftito  mutuo,  & Finipreftito  commodato,  eden  *•»»»■«*«■ 
do  ancor  dfi  atri  di  liberalità,  ò di  charità , Se  non 
di  Giuftitia.  Didamo  adunque,  che  fe  bene  tali  at- 
ti, quando  fi  fanne*  non  fono  atti  digiufti  ria,  ma 
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di  liberalità,  ò di  charità a,  nondimeno  indusendd 
elfi  alcuna  obligatio  ne  di  giulbria  dopò  che  fono 
fatti  ( come  fi  dirà  al  fuo  luogo  ) fono  meritamen- 
tecontprefi  nel  numero  de’ contratti. Chi  nolfà, 
che  ( come  dice  il  vulgar  prouerbio  ) vno  che  pro- 
mette in  obligo  fi  mette,  (è  bene  il  promettere  fft 
libero,  & non  di  obligo  alcuno,  venendo  lòlo  da 
mera  charità,  ò liberalità  ?et  che  tutto  quello , che 
fi  dona , poi  ch’è  donato , di  giuftiria  tocca  al  do- 
natario, quantunque  la  donatione  forte  procedu- 
ta per  fola  liberalità,  ò mifericordia ?"di maniera, 
^ cheinteruenendo  anconelapromirtìone,&nela 
donatione  il  confentimento  di  mol  ti  circa  di  vna 
colà,  donde  poi  nafce  qualche  obligatio  ne  di  giu- 
ftitia ( che fù  1 a difìinitione  del  contratto  ) portia- 
mo anco  dar  loro  quello  titolo , & nome, 
i r . 1 1 • Mal  te  differenze,  & diuerfi tà  fogliono  con- 

ren%e  de * fiderare  i Dottori  trà  quelli  contratti , per  lequali 
<o  ritratti,  fono  differenti  infra  alloro.  Ne  dirò  niente  per 
hora  di  quella  tanto  famolà  diuifione  di  alcuni 
contratti,  che  fi  chiamano  innominati,  di  cui  più 
ampiamente  fi  tratterà  nel  cap.7.  Primieramente 
adunque  alcuni  fi  chiamano  reali,  altri  perfonali> 
altri  mirti. 

12.  I reali  fono  quelli,  Pobligo  de*  quali  calca 
la  .Contrai  principalmente  lòpra  le  cole  contrattate,  cornee  il 
1 reali,  contratto  de  la  venditione,  Tobligo  del  quale  fi 
, fonda  principalmente  in  fu  la  colà  venduta,  dico 
principalmente,  perche  anco  in  quelli  contratti  re 
ila  parimente  obligata  la  perlona,  ma  non  mica 
4 - principalmente,  ma  fòlo  per  conto  della  colà  con- 

♦V  ■'  trattata,  che  fi  troua  in  man  fua . Onde  le  la  rob-v. 
ba  veduta  fi  ritroualTe  in  poter  d’altri, come  quan- 
do forte  ilata  robbata  al  venditore , in  tal  calo 
chiunque  fliaueilè,  refteria  obligato  à conftgnar-, 
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la  ài  compratore,  perche  tale  obligo  và  fcmpre  an- 
negò, & appiccato  à ia  cofa  venduta,  dounnque 
ella  fi  troui. 

15.  Contrarti  p&tonafftf  chiamano  quelli  ne’  *3'  Cortra* 
quali  fobligo  fi  fonda  prindpilmente  fòpràdela 
perlòna,  di  maniera , che  fe  vaanco  (òpra  de  Tal  tre  u 
cofe,  quello  è per  conto  dè  & pedona  , che  fe  pof- 
fede,  come  è il  contrattò  di  pregia  ria,  ò ficurtà  net- 
quale  la  pedona  di  Chi  lafà  reità  principalmente 
obligara  > & per  conto  filo  gl'alcri  fuoi  beni  an- 
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14.  Contratti  mira  fono  quelli , ne*  quali  IVn,  j 4. Centra* 
éClaltro,  cioè  la  perfona,  &larobba  reftano  v-  timifti, 
guai  mente  obligate,  come  .vediamo  nel  contratto 
di  compagnia, dou£  rantevie  perfonejCbe  la  fanno, 
quanto  le  cofe,  ip  cui  ella  Sfondata , reftanovgual 
mente  obligate.  Molte  altre  differenze,  di  centrar- 
ti fi  potriano  ancora  qui  afiegnare.  imperò  quelle 
faranno  ballanti  quanto. à la  prefènre  materia. 

Hora  pafiiamo  vn  poco  ad  elplicar  la  natura  di 
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fecondo,  Cap, 

. l Contratti  gratuiti  quanti  fono  fonde  fi  raccoglie,  ’ 
x Aunertimenti  intorno  al  contratto  del  depofito. 

J Depofìti  giudi  ci  ali.  ; * 

4 Depofiti  ordinari/.  ' * 

1 Deposito  thè  cofxfia,  ' : ' > ' • 

6 Si Dèpojita  ynacoft  inquanto  modi. 

7 Depojttario  debbo  confettiere  la  còfa  dtp  optata 

fui.  ; ■ r.j  O <0  j*y.  , , 

‘ t Débbi  refiitune  il'tkpofin  al  proprio  padane* . o i'  :• 
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• 9 11  Dtpofito  non  fi  può  ritenere  inricomp  enfia.  - J 

io  U Depófitario  è [enfiato  ò non  refiitnire  j abito  in  quattri 

c*fi-  y 

*JI  ll'Depofitario  debbe  refiituire il  depofito  nel  medefimo 
e fiere. 

J%  Il  Depofitaric  non  fi  debbe  fernire  del  depofito  fienr^a  re~ 
“ .lontà  del padroeM  .*<«/ 

1J  Debbe  refiituire  qualunque  deterioramento  della  co fa 
depofitata. 

14  Cólpa  latai  leue-3&  leuiffima  quale  fia. 

iuc#  c*  i’j.j*  I ,'  l i 1 o i j i c.  i j * ..  ' ■ ■ f) 
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Con  ti  a t*  x>  ne*  quali  fi 
dà  alcuna  cefa  ^atiofament^ 
fono  i primi  > dhabbiamo  da 
dplicarè,  quelli  fono  cinque 
doc  depofito,  promilfione,do 
natione»  impreftito  commo- 
dato , & impreftito  mutuo.  Il 
numero  di  eflì  fi  raccoglie  di  quella  maniera* 
Chiunque  dà  vna  colà  gratiofamente  prima  egli 
la  promette^  & dipoi  la  dà,  donde  nalce  il  contrat- 
to de  la  promi  filone,  & l’altro  de  la  donatione. 
Colui  poi,  chie  dà  vna  colà,  ò la  dà  per  fuo  Vale,co- 
me  quando  lo  fa  perche  gli  fia  cuftodita  j & di  qui 
nafce  il  depofito,  o la  dà  per  vtile  d’altri,  doè  di  co- 
lui, che  la  riceue,  il  che  può  occorrere  di  trema- 
niere.  perche  alcune  volte  fi  darà  tutta  lacofaih- 
teramente,  cioè  & quanto  a là  foftanza,&  quanto 
à l’ulo  di  ella.  Et  q uefta  é la  donatione , altre  votre 
fi  darà  folamente  quanto  à.  l’ufo  ,ilqyale  vlò , felì 
tpuòhaUere',  falua  lafoftanzade  la  cofa  vlàtafail 
contratto  de  rimpreftito  commodato.  ma  fe  non. 
fijpuò  haucre,  falua  Jà  foftapza  fua,  nalce  il  con- 
* * • tratto 
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tratto  derimpreftito  mutuo.  Tòste quelle  dfuifio 
ni  per  la  feguente  figura  fi  vedranno  pii  chiara- 
mente eiplicate.  , )}  y -±  — 7 > 
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primo  fi  promette,  5cquefto,èlapro- 
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f Per  vciledi  chi  da  & quello 

à roi;  crsqnd 

Secodo^l  r •«  , ; r ; , • ; * . i, 

f Tutta  la  cofa,&q- . 
Pervti  ! fio  è la  donato- 
le di  | ne.  ..  i 
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comodato , 


I contratti 
gratuiti  fo 
no  ; duej 
peri  ■ 


: Ufiu 


l 


chi  ri- J 


"fi  da  o 

atri»  i.ù  t3 
' fra  tv  ajccr 

».  ivi»  ’v  iiCH 

c*y  v.  tff  btió  atirt 
povij  . H(f'  ìyrj  ■ - • 

5:104  .'••iu  • 

; • yiJh'i  jvjjs  , 

K*f  if.'b  »D 

or»  . »f • oft 


ceue  - » 


dado 


U fì  : l 


isti 


rvfo, 
di  ef- 
fe lo- £ Imprefiito 
Mo  l mutuo. 


a ,c 


2.  Habbiamo.adunquenoi  dato  àia  dichiara-  , juutrti 
rione  del  depofitoiFpnmo  luogo  tra  i contratti  w*,nfl-  Jn_  « 
gratuiti . Et  quello  non  fenza  giufta  ragione,  ma  tornò  al  cS 
perche  la  intendiamo , fi  deue  auuertire  primiera-  tratto  del 
niente^  che  quello  còiuratro»&.la  Tua  materia  non . depofito. 
ha  parentela  alcuna  con  altri  contratti,  che  fiano 
de  la  medelima  dalle,  di  maniera  che  ne  egli  de-  . 
pende  da  loro , ne  dii  parimente  da  lui.  ma  fi  può  , 

molto  bene  trattar  la  natura  fua,  fenza  che  bifò- 
gni  trattar  prima  di  q uella  de  gli  altri . Secondo  fi 
auuerrilca,  che  tutti  gli  altri  contrarti  di  quello  ge 
nerehanno  infra  di  loro  qualche  dependenza , fi . 
come  lapromilfione  va  innanzi  a la  dona  none,; 
rara  * ‘ folen- 
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folencló  hoi  prima  promettere,  & dipoi  dare.  Et  fi 
comeTimprellito  ha origine.da la donatione,c&* 
mefpecie  diefla,  come  più  di  (otto  fi  efplicherài 
Onde  la  materia,  &Ja  dichiaratione  di  quelli  con- 
tratti deaeelferetanto  continuata , che  non  retti 
interrotta  interponendoui  altra  materia  aJiena,& 
differente  daeffà,  che  altrimente  fi  faria  cóntro 
ogni  ragione,  & arte . Terzo  fi  deue  auuertire,che 
fe  ben  fi  potria  trattar  di  quello  contratto  dopo 
tutti  gli  altri1  de  le  fuecfckfTev&  dopò  l'impreftito» 
imperò  non  è parlò  conueniente, perche  quello, Se 
gli  altri  contratti,  che  feguonò, «pieri  quali  fi  da  vna 
cofa,  ma  non  gtatio (àmen  te,  fono  fra  di  loro  con- 
trari) , cóme  più  giù  diremo.. Et  fra  due  contraili 
non  c bene  di  interporre  altra  materia,  che  fiaalie 
na, &djffé:entedadlì.  Ondenon  èconueniente 
tras&rdiquidto  contratto  nel  fine,ò  nel  mezzo  de 
gli  altri  de  laWdefi  ma  daflfq,  ma  nel  principio  di 
tutù.  Hora  jferChelaVaria  fignificarione  di  quefto 
nome  nondjfiaoccafione  di  errare,  fi  deueprima 
auuerrire,  che  il  depofito  è di  due  fòrti. 

5.  Alcuni  depofiti  fono  giudiciali , che  fi  fanno 
per  ordine  del  Giudice  ne^-caufo  cinili , ò crimi- 
nali, iquali  li  chiamano  propriamente  iequeflri, 
come  tal  volra  diciamo,  che  vna  Donna,ò  la  robba  » 
di  alcuno  ila  fequeflrata  per  qualche  piato.  Et  tra&t 
tar  di  quelli  non  tocca  al  Theologo  , maglie, 
gilta.  ' • 

4.  Altri  fono  ordinari) , che  qual  fi  voglia  perfo-* 
na  gli  può  fare,  & di  quelli  hora  debbiamo  tratta- 
re, la  materia  de  quali  andrà  raccolta  tutta  in  due 
punti  foli,  nel  primo  fi  dichiarerà  la  natura , &la 
foftanza  di  quello  contratto , proponendo,&  efpli 
cando  la  fua  diffinitione . nel  fecondo  fi  dichiare- 
ranno gli  oblighi,  che  ha  il  depofitario  per  là  effica, 

da, 
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da » & fòrza  diqueftocontratro.  • * r:  r r i i 

j.Cominciandohoradal  primo  didamo,  cheil  * .checofc 
depófitaèvn  contratto*  per  equai  fi  depolìtaal-  fa  depoju 
curia  cofain  mano  d'altri  blamente  ì fine,  chcfià  to. 
confèruata,  fenza  cheegli  riceua  perciò  alcun  prez- 
zo. Dicefiàfinediconièruarla  (blamente  à ditte* 
rerxza del'impreftito,percui fi  depolìcaaleunacoi  t 

& in  jmàho  dal  tri,  non  à quella  fi  ne  foto,  chefià 
ben  confèruata,  ma  perche  oltre  à ciò  fefìepoflà 
anco  feruire . Wd  contratto  anco  del  pegno  fi  de* 
polita  alcuna  colà  in  mano  d’altri,  ma  ne  anco 
quello  folamente  per  conferuarla , ma  perdar  fer*  * 

mezzày  &ifìcurti  a l’obligo  di  qualche  al  trocon- 
tratto.  Parimente  ne  l'affittare  fi  fa  il  medefimo* 

ma  per  altro  fine , cioè  perche’altri  fe  ne  lèriia. 

6.  Horaper  maggior  dichiaratione  di  quella  t.Sidefm 
materiali  deue  auuertiréj  che  inquattròmodifi  *• 
può  deportare  vnacofain  man  d'altri.  Prima  qua  ^ *”  ?'*** 
do  fi  depolìta  perche  lia  cuflodita  lenza  pagar  per  tr°  m,di‘ 
ciò  prezzo  alcuno.  VriTolrro  depolito  è,  quando!! 
paga  qualche  cola  per  la  mercede  di  tal  culìodia, 
il  terzo  modo  è,  quando  fi  depofira  per  conlèr- 
uarla, dando grauolàmente  faeoiràacolui, chela 
tiene  di  potere  anco  adoperarla.  Il  quarto  modo 
è,  quando  fi  depolì ta  perche  lia  confèruata,  dan- 
do però  licenza  à chila  conlèrua , che  pofià  viària, 
non  già  grano  (àmen  te,  ma  per  qualche  in  terefle, 
ò prezzo,  iche  per  ciò  gli  fi  prometta.  Di  quelli 
quattro  modi  di  depofitare,  il  fecondo  nonappar- 
uenepropriaméte  a quello  contratto  di  depofito , 
inaaquéllo  del  fitto,percheèil  medefimò,  che  pa- 
gare vno,  acciò  ti  guardi  il  tuo  depofi  to , come  ve-  \ , 
diamo,rihe  fi  paga  anco  alcuno  perche  hàbbia  cu-5 
radele  tue  pecore,  òde  la  tuavigna,ò  di  qualun-  . 

que  altra  colà.  Il  terzo  appartiene  al  contrattole  ' * 

v l’im-  • *^S3 
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l’imprcftito , come  chiaramente  fi  vede.  II  quarti® 
^ appartiene  ancor,  eflò  al  contratto  del  fitto , fi  co- 

itieil  fecondo , percheè  il  medefimo , che  il  dar  la 
. ì cola  depofi  tara  à fitto  à colui,  che  la  riceue,  pigliai! 
doneinterefle, «Se prezzo  per  Tufo  di  erta,  dima» 
niera,chefo!oil  primo  appartiene  a quello  con- 
tratto del  depolito.  Et  quello  folo  deue  ellère  reco 
lato»  & aggi  uftato  con  le  leggi,  & regole  di  quefto 
contrattò  jdouendo  gli  altri  tre  edere  diami  nari, 
& regolati  con  le  leggi  degli  altri  contratti,  ai  qua» 
Ufi  riducono  , & appartengono.  Per  quello  fiag- 
giugne.ne  la  diffinitione  data,lènza  riceuerne  prez- 
zo alcuno  à differenza  del  fitto , per  ilquale  fi  paga' 
vn’hUomo  per  cuflodire  vna  cofa,dandogli  la  mer 
cede,  che  merita  per  la  fua  fatica.  Deuefi  oltra  que 
-«c  ’ v * ftoauueftire,cheneldirfi,qualmentelacolafide- 
^ • '*  polita  à fine  folamente  che fia cullodita , fi  dimo»- 
lira,  che  per  quello  contratto  non  palla  il  domi- 
nio de  la  cofadepofitata  nel  depolitario,  che  la  ri- 
ceue per  cu  llodirlas  Si  dimollra  ancora  per  quello 
la  differenza,  ch’ètra  il  depofito,  & i contratti  de 
la  donatione,  de  la  vendirione,  & del  cambio,per  i 
quali  lì  trasferilceil  dominio,  il  che  non  fi  fa  nel 
depofito.  Et  di  qui  anco  appare,  che  tal  contratto . 
ridonda  folo  in  vrile^  & prò  di  colui,  che  fià  il  depo- 
fito, & non  del  depoli  cario,  che  lo  riceue  pei  cullo . 
dirlo,  perche  la  conlèruarione,  & cullodia  de  la  co 
là  depoli  tata  ( non  vili  aggiungendo  altro  ) ap-, 
partiene  più  al  padrone , & à chi  la  depolita , che  à ■ 
chi  la  riceue  grariolàmente  per  cullodirla.  Ei  que- 
llo balli  per  dichiarar  la  natura,  &la  Ibllanzadi 
quello  contratto.  Hora  rella  à dire  de  le  obligatio- 
ni,  che  incorre  il  depoficario  per  la  virtù , & effica- . 
eia  di  elfo. 

7\  Oblfahi  7,  Quelli  fono  cinque,  il  primo  obiigac  di  con  . 

feruare 
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{èruare  la  cola  depofirara  nó  meno , che  fefolTè  Tua  del  ìtptfi- 
propria.Ec  quello  vuoi  lignificare  quel  vulgato  prò  tdrio» 
uerbio . Quello,  cheti  é raccomandato , cnaro  ti  è 
venduto,  ilquale  obiigo  nafce  da  la  confidenza,  y,mo  C,H 
che  hà  il  deponente  ne  la  fedeltà  del  depofìtario. 
donde  poi  fegue,  che  quella  fedeltà,  laquale  deue  “J* 
ildepofitariomoftrarein  cullodir  bène  ildepofi-  rUéU 
to,hàdacorrifpondereà  la  fiducia,  che  ihlmdi-  J 
moflra  hauerechi  depofita,efTendofi  à ciò  offerto, 
ònon  hauendo  ricufàro  di  farlo,  refla  dunque 
obligato  il  depofìtario  à por  tutta  la  cura , che  bi- 
fogna  per  potere  poi  reflituire  la  cofa  depofitata 
fàna,  fàiua,  & intera,  quando  gli  farà  domandata 
per  il  padrone. 

8.  il  fecondo  obiigo  é direftituire  il  depofito  al  8 Oblilo  fi 
proprio  padrone  fubito,  che  egli  lo  domàda,fenz&  etnie. 
alcuno  indugio,  perche  egli  è libero  à ridomandar  ftrjfiWr* 

10  ad  ogni  fua  polla,  ma  non  è già  libero  il  depofi-  H depofi f 

tario  à poterlo  ritenere  vn lol  momenro,dopò  che  p*dro- 

11  padrone  lo  richiede,  come  fi  dice  nel  cap.  Bone  "*• 

fides,  dedepolìco.  ' • ' ' 

• 5>.  Il  che  é tanto  vero,  che  ne  anco  per  rico  mpen-  9*  « depofi 
(a  di  qualche  debito  fi  può  ritenere,  come  fi  dice  *•  nonptto 
nel  medefimo cap.  Ondevien  condennato  perlai  'f* 

dro  chi  non  reilituifce  fubito  il  depofito,  quando  !»  ejK2-  ♦ 
glie  ridomandato.  Ma  di  quella  materia  più  chia-  c‘he 
ramente  fi  tratterà  nel  cap.  5.  trattando  de  la  fecon 

da  obligadone  del  commoda  tario. 

io.  Sono  però  eccettuati  quattrocafi,  ne*  quali  , 0.Tm\ua 
viene  efeufàto  il  depofìtario, fè non  reflituifcefu-  tro  cefi  il 
biro  il  depofito.  Il  primo  è quando  ciò  folle  con  depofi  uri» 
danno  di  qualcuno,  come  fè  qualche  pazzo  rido*  ì ifeu/att , 
mandale  la fpada  da  lui  depofitata.  come  dice  San  f*  rt- 
to  Agollino  (opra  quelle  parole  del  Salmo  5.  Per-  pitmfcofn 
des  omnes  , qui  loquuntur  mendacium.  Et  fi  rife-  bM* 

■..j  B rifee. 
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-Vì~  rifcc.  12. q.  1. cap. Nequis.  Perche  aU’hofaaon  le 
• gh  deue  redimire  con  perìcolo  di  ammazzare  ò Ce» 

***'  1 od  altri,  ma  fi  deue  afpettare,  che  torni  in  ceruel- 
'*♦  » lo,  & fi  troui  in  buon  fenfo.  Il  medefimo  dice  San 

Thom.  1. 1.  q.  6i.  a.  j.  ad.  i.doue  egli  ftatuilce  vna 
regola  generale  > che  quando  la  reftitutione  di  vna 
colà  ridonda  in  graue  danno  di  qualche  pedona, 
o fia  il  padrone,  ò altri , fi  deue  in  tal  calo  differir 
la  reftitutione  à qualche  altro  tempo , nel  quale  fi 
polla  fare  fenza  incorrere  quel  danno  , il  che  fi  de^ 
ue  intendere,  quando  quello  danno  temuto  do- 
uellè  feguire  ingiuriolàmente , & con  tra  giuftiria, 
olia  danno  corporale,  òfpirituale.  ma  fevenilTeà 
feguir  lenza  ingiuria  di  alcuno,  non  lì  douriaal- 
^ p.  ;i  longarela  reftitutione  del  depofito  per  tal  caulà, 
quando  il  padrone  lo  riuolellè.  come  fe  vno  rido?- 
mandatici  denari  daluidepofitati  per  giocarlelù 
o*  •.  che  le  ben  ciò  tornerebbe  à fuo  danno , non  laria 

però  con  ingiuria  di  alcuno.  Vedali  il  Soto  de  iuft. 
& iu.  lib.  4.0.  7.  a.  i.ad.  1.  Il  fecondo  è , quando 
t,  Ca/o»  fatto  il  deponto  accadefie  , che  follerò  conlilcati 
tutti  i beni  di  colui  , che  lo  fece,  perche  allhora 
hauria  perlò  il  dominio  de  la  colà  depofitata.  On- 
3 . Cafo.  de  non  fi  gli  douria  reftituire.  Il  terzo  è q uando  il 

depofito  era  robba  d’altri,  & non  di  colui, che  l’hà 
fatto,  perche  al  l’hora  fe  folle  ridomandato  invìi 
medefimo  tempo  dal  padrone  di  elio,  & dal  ladro, 
_ . che  Io  depofitò,  il  padrone  deue  eflère  preferito; 

abitano  & ^ lu i,  non  al  ladro  deue  reftituirfi . Ma  che  dire- 
venitiè  prima  il  ladro  à ridomandarlo  ? po«* 
tria  in  tal  calò  il  depofitario  negare  di  darg!ilo,per 
. . darlo  al  proprio  padrone?  Il  Soto  nel  lib.4.  de  iuft* 

&iu.q.7.a.  2.  neIaprouadeIa4.  conci  ufioneafc 
. ferma,  che  in  niun  modo  deue  il  depofitario  con* 

fegnare il  depofito  à colui,  chel’hà  robbato,  ma 
‘""U  die 


4»  Cèfi, 
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diedeue  ferbarlo  per  il  padrone  ; la  ragione  è,  per- 
che facendo  il  contrario,  daria  caufa  di  danno  al 
padrone,  ilqual  non  potria  poi  coli  fàcilmente  ri- 
hauerlo  dal  ladro,  ma  có  fatica , et  fpefa,  onde  refte 
riaobligato  àlarcflitutione  di  tal  danno,  perche 
come  fi  dice  nel  cap.  Si  culpa,  de  iniu.  Se  dam.  da. 
Chiunque  è caufa  del  danno  par  che  fia  egli  il  dan- 
nificatore.  Or  quello  che  dice  il  Soto  circa  delia- 
co, è veriffimo:  nondimeno  fe  colui,  che  depofitò 
la robba altrui, l’hauea hauuta  pervia  di  qualche 
contratto  lecito,  come  di  pegno,  òdi  fitto,  òdi 
impresto,  à lui  fi  deue  reftituire,  Se  non  al  padro- 
ne di  efla.  non  hauendo  alcun  luogo  in  lui  la  ragio 
ne  addata  in  contrario  dal  Soto , perche  cofi  non 
fi  daria  caufa  alcuna  di  danno  al  vero  padrone. 

11  quarto  cafo  è quando  fi.  depofita  la  cofa  in  mar- 
no del  proprio  padrone,  come  fe  vno , che  l’hauef- 
fe  robbata,  la  deflè  poi  per  ignoranza  indepofito 
àchi  n'era  padrone.  Hora  inquefti  quattro  cali 
può  il  depofirario,hauer  degna  feufà  di  non  ren- 
der fubi to  il  depofito  à chi  glie  l’hauea  dato. 

, 1 1.  Segue  hora  la  terza  obi  igatione,  che  è di  re-  j,,  obtita 
ftituire  Ja  cofa  depofi  rata  nel  mfclefi  mo  edere,  che  ^ # ‘di  rtnit 
fu  riceuuta,  non  guafta,ò  deteriorata altrimente.  ren^ ^ 
12.  Il  quarto  obligo  è di  non  femirfi  del  depofi-  ftt0  nti  me 
to  fenza  volontà , Se  licenza  ( ò tacita , ò efprefla  ) defimi  efit 
di  colui  di  chi  è.  perche  eflèndo  Tufo  de  le  colè  cor  re. 
porali  naturalmente  caufa,  che  fi  guaftino,  &lo  11.  Oblìg» 
grino,  douendof!  il  depofito  reftituire  ben  condi-  4-dinofir 
donato,  per  la  medefima  ragione  fi  leua  al  depofi-  u,rfi  della 
tario  ogni  faco  I tà  di  fer uirfene . Et  fè  mi  diceflè  al-  c0Jd 
cimo,  che  tal  volta  fi  danno  in  depofito  alcune  co- 
fe,  che  vfàndole,  non  vengono  però  à mancare,  ne 
à deteriorarti  come  fono  ì denari  j Se  che  perciò  po 
ttia molto  bene  il  depofitario  feruirfene , fenza  al- 

B x tra 
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tra  licenzajdiciamo,  che  fe  bene  quello  è vero,  na- 
dimeno  non  fi  potranno  giamai  vfaìe  coli  fatte  c& 
fe,  che  almeno  non  fi  incorra  pericolo  di  perderle. 
Et  per  ciò  non  deue  farfi  lènza  confenfò,  & licenza 
:del  padrone  quanto  più  poi  che  la  natura  ideila  di 
-quello  contratto  porta  feco  tale  obligo, facendoli 

11  depofit©  à fine  fidamente,  che  fia  ben  cuftodito, 
con  diflèrente  modo  di  quello,  che  occorre  ne 
rimpreftito,  & nel  fitto , doue  fi  dà  la  cofa  con  fiu 
culla  di  poterla  vlare?  Onde  commetterla  ildepo 
fitario  vna  fpecie  di  furto , fe  vfafiè  il  depofito  fen- 
za  la  volontà  del  padrone, come  fi  dice  ne  la.  1.  Qui 
furtum  .fi.  decond.  fur.  perche  furto  fi  dice  edere 

•n  lvfurparfi , & feruti  rfi'di  quel  d'altri  contra  lavo- 

glia  del  padrone . Vero  è , che  fe  vno  fi  feruiflè  de’ 
denari  depofitati , fenza  che  di  ciò  ne  rifui tafie  al- 
cun pericolo  al  padrone  di  non  potere  à fua  polla 
rihauerli,nonincorreria  alcun  peccato  mortale, 
ne  anco  veniale,  che  lòde  gràue.  Se  ben  ciò  folle 
contrala  voglia  di  chi  gli  depofitò.  le  però  la  mo- 
neta non  folle  tale,  ò di  tal  maniera  depolitata» 
o-  v.  che  di  necedìtàs’hauedè  da  rellituire  al  padrone 

— quella illellà , chdfù  riceuuta  in  depofito, perche 

• ■ all  hora  non  potria  feruirlène  fenza  peccato.  Si 

Eceettio  • deue  però  eccettuar  da  quello  obligo  l'ufo,  che  ri- 
m:  donda  in  oonferuatione  de  la  medefima  cofa  de- 

pofitata.il  cheli  auuertirà  parimente  ne  la  mate- 
ria de  pegni.  Come  le  folle  depofitato  vn  Tapeto, 
ò vna  Tapezzeria , non  laria  le  non  bène , che  tal 
voltali  appiccafiero  à le  mura  di  qualche  Sala,  ac- 
'•'*  ' ciò  meglio  fi  conferualfino.  Et  fe  fodero  libri,faria 

vnle  che  qualche  volta  fodero  letti.  & fe  fodero 
Organi,  che  fi  fonadero. 

j j.  Oblilo  i $ .La  quinta, & vi  rima  obligatione  è di  redimire 
S.  di  re  fa.  qualunque  danno,  ò deterioramento,  che  la  colà 

- ' t depo- 
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delirata  hauelfe  riceuuto  per  colpa  del  depofi-  taire  iti « 
tarlo.  ' ttrieramen 

, LfSogliorìo  i Dottori  legifti  diftinguere  inaile  *°  deU*“ 
fio. p top  olito  tré  gradi  di  colpa,  di  maniera  che  f*  «etv9* 
vna fia lata,ouero grande. lalrra leue, ò mediocre*,  ta'  ^ . 

Tal  tra  leuiflìma,de  lequali  pili  copiofàmen  te  fi  trat  J ^ £Je 
terà  nel  cap.  j.  efplicando  la  fetta  obligatione  del  ^ )eujff 
commodatario.  Lata  fi  chiama  quella,  che  cialche-  ma  ^uj4 
duno,  eriamdio  mediocremente  auueduto,  9c  di 
ligente,rhauria  fàputo  euitare.  come  fària  di  co- 
lui, c’hauettè  lalciatd  in  piazza,  ò in  altro  luogo 
patente,  & publico , vn  libro  à lui  predato.  Leue  é, 
quella,  chefogliono  euitar  tutti  gli  huomini , che 
ne  la  profeflione  loro  fono  ben  diligenti*  & cauti, 
come  faria  di  colui , che  lafriaflè  vn  libro  à lui  pre- 
dato dentro  vna  camera*  fenza  ferrar  l’vfcio  à l’vfd 
re.  Lèni  dima  farà  quella,  da  cui  lògliono  guardar- 
li coloro, che  fono  in  tutto  diligentilfirnijcórne  fa- 
ria quando  alcuno  lafciando  vn  libro  incamera* 
fertafle  la  porta,  ma  non  tentalfe  poi  col  pie,  ò con 
la  mano,  fe  era  ben  ferrata.  Dicono  adunque,  che 
alfhora  il  depofitario  retta  obligato  à redimire* 
quando  la  cola  depofì tata  fi  perle*  ò fi  confumò 
per  fua  colpa,  non  qual  fi  voglia  * ma  ò lata,ò  leue. 
ma  non  già  quando  ciò. fotte  auuenuto  per  l’altra 
detta  leuittìmaperchefacendofi  quello,  contratto 
in  vtilità,& profitto  folamente  di  colui,  chefàil 
depofito,non  è douere,cheiI  depofitario  retti  obli 
gato  à redimire  per  colpa  tanto  leggiera.  Deue 
dunque  il  depofitario  in  virtù  di  quello  contratto 
por  tanta  diligenza,  & cura  in  cuftodire  ildepofi- 
to,  quanta  é neceflaria  per  euitar  la  colpa  lata ,ò 
leue,  ma  non  tanta,  quanta  fi  ricerca  per  euitar  la 
colpa  leuittìma,  percne  non  viene  à Tettare  obliga  • 
to  per  limile  colpa . Con  tutto  ciò  fogliono  eccct- 
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tuar  fi  quattro  cali  da  le  leggi , come  appare  nel  & 
Bona  fides  de  depofito.  ne’ quali  rimane  obligato 
il  depofitario  à rifare  i danni  de  la  colà  depofitata, 
in  qualunque  modo  fi  auuengano.  Il  primo  é,qu$ 
do  fi  fà  il  patto  di  rifare  i danni  in  qualuque  modo 
lì  accaggiano.  Il  fecondo,  fe  quando  fi  perdette , ò 
andò  male  il  depofito , il  depofitario  era  in  mora* 
facendo  inftanza  il  padrone  di  rihauerio.  di  ma- 
niera, che  (è  perdette,  mentre  egli  il  teneua  co  nera 
la  voglia  dia.  Il  terzo  le  fù  fatto  il  depofi  to  in  vtili- 
tà,&  profitto  (blamente  del  depofitario.  vero  è, 
chealfhoranon  (aria  più  contratto  di  depofito, 
ma  qualcun’altro , comeimprefiito,  fecondo  che 
difoprafiédetro.  Il  quarto  feil  depofitario  fi  of- 
ferte à riceuere  il  depofito , preuenendo  colui , che 
Io  fece,  laqual  preuentione  fù  caufa , che  non  fuflè 
dato  in  mano  di  perlòna  più  accurata , &più  dili- 
gente.il  che  fi  liqriita  per  il  Dottor  Nauarro  nel  fao 
Manuale cap.  17.  nu.  178.  & 181.  dicendo,  che  la* 
detta  eccettione  hà  (blamente  luogo , quando  cog- 
lili, che  fi  offerifce  àéffèr  depofitario  lo  fà  per  fuo 
proprio  intereffè,  & commodo,  ma  non  già  quan 
do  lo  faceffè  per  afTettione,  che  portaffe  à cni  fece  il 
depofito,  & per  inoltrargli  la  gratitudine,  & beni- 
uolenza  de  fanimo  fuo.  Et  tanto  balli  circa  quello 
contratto.  s 

- ■ • j *■  ■ li  } */  • < * ' * « 
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Cap . Ili . 

* 

X Se  la  premeva  interiore  oblila  in  confciett?*. 

% La  Preme  fi  a obliga  in  confidenza  concorrendo  due  co/è, 

3 Tratlattone  del  dominio  pende  da  due  capi . 

4 “Promeffa  ejterìore , accioche  oblighi  dette  efiere verace jfr 

non  finta . 


• * 

* j 
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f Della  promeflà  fatta  per  caufa  non  vera  ma  profuma. 

6 "Pronte fta  deue  efiere  ytlorttaria. 

7 Della  prome flit  fatta  per  fraudi . 

, ì Tromefla  dtut  l fiere  di  cofit  non  vietata  da  Uggiolami* 
9 Vromeffa  dette  effere  non  di  copi  impofftbile. 

10  Vromeffa  deue  efiere  vtile  al  promiflarto. 

1 1 Vromeffa  ha  le  qualità  del  giuramento. 

li  Vromitt ente  come  rei fi  dijobligato  dalla  pronuffa. 
lg  La  preme fia  non  ofieruata  fe  oblighi a refiitutitne • 

14  Chepromefie  fi  pufiano  dedurre  in  giu  de  io. 

1$  La  promefi afe  obtigaà  peccato  mortali. 

16  Specie  della  promeflà. 

DE  LA  PROMESSA. 


Gap.  Il  L 

R a gli  altri  contratti  de  la  pri- 
ma claflè  àia  Promeflà  fi  deue 
il  primo  luogo  , eflèndo  ella 
quali  vn  preambulo  àia dona- 
tion  e , laquale  è il  capo  di  tutti* 

& il  più  principale,  eflèndo  v-  « 

- lànzaprometterprimalacolà, 

&poi  darla.  Hora  fi  può  la  promeflà  confiderare 
in  due  modi,  cioè  ò fatta  interiormente  lènza  ma- 
infettarla  con  parole,  ne  con  altri  légni  efteriori;  ò 
dopò  Pefler  già  manifeftataefteriormente. 

i.  Conliderandola  nel  primo  modo  fi  dubita*  1,5*l?rr9 
fe  per  coli  latta  promeflà  retta  altri  obligato  à com  !?£* 

pirla?  Et  pare  di  fi  perlefeguenti  ragioni.  Prima  . fm 
perche  chiunque  con  il  penfier  folo  promette  vna  pcinnfm 
colà  à Dio  retta  fubito  obligato  à compirla,  come  gigione. z. 
cmanifefto  nel  voto,  adunque  tetterà  anco  obli- 

gito,  quando  prometterà  di  quefta  maniera  à gli 
uomini*  Secondo,  ciafcuno  hà  facoltà  di  trapa£  *• 

....  B 4 fere 
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Opinione 
dì  S*Tht» 
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T ^fT  dT>nO\ 
faxe  il 'dominio  de  le  Tue  cote  in  altri,  fecondo’ che 
à lui  pare,  adunque  può  con  il  penfier  folo  trapali 
fare  il  detto  dominio,  ne  altro  propofito  pare,che 
habbia  dmtnqué  interiormente  con  il  cuor  folo 
promette  alcuna  corà.  Onde  pare,  Che  redi  oblia- 
to ad  ofleruarla.  Terzola  Caufà  principale , donde 
nafcecosi  fatta  obligatione,  non  fono  le  patole 
ederiori,  ma  il  propofito  interno  de  la  voIontà,pèir 
cui  hanno  pòi  le  parole  forza , & efficacia  di  obliga 
re.  adunque  fe  la  promefla  fatta  ederiormente  cori 
le  parole  ob!iga,obIigherà  anco  la  interiore  fatta 
folamentecon  il  penfiero,&  có  la  volo nrà.Qu arto 
colui, che  di  quella  maftiefa  promette , diuerria 
bugiardo , fenpn  ofleruafle  quanto  hà  promeflò. 
adunque reftaobligato  per  nón  mentire.  Quinto 
fe  colui,  che  promife  interiormente  lo  notificale 
pòi  à la  pérfona  * à cui  fi  promette , rimarfia  obli- 
gato  ad  olTeruar  la  promefla*  adunque  era  anco 
obligato  auanti  à tal  notificatione.  non  apparen- 
do ragionatole,  che  la  detta  notificatione  gli  hab- 
bia dato  quello  obligo , che  prima  non  haueà.  Se- 
llo fe  fi  promettere  con  parole  ad  vn  fordo,  olì 
promerteflè  non  à cui  fi  la  la  promefla,  dando  egli 
perauenturaabfenre,  ma  ad  alcun’alno  prefente, 
pare,  che  doueffe  obligare  * poi  che  fù  fatta  la  pro- 
mefla con  parola,  (e  bene  in  abfenza  del  promiflà- 
rio.  adunque  anco  la  promefla  interna  verrà  ad 
obligare,  non  potendoli  du  e il  contrario  per  altra 
caufa,  fè  non  perche  fù  fatta  in  abfenza  del  promif 
furio;  & che  per  ciò  non  potè  eflerli  nota,  ne  ma- 
nifeda. Ma  la  contraria  opinione  è di  San  Tho.  co 
me  appare  ne  la  1. 1.  q.  SS*  ar.  ì.  in.  c.  doue  dice, 
che  la  promefla,  laqual  fifa  à gli  huomini , non  li 
può  fare,  fe  non  con  parole,  ó con  altri  legni  efie- 
riori.  donde  manifeflamente  fi  inferifie,  che  la  prò 
' r meflà 
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meflà  fatta  con  il  penfier  (òìo  non  porta  (èco  alcu- 
no òbligo  nel  forò  de  la  Confidenza.  Quella  que- 
stione trattò  di  fu  o propoli to  il  Soto  nel  !ib.  7.  de  otr'm'ont 
iull.&iu.  q.  2.  a.  i*ad»  1.  Et  par  ueà  lui,  che  potei-  del  Soto. 
fe  difender  fi  l’una,  &J*aItra  parte  dielTi.  febene 
hàper  più  probabile , ehpnon  obtighi  irt  conlcien- 
za  al  tri  mente*  A me  pai  e nondimeno,  chevolen- 
do  ben  ponderar  la  dottrina,  & il  parere  di  s*Tho* 
non  fi  polla  in  modo  alcun  Ipllentare  i opinion 
contraria»  malfìme,  fé  quanto  dicemmo  difopia  ^ 
cfplicando  là  natura,  & la  dimnitione  del  contrae-  ^ 
to,  (ara  penetrato  ben  bene,  perche  eflendo  il  con- 
tratto vn  commune  confentimento  di  ammen- 
duele  parti, non  può  vno  ieftareobligato al  altro» 
fc  quello  non  dà  il  fuo  confenfo  ò efprefiò , ò taci- 
to. Onde  chi  interiormente  promette  alcuna cofa 
ad  vn’altro,  non  refta  obligato  à compire  tal  pro- 
metta, fin  tanto  ché  efiendo  già  notinpta  àqucl-  *.  i 

palerò,  egli  l’accetti,  ò almeno  non  la  rifiuti,  fi  co- 
me ne  anco  ia  donatione  hà  forza  di  obligare,  fin 
tanto  che  non  fia  notificata  al  donatario,  & da  lui 
appi  ouata . Potria  dire  alcuno,  che  1 1 promettito- 
re, fatta  la  prometta  mentale,  rella  al  meno  oblia- 
to ad  autière  il  promiflàrio.  & notificargli  quella 
promefià,  acciò,  parendoli,  porta  approuarla,  o ri- 
prouarla.  nondimeno  il  contrario  è più  certo,  per- 
che non  ridondando  quella  promefla  invtile  del 
promettitore,  ma  del  promiflàrio,  foload  efio  toc 
cail  penfiero  di  hauerne  notitia,  & non  à quell  al- 
tro. Il  medefi  mo  pare , che  fi  deue  anco  du  e de  la 
pi  omelia  citeriore  fatta  però  à perfona  attente,  , ;> 

ou'ero,  prelènte,  ma  di  tal  maniera,  cne  non  le  vie- 
ne à Parecchie,  & per  confequenza  non  può  ne  ac- 
cettati a,  ne  rifiutarla.  ‘ . 

• 2.  Ma  per  cònchiudere  in  tutto  quella  rpateria 

r diciamo  , 


-I 
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fé  fanno  , 
che  la  prò- 
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%À l i.  4r« 
gomento. 


Jil  ». 
l.La  trae- 
lattone  del 
àirninio  pe 
de  da  due 
capi. 


»<s  rn^rr  uro 

diciamo  edèr  necedàrio,  che  due  colè  concorrano 
ne  la  promedà,  p erche  oblighi  in  confdenza . JL’v- 
na,&lapiù  principiale  è che  lia  Volontaria  da  la 
banda  di  chi  promette  * edèndogli  la  principal  Cair 
fa  di  tale  obhgo.  L’altra  é il  contènto,  & lapproba 
none  di  edà  da  la  banda  del  promidàrio.  ile]  ual  ani 
coreffoècaufa.  quantunque  occalionale  del  det- 
to obhgo,  fenza  laqual  non  faria  tal  promedà  obli- 
gatoria  al  tri  mente.  Et  di  qui  nafee , che  non  edèn- 
do  tal  promeda  approuata  almeno  tacitamente 
dal  promidàrio , non  hà  ella  forza  di  obligarechi 
promette  , perche  quando  vn  effètto  depefidene- 
cedàriamenre  da  due  caufe,  mancando  vna  di  eflà, 
non  puote  edèr  prodotto.  Et  perche  la  mental 
promedà  di  tal  maniera  c fatta , che  non  può  edere 
approuata  da  la  parte  del  promidàrio,  habbiam® 
per  confequenza  à dire,  che  non  obliga. 

A gli  argomenti  hora  in  contrario  facilmente  li 
rifponde  con  quella  dottrina.  Et  al  primo  rifpon- 
de  San  Thom.  nel  luogo  già  citàto,doue  ponendo 
egli  la  differenza  trà  la  promedà  fatta  k Dio,  Se 
quella,  che  lì  là  à gli  huomini , dice,  che  à Dio  poC 
liamo  promettere  con  il  cuor  folo.  ma  à rhuomo 
no,  fenza  parole,  ò altri  fegni  elleriori.  la  ragione 
di  quello  li  è,  perche  douendo  la  promedà,  acciò 
che  òblighi',  edèr  nota  al  promidàrio  : & tolo  Dio 
liaquello,  che  vede  il  noftrocuore,  di  qui  natèc, 
che  la  promedà  fatta  à Dio  interiormente  hà  forza 
di  obligare.  ma  non  già  quella,che  lì  fà  à Hiuomo, 
le  non  lì  fà  con  parole,  ò con  altri  fegni  elleriori. 

b AI  fecondo  lì  dice  edèr  vero,  cherialcheduno 
può  trasferire  il  dominio  d'unafiia  colà  invn’al- 
tra  con  la  fua  propria  volontà,  pur  che  l’altro  vo- 
glia accettarlo,&  conlènta  in  edo.  perche  altrimen 
te  tutto  lària  vaaojcome  quando  lì  lalciaffè  à qual- 
c ' . - ;•  . ..  cunò 
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Orno  per  Teftamento  vn'heredità,  fe  egli  nonl’ac-  •?  lv 

cettalfe,  il  dominio  di  eflà  non  (aria  trasferitola 
lui.  di  maniera  che  la  tranflarione  del  dominio 
depende  da  due  capi,  l'uno  é la  volontà  de  l’uno» 
ràltroéil  Confentimento  de  l’altro,  il  quale  man- 
cando, il  dominio  non  può  trasferirli.  il  cheoc- 
corre  ne  la  promefla  mentale,  come  d i già  habbia- 
mo  efplicato.  * 

Al  terzo  didamo  non  dière  la  medefima  ragio-  Al  j. 
ne  de  la  promefla  fatta  con  parole  à la  pedona  pre- 
lènte,&  di  quella,  che  fi  fà  lolo  con  il  penfiero, per- 
che quella  può  eflère  accettata , Se  quella  nò. 

Al  quarto  fi  dice,  che  chi  mentalmente  promet-  ^ ^ 
teàlcuna  cofa,  Se  n on  quanto  a l’ctì:eriore,noii  in . 
corre  ne  bugia,  ne  mancamento  di  fede , non  of. 
feruando  la  pFomdfa , non  e (Tendo  egli  à dò  obli- 
gato.  Onde  in  limili  promette  Tempre  s’inrcde  vna 
tadta  conditione  , cioè,  le  eflèndo  nouficata  al 
prò  miliàrio,  egli  faccetterà.  Et  perche  tal  condi- 
tione non.  può  nauer  luogo  fin  tanto , che  la  prò» 
meflà  ftà  cpfi  occulta  ne  l’animo , per  quefto  noti 
èobligatoil  promettitore  à farla  vera  al  riamente. 

Ne  ripugna  à quefto  la  dottrina  di  San  Tho.  ilqua- 
le  ne  la  2.  2.  q.  1 io.  ar.  4.  ad.  j.  dice,  che  manca  di 
fede  chiunque  reuoca  la  promefla  fatta,ne  la  vuole 
olTeruare.  perche  come  da  le  fue  parole  chiaramen 
te  fi  caua,  non  parla  egli  de  la  promefla  interiore 
madelaefteriore. 

Al  quinto  fi  rifponde , che  la  notificationenon  Al  £ 
apporta  obligo  à *2  promefla.  ma  è caulà,  lenza  la- 
quale ella  non  può  obligare.  come  quando  alcun 
leua  la  colonna,  che  fofteneua  in  alto  vna  pietra 
per  farla  cadere  al  ballò , non  le  dà  egli  la  grauità» 
che  la  fà  difendere , ma  è caufa,  fenza  cui  ella  non 
dtfceqderia.  . i . .. 


’jil  6. 
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Al  fefto diciamo, che  òli  faccia  la promefià a<l 
vno,  che  del  tutto  fia  lordo , ò ad  vno,  che  ftia  lon- 
tano, ancorché  fia  fatta  in  prelènza  d'altri,  noti 
óbligherà  per  quello  giamai >•  poi  che  non  fi  fà  di 
maniera , che  il  promifiàrio  pofià  accettarla , ò ri- 
cucirla, perle  ragioni  di  fopra  addotte.  Et  tanta 
balli  circa  di  quella  queftione,  acciò  verniamo 
h or  mal  à trattare  de  la  promefià  fatta  elleriormen 
te  ò con  parole,  ò con  fegni. 

Se  «fui  prò  E dunque  difficultà,fe  qualunque  promefià  eftc 

mefjafattx  riore,  & fatta  con  parole  habbia  forza  di  obligare 
co  n parole  altrui  in  confcienza.douecheduecofetratterema 
fia  obli  gaio  cjrca  quella  materia.  La  prima  farà  dichiarare  la 
rix'  natura  de  la  promefià  efteriore,  & le  qualità,  che lì 

ricercano , perche  habbia  virtù  di  obligare.  La  fe- 
conda farà  dichiarare  quanti  modi  fiano  di  pro- 
mettere efteriormente,  diuidendo  la  promeflà  ne 
le  lue  Ipecie.  Quanto  sii  primo  le  pene  è vero , che 
• folamente  la  promefià  efteriore  obliga , imperò  nò 
ogni  promefià  efteriore  fà  quello  effetto,  ma  quel- 
la, che  harà  certe  qualità,  & conditioni,  lequali  fo- 
no limili  à quelle  del  giuramento , come  poi  note- 
remo. 

4.  Le  eonii  4.  In  prima  deue  la  promefià  eflèr  verace, de  non 

tioni  de  la  finta,  di  maniera,  che  chi  promette  habbia  inten- 
fr  omejja  tione,  & propoli  co  di  ofier  uare  ; ò che  alm  eno  fia 
efieriore . obligato  ad  hauere  coli  fatta  intentione.  il  che  è 
tanto necefià rio, che fe  chi  promette  mancafièdi 
quella  intentione , non  faria  egli  punto  obligato  à 
l*olTeruanza.  quantunque làriapeccato in promet 
terefintamente,dcverriaadefier  bugiardo,come 
infegna  San  Thom.  ne  la  2.2.  quell.  1 iaa.  3.  ad.  j. 
Quello  però,  non  bà  luogo,  quando  era  il  promet- 
titore obligato  ad  hauereinten  tione,  &propofito 
di  ofieruar  la  promefià  fua.  perche  in  tal  cafo,quan 
, V.  tunque 
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tunque non  1’hauefiè  hauuta,  non  refieria  meno  •» 

obiigato,  che  fein  verità  l’hauefle  hauuta.  il  che  ac 
cade,  quando  quello,  che  fi  promette , non  fi  pro^  • 

inette  per  cortefià,  ma  come  colà  douuta  in  ricom 
. parila  di  qualche  altra,  come  fé  vn’huomo  pro- 
mettere ad  vna  donna  di  toria  per  moglie,  quan- 
do ella  gli  confentifiè.  perche  all'hora  lapromefià 
fi  conuerteria  in  contratto  di  permuta , per  cui  li 
cambia  vna  cofa  per  vn 'altra.  Onde  accettando 
quella  donna  il  partito , & facendo  quanto  l’huo- 
mo  da  lei  chiedeua,  egli  refieria  fenza  dubbio  obli  •*•*-'* 

gato  ad  oiTeruar  la  promefia,  ancorché  non  hauef 
lena  u uro  in  tendone  di  farlo , perche  era  obiigato 
ad  hauerla.  ’ 5 

5.  Sotto  la  promefia  fìnta,  &nonveraficom-  %.Dt  iap 
prende  anco  quella,  per  cui  fi  promette  alcuna  co-  tntftxfatm 
fa  per  caufa  non  vera,  mà  prefunta.  di  maniera  che  f** 

non  hebbeintenrione  il  promettitore  di  obliarli  »**.*•** >\ 
fenza  la  tal  caufa,  ancor  che  giamai  non  Tefplichi.  m*  ?r‘J*n 
Et  quefio  quanto  al  foro  de  la  con  (eie  nzaxo  me  (e  tA% 
toprometrefiì  àqualchuno  dieci  feudi,  dicendo  di 
eflere mio  parente,  fòlo  per  quefio  rifpettodela 
parentela,  fe  quefta  poi  non  fofiè  vera , ma  finta,  ò 
prefunta,  tal  promefia  non  venia  ad  obligàrmi; 
ancor  che  limili  promefiè  alcune  volte  mancano 
di  efler  valide  per  altra  via . Et  è per  eifcre  fiate  or-  - » V 

tenute  con  fraude.  &per  non  efier  fatte  volonta- 

namente*comehora  fi  dirà.  A quefio  propofitò  Ì 
benfanadiWere  quamo  nel  feguentecap.  fidi-  4 
r*»  dichiarando  la  prima  condirione  de  la  dona-  * i 
none.  . ..  ■;*? 

6.  Deueoltra  ciò  la  promefia  efier  volontaria,  di  - ; ^ 

maniera  che  ila  lontana  da  ogni  violenza,  come  6.  SmtSk 
infegna  San  Thom.  ne  la  z.  1.  q.  85?.  a.  7.  ad.  3 . La  "nditiw 
ragione  di  quefio  é,  perche  quelle  cofe  fono  la  prò-  de  U 

1 i pria 
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pria  materia  del  promettere  , lequali  cortefemente 
ficohcedono,  lènza  alcun’obligo,  perche  jil  pro- 
mettere è atto  di  liberalità,  fi  deuono  adunque 
promettere  volont  ariamente , & fenza  alcuna  no- 
ta di  violenza.  poi  che  quello , che  gratiolàmente 
fi  dà,  deue  efiere  anco  ipontaneamentepromefifo. 
Di  qui  c,  che  chi  per  violenza,  ò per  timore  promi- 
(èadvn  ladrone  qualche  cofa;  òcchi  trouatocon 
vna  donna  per  forza,  ò per  paura  fattali  promife 
di  fpolarla , non  rellano  in  confidenza  obligatiad 
o dentar  la  prò  meda,  fè  già  non  l’haueffiho  con 
giuramento  ratificate,  perche  in  tal  calò  per  con- 
to del  giuramento  refteriàno  obligati , come  lo  dir 
ceSanThom.  nel  luogo  allegato. 

7.  Ne  fègue  anco,  che  la  promedà  fiatta  coli  firau 
de,  non  vaglia,  perche  lafraudefà,  che  ella  non  fia 
volontaria»  Come  fiù  la  promedà,  che  Ilaacfeceà 
Iacob  di  dargli  la  primogenitura,  quando  però  fi 
confideri  quello  humanamente,  & noncome  co- 
fa,  che  habbia  in  fic  millerio , & che  venga  da  la  di- 
urna prouidenza,  Perche  Ifiaac  nonpretendeuadi 
prometterla  à Iacob,maad  Elàù  fiuo  primogen  ito. 
Onde  ella  quanto  fu  da  la  parte  dei  vecchio  Ifàac, 
non  fu  fiatta  volontariamente  à Iacob , ma  con  in- 
ganno. quantunque  per  efier  cofa  mifteriofà,&  fiat 
ta  per  inftinto  de  lo  Spirito  Santo  fodè  efficace , & 
valida.  Or  quelle  due  condizioni  conuengono  à 

la  promeda  da  la  banda  di  chi  promette. 

8»  J La  terza  conditionè  è , die  la  cola  promedà 
fia  giuda, & non  vetata  per  legge  alcuna.  Onde  chi 
promettelTe  far  qualche  male,  non  lària  obligato  à 
farlo,  quello  è quello,  che  dice  Ifidoro  in  Sinoni- 
mia lib .1  . & è referto.  1 1. q.  4. c. in  malis.  Ne  le 
colè  malamente  promede  rompi  pur  la  fede,  & la 
tua  parola , perche  empia  è la  promedà,  che  non  fi 
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f nò  ofleruare  (è  nza  peccato. 

p.  La  quarta  è,  che  la  colà  prométta  non  fia  im-  p . Quarta 

rombile,  ò molto  difficile  per  chi  promecre,perche  conditone 
rimpoflìbileniunopuòefTèreobligato.neccofà  de  U prò.  -, 
verifimile,  ne  conforme  aldouere,  che  vogliala  d>e 
perfona  obligarfi  à far  quello,  che  à lui  c mofto  dif  nò  fi*  cof  * 
incile,  & che  notabilmente  eccede  le  proprie  forze.  - 

Onde  deue  etter  giudicata  per  indifcrcta  quella  ltm 
prometta,  per  cui  fi  promettono  cofe,  che  difficil- 
jnen  te  fi  pofiòno  ofleruare  j Se  deue  pafiàr  per  va- 
na, & di  niuna  efficacia. 

io.  La  quinta  è,  che  la  colà  prometta  fiavtileal  io  Q*ìn. 
promiflàrio , Se  non  dannofà  à chi  la  promette,  u conditi» 
perche  chiara  Cola  è,  che  la  prometta  deue  ridon-  "tdeUf- 
dare  in  vtilità , & profitto  di  colui , alqualeé  fatta.  mtfi*  » d>* 

Et  quando  fotte  il  contrario,  faria  più  tofto  minac-  fi*  *'***• 

da,  che  prometta.  Di%qui  nafce , che  fe  la  colà  prò- 

metta  fotte  iti  differente,  Sé  tale^he  non  fotte  ne  vti  ‘ • • ' $ 

le,ne  inutile  al  promiflàrio,  non  fariailprometti- 

tore  obligato  ad  ottèruarla. 

i i.Horafe  tutto  quefto  ben  fi  confiderà, tré  vir  .. 
tu,  e tré  qualità  fi  conuerranno  in  genere  à la  pio-  ^ • 

metta,  perche  fia  valida,  lequali  anco  con uengono  p*omeaa  v 
al  giuramento  ledto,  che  fono  verità,  giuftitia,&  # . 

giudido.  La  verità  confitte  ne  l’animo,  Se  propoli-  defilé,  che 
to  di  ottèruar  quanto  fi  promette,  &die  la  prò-  quella  dei 
metta  fia  fatta  volontariamente,  perche  quando  «iMwncn- 
accadeil contrario,  non  fi  può  dire,  propriamente  to. 
parlando,  cheli  fàcaa con  verità,  ma  folo  quanto 
a l’apparenza  efteriore.  La  giuftitia  poi  ricerca,che 
non  li  promettano  cofe  di  peccato,  inhonefte,ò 
dannofeneal promettitore, ne  al  promiflàrio.  Il 
giudidorichiede,chela  prometta  fia  difereta,  di 
tal  maniera , che  non  fi  promettano  cofeimpoffi- 
tiii,  ne  tampoco  molto  diffiali  à dii  promette,  ne 

inutili  \ • 
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inutili  à cui  fi  promettono.  Quando  adunque  ta 
prometta  andrà  in  compagnia  di  quelle  tré  virtù, 
retieràil  promettitore  obligato  ad  ofTei  uarla^fiy 
condola  ragion  naturale,  come  lo  intignò  San 
Thom.  ne  la  2. i.  q.  88.  ar.  3.  ad.  r.  Si  efplica  la  effi- 
cacia di  quella  promefTa  nel  libro  de’  Proueibi» 
c.  6 . doue  fi  dice.  Se  tu  prometti  alcuna  colà  per  il 
tuo  amico,  fà conto  di  hauere  confitto  appretto 
d’unp  (tramerò,  quali  come  con  vn  chiodo , Tank 
ma  tua.  ti  lei  allaciato  con  le  parole  de  la  tua  pro- 
pria bocca,  & Tei  rimafto  incappiato  nel  tuo  filetto 
parlare.  Dice  anco  San  Gregorio  fi  come  è regi* 
tirato  Extra  de  paòlis  c.  quali  ter.  Con  gran  dilige^ 
za  deue  procurarli  di  adempir  con  l’opera  quantQ 
fi  promette  con  la  parola.  Parimente  nei  c.r.de 
fponfa  duorum, dicefi, che ti  alcuno  haurà  dato 
la  Tua  parolaad  vna  donna, ^prometto  à lei  di  fpo 
farla,  non  deue  ammogliarli  con  qualunquealcra; 
Et  fe  pur  lo  facette , dourà  far  penitenza  de  l’hauet 
mancato  de  la  fua  fede , & rotto  la  parola  data.  » - ■ i 
il.  Deuefi  in quefto  luogo auuertire,che quan- 
tunque la  promellà  refti  valida  poi  ch'ella  òfatcaj 
po  de  La  nondimeno  variandoli,  come  fpefiò  occorre,  le 
jp'nefiayyia  qualità, &ie  conditionide  le  cofe,  può  perderla 
vtUa  efficacia,  che  prima  hauea  di  obligare.  come  efprcf 

famentelo  dichiarò  San  Thom.  ne  la  1.2.  q.  no* 
ar.  3 . a d.  j.  fi  come  anco  il  voto  , che  da  principio 
fu  valido,  retta  in  uali  do  perla  mutauone  de  le  co- 
fe. Perde  adunque  la  promellà  il  vigor  fuo  primie- 
ramente, mutandoli  quello,  che  fù  caufa  precila 
di  promettere,  come  fedo  foUèlamiatia,  di  ma- 
rnerà, che  fe  non  ri  fotte  ftato  amico , non  gli  hare- 
fti  giamai  prometto;  fe  per  cafo  poi  ti  diuentafle  ini 
urico,  non  reiterai  obligato  à compire  quella  pi  o- 
meda.  Promettefti  ad  vna  donna  di  Ipolarla  piglia 

do 
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dooccafionedal’hone  ta,&pudidtiafua.  Sedia 
poi  cominciane  à tener  mala  vita , nó  retti  all’hora 
obligato  ad  ofleruarle  la  promeflaJ^erde  anco  1’ef- 
ficaaa  fua  per  la  mutatione  della  cola  promedà. Si 
come  quando  la  colà  era  giuda  al  tempo,  che  fu  fi 
meda.  Se  anco  podìbile,ò  non  molto  difficile  al 
Promettitore,  & vtile  al  Promidàrio  ; fe  cof tempo 
poi  diuenilTe  in  giu  ila,  ò imponìbile, ò molte  dimei 
le,ò  inutile  al  Promidàrio,o  dannolà  à chi  promet 
te,  all’hora  la  promedà  rimarriainualida,&  fenza 
forza.Quefta  mutatióe  di  cofe  acciò  faccia  la^pmef 
fainualicla,  deue  elTer  tale,  che  le  chi  promette  l’ha 
juedeantiueduta da  principio  , non  l’harebbe  mai 
fatto,  come  bene  auuertìil  Nauarro  nelfuo  Ma- 
nuale, c.  i8.nu.7.ò  per  dir  più  chiaro,  deu  e dTer 
tale,  che  eriandio  da  principio  haueria  refo  fubito 
la  promelTa  in  ualida  ,&  inefficace. 

ij.Ma  qui  n offerisce  vn  dubio.&  è, sé  colui, che 
non  odèrua  la  promedà , reità  obliga  to  à redimi- 
re quanto  ha  promcfso.  la  ragione  del  dubioc. 
perche  la  promedà  fà  chequanto  fi  promette  da 
debito.&  tutto  qudlo,cheé  debito, deue  redimirli 
à cui  fi  deue . Diciamo  à quello  inficine  con  il  Gae 
tano  fopra  la  a.  a.q.  1 1 3 .ar.i  .&  ne  la  fua  Sommer- 
ta, doue  parla  de  la  perfidia,che  il  promettere  non 
fa,  che  la  colà  promedà  fi  deua  per  giuftitia , ma  p 
quella  virtù  che  è detta  Veracità,  ò feddtà, inquan- 
to colui  che  promette  ( sé  vuole  edèr  tenuto  nuo- 
roo  da  bene , Se  leale  ) deue  oflèruare  quanto  prò* 
mette.ò  eoe  dice  firn  Tho.ne  la  2.i.q.  88.ar.  3. ad.  1. 
reità  obligato  quanto  ad  vna  certa  honeftà.che  dò 
fia  vero,  appare , perche  quando  vno  manca  de  la 
fua  promedà , non  può  lèmpre  edere  altretto  dal 
Giudice  ad  olferuarla . doue  che  sé  folTc  per  giulti- 
tia obligato,  il  Giudicepotna  forzarlo.  tt  benché 
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paiaj  che  li  faccia  il  contrario , vedendo  noi  ogni 
giorno,  chele  prometèe  fàtte  con  teftimonij  ,°5c 
con  feri  mira  fi  producono  in  giudido,  doue  lì  dà 
al  promiflario  atrione  di  domadar  la  colà  promet 
fa , fi  come  anco  lo  dice  fan  Tho.nel  luogo  poco  di 
(opra  addotto,  imperò  il  fatto  non  ftà  coli.  . 

Quali  tra  ^nc*e  h hà  da  notare , che  fono  due  forti  di 

mtlTe  Lni  Promefó  > come  n01  difopra  accenàmo.  alcune  fo- 
mtidHrfi  no>  doueammeodue  le  parti  fi  promettono  IV- 
% giudici* , naA  (a^tra  alcuna  cola  di  quella  maniera,  fe  tu  mi 
dai,  ò prometti  d i darmi  vn  cauallo , io  prometto 
di  darti  la  tal  colà,  ò le  farai , ò prometterai  di  fare 
per  me  la  tal  colà,  io  ri  prometto  di  far  queft'altra . 
Altre  fono,  che  fi  fanno  lòlamen  te  dal'vnadele 
parti.come  fe  vno  per  fua  omelìa  promettelTe  die- 
ci feudi  ad  vn’altro,  3c  non  per  ricompenfarìo  d'u 
n’altra  cofa.hora  di  tutte  quelle  promelfe  le  prime 
folamentefogliono  venirein  giudido . perche  la 
k cofa  da  eriì  in  tal  modo  prometta  fi  deue  per  giufti 

v • . . ria.  ma  non  già  queiraltre,  perche  la  cofa  di  tal  ma 
. nierapromefià  non  fi  deue pergiurila;  ma  foto  p 
vna  certa  honerià . PolTòno  però  venire  auanri  al 
r* ..  Giudice  ccclefiallico  ancor  queft’altre  promerie  p 

conto  de  impedire  il  peccato , che  fi  incorreria,nó 
orientandole . Et  Ipecialmente  quan  do  fi  promet 
te  alcuna  colà  à la  Ohielà,ò  per  fare  opere  piè.  don 
ìr  de  però  non  fi  può  inferire,  che  la  promerià  obli- 
coneitijto  • ghi  pergiurila.  Da  le  cofe  dette  chiaramente  ne 
iegue , che  non  è obligato  à relliturione  chi  manca 
di  orieruare  coli  fatte  promerie.  ancor  che  pecchi , 
non  orieruandole.fi  come  chi  non  defle  limofina, 
eflendo  obligato  à darla  per  virtù  de  la  mifericor- 
dia , non  è obligato  à rerii  turione,  fe  bene  in  tal  ca 
fo  peccò,perche  la  detta  limofina  non  fi  douea  pec 
giuriiria  ma  per  charità,&  per  mifericordia^. 
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ij.Refta  bora vn’ai tra  difficulta.  Et  òche  pec- 
cato fi  commétta,  no  oficraando  la  promcfio,doc 
Te  farà  mortale,  ò veniale?  Didamo  effer  peccato 
veniale,  quanto  à la  natura Tua,  fi  come  anco  la  bu 
già.  di  cui  è vna  fpede  il  non  oflèraarelapromeflà. 
Imperò  quando  la  cofapromefla  foflè  di  gràde  im- 
portanza , apportale  gran  danno  il  nonofler- 

uarla  > faria  in  tal  calo  peccato  mortale , perche  Ta- 
na cótra  la  charità,come  faria  la  prometta  fatta  ad 
vna  Donna  di  (po(àrla,il  che  chiaramente  fi  dimo- 
ierà nei  facri  Canoni  al  c 1.  deTpon,  duorura . tale 
anco  (aria  la  prometta  fatta  ad  vno  di  tenerli  qual 
che  fecreto  di  grande  importanza , donde  (cgdiria 
graue danno, quando fotte  riuelato.  Parimente 
qua  do  fi  promettere  vn  rimedio  neceflàrio  à gua- 
rire di  qualche  graue  infirmiti,  fe  per  nó  o (Ternar- 
ia quello  infermo  redatte  fenza  rimedio,  ò nó  po- 
tere hauerlo  d'altronde  à tempo . ma  doue  fi  pro- 
mettono cofe  di  poca  importanza’,  come  quelle, 
che  fi  fanno  per  vna  certa  creanza,ò  per  loquacità, 
non  obligano  più  che  tanto,  ettèndo  fatte  ordina 
riamente  con  poca  auuertenza.ò  fe  pur  obligano, 
farà  folo  peccato  veniale  il  non  otteruarle,  come  fc 
io  promettefli  di  non  partire  fenza  hauer  prima  vi 
fitato  qualche  per(ona,ò  di  ritornare  al  tal  tépo , ò 
fe  jpmetteflì  di  dire  vn  pater  no  (Irò,  & vn’Auema 
ria  per  qualcuno , & che  dipoi  non  fe  ne  facefiè  al 
tro.  Hà  di  già  introdurlo  l’vfo  di  fatisfareà  la  buo 
na  creanza  con  molte  promette , fenza  altra  confi- 
derarione  fe  fi  deueno,ò  polTano  oflèruare,  ò nò,  _ 
Onde  non  aedo,  che  obiighino  più  che  tanto , nó 
eflendo  fatte  per  altro  fine,  che  per  creanza , & per 
compimento,  e per  chiacchiera;  ò per  dir  meglio  p 
- vanita,  & pazzia . Di  qui  penfo  che  hauette  origi- 
ne quél  prouerbio.  Parole  di  buona  creanza  non 
n r C i obli- 
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non  obligano. 

Spedi  ' del  1 6*  Habbiamo  fin  qui  efplicato  la  natura  de  la 

UfmtJJk.  prorótta  efteriore.  hora  proponiamo  breuemen- 
te  Je  Tue  fpecie.  il  che  più  commodamence  fi  farà  d 
la  fcgucntcfigurju. 
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Tromtjfa  Semplice  fi  chiama  la  prometta',  quando  none 
fempuct,  confirmata  con  giuramento, ò con  teftimonij,ò  có 
fcrittura.  benché  prinapalmente  fi  dica  eflèr  tale . 
quando  è fatta  fenza  il  giuramento . laquale  anco 
li  chiama promdTa  ignuda.  & tanto  balli  circa 
quefto  contratto. 
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Cap.  quarto. 

1 Donationt  checofafia. 
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3 la  Domtione  mentale  sfatti  ferrea  ftputa  del  Donatari § 

fe  oh  Ughi . 

4 La  Donatione  efieriore  fatta  i n abfen%*  iti  Donatario  fe 

obliai» 


de  coi^riMrr/.  ri 

J.  Donat  ione  dette  e flètè  con  animo  yer»  di  trai  ferir  e il  B o 
minio . 

6 Donati one  fiduciaria^  in  confidenza  quale  ì.  «.t-j  v-ì  \'t 

7 Donatione  date  pendere  day  tra  confa.  S\ 

8 Donatione  deue  tfitre  volontaria*.  (beni, 

9 II  donatore  dette  battere  libera f acoìta  di  difporre  de  fmoi 

10  II  Donatore  deue  battere  il  dominio  deltàcofa  chedontu . 

11  II  Donano  deue tffereobligato'p qualche tagoead/dtri. 

1 1 Donatione  in  fraude  de  creditori. 

13  Donatione  d'hereticii&  altri  delinquenti . 

14  Donatario  dette  effere  capace  dell*  donatione, 
iy  Se  la  Donatione  può  riuocatfì. 

1 6 La  Donatione  fi  reitoca  per  conto  della  ingratitudine, 
ìj  Donatione  non  effettuata  fé  obliga  a peccato  mortale  • 

18  Specie  della  donatione, 

19  Donatione  viene  da  liberalità^. 
xo  Donatione  modale condit  tonale. 

XI  Dominio  ' diretto^  vt ile.  (natione. 

xx  Impreftito  contmodato3(ìr  mutuo  come  fono  fpecie  di  do- 
13  yfttfrttt  to  che  co  fa  fi  tu . 

X4  yfo  che  cofaft*.,. 

DE  LA  DONATIONE 
Cap.  IIII. 

E g v e nd  terzo  luogo  il  cótrar- 
to  de  la  Donatione.  IaquaJ,  co- 
me infegna  Arift.nel  4.1ib.d  l’E- 
thica.  c.  1.  & come  dichiara  fan 
Tho.nel  iJi.de  le  fentétic.d.  18. 
ar.  1.  & ne  la  p.  p.  q.  3 8.  ar.  iT  è 
vndonariuo  liberale  ilqualchia  che  col « 
mo  Arili.  irredibile*che  voi  dire  Terza  interdTe,  & fu  donati • 
lènza  animo  di  hauernealtra  remuneratione.lLe-  ne. 
girti  dicono,  che  la  Donatione  è vna  collanone , ò 
do natiuo  di  cofa  lecita, fatto  pmei a liberalità,  seza 
che  à ciò  liamoindutti  da  legge  alcuna»». 

2.  In  querta  dtffinitione  tre  cofe  lì  toccano,  che 
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deuono  efler  notatela  prima  c l’oggetto , & ia  rhà 
tcria  del  donare.  &quàto  à qllo  fi  dice,  di  cola  leci 
Snida  fo-  ta.la  feconda  é la  calila , che  muoue  iljDonatore  à 
fi.  donare.  & q fta  è la  liberalità, laqnale  ricercai  che  fi 

faccia  fenza  allettarne  altra  remuneràrione,ò  mef 
cede.  Qui  però  fi  deuè  notate , che  quella  parola# 
mern,ò  loia  nó  delude,  che  la  Doninone  no  polla 
jpeedere  da  qualche  altra  Virtù  , oltra  la  liberalità* 
pche,  come  diremo  più  giù,dichiaràdó  la  prima  di 
uifione  de  la  Donatione , ella  può  anco  procedere 
da  mifèricórdia,  ò da  gratitudine,  ma  lo!o  efclude 
quello,che  lima  contrariò  à la  virtù  de  la  liberalità* 
Come  farla  quàdo  la  donatione  fi  faCeffe  co  hauer 
la  mira  à qualche  intereffe,  ò remuneratiòne  , ò pa 
gamento . ma  che  li  faciail  donò  p mifèricórdia,  ò 

Cer  gratitudine,  none  contrario  à la  Virtù  de  la  li- 
eralità.  laquai  con  lolo  quello  reità  cótenta , che 
fi  facìa  il  dono  fenza  pretédere  perdio  ne  interef* 
fe,ne  remunératione  alcuna,  perche  àltrimente 
non  laria  donatione,  ma  vn  dare  interellató  p mo 

Ter*a  et  fi  ^ Vrta  P®™11^» ne  laquai  li  dà  vnà  còfa  per  ha- 

uernevnaltra.  la  terza  é,  cheli  faccia, fenza  che  ne 
da  la  legge,  ne  da  altro  fiatilo  forzati  à farlo . il  Che 
fi  dice  à differenza  di  quei  cótratti,  per  ;quaìi  li  da 
alcuna  cola, effendo  obligari  da  qualche  legge, ò ra 
gion  di  giullitia*  come  quando  fi  da  il  prezzo  de  la 
cola  compràta,ò  prefa  à fittojò  come  quando  fi  re 
ilituiffè  il  depofito , ò la  cola  impreflata*  Si  notarà 
r poi  più  di  lotto,  che  per  quello  nome  collatione,  ò 

t , donatiuo  vien  lignificato,  die  per  quello  contrat- 
to fi  trasferire  il  dominio  delacofa  donata  nel  Do 
natario,  che é quelli, à cui  fi  dona* 

St  U dona  i*  Si  dubita  in  quello  luogo , Ce  la  Donatione 
tionemenm  fatta  in  aflenza  del  Donatario,  & fenza  fua  laputa, 
taUjfat-  ouero  interiormente  con  il  lolò  penfiero,  fiavali- 
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da  alianti  che  dal  Donarono  lia  accettata?  ilqual  min  *ftat 
dubbio  è limile  à quell’alcro  trattato  di  fopra  arca  v *tl  do- 
ti contratto  de  la  prometta  interiore.  Onde  par , n*t«rio.& 
cheli  deua rifoluere nel  medefimomodo  di  quel-  f'*x*f*f>* 
lo.  Debbiamo dunq;dire.chenoncauiaobligoal 
cuno  prima  che  il  Donatàrio  faccetti , come  lo  afc 
ferma  anco  il  Soto  li.3 . de  Iuft.  & lu.  q.  5.  art.  5 .per 
che  finportado  ladonationevn  certo  rifpettoche 
è tra  colui , che  da , & quell’altro  > che  riceue , non 
puòhauer  virtù  de  obligare  prima  che  il  Donata- 
rio acconfen ta . Onde  quella*  che  li  la  fola  con  l'a 
nimo,  non  può  obligare.  ne  tam  poco  quella  , che 
li  fà  citeriormente,  nn  tanto,  che  non  venga  à no- 
ti ria  del  Donatario . Oltra  che  quello, che  li  dona, 
tiene  de  la  natura  del  benefìcio . ìlqual  non  può 
hauer  luogo,fe  non  doue  egli  lia  grato,  & accetto, 
onde  auanti  che  lì  fappia,  ò fi  polla  lapere,lé  il  do- 
no lia  grato  al  Donatario , la  Donarione  non  può 
obligare, & alThora  li  conolcerà  eflerli  grato,  quan 
do  rapendolo,  faccettati 

4.  Da  quello  feguebeniriimo  che  la  donarione  4*  . . 
interna,  & anco  fellema  nó  làputa  ancora  dal  Do  CtrtlUn* 
natàriolì  può  riuoCar  liberamére,&  séza  altra  cau 
fa,  auanri  che  il  Donatario  faccetti. Ma  che  li  dui  Dt  l*  *•** 
d la  donarione  fatta  folamcte  à lapscza  de  teliimo  Uone  *?*- 
nijjòconpublico  inftrumctoàfauor  di  perfona  riore!ait* 
abscte  ? lari  ella  forfè  obligaroria  prima  che  ria  ac-  *”  .'ri- 
cettata dal  Donatario , ó nò?da  le cofe,che  fin  qui 
habbiamo  dette,  pare  di  nò.  perche  acciò  che  vn 
contrattoria  valido , come  fi  trattò  nel  primo  cap. 
lì  ricerca  Tempre  il  cólènfo  & de  lvno,  & de  l’altro 
contrahente.  adunq;  prima  che  il  Donatario  con- 
fenta,  non  par, che  la  detta  donation  polla  in  mo- 
do alcuno  obligare . Silueflro.  Do  natio  i.  q.  2.  di 
Woftra  fentire  il  medesimo,  onde  afferma,  che  nò 

C 4 pare 
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■'  **  pare  chefì  polla  far  donatione  à perfona  che  fia  afi 

t,  jfnto.di-  fente.  di'quefta  opinione  fil  anco.  F.  Antonio  di 
Cordona* . Corduba  nel  Tuo  libro  de’  cafi  di  ^confcienza.  q. 

133.  Il  Sotopoinel  luogo  allegato  tiene  * che  in 
tal  cafo  fi  deua  Ilare  à le  leggi  de  la  ragion  riuile^ii 
maniera  che  tutto  quello , che  per  quella  via  farà 
determinato,  s’habbia  da  feguire  fecondo  lacon- 
fcienza.  Hora  noi  concludendo  diciamo  chela 
donatione  fatta  elprellàmente  con  parole , ò fegni 
efieriori , & approuata  anco  di  poi  dal  Donatario 
è quella  che  può  efficacemen  te  obligare,  la  cui  na- 
tura andiamo  hora  noi  inuelligando. 

La  qualità  i-e  qualità,&  le  conditioni  de  la  Donatione.  per 

de  la  dona  che  fia  valida  ,&  ferma, fon  o fèudi  cui  le.  tre  prime 
tione  f ono  à lei  conuengono  da  la  parte  del  Donatorede  due, 
fei . che  feguono  > da  la  parte  del  dono . 1 vltima  da  la 
parte  dei  Donatario . 

La  prima.  • y La  prima  è che  fia  vera,&  non  finta^aoè,che  fia 

5 fatta có  voi u n tà,& animo  di  dare,&  di  trasferirei! 
dominio  de  la  cola  donata  nel  Donatario. 

6 ó.Ondepmàcamentodiqflaconditionerellain 

Donatione  ualida  quella  fpecie  di  donatione,  che  fi  chiama  fi- 
fiduciaria . duciaria,  ò fatta m cófidenza . laquale  fi  fà,qn  fi  da 
la  colà  có  tal  patto,&  fiducia, che  dopò  Tellèr  lègui 
to  alcuno  effetto  parricolare,il  dono  ritorni  al  Do 
natore,ouero  à chi  à lui  piacei  a.  Tale  è la  donatio- 
ne, che  i padri , ò altri  parenti  foglionofareai  loro 
figliuoli, ò altri  del  paren rado,  qn  hanno  à pigliare 
gli  ordini  facri , acciò  pollano  mollrare  di  hauer 
patrimonio , fenza  ìlquale  nó  potriano  ordinarli . 
il  che  fi  fà  có  patto,&  có  fiducia,  che  riceuuto  il  fa 
ero  ordine  renuntieranno  à la  detta  donatione  in 
fauore  di  chi  la  fece.  Simile  cautela  vlàno  eriandio 
quei  padri,  che  nó  potédo  lalciare  heredi  i figli  che 
Hanno  baftardi  ( ellèndo  aò  prohibito  p le  Jeggi  ) 
•t-  > dona- 

•’  ' * ■ ) 
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donano  i loro  beni  ad  vn  amico,  có  fiducia, che  da 
«fio  ne  (arano  poi  fatti  heredi  i figliuoli  baftardi  * 
Tale  è anco  la  donadone,p  cui  fi  dàno  di  molti  be- 
ni à qualche  huomo  pouero,ilqual  tratta  di  hauer 
P moglie  vna  Donna  ricca,  con  quella  fiducia , & 
•patto,  che  conchiufo il  matrimonio , i detti  beni 
ritornino  al  Donatore, rinuntiandofi  à la  detta  do 
nadone*  Di  quella  forte  c ancora,  come  dice  il  Na 
uarro,  la  donadone,  p cui  fi  donano  oiadoni,  let- 
toni, argumend,&  fermoni  da  altri  cópolli  à per- 
dona idiota,  & ignorante, có  i quali  in  qualche  op- 
.polì none  di  Cathedra,ó  di  beneficio,  apparifca  ef- 
fer  il  più  habile,  Se  il  più  degno . Ninna  dunq;  di 
qlte,  ò di  limili  donadoni  lì  può  dir  vera,  ne  chia- 
marli con  Venti  donadone -anzi  appartengono 
quelle  tali  propriamente  al  contratto  del’Imprelli 
jtoJEt  di  qui  é,  che  fe  bene  à ragion  di  contratto  nó 
fono  vitiofq,  p edere  l’imprcilito  contratto  lecito , 
&permedò;tutcauia  inquanto  hanno  in  fe  modo. 
Se  forma  di  donadone.  Se  inquàto  come  tali  fono 
reputate,efscdo  có  verità  manifelli  inganni, & fin- 
doni  dannolilfime,  deuonfi  giudicare  pilleate^c 
degne  di  grauifsimo  caftigo.  Onde  coloro,  che  le 
fanno,  rellano  obligati  à rifar  tuta  i danni,  che  ne 
ièguono,à  la  parte  dan  nifìcata. 

7-Si  ricerca  eriandio.  perche  la  Donadone  lia  ve 
ra,  che  péda  da  vera  caufa,  per  cui  fi  mode  il  Dona- 
tore à farla,&  non  folo  apparen te . Onde  quella , 
che  li  là  ad  vna  Donna  per  conto  di  matrimonio  , 
quando  ellapoi  nó  potefiè  ,ò  non  volede  maritar- 
li, faria  inualida,  &di  niuno  |efietto.  Parimente 
lèfli  facefiè  donadone  à vna  Donna  per  rifpetto 
de  la  fua  callità  , Se  virginità,  eden  do  per  ta- 
le tenuta  i di  maniera  che  fuor  di  cmello  ri- 
cetto, non  le  faria  mai  fiata  fatta  j ne  il  Donatore 
^ . pretende 


4*  TJl  ^ T T ^ T 0 

pretende  farla,  fé  non  per  quello  quando  poi  eli  A 
non  fo/Te  coli, tal  donatione  non  fària  ne  vera , ne 
valida , mancando  veramente  la  caufa,  che  induflc 
à farla,  coli  dice  il  Nauarro  nel  fuo  Man.  c.  r8.  nu. 
6.  Et  il  Cordouefe  nel  fuo  Trattato  de*  cali  q.  13  e. 
Habbiamo  detto , le  il  Donator  non  pretende  far- 
la d’altra  maniera,  perche  chi  da  limofina  per  con 
to  di  pouertà  à chi  non  c veramente  pouero  fà.  per 
auctura  vera  donatione,  in  quato  fi  indulTeàfarlo 
non  folo  per  la  pouertà  di  quel  tale,  ma  per  l’amor 
di  Dio  pnndpalmente . Se  ben  di  tal  quellione  nó 
pretendo  hora, determinai*  cofa alcuna, ne  darle 
1 vi  rima  refolutione. 

8.  Lai.  conditione  c , che  lia  volontaria,  di  ma» 
niera  che  non  v’interuenga  alcuna  violenza,  ne  ti- 
more, nefraude,  ne  inganno,  perche  effendoatto 
di  liberalità , conuien  farlo  cortefemente,&  fcnza 
nota  alcuna  di  coattio  ne. 

, 9.  La  3 . è che  il  donatore  habbia  libera  facoltà  di 
difponere  de’  fuoi  beni.perche  fe  foffe  impedito  da 
gualche  legge,  non  potria  farlo  ; Et  quello  può  ac 
cadere  in  due  modi,l’vno  è quando  egli  hà  impedi 
mento  naturale,  come  auuieneà  chi  é pazzo.  L’al- 
tro e.quando  la  legge  duile  leua  ad  alcuno  tale  am 
miniftratione.  come  fono  gli  Orfani,  che  Hanno 
fotto  il  Curatore.  Eri  prodighi,  a’quali  per  decre- 
to del  giudice  è flato  dato  il  Curatore.Cofi  i figliuo 
li  di  famiglia,  & che  fono  minori  di  vinddnq;  an- 
ni, non  hanno  libera  amminiltrarione  de’  beni  lo- 
ro. Leggali  di  quella  materia  Silueftro  Donario.i. 
q.i.  & il  Nauarro  nel  fuo  Man.c.  17.  nu.  ioy» 
io.  La  4.  è,che  la  colà  donata  fìa  propria  del  Do 
natore,  di  maniera,  che  habbia  il  vero  dominio  di 
eflà . pche  niuno  può  elfere  liberale  di  quel  d’altri. 
Onde  le  donationi  fatte  da’  religiofi  fenza  leata  fa 
V'  colti 
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tòlta  ò tacita,  ò efprcfla  de  loro  fuperiorì  non  fo- 
no efficaci,  non  hauendo  effi  nulla  di  proprio.  Dii4 
fi,  lenza  lecita  facoltà,  pèrche  quando  non  fofTe  le 
cita,  non  potriano  tam  poco  donare,  «uàl  fia  leci- 
ta» ò non  lecita  lo  trattai!  Nauarro  nel  fuo  Gom- 
mai. de  voto  paupertatis.  Sopri  il  ca»  non  dica- 
tis  nu»  jfj*  & $6.  A quelle  fi  riducono  le  donario- 
hi,  che  fanno  le  Donne  maritate  dei  beni  de  loro 
rrìaritijfenza  haùérne  licenza » di  che  tratta  il  Na- 
uarrò  nel  Man»  c»  17.  nu.  Ì05.  Tali  Torto  anco  i do 
iiariuide’  figliuoli,  de*  fenudori»&  degli  fchiaui 
de’  beni  de*  padri,  ò de*  padroni  » di  che  tratta  Sii* 
Dortatio  i.q.  i* 

i i.  La  5. é che it  donò  non  lì  troui  per  qualche 
legge , ò ragione  obligato  ad  altri,  perche  in  tal  ma 
mèra  il  dóno  hà  da  giouare  à l’vno,che  non  appor 
ti  alcun  danno  à l'altro,  doueé  da  norare , che  in 
tre  mòdi  i beni  di  Vno  pofiono  edere  obligati  ad 
Vn  filtro» 

12.Il  primo  è di  giudi  da*  cóme  fono  i beni»  di 
chi  ha  molti  debiti, a’  quali  fi  troua  per  giudi tia  o- 
bligato.  Onde  la  donatione»  che  fi  fa  ih  fraude  de 
Creditori,  cioè  quando  fi  fa  di  quei  beni  co'quali  fi 
haueatio  à pagare  i debiti , non  c valida* 

Il  2.  c di  pietà,  come  i beni  del  padre  dannò  o- 
bìigati  per  la  fodentatione  de*  figliuoli  » Onde  no 
potriano  fatne  donatione  con  danno,  & pregiudi 
ciò  di  effi*  effendó  i padri  per  pietà  obligati  à fodo 
tare  i lòto  figliuoli , & dar  loro  la  parte  Che  legiri- 
mamete  gli  tocca,  nó  fi  può  manco  far  donatione 
di  quéi  beni»  che  fiano  à qualcuno  obligati  in  ’pre- 
giudiriojdiquel  tale.fe  bene  queda  obligatione  na 
ice  etiamdio  da  giuditià. 

, 1 5 . Il  terzo  é de  la  lege  ciuile  * come  fono  i beni 
di  coloro, chp  hauendo  commeflo  delitto»  per  cui» 
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ipfo  fà&o,  ò data  la  fentenfca,ffono  confilcati* 
Onde  le  donationi  de  fgli  heretici  fatte  dopò  il  vcC 
cato  de  l’herefia  ; & di  quelli , che  fono  incoili  in 
crimen  l^femaieftaris,  fono  di niun  valore,  per- 
che tutti  i beni  di  quelli  tali  fono  obligati  al  Filco 
dopò  il  delitto  commeflò.  ma  quelle  de  gli  altri  de- 
linquenti, ai  delitti  de*  quali  hanno  importo  le  leg- 
gi la  penadelaconfifcationede’loro  beni,  fono 
inualide  folamente  dopò  checontra  loro  fi  è da- 
ta la  fentenza  * perche  al  Thora , & non  prima  i be- 
ni loro  fono  obligati  al  Fifco.  Vedali  Sii ueftro 
Donatio.  primo,  quaeftione  prima,  §.  8.  & lo. 

Et  il  Nauarro  nel  nio  Man.  cap.  decimofeptimo. 
nu.  ioj.  i 

14.  La  fefta  & vlrima  conditione,  è che  il  Dona- 
tario ne  fia  capace.  perche  fi  danno  alarne  perfo- 
ne,  lequali  fono  per  le  leggi  fatteinhabili  à riceue- 
re  donationi.  onde  à tali  non  fi  può  fare . Si  come 
il  padre  non  può  farla  al  figliuolojneil  figliuolo  al 
padre  t coli  neanco  il  marito  à la  moglie,ne  la  mo- 
glie al  marito , eccetto  in  certi  cali,  difponendo  co 
fi  la  ragion  ciuile . Parimente  ai  Giudici  non  fi  può 
far  donatione,  fe  non  di  colè  da  mangiare  ò da  be- 
re, & quertein  cofi  poca  quantità , che  torto  lì 
habbiano  da  confumar  e.  ne  tampoco  aijVifita- 
tori  fi  poffono  far  donatiui  da  quelli  che  lono  vi- 
fitati . Vedali  circa  querti  tali  Silueftro  Dona-  'N 
tio  2.  & il  Nauarro  n el  fuo  Man.  cap.  17.  nu. 

145.  146.  & 145?.  Quelle  adunque  fono  le  con- 
ditioni,  che  deuono  accompagnar  qualunque 
donatio  ne,  perche  fia  valida . 

15.  Vna  difficulrà  qui  refta  da  dichiarare. 

Et  é,  fe  la  donatione  che  già  vna  volta  fu  va- 
lida, può  in  qualche  cafo  perdere  il  vigor  fuo, 
dimaniera  che  il  Donatario  rerti  obligató  àre- 

© . rtituir 
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ftìtuir  la  colà  donata?  A me  pare,  che  in  vn  fi»  riut» 
fol  cafo  quello  polla  accadere,  di  cui  fli  fat-  carfì. 
to  di  fopra  mentione,efphcandola  prima  qua- 
lità de  la  donadone.  quello  è.  quando  la cau- 
là,  che  indurti  à farla , fia  celiata . cafo  pe- 
rò , che  tèmpre  la  detta  donadone  penderti*  da 
quella.  Fece  alcuno  per  cauta  di  matrimonio 
moki  donarmi  ad  vna  Donna , i quali  fenza 
tal  pretefto  non  glie  ne  haueria  già  mai  fat- 
ti. celiando  poi  quella  cauta»  cellaria  anco  il 
valore  di  tal  donaduo , il  qual  dependeua  da 
«Uà.  fi  come  fuol  dirli,  che  celiata  la  caula 
certa  Tefletto  . Onde  perche  in  tal  cafo  la 
donadone  non  lana  vera,  verna  à perdere 
la  fua  prima  condi  none.  Se  confeguen  temen- 
te il  valore,  rellando  la  detta  Donna  jobli- 
gata  à rcllituire  tutti  quei  donatiui.  II  mede- 
limo  deue  dirli  de  la  donadone  fatta  percau 
(a  di  morte,  quando  credendoli  vno  di  mo- 
rire, fa  vna  donadone,  laqual  non  haueria 
egli  giamai  fatta  altrimente,  ne  Ih  fua  inten- 
tane, c’hauertè  effetto,  le  non  in  calo  di 
morte.  Et  de  la  donadone  anco  latta  per  non 
hauer  figliuoli  à perfona  llraniera,  laqual 
non  fi  feria  fatta;  ne  chi  la  fece  hebbe  in- 
tendone, che  valelTe,  fe  non  in  calò  di  non 
hauer  figliuoli.  Onde  celiando  poi  quelle  cau- 
le, non  morendo  l’vno,  & hauendo  figliuo- 
li Fai  ero,  cella  anco  il  valore  de  la  donatio- 
ne . di  maniera  che  in  limili  donationi  vien 
compierti  fempre  vna  tacita  condidone,  co- 
me fe  il  Donatore  diceflè.  Io  d fo  quella  do- 
natione,  ma  con  patto,  che  turi  marid  meco; 
ò con  quella  conditione,ch’io  non  habbia  figliuo 
- Acquali  condidoni  non  riufcendo,pcrde  la  dona 
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rione  l’efficacia  Tua . il  che  fi  deue  intendere,  eccet- 
to , che  non  cóflalTe  chiaramente,  ò fi  prefumet 
fe,  che  la  intentione  del  Donatore  fu , che  duraffè, 

& folle  valida  la  donatione , etiandio  celiando  tal 
caufa . come  fe  hauendo  vno  fatto  donatione  per 
caufa  di  morte , hauerte  immediatamente  confè- 
gnato  la  cofà  donata  al  Donatario,  dandogliene  il  ' 
poflèflò  perche  in  tal  cafo  fi  doui  iajp refu  mere,  che 
la  intétione  del  Donatore  fofTe, che  tal  donatione 
fofTe  irreuocabile , & che  forrifTe  fubito  il  fuo  eflfet 
to.  Et  fe  incontrario  fi  allegartela  donatione  fat- 
ta à la  Donna  per  caufa  di  matrimonio , ilqual  no 
fuccedendo,  efTa  non  vale, dato  cafo, che  la  cofà  do 
nata  à lei  forte  Hata  fubito  confegnata , diciamo  ef 
fer  gran  differenza  tral’vn  cafo,&  l’altro.perche  ne 
la  donatione  fatta  per  caufa  di  morte,  non  fi  fuóle 
confegnar  fubito  la  cofà  donata  al  Donatario,  ma 
dopò  la  morte  del  Donatore . onde  quando  acca- 
delie.  che  fubito  ne  forte  merto  in  portèrto,  faria  co 
iettura , eflfer  la  volontà  del  Donatore , che  fubito 
fia  valida  la  donatione , & fortifea  il  fuo  effetto , di 
uentando  erta  irreuocabiIe.ma  ne  la  donatione  fat 
ta  per  caufa  di  matrimonio  il  dono  fuol  confegnar 
fi  fubito,  doueudo  feruire  per  ornamento,  Se  abbi 
gliamento  de  la  fpofa,  ilqual  non  parirtè  dilatione. 
Ondelafubitaconfegnatione  del  dono  in  quello 
cafo  non  fa  argomento  da  credere,  che  la  detta  do 
natione  diuenga  per  quello  irreuocabile, 

j6.  Si  può  anco  riuocar  la  donatione,  fecondo 
ladifpofitionedeleleggi,  per  la  ingratitudine  del 
Donatario , cafo  che  egli  intentale  qualche  graue 
ingiuria  contra  il  Donatore,  come  fi  troua  efprefc 
fonel  cap.finalede  Donatione.  Vedali  Silu.Do- 
natio.q.  15.  Non  fi  deue  però  quello  intendere, 
cheipfofaÓo  la  Donatione  fiarcuocata,  ma  che 
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fi  porta  reuocare  ad  arbitrio  del  Donatore  à cui  fi 
da  per  le  leggi  attione  di  repetere  in  giuditfo  la  co 
là  donata)  acciò  che  il  Donatario  retti  priuo  di  erta 
mediante  la  Temenza  del  Giudice  in  pena  de  la  Tua 
ingratitudine.  . 

17. V na  difficoltà  ri  retta  da  erplicareydoé>che  pec  iy> 

caro  Ha  non  ortèruare  la  donanone,  (è  è mortale,ò  $e  nieftr 
veniale?  A quello  diciamo,  che  fecondo  che  il  do  tlMr  Udo 
no  Ha  grande  ,ò  picciolo,  (àrà  mortale  ,ò  veniale  ngtionejU 
quello  peccato,  la  ragione  e,  perche  il  peccato  di  ftcauo 
non  compire  la  donatione  fi  riduce  al  furto , ilqua  mortài 
le  è mortale,  ò veniale, fecondo  la  quantità  de  la  co 
fa  robbata.  Dico  ridurli  al  furto,  inquato  nó  loto 
c furto  il  torre  quel  d’altri , ma  etiandio  ritenerlo 
con  tra  la  voglia  del  padrone . il  che  ha  luogo  in  q- 
fto  cafo . Si  deue  anco  notare,che  faccettar  la  Do 
nadone,  & pigliare  il  portèllo  del  dono,quando  d 
, la  non  forte  valida  per  mancamento  di  alcuna  de  le 
dette  conditionijcome  Caria  fpecialmen  te  quando 
forte  in  pregiudicio  del  creditore , ò d’altri,  ò quà- 
do  forte  donadone  fiduciaria,  faria  parimente  pec- 
cato di  furto.  Sono  però  eccettuari  da  quello  quel 
li,àcuigliheredci  hanno  fatto  qualche  donado- 
ne. perche  quelli  tali  portòno  lecitamente  ritenere 
la  cofa  donata  fino  à la  condanna  di  erti , ma  non 
dopò.  Peccano  ancor  grauemente  coloro,  che  in 
tentano  limili  Donadoniconfraude,  &con  dan- 
no di  qualche  terzo,  come  di  foprafù  detto  dichia 
rando  la  quinta  qualità  de  la  donadone.  Et  oltra 
il  peccato  rellano  anco  obligad  ala  rctiitutionc 
de’  danni  à quelli  che  gli  hanno  patiti. 

Fin  qui  habbiamo  trattato  de  la  natura  de  la  Do  **  diuifit. 
nadone , & de  le  qualità  fue . iella  che  diciamo  ho  ntdtU4» 
ja  de  le  fue  fpecie . Portiamo  dunque  diuiderle  in  ”**'•"*• 
tre  modùcioéòdalc  parte  de  la  cauli,  don  de  ella 

nafee  j 
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iriò.-  Ili  alcune  donatfoni  però  vi  concorrono 
anco  de  l’altre  virtù,  come  fono  la  mifericordia, 
& la  gratitudine;  Onde  didamo , che  ladona-i 
rióne  taluolta  nafee dalar.  liberalità  fola,  fenza 
che  vi  interuenga.  altra  virtù,  tal  voltà  da  la 
mifericordia , fi  come  anco  da  la  gratitudine,  non 
«{eludendo però  giamaila  liberalità,  perche  fé  è 
donadone  non  può  procedere  da  virtù  a lcuna,che 
non  vi  s’accompaghi  fempve  la  liberalità,  laquale 
èia  propria  fua  madre , come  dichiarando  la  diffi- 
nitione  fua  efplicdmmo . la  Donadone,  che  nafee 
da  gratitudine  , è chiamata  remuneratoria,  non 
perche  fi  faccia  iterando  di  receuerne  alcuna  rc- 
munerarione,  ma  perche  fi  fa  à fine  di  remune- 
rare qualche  benefido  già riceuuto.  Et  fi  dice, 
che  quefta  remunerarione  nalce  da  graritudine,& 
non  da  giuftitia,  perchefe  nafcdTe  da  giuftitia,non 
faria  remunerarione^  ma  refti turione . Onde  quan 
do  fi  paga  il  (alano  al  lèruidore,non  fe  dice  quel  pa 
gamento  donarione,perche  fedi  deue  tal  paga  per 
giuftitia.  mafeil  feruidore  olrraifcruiri;  debiti, 
n’haueilè  fatto  qualcuri’altro  di  fua  volontà,  fenza 
che  foflè  obligato,  (è  p quello  dal  padrone  gli  folle 
dato  alcuna  cofa,  fana  donadone  remuneratoria* 
Tali  fono  quei  legati,  chefogliono  i Signori  laida- 
re  ai  (èruidori  loro  al  punto  de  là  morte,  oltra  il  la 
lario  folito.  i quali  fi  chiamano  difcarichi,inquan- 
to  per  mezzo  di  elfi  fi  fcaricano  quelli  obltghi,  che 
i detti  fignori  hanno  con  i loro  feruidori , ò ad  al- 
tre perfone  amoreuoli , per  non  efler  notati  di  io.* 
gratitudine.  *; t::  ..  .. ‘ 

Circa  la  i.  diuifione  fi  hà  da  notare,che  i Dotto 
ri  leggifti  diftinguono  la  dóationc  modale  da  la  co 
dirionale . dimaniera  che  fia  códirionale  qlla , che 
fi  fa  có  quefta  parola»  fè»ò  fua  equiualcte.  & moda 
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le  quella  che  fi  fà  con  qucftaparola.Acdoche . Se? 
condo  la  qual  domina  quella  farà  conditionale. 
Io  ti  dono  quello  cauallo,  le  mio  Padre  le  ne  coten 
tenterà-  ma  quella! tra  farà  modale . Io  ti  dono 
quello  Cauallo,  acciò  che  tu  vadi  àia  guerra,  ma 
pache  la  modale  lì  può  facilmente  conuertire  in 
conditionale,  eflèndo  quali  il  medilìmo  à dire,  Io 
ti  do  quello  Cauallo , aedo  tu  vadi  à la  guerresche 
ò fe  tu  vai  à la  guerra,  per  quello  habbiamo  lafciar 
to  quella  differenza . Chi  vorrà  però  làper  più  di 

Suella  matteria  legga  Silutìlro  Donatio  i.  q.  z. 

>euelì  anco  auuarire,  chela  donadone  condù 
donale  alcune  volte  hi  la  conditone  elprefià,al- 
cune  altre  l’ha  tacita.  Come  dilopra  notammo 
neladonationefattapercaulàdimorte,ò  di  mar 
trimonio,òpernon  hauer  figliuoli.  Quanto  à 
la  terza  diuifione  fi  ha  da  notaresche  in  qual  fi  vo- 
glia cofà  fi  può  confiderer  la  fonllanza , & l’vfodi 
cflà.  lequali  due  colè,  per  dière  differenti,  pai- 
mente  il  dominio  di  elle  fi  può  diuidere , di  ma- 
niera , che  vno  habbiail  dominio  de  la  foftanza’, 
ilqual  fi  chiama  dominio  diretto^  vn’altro  il  do- 
minio del’vlò,  che  fi  chiama  dominio  vrile.  come 
é quello',  che  tiene  l'emphitcota  & quello  perdi- 
uerfi  contratti.  Et  di  qui  nafee,  che  chi  fa  dona- 
zione, ò può  dar  l’vna,  & l’altra  colà  infieme.  ò 
(blamente  l’vlò,  riferuandofi  il  dominio  de  la  fufi- 
tanza  per  lè . come  vediamo  farli , quando  alcuno 
preda  ò denari , ò altro.de'  qeali  contratti  nd cap. 
leguentecominceremo  à trattare . 

- . zi.  De  le  co  fe  dette  chiaramente  fi  vede,  come  i 

tSmtL tft  contratti  di  imprellitocommodato,&  di  impre- 
tir  impre . dito  mutuo  lono  compre!!  lotto  quello  de  iado- 
fkm  mn~  natione,  come  Ipeciedi  ella . Ne  la  medefima  diiti 
rw  •fin*  (ione  fi  fà  memoria  dd'Vfufruttp.iJqualec  vna  ra 
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oìone,  ò interetfè , die  altriha  da  vfare  ,'ò fruire  IH  fpec!e  di 
cofa  d’alottho , (alno  la (bftaitta  di  efla . Onde  ccfc 
luifidiravfufruttar  vnacolà,ilqualehittfenapo-  *3 
tèfta  ili  tatti  i frutti  di  erta,  acciò  che  ad  arbitriò  c™  “j* 
filo  portono  conùèttfrli  in  filò  profitto,  Ò confu- 
mandala  ò vendendoli , ò.d,onandoli,ò  impreftan  * 
doti,  ò giocandoli  Scc.  ma  fe.fi  concedere  i vno  fNr 
fo  follmente  di  alcuna  cola,  non  fe  li  concederla, 
fenon  di  poterla  vfàre  in  fua  propria  vtilità»&  qua-  .*  1 * 3 4 V 
to  ricercale  il  fuo  bifogncs&  non  pm.di  maniera,  Jl  * 
che  fe  ad  vno  fi  concedefièl’vfo  dJvn  campo , po-  ' p * 
tri*  entrattii,  & pigliar  di  ìeflò  nino  quello,che  gii 
parefiè  per  la  fua  propria  foftentariofte,&  tenerui  / 

anco  ì pafcereil  fno  beftiame  *,  ma  non  potria  già 
tenderei  frutti , ne  darli  ad  altri , ouero  afittarli  .* 

Vediamo  ogni  giorno  lafriarfi  ne*  Teftaraend  l’v- 
fo , Òl*habitariorie  dVnà  'cofa , & lVfo  di  altre  co- 
fe , riferuandofi  il  dorainiodi  cfie.  Di  quella™, 
teria  iìpuò  leggere  Siluefiro  ne  la  parola  Vfus,  Et 
con  quello  diamo  fine  à la  materia  de  la  Dona- 
tiono. 

DEL  C OT&UjATTO  DE  itlMTHK* 

fi  ito  commodato  Cdp.  V.  V" 

S 0 M M U ty.1  0 , . 


1 Commadato  che  cofa  fiaj. 

x Commodato  è in  quelle  cofè  t nelle  quali  f concede  f rfe, 
fen%*  la  foftanx*-' . 

3 Commodato  in  che  fè&tktde. 

4 “Precario  che  cofa  è . 

f Precario  e ffecie  di  commodato. 

6 Commodato  in  rtjle  di  chi  fi  f a . 

7 Commo dante  deut  auuifxre  del  ricit  della  cofa  colarne- 

dattu. 
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DEL  CONTRATTO  DB- 
rim  premito  commodato. 

Cap.  V.  ; -J 

)p  o il  Contratto  de  la  Donatio- 
ne  ricerca  il  buono  ordine,  che  (I 
tratti  de  rimprellito  commoda- 
to,  Se  de Tlmpreftito mutuo,  f 
quali  fono  quali  vna  fpecie  di  elà 
fa.  Et  perche  lecofe,  che  fono 
più  manifelìe,  Se  più  chiare  deuo 
no  trattarli  prima  ; & l'Imprcllito  commodato  i 
molto  più  noro  à tutti, di  lui  trattaremo  primiera 
mente,  diuidendoquefta  materia  in  tre  partì  no 
la  prima  ti  attaremo  de  la  natura  di  quello  Con- 
tratto. ne  la  feconda  de  lefue  fpecie.  ne  la  terza 
de  gli  oblighi,  cheper  virtù  di,  elTo  incorrono  i 
Contrahenti. 

Quanto  al  primo  (è  vogliamo  far  conto  de  la 
Ethimologia  di  quello  nome,  Commodatum, po- 
tremo dire,  che  in  latino  voglia  dire,  In  commodù 
alterius  datum.  cioè , colà  data  in  altrui  proli tto . 

. Ne  la  glofa  poi  fopra  il  cap.  vnico  de  commoda- 
to, lì  diffinilce  quello  Contratto,  che  lia  vna 
Concelfione  o-ratiofamente  fatta  di  vna  cofa  per 
fèruirli  di  qualche  vlo  feriale  di  eflà,  riferuan- 
dofene  però  il  dominio. come  quando  vno pre- 
tta vn  mantello,  vn  faio , ò colà  limile.  Di- 
edi primieramente  conceflìone  gratiofamen- 
te  fatta . perche  è vna  fpecie  di  donatione , Se 
la  donatione  fuol  farli  grarioramente . Et  per 
porre  anco  differenza  tra  quello  Contratto  , 
& quello  del  affitto,  neiquale  li  da  parimente 
fvfo  de  la  colà  , perche  altri  pofTa  feruirfenc , 
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Utogó . Rifer uandofi  il  dominio  di  eflfa . per  poner  - 

differenza  tra  firn  prefitto  commodato,  & l’Impre 
fóto  mutuo,  perche  in  quefto(che  fi  puoi  fare  qua 
do  fi  impreftano  ò denari,  ò altre  cole , che  fi  han-  * * •"  -H 

no  poi  à rendere  non  nel  medefimo  numero , ma 
ne  la  medefima  fpedejnon  può  chi  pretta  ritenerli 
il  dominio  de  la  cola  predata  > conliderandola  in 
ieileffà,&in  fingulare  .ma  ciò  bene  occorre  nc 
rim  prefóto  accommodato,  come  quando  fi  pre- 
da vncauallo,ò  altra  colà,  che  fi  habbià  refótui- 
re  in  fé  fteffà . effondo  tale  l'Imprefóto  accommo- 
dato. ma  de  la  differenza  di  quefti  due  Contratti 
lì  tratterà  di  fono  più  difftilàmente  nel  Cap. 

1.  Da  quello  fi  caua,  che  quello  contratto  hà  a*  .. . 
luogo  folamentein quelle  cole , ne  lequali  fi  può  Cmll*** 
conceder  l’vfo  fenza  dar  la  follanza  di  effe,  come 
fono  quelle , l’vfo  de  le  quali  non  confitte  m con- 
fumarle. & diftrurl e i tutto,  come  fi  vede  in  vna  ca 
là  ,invn  Cauallo  invnalpada,  l’vfo  de  lequali  li 
può  hauere  adoperandole , t ettando  però  effe  fem 
prefàlue,  & intere,  doue  che  tutto  il  contrario^ 
vede  ne  le  cofe,  che  confiftono  in  numero,  pelòte 
mifura , come  fono  i denari , Se  rune  le  cole,  che 
feruono  per  mangiare , Se  per  bere . perche  l'vfo  di 
effe  è confumarle,  definirle,  non  potendo  effe  a- 
doperarfi  altramente , reftando  ne  la  integrità  lo- 
ro . Onde  non  fi  può  conceder  l’vfo  che  non  fico 
ceda  anco  la  follanza , confederandole  m partico- 
lare . Didamo  adunq;  che  llmprettito  accottimo 
dato  non  ha  luogo  in  quefte  cofe,  ma  in  quell  al- 
tre. & per  il  contrario  l’Imprefóto  mutuo  ha  luo- 
go in  quelle , Se  non  in  quelle . Tale  èdunq;  la  na-  . ■ 

tura  di  quefto contrano  . hora  vegniamo  ale  lue  • . v > ; 
Ipeae^. 

j.Niuno  fi  iraagini,che  polliamo  determinar  le 
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'i>rtgarr? , ch’io  ri  lafciaftì  pattare  per  il  mio  campo* 
& io  re  lo  concedette. 

• j.  Da  le  cofè  dett e chiàram èn  te  fi  i n ferifce , cné 
•iquefto  Contrarrò  chiamato  Precariò  vien  compre 
fo  (òtto  rimpreftito  coirimodato  *come  anco  lo 

• ditte  il  Dottor  Nauarro  nèl  Tuo  Man.  ai^.nu.  1 8t* 
perche  tutte  le-conditioni , che  hà,  come  è il  farli  à 
'pendone,  &preghi  di  colui  à cui  fi  dontede  j & có 
cederli  per  vfo,  & tempo  ihdeterminatb  foilo  ditte 
*enze  accidentali  à rimpreftito, onde  ribn  pòttono 
variar  la  natura  fua , ne  mutarla  in  vn’altra  fpecie. 
Precario  laria,comefeà  peritioné,&  preghi  di  quat 
cuna  gli  fotte  impreftàtó  vn  campo  per  (è  > & per 
i fuoi  heredi , non  fi  fpecificando  ne  vfo,  ne  tempo 
determinato  . Di  quella  materia  leggali  Siluetta) 
ne  la  parola.  Precarium . 

• ó.Qiianòfi  puodiuideredalapartedeleperfo- 
-ne,  in  vrilità  de  le  quali  fuole  ridondare,  perche  fe 
bene  di  natura  fua  ordinariamente  ridonda  in  Vti- 
ìe  di  colui  (blamente,  à cui  li  fà.  ruttauia  a le  volte 
occorre,  che  ridonda  anco  in  vrilità  di  chi  impre 
fta.  come Te  vno  impréftattè  ad  vn’altro  il  fuo  archi 
bugio,  acciò  che  con  etto  lodi  flendettè.  òlèil  ma 
rito  preftaflè  à la  mogliealcune  Vefti , & gioie , ac- 
ciò che  adornandotene  gli  pareflè  più  bella.  Torna 
no  anco  tal  volta  in  vrile  de  l’vno , & de  l’altro,  co- 
me fe  due  perfone  facefiìno  vn  contrito,  & l’vno  di 
efi ì preftattè  à l’altro  vn  boccale  d’aigemó  , pér  i! 
detto  contrito . Ma  tutte  quelle  diuilioni  più  chi* 
ramante  fi  vederanno  ne  la  figura  che  fegne-»  < 
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Del  tepoj  f Indeterminato  , coirne  è 
che  è di  J nel  contratto  detto  Pre- 
due forti  S cario. 

[Determinato. 


Defe  per-/-  Del  commodatarto. 
foncyi  vri  \ Di  chi  preda, 
le  de  le<Dei’vno, & de  l’altro, 
quali  ri- ) 
t donda.  C 

laprima  di  quelle  diuidone  lì  dichiara  affai  dif- 
fusamente  nel  fine  del  Cap.25.doue  fi  tratta  de 
1 affittare . Per  le  cofe  vrbane  intendiamo  gli  edifi- 
ci/ > che  fono  ne  la  Città,  per  le  ruftiche , i campi  le 
vigne , gli  horti , gli  oliueri , & altre  cofe  limili. 

7 7*  lecita  hora,  che  dichiariamole  obligationi 

ohlighi  di  decontrahenri.  Et  prima  trattaremo  di  .'quelle, 
« hi  igre  fi  che  hà  chi  preda . la  prima  de  le  quali  è.  che  deue 
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iù'uifarc  il  CoMunodatai  io  del  vi  ciò,  che  ha  la  colà  tl 
imprecata»  quando  ne  potefle  feguire  alcuno  clan 
no.come  Te  il  Gauallo  trefie  de*  calci  * ò lo  (chiauo 
fofièvnfurbarellojò  quando  la  botte  non  tenefie 
il  vino»  predandoli  quelle cofe  fi  deue  (coprire  il 
difetto  al  cómodatario,  quando  fi  fa»  la  ragione 
fi  è,  perche  quello  Contratto  de  firn  predirò  é vna 
forte  di  beneficio  » Et  per  quello  chi  imprdla  deue 
procurate,  che  non  ne  legna  danno  à chi  lo  rice- 
ue.pchecofi  nó  (ària piu beneficio*ma fi  tonuerti 
tia  in  maleficio*  reilando  obligato  pet  giuditià  co- 
lui* che  preda  à rifar  tutto  il  danno,  che  per  tal  ma 
tamento  fcguifle.la  feconda  è di  pagare  tutte  le  fpe  8 

(è  edraordinarie,  Che  fi  facefiero  in  reparadone  ^JtC9n^0t 
dei  danni  * & detrimenti  de  la  cqfa,  impredata  per 
tutto  il  tempo,  che  durerà flmpredito*  pur  che 
non  fiano  caufafi  per  propria  colpa  del  commoda 
tario . Dilli  fpefe  (traordinarie  » comefariano  quel 
le,  che  fi  facefiìno  per  medicare  vn  CaUallo  im  pre- 
dato , quando  lì  infemiafiè,ò  à rifar  il  muro  d'vna 
cafa,  fe  minacciane  ruind.  ma  le  fpefe  ordinarie, co 
me  quelle,  che  fi  fanno  per  mangiare,  quede  rocca 
no  al  Cómmodatario.  Onde  che  accartafle  Vn  Ca- 
uallo  ,ò  vn  Schiauo  faria  obligaro  à fargli  le  fpefe* 

& prouedergh  il  vedimento  ncCdlàrio,comc  fono 
le  (carpe  * & altri  panni  da  coprirli, à lo  (chiauo,& 
i ferri  alCauàllo* 

<>.La  teria  obligatìone  é di  non  repetere  la  cofit 
impredata,duiateil  tcpodeloimpreditojcomeli  ..  ^ 
dice  nelc.vnico.de  comodato*  la  ragione éjpchefe 
fi  facefièil  cótrario,tale  impiedi  ro  venia  à perdere 
la  natura  fua , che  é di  edere  beneficio,  ol  tra  chej> 
Timpredito  fi  dona  l*vfo  de  la  colà  impredata  per 
vn  tempo  determinato . Onde  fa  ria  con.  tra  ragio- 
ne riuocare  tal  dono»  non  ancora  compito" tal 
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tempo . il  che  fi  deue  intendere  de  Timprefiiro  * 
che  fi  fi  i tempo  determinato}  ma  non  di  quél- 
altro  chiamato  Precario  ; ne  meno , quando  fi  fa- 
cete il  patto  di  potere  ridomandar  la  cofa  im- 
preftata  ad  arbitrio  de  l’Impreftatore 4 vero  è,  che 
fé  venifiè  à ridomandarla  in  tempo,  che  al  Com- 
modatario  ne  refultafiè  alcun  danno,  (ària  al» 
Thora  contrala  chari  tà,  il  ridomandarla,  come 
fie  quando  io  hauelfi  bifògno  del  Cauallo  im- 
preltatomi  per  fuggir  la  furia  de’  miei  nemici, 
ò qualche  altro  pericolo,  mi  folle  all’hora  dal 
padrone  ridomandato  . ma  il  contrario  tiene 
Silueftro.  Precarium.qu^ftione  prima  . ilqualelb* 
guita  il  Dottor  Nauarronel  fuo  Man.  cap.  ded- 
mofeprimo. nu.  182.  doue  dice,  che  l’Imprefti» 
to  chiamato  Precario  non  fi  può  ripetere  da  chi 
lo  fece,  quando  non  nehàcaulà,  &al  Commo- 
datario  ne  fegue  gran  danno  * perche  all’hor  pare- 
rla farli  quefta  repeti  rio  ne  con  fraude.  A quello 
didamo, che  fe  pretendono  quelli  Dottori  non 
poterli  all’hora  repetere  la  colà  ,impreftata , fenza 
offendere  la  charità,  hanno  gran  ragione,  come 
già  habbiamo  detto,  perche  n come  (ària  contra 
la  charita  il  non  predare  in  calo  limile,  coli  là- 
ria,  ridomandar  la  colà  impreftata  con  danno  del 
profilino . ma  fe  prerendono , che  non  fi  pofià  re- 
petere lenza  oflela  de  la  giuftitia , à me  pare,  che  e£ 
fi  li  ingannino,  feperò  non  m’inganno  io.  la  ra- 
gione di  quello  è perche  chi  vfa  la  ragion  fua  non 
fa  già  mai  contra  giufiitia.  potendo  dunqueco- 
ilui con  ragione ridomandareil  fuo,  non  vieneà 
far  torto  à perlòna.  Il  che  anco  fi  conferma 
con  quell  altra  ragione  . Se  dando  alcuno  in 
pericolo  di  dar  ne  le  mani  de’  fuoi  nemici,  o 
di  morir  diifame,  & vn  altro  per  liberarlo  non 
"ij:  volelfe 
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Voleflèprefttarliil  Cauallo,  ò vn  poco  di  pane,* 
chiaro  é,  che  non  peccaria  coatta  giudiria,  ma 
conciala  charità.  Et.  coli  credo  io»  che  la  in- 
tendefTero  ancor  dTì  ,•  Concludendo  adunque 
quella  obligarione  diciamo,  che  chi  preda  non 
può  repeterelacofàimpredatafin  che  non  fia  pak 
lato  il  tempo,  perequale  fil  impi  edita.  vero  è, 
che  il  commodatario  la  può  rendere  al  padrone 
ad  arbitrio fuo,  durante  quel  tempo.  la  ragione 
è perche  llmpredito  di  natura  Tua  fi  fi  in  benefi- 
cio del  Commodatario . adunque  egli  può  libe- 
ramente rinuntiareàlafua  ragione,  quando  di 
dò  non  fegue  alcun  danno  al  terzo . 

n.  Di  qui  nafte,  che  non  firia ledto il  pat. 
to , per  cui  redalTe  obligato  chi  accatta  i non  re-  #rc  * 
ftituir  la  cofa  accattata , fenon  ad  arbitrio  di  colui, 
che  la  impredò . perche  quando  dò  fofle  vn  ' 

Cauallo  , vno  fchiauo,  ò altro  animale,  che  * 
apportale  fpefa,  toccheria  al  Commodatario 
quedo  danno,  mentre  non  hauefie  di  tal  co-  . , i 1 

fa  altra  neceffità.  Te  in  tal  tempo  non  gli  foli  * i . 

fè  ridomandata,  il  che  par  che  fia  contra  ogni 
ragione.  Et  fe  alcuno  dicefiè,  che  fatto  tal  pat- 
to, il  Contratto  non  faria  più  di  impredi  to, 
ma  fi  conuerteria  in  Contratto  di  fitto,  Sc^ 
che  per  ciò  faria  leriro  ; dico  edere  ben  vero 
che  ailhora  (ària  Contratto  di  fitto, perche  tut- 
ta volta  che  fi  concede  l'vfo  d’vna  cofa  ì prezzo 
ò contratto  di  fitto,  non  dimeno  perche  il  commo 
datario  per  tal  patto  fi  efponeria  à pericolo  di  pa-  , 

gare  maggior  prezzo, che  nò  cóuerriap  tal  fìtto,de 
udì  códènare.&  che  fi  efpóga  à tal  pericolo,nó  Ina 
! dubbio.pche  nò  domadàdofeli  la  cofa  impredata , 

: come  faria  vno  fchiauo , ò vn  Cauallo , per  vno , ò 
due  anni, nò  nehauedo  egli  altro  bifogno,  rederia 
" obligato 
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obligattìàfàrglilc  fpefc  tutto  qiici  tempo,  il  die 
faria  maggior  fcrmma,chen©n  materia  il  fitto 
di  tal  cola.  Et  le  là  coiài imprecata  non  fòlle  ani- 
male , rie  richiedelfe  altra  fpéfa,  refteria  almeno  o* 
bligato  il  Commodatario  a Cuftodirta,  come  De- 
positario, ilquale  obligo  vale  qualche  colà,  & fi 
può  eftimafecon  denari. , la ràgione,  perlaquale 
chi  prefta  non  è libero  àrepeterelà  cola  imprefta- 
ta  ad  arbitrio  fuo  è , perche  qutfto  contrattò , cò- 
me già  più  volte  fi  è detto,  è vna  Specie  di  donatio- 
ne,  laquale  niuno  può  riuocarc  per  il  tempo , che 
dia  dura. 

1 1.  Vero  è che  in  calo,  che  fimpreftatore  fi  tro- 
uafie in  gran  bifogno , à òui  non  poteffe  rimediare 
fenza  ripeter  la  colà  imp  re  fiata,  non  lària  alf  hora 
peccato  ridomandarla  auanti  al  tempo  fecondò 
Angelo . Còmmodatum.  $.  4.  Et  Silueftro.  Corti* 
modatum  q.  4.  ma  il  Nauarro  nel  fuo  Man.  c.  17* 
nu.  182.  tiene  il  contrario  mollò  da  quelle  ragioni, 
f vna,  perche  nel  cap.  vnico  deCommodato,  aflò- 
lutamenle  lì  dice, che  non  fi  pofià  riuocare  flmpre 
dito  auanti  al. tempo . falda  perche  fe  ben  ciafcu- 
no  è più  obligato  à le , che  ad  alrri,  fi  deue  intende 
re  andando  fàlere  cofe  del  pari . colà , che  qui  non 
auuiene.perche  chi  predò, concedè  anco  di  fua  vo- 
lontà, fvio  de  le  file  cofe  ad  vn’alrro . onde  è tenu- 
to ad  ofièruarglilafede,  non  reperendole  auanti 
al  tempo.Di  quelle  due  opinioni  à me  piace  più  la 
prima  perche  fimpreftito  è vna  Specie  di  donatió- 
ne,  in  cui  fi  contiene  tacitamente  quella  conditi© 
ne,  le  io  non  baro  tal  necefiìta,  che  non  vi  pofià 
ben  rimediare  fenza  ripetere  la  cofa  imprellata. 
Onde,  occorendo  poi  tal  necelfirà,  fi  può  auanti  al 
tempo  lecitamente  ridomandare . fi  come  la  dona 
rione  fatta  per  non  haucr  figliuoli,  fi  potria  reuo- 
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eare,  quando  n’hauefle.  perche  in  eflà  intenderli 
quefta  tacita  condì  rionale  io  non  haro  figliuoli. 

Cofi  fé  quando  fi  fece  l’impreftito  hauefle  hauuto 

la  medeiìma  necdfita  chi  predò , non  Sharia  eia 

mai  fatto . onde  quella  neceflìtà,  che  faria  fiata  luf 

fidente,  Se  che  rimpreftito  ragioneuolmente  non 

faria fe^u ito,  la  medefi ma  anco  baderà,  aedódo 

pò  che  e fatto, fi  polla  lentamente  reuocare aitanti 

al  tempo . A le  ragioni  incontrario  didamo,quan 

to  à la  prima  che  le  leggiparlano  in  cómune,ne  co  * 

comprendono  tutti  icau  particolari , & fortuiti, 

quale  è quello . A la  feconda  dico,  che  chi  impreda 

concede  l'vfo  delefuecofecon  queda  tad  facondi 

rione,  fe  io  non  barò  tal  bifogno,  che  non  vi  poflà  . \ 

rimediare  fenza  reuocar  1 Impresto . Onde  reuo- 

candoloauanti  al  tempo  forzato  da  tal  neceflìtà, 

non  fa  contrala  fede  data,  necontra  I’obligoffuo . ? 

i Da  le cofè  dette  fi  inferifee,  che  fechi  preda  j » 
reuocafle  l’impredito  auanti  al  tempo  (enza  la  det  e*olU*» 
ia  neceflìtà , nmarria  obligato  per  giuflitia  à rifar 
tutti  i danni , che  di  dò  feguiflèro  al  Commodata 
rio,  come  diflè  Siluedro.  Com  moda  rum  q.  4.  Se  il 
Nanarro  nel  fuo  Man.  c.  17.  nu.  i8z.  & altri  anco* 
rau. 

14.  Habbiamo  'fin  qui  trattato  de  gli  oblighi  r4 

che  na  colui,che  preda,  tarattaremo  hora  di  qnd,  oblighi  dd 
li,* che  hail  Commodarario,ilqua(eneha  molto  CommcUm 
piu . Eri!  primo  è,  che  non  può  fèruirfi  de  la  co(à  tarò, 
impriftataad  altro  ufo , che  à quello  per  cui  gli  Wfri*#; 
/lata  conceda,  come  fe  gli  filile  (tato  impredato  vn 
Cauallo  per  far  viaggiò  ; non  fe  ne  potria  ferii  ire  à 
portar  la  Toma,  òà  tirare  vna  carretta,  la  regionee.  . * 
perche Pimpreftitò à vnafpecie di  donationre,  per 
cui  fi  da  l'vfo  dela  colà  predata,  quando  adunque  - - 

£ preda  per  qualche  yfo  Specificato,  Xolo  di  quello 

fift 
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rifarli  in  quefto  modo  di  Qualche  Tuo  credito  ? Sii.  ritenerti 
commodatum  q.  z.  &il  Nauarro  nel  Tuo  Manxa.  ld  eùl*  ,m~ 
17.  nu.  1 86.  Eti  Canoniftifoprailc.  i.de  Com-  freff* 
modato , dicono , che  lo  può  fare,  pur  che  il  credi-  r,“ 
tofia  chiaro,  & liquido.  La  ragione,  donde  fi  efn^m 
muouono  é,perche  le  leggi  folaméte  vetano,che  ? »f. 
Depofito  no  polla  ritenerli  in  ricompenfa  di  qual- 
che credito,  non  prohibendo  però  tal  cola  nel’Im- 
preftito.  Aggiunge  di  più  il  Nauarro,  die  la  può 
ritenere  per  pegno  di  qualche  grande  Ipefa,  c’ha- 
uefle fatto  per  ripararla.  A me  però  par  migliore 
la  fenrenza  contraria . La  ragione , perche  fe  con- 
fidammo la  calila , per  la  quale  il  Depofito  non  fi 
può  ritenere  in  ricompenfa  di  alcun  credito , tro~ 
ueremo concorrere  la  medefima,òanco  maggio- 
re ne  l'Impreftito . Deuefi  dunqj  notare , che  per 
vna  deleduecaufefi  può  vetarclaretentionedel 
Depofito.  ò perche  era  contra  giuftitia,  ò perche 
era  contra  l'equità, & la  natura  del  Contratto- 
non  li  veto  per  efler  contra  gialli  ri  a , poi  che  al  de- 
bitore fi  fuol  torre  qualdie  pegno , & ritenerlo 
fin  tanto,  che  palili . Et  come  può  il  Creditore  pi 
gliare  alcuna  cola  per  pegno , lenza  offendere  la 
giuftitia  commutatiua,potria  anco  pigliare  il  De 
polito  ritenerlo,  fenza  pregiudido  de  la  mede- 

fima  giuftitia.  dico  contra  la  giudi  tiacommoda- 
riua,per  efdudere  la  giuftitia, legale, che  rifiede 
nel  giudice.  Contra  la  quale  faria  il  Depofitario, 
che  fi  vfurpalTeilDepofitoin  ricompenfa  di  qual- 
che credito , fenza  l'ordine , & decreto  di  elTo  ; co- 
me faria  anco  contra  giuftitia,  il  creditore,  che  feti 
za  altro  ordine,  & decreto  del  Giudice  fi  vfiirpaflè 
Taltrui  in  ricompenfa  dd  fuo  credito,  ma  non  fa- 
ria contra  la  giuftitia  commutatiua . adunq;  fe  fù 
retatala  ri  tendone  ddDepofito,non  fù  per  eflfer 
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■ re  contra  giuftitia.  ma  per  altra  cau&.Laqual  fi: 
dimoftra  nel  2.  cap.  del  Depofito.  Ec  é,  perche  la[fe 
deità,  che  fi  ricerca  nel  Depofitario,  non  fi  con-, 
uertifiè  in  perfidia . Et  cofi  venifle  à farfi  contra 
quella  lealtà,  che  ricerca  la  natura  di  quefto  Con- 
tratto . per  la  medefinia  ragione  adunq;  anzi  mol- 
to maggiore  non  farà  lecito  di  ritener  lacofàpre- 
ftata  in  pegno . ò in  ricompenfa  di  alcun  credito . 
perche  fé  ben  non  Scontra  la  giuftitia  commuta- 
tiua,  é nondimeno  contra  due  altre  virtù.cioècó- 
trala  fedeltà  del  Commodatario,  & contra  la  gra- 
titudine, laqual  fi  deue'àchi  fàilferuitio.  di  ma- 
niera, che  fe  la  legge  Canonica  vèto  la retcntione 
del  Depofito  con  minor  caufa,  debbiamo  inferi* 
re.  che  molto  più  fia  vctata  la  ritentione  de  la  co-, 
fa  impresta  per  nfarfi  di  qualche  credito , dettati 
do  ciò  la- ragion  naturale,  che  é maggior  caufa. 
Quanto  più, che  tra  le  leggi  del  regno  di  Gattiglia  fi 
veta  efpreflàmente , che  non  fi  poflà  ritenere  la  co- 
fa  imprettata  per  conto  di  alcun  credito  fatto  alia- 
ti à rimprefticò,ò  per  riparare  i danni  de  la  cofa  im 
preftata  ì - .< 

• iS.Laterzaobligationeèdirettituirla  medcfu 
ma  cofa  che  fù  imprettata.  dimaniera  che  non  ba- 
tteria renderne  vn’al tra  limile,  & de  la  medefima 
Ipede . il  che  nafce  da  la  natura  di  quefto  Contrae 
to , per  cui  non  fi  trasferire  il  dominio . Onde  el- 
la medefima  infingularefideuereftituire, 

19.  La  quarta  è di  reftituire  la  cofa  imprettata 
tale,  quale  fùriceuuta,  cioè  non  deteriorata,  ne 
guafta  per  fua  colpa  . Eccettuandone  però  quel 
detrimento , che  neceflàriamente  fi  foflè  meorfo 
per  il  feruirio , & vfo  di  eflà  prefo  lecitamente.  Dòh 
ue  fi  hà  daauuertire,  che  le  cofe  corporali  non  pof 
fono  a4operarfi.fenza  qualche  detener  amento*,  ò 
^ J poco. 
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poco , ò molto  che fta . Et  di  qui  nafce > che  fi  co- 
me il  Commodàtario  ha  facilità  de  feruirfi  de  la 
colà  impreftata , vlàndola  > hà  anco  facilità  di  len^ 
derla  con  quel  deterioi  amento , che  non  fi  può  or 
dinanamente  euitare,  feruendofene.  ma  fuor  di 
quello  fi  deue  render  la  cofa  libera.  & ben  condì- 
donata.  Come  fe  mi  folTe  predato  vn  Cauallo  ' , ^ 
per  far  qualche  lungo  viaggio,felo  rendo  pòi  ftrac  ' ^ ** 

co  , non  è mia  colpa . non  fi  potendo  laltrachez- 
za  in  tal  cafo  euitare.  Malèiorendelfizoppo,  ò 
ftorpiato,  non  faria  cofa  lecita,  ne  lènza  colpa., 
come  fe  hauelfi  con  elfo  corfo  la  polla,  ò giodrato, 
ò combattuto , ò tirato  anco  il  cocchio . Ma  fe  mi 
fofle  dato  impredato  per  giodrare , ò combattere» 
ricorrer  la  polla , lo  potrei  ben  rendere  con  limili 
mancamenti, folendo  ordinariamente  occorrere 
in  limili  eflfercitij.  ^ io 

.r • 20.  Da quedo  nalcela quinta  obligatione, cioè  //j.  a, 
di  cudodir  la  cofa  impredata  come  fe  folTe  pro- 
pria , 8c  anco  più . perche  à cudodir  le  cofe  proprie 
è folo  obligato  per  charirà . Ma  à cudodir  l’impre 
date  è tenuto  per  charirà,  & per  giuditia . quedo  li 
proua,  perche  facendo  altrimente,  non  lipoma 
rendere  coli  intera,  & fai ua,  come  già  fi  è detto.  . • 

li.  Da  queda  quinta  obligatione  poi  nafce  la  1 » 
feda , & vi  rima,  che  è di  redimire  à Vi  mpredatore 
tutti  quei  danni,  che  la  cofa  impredata  harà  patito 
per  edere  data  mal  cudodita,  coli  tutti  gli  al  tri, che 
faranno  occorfi , per  colpa  fua. 

22.  Da  tre  caufe,  parlando  generalmente,  può 
nafeere  nel  Commodatario  l’obligo  di  redimir  colpa 41 

quelli  danni . l'vnaè  la  colpa  fua  fenza  altro  inga-  commod «- 
no . laltra  è la  fraude . òlamalitia.  La  terza  è il  urio  nafce 
patto.&  la  conuentione.  la  colpa  procede  da  cinq;  da  cin^nt 
caufe . La  prima  c la  negligenza  in  cudodirja  cola,  caufe. 

E 2 impre- 
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imprecata . La  quale  hà  tre  gradi , come  di  {fopra 
dicemo  nel  i.capirulo  che  corrilpondono  ad  altri 
tré  gradi  di  deligenza,chefi  può  vfarein  negotij 
limili. 

Il  primo  è quella , che  tutti , ó quali  tutti  foglio- 
r V ti  no  ^au®rc  ne>  ProPnj  negotij  regolarmente . la- 
Scoile  U non  tenuto  negligentirtìmo,&  balor 

ta  lene  & a^atto  * co.roe  f^ria , fé  alcuno  auuedutamen- 
lewJTtma.  tc  klfralfe vn  libro , ò altra  cofa  impreftata  in  piaz- 
za, ò in  fu  I’vlcio  di  cala.  Il  fecondo  grado  c quel- 
la, che  non  fuolehauer  cofi ognuno, ma  quelli, 
che  fono  più  accorti . Come  fe  vno  auuertirtè  di 
lafriarevn  libro  dentro  vna  Camera  ben  ferrata , 
acciò  non  forte  rubbato . Il  terzo  è , di  quella,che 
fògliono  hauere  i diligentirtìmi . Come  fc  vno  lèr 
rade  dentro  vno  fcritto  io  alcuni  libri  curiofi , ò 
ferini  defiderati  da  molti,  non  contentandoli  di 
.*  •<  lafciarliin  camera.  Et  perche  la  negligenza  fi  in- 
correrà per  difetto  di  diligenza , altretanti  gradi  fi 
danno  di  tal  colpa , 8c  fall  o . La  prima  corrifpon- 
de  al  primo  grado,  & chiamali  lata  colpa,  che  vuol 
pire  larga, ò grande . perche  non  fi  incorre  fen- 
za  grande  , & manifeftilfima  inconfiderarione  . 

• come  le  vno  lalciartèvna  cofadipregio  aueduta- 

méte  in  luogo  frequétato  da  ogni  forte  di  perlòne. 
La  2.corrifpódealla  2.diligenza.  Et  chiamali  colpi 
leue.Come  fe  vno  potertè  lafciare  vna  colà  prenda 
dento  vn  forziere,  la  lalfra  in  vn  Palazzo  ferato.  La 
terza  rilponde  à la  terza  diligenza , & fi  chiama  le- 
. f uilfima.  come  le  vno  mettelle  qualche  cofa  pretio- 

,fi  > fa  dentro  vn  forziero  ferrato, & non  guardarti  poi 

feera  ben  ferrato, ò nò.  Ma  qui  fi  deue  auuertire, 
ì chefir  molto  àpropofitoi\)rtèruare in  fauor  di  cui 

ridonda  Io  imprefiito,  per  vedere  qual  di  quelle 
colpe  oblighi  il  Commodatario  à reftituire . per- 
i * che 


DE  CO^TK^TTri  69 

che, come  dicemo  efplicando  la  quarta  diuiiìone, 
non  Iblo  fi  può  fare  à fauore  di  chi  lo  riceue,  ma 
anco  di  chi  lo  fà  (blamente*  Et  parimente  del’vno, 
& de  l'altro  inficine*  quando  dunq;  torna  folo  in 
vtile  di  chi  imprefta , il  beneficio  è fuo , Se  non  del 
Commoda tario . quando  poi  toma  in  vtile  d’am- 
mendue  egualmente,  all’hora  il  beneficio  ècom- 
mune  di  tutti  due . ma  quando  rifulta  in  vtilita  lo 
la  del  Commodatario  , il  benefido  alfhora  c tutto 
fuo  » hora  didamo  tré  cote . La  prima  che  quan- 
do l’Impreftito  fi  fà  in  prò  di  chi  prefta  fidamente, 
come  quando  vno  preda  la  fpada  ad  vn'altro  per- 
che l’accompagni,  Se  difenda,  all’hora  farà  obliga- 
toil  Commodatario  à redimirei  detrimenti  de 
la  cola  imprecata , nati  non  per  quallinq;  fua 
colpa , ma  per  quella,  che  fi  chiama  lata , ò grande 
fidamente.  La  ragioneé,  perche  elfendo  all’hora 
ritnpreftito  à benefido  (blamente  di  chi  lo  fà,non 
hà  il  Commodatario  tanto  obligo  di  cuftodir!o,co 
me  (éfofièàfauor  fuo  (blamente*  La  feconda  é, 
che  quando  torna  in  fauore  di  ammcndue,all’ho- 
ra  il  Commodatario  doura  redimire  i danni  de  la 
cofa  predata , nati  non  per  qualunque  colpa , ma 
lata.  Se  leue.  La  ragione  è,  perche  all ’hora  firn- 
predirò  non  è a benefido  fuo  folamente . Onde  la 
ragion-vuole  che  ponga  piò  cura  in  cuftodir  la  co- 
fa  impreftata,che  (è  fofte  à fauor  folamente  de  l'Ira 
predatore , come  nel  primo  cafo . La  terza  i , che 
quando  l’Impredito  torna  in  vtile  del  Commoda 
tario  (olaméte,  egli  all’hora  è tenuto  à rifarei  dan 
ni  de  la  colà  preirata,  ancor  che  follino  occorfi  per 
colpa leuilfima . La  ragione  c,  perche  all’horacf- 
fendo  tutto  fuo  tal  benefìcio , r tenuto  à cuftodir 
la  cofa  impreftata  con  aliai  maggior  diligenza . no 
deue  per  conto  alcuno  il  benefattore  riceuer  dan- 

E $ no 
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Opìnioe  41  no  del  beneficio  ad  altri  facto  per  colpa  alcuna  di 
Sttoripro  chirhà  riceuuto.  IlSoto  nellibi^de  Iuft*&Iu* 
*****  q.7.ar.  2.  penlà  *che  non  fia  in  confcienza  obliga 

to  il  Commodacàrio  à retti  Olirei  danni  de  la  cola, 
imprecata  » quando  la  colpa  é lene , fe  però  non  fu 
peccato  mortale  dinanzi  à Dio.  Mail  Contrario 
tieneilJNauarro  nel  fuo  Man.  c.  ty.  nu*  1 84*  & an- 
co la còmmiine  opinione.  Et  quello  con  molta ra 
gione . perche  l’obligo  » che  ha  il  Comodatario  di 
rellituire  i danni  de  la  colà  impreftata  , non  nafee 
da  fettère  tal  Colpa  peccato  mortale,  ò veniale , ma 
da  federe  egli  obligato  à cuftodirla  colà  imprefta- 
ta, richiedendo  ciò  la  natura  di  quello  Contratto, 
per  elfere  benefido  fuo,  & far  che  al  tri  non  incor- 
ra alcun  danno  per  fua  negligenza colpeuole*  On- 
de ancor  che  tal  negligenza  fia  leue , & veniale , Te- 
tterà nondimeno  obligato  à refti  mire  Ja  feconda 
la  x.  c*"f*  cauta,  donde  nalce  la  colpa  del  Commodatario , è 
il  feruirli  de  la  cofa  impreftata  per  altro  vfo,che  nó 
gli  fu  concetto  - Et  in  tal  calo  retta  obligato  à rifa- 
re qualunq;  danno  che  la  cola  impreftata  hauette 
iilcorfo  * La  terza  c la  tardanza  in  reilituir  la  Colà 
2^  . impreftata  al  tempo  debito  * perche  fe  per  quello  « 

la  colà  impreftata  incorrette  alcun  danno,  o in  tut 
to,  ò in  parte,  bifogna  rifarlo,  ancor  che  fotte  per 
cafo  fortuito.il  che  fi  dette  intendere,  quando  il 
danno  non  fotte  tale,  che  faria  feguito,  etiamdio 
che  il  Commodatario  Thauette  rellituita  al  fuo 
tempo . La  ragione  di  quello  è,  perche  fi  prefume 
ragioneuolmente,cheilnonhauerlo  rellituita  al 
tempo  debito  fia  caulà , fenza  cui  non  farla  egli  in- 
•corfo  in  fimil  danno.  Et  per  quella  ntedefima  ra- 
gione rimarria  libero  il  Commodatario  di  reftitui 
xe  coli  latti  danni,  quando  fotte  rellituita  al  fuo  té 
po , & ftelTe  già  filmano  del  padrone  « perche  n on 
c . : fi 
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£ può  prefumere . chefiano  accaduti  per  non  ha- 
uerla  reftituita  al  tempo  debito . La  quarta  cauli  £4  4* 
è per  hauer  rimandata  la  colà  impreftata  al  padro- 
ne per  mezzo  di  qualche  perlona  poco  fedele . per- 
che quando  il  commodatario  rimanda  la  cofa  im- 
preftata per  huomo  fidato , ò tenuto  per  tale , & à 
cui  fuoleanco fidar  le <Jofe proprie,  feper  manca- 
mento di  tal  perfona  li  perorile  la  colà  impreftata, 
non  pare,  che  douefleitrtal  calo  edere  obligato  à 
la  reftitutione . La  cauli  è , perche  la  cofa  per  que- 
llo Contratto  impreftato  refta  fempre fotto il  do- 
minio di  che  laimpreftò.  Onde'  fe  li  perde  fenza 
colpa  del  Commodatario  * andarà  à conto  del  pa- 
drone. Ma  quando  fi  manda  per  tale,  la  cui  fe- 
deltà é almeno dubbiofa  ,&dicui  congiuftacau 
là  fi  douea  temere;  & di  cui  l'ifteftò  Commodata- 
rio non  folea fidarli  circa  le  cofe  proprie,  all’hora 
perdendoli,  ó guadandoli  tal  cofa,refta  il  Commo 
datario  obligato  à rifare  il  danno*  llchefideue 
à giudicio  mio , intendere , quando  la  colà  impre- 
ftata fi  douea  necellàriamente  rimandare  al  padro 
ne  per  via  di  qualche  melliggio . perche  fuor  di  ta- 
le neceflìtà,  pare,  che  il  Commodatario  reftij  obli- 
gato ai  danni , & à la  perdita  di  eftà,fe  bene  l’hanef 
le  rimandata  per  huomo  tenuto  fedele . perche  già 
in  tal  cafo  fi  poma  dire,  che  non  folle  fenza  fua  col 
pa , hauendo  vlato  tal  mezzo,  per  fuo  capricrio,& 
-lènza  al  trobilògno.  Segue  hora  la  qum  fa,  & viti- 
•ma  caulà  de  la  colpa , per  cui  refta  il  Commodata- 
rio obligato  à reftitutione.  quella  è, quando  per  fai 
uare  il  fuo , mette  à pericolo  la  cofa  1 mpreftataxm 
•de  ellla  ò in  tutto . ó in  parte  andò  à male.  Il  che  li 
deue intendere, quando-il  Commodatario  fi  tro- 
uaua  in  terminò,  ch< 
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fiata;  <9tegli|per  non  perdere  il  Tuo,  mifeàlbara» 
glio  l’altrui  .*»  Come  fé  in  tempo  di  cempefta , bifo-» 
gnando  fgrauar  la  natte  » egli  per  faluare  il  Tuo  gir-» 
tattè  in  mare  quel  d'altri, 

. 24.  Doue  che  è difficoltà  trai  Dottori  fé  in  que 
ftocafo  refteria  il  Commodattarioobligatoà  Te- 
ttiamone, ò nò.  SilueftroCommodatum  q.  n.à 
cui  adherifcono  anco  molti  altri , è di  parere,  che 
le  la  cofa  imprecata  era  di  minor  valore , che  le  Tue 
proprie , potea  lecitamente  dporre à pericolo  i’al 
triu,per  faluare  il  fuo.ma  fè  era  di  equale,  ò di  mag 
giore  prezzo , & l’impreftito  era  fatto  per  vtil  fuo  , 
non  potea  mettete  in  pericolo  la  cofa  impreftata  p 
faluare  la  fua.  La  ragione  de  la  prima  parte  di  q ue- 
fta  fentenzaè,  fecondo.cheegli  dice  j perche  il  Co- 
modatario non  è obligato alar  più  per  le  cofe  im- 
prcftate di  quello,  chequalunq;  homo  diligenti^ 
ttmohuria  fatto.  Et  limonio  accorto  in  quello 
cafo  haria  fempre  efpofto  le  cofe  d’altri  di  manco 
prezzo  per  làluare  le  fue  di  maggior  prezzo.adun- 
que  quello  illelTo  può  anco  fare  il  Commodatario 
per  fa  tisfare  al  fuo  obligoi  Dice  ancora,  che  fe  l’Im 
pretti to  era  fatto  folamenteà  profitto  di  chiimpre 
ilo , di.qualunq;  prezzo , ò qualità  Ila  la  cofa  im- 
preftata , egli  può  benillìmo  efporla  à pericolo  per 
làluare  la  fua.inquanto  die  ciafched uno  è più  obli 
gato  à fe,  che  al  compagno,  quando  l’altre  cofe  va 
dano  del  pari*  tfqfé  la  opinióne  di  Siluellro.  Tur- 
tauia  conlìderando  ben  bene  quella  materia, à me 
pare,  che  in  calo , cheil  Commodatario  non  po- 
tette làluare  la  capra,  e’1  Caualo,feper  (alitar il 
fuo  offerittè  l’altrui  impreftato , ò jdi  minore , ò di 
-maggior  prezzo,  che  fiarefteria  obligato  àrefti- 
-tuire  il  valore  di  etto , quando  fotte  perduto.  Que- 
lla ditticultà  può  hauere  due  fentt  « L’vno  è,  fe  pò- 
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trà  il  Còmmadatario  porre  à pericolo  lacofaini- 
preftata  per  fàluare  la  Tua , fenza  incorrere  obligo 
. di  reftitutione  ? l’altro  è,  fé  potrà  il  Commodata- 
rio  mettere  in  pericolo  la  colà  impreftata  per  falua 
re  la  fila,  fenza  far  peccato..  Et  in  quefto  fecondo 
fenfb  la  queftione  non  è propria  di  quefto  luogo, 
perche  non  trattiamo  qui  de’  Contratti , inquan- 
to effi  obliganoàleleggidela  charità,  con  tra  la 

3ualeèilpeccat0  4 ma  inquanto  obliganoà  quelle 
eia  giuftitia*  la  quale  quando  éviolata  fempre 
induce  obligo  di  reftitutione.  Con  tuttociò  fi  • 
-toccherà  anco  quefto  tafto  più  di  (otto.  Intefa 
<lunq;la  queftione  nel  primo  dfcnfo  è propria  di 
quefto  luogo. Et cofi  la  trattarerno  hora*  Prouia- 
-mo  dUnqjla  Conclufioncpropofta,  cioè,  che  fia 
in  quefto  calò  obligato  il  Commodatario  à rettt- 
- tuire  il  danno  al  padrone  de  la  colà  impreftata» 

. quando  per  faluar  la  fua  la  mife  à pericolo , & fi 
perdette.  Niuno  può  porrein  pericolo  la  cofa 
d'altri,  fendone libera,  per  liberarne  la  fua,laqua- 
leòdi fatto,  òdi  ragione,  già ui era  dentro, len- 
za reftare  obligato  a.  redimire  i danni,  che  di  ciò  fe 
guono.  adunqj  efTendo  la  cola  impreftata  robba 
d’altri , non  può  efTer  porta  in  pericolo  per  faluar 
la  propria  fenza  il  detto  obligo.  Dichiariamo  la 
prima  propofitione,'&di  poi  la  proueremo.  In  Tr*"yJ, 
due  modi  è vna  cofa  realmente  porta  in  pericolo,  # 
cioè  ò di  fatto,  ò di  ragione . di  folto , come , fe  vn  ' 4 ** 
viandante  hauendo  dato  in  mano  de  gli  aflìiffini, 
gli  foffe  chiedo  ò tolto  il  fuoCauallo.all’hora  quel 
Cauallo  fi  troueria  di  fatto  porto  in  pericolo  di 
perderli . Parimente  fé  in  vna  Tempefta  fi  doman  Tttuxrfì  1 
dafTe,  ò pigliartela  robba  di  qualcuno  per  gittarla  ftrinU  di 
in  mare,  quella  robba  all’hora  fi  troueria  all’hora 
di  fatto  porta  in  pericolo  di  and  are  in  mall’hora* 
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Di  ragione  faria , come  la  robba , ch’vno  hà  ih  ca- 
ia, tornandoli  carico  di  debiti,  (là  di  ragione  at- 
tualmente in  pericolo  di  effèrli  tolta  per  giuftitia. 
perche  tutta|lafacultà  del  debitore  éobligata  di 
ragione  ai  Tuoi  debiti . Si  deue  anco  notare , che  c 
gran  differenza  tra  il  ponere  in  pericolo  la  colà, 
aie  fe  ne  rroua  libera } & il  lafciaruela  Ilare , lènza 
liberamela , quando  già  vi  fi  trotta  pofta.  perche 
molte  volte  vno  non  hara  ragione  di  por  IV trai 
in  pericolo  di  perderli . ma  fe  vi  farà  pofto  > non  è 
obligato  di  ragione  àcauarnelo.  perche  J'efporlo 
in  pericolo  è di  Tua  natura  contra  chariià.et  cen- 
tra gi  uftitia.  ma|  trarnelo  è opera  di  chai  irà,&  tal 
uolta  anco  di  giuftitia.  E anco  chiaro,  che  peggio 
>è  por  l’altrui  in  pericolo,  facendoli  contra  la  cnari- 
tà . & anco  contra  la  giuftitia , che  è peccato  di  có- 
miflione , che  non  cauarnelo  poi  che  vi  è pofto.  la- 
faando  di  fare  vn’atto  di  charità,  che  faria  pecca- 
to di  omiflìone . Deuefi  anco  qui  auuertire , che 
per  la  efficacia  di  quefto  Contratto  non  fono  io 
- tenuto  à trar  la  colà  impreftata  di  pericolo,  fendo- 
; ui  già  pofta  con  danno  del  mio  proprio.  Sono 
ben  tenuto  à procurare,  che  per  mia  colpa  non 
cada  in  pericolo.  Et  quefto  ricerca  la  natura  di 
queftocontratto,  per  cui  refta^bligato  il  Cornino 
datario  à cuftodirla  cofaimprcfìata,dimaniera, 
che  non  incorra  in  pericolo  di  perderli , ò di  gua- 
lcirli . ma  quando  ella  già  vi  fi  troua  pofta , ò de 
fatto,  òdi  ragione,  chefia  lènza  mia  colpa,  non 
refto  io  obligato  à cauarnela  con  mio  danno,  ben 
deuo  prouedere,  che  per  colpa  mia  non  vi  cada:& 
quefto  lo  richiede  la  natura  di  quefto  Contratto, 
per  cui  refta  obligato  il  Commodarario  à cuftodir 
la  cola  impreftata , fi  che  non  incorra  pericolo  d: 
perderli,  ò di  guatarli,  altrimente  nò.malfime  che 
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fecondo  la  charitàfonoio  più  tenuto  àcudodire 
il  mio»  che  l’altrui*  Dice  anco  la  prima  propofi- 
tione»  che  niuno  può  porre  in  pericolo  la  cola 
d'altri  per  cauarnelafua,nelqualeò  di  fatto,  òdi 
ragione  fi  trouaua  polla , fenza  reftare  obligato  à 
reiti  tu  rione  > Non  dice  fenza  peccato,  ma  fenza 
l’obligo  di  redimire,  perche  ben  potrà  talvolta 
efpor  l'altrui  di  poco  prezzo  in  pericolo  di  perder- 
li fenza  peccato  alcuno»  per  làluare  il  fuo  [di  mag- 
gior valore  » ma  non  già  lenza  obligo  di  redimire 
Come  potriavno  fenza  peccato  pigliare  vn  caual- 
lo  d’altri  con  pericolo  di  fargli  rompere  il  collo , ò 
di  dorpiarlo  per  fuggir  la  furia  de’  fuoi  nemici  » ma 
non  già  fenza  obligo  di  redimire  il  valore  del  Ca- 
uallo . Reda  hora , che  prouiamo  la  detta  propoli 
rione.  Poniamo  cafo,  che  gli  'sbirri  vengono  à 
tormi  di  cafa  vn  pegno  per  venderlo , & pagar  del 
prezzo  Vn  mio  debito  . potrei  io  all’hora  pigiare 
qualche  colà'  d’vn  mio  vicino  ; ò fe  già  io  l’hauefli 
in  depofito ,òin  pegno  » ò come  lì  voglia , & dar- 
la per  pegno, o porla  in  qucdo  pericolo  di  vender- 
la , per  liberar  dal  medefi  mo  pericolo  le  Co  le  mie , 
elfendo  diedi  maggior  valore,  fenza  redare  io  o- 
bligato à redimirla  ? Non  veramente.  Parimen- 
te le  vn  iadrone  mi  doman dalle  il  Cauallo  » vo’en- 
dolo  egliper  fe,  potrd  io  all’hora  oflerirgline  vn’al 
tro , che  tulle  d’altri  per  faluare  il  mio  da  quel  pei  i 
jColo^nò  certo*  Et  fe  andando  per  mare  in  cafo 
di  tempeda , roccalTeà  la  robba  mia  di  perdei  fi , ò 
melapigliadero.  ò dimandalTero  per  gittarla  in 
mare,  potrei  io  all’hora  offerir  qudla  d’altri  per  lai 
nar  la  mia  dal  pericolo  » fenza  redare  obligato  i.  re 
dituire  ? non  credo , che  alcupo  lo  concederte.  Per 
là  medelima  ragione  adunq;  non  porto  io  por- 
re in  pericolo  la  cola  impredata  > ertendo  d’altri  » 
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per  faluar  la  mia  del  medefimo  pericolo , fenza  re- 
ttale obligato  à reftitutione. anziché  manco  ra- 
gione tengo  di  porre  in  pericolo  la  cofa  impa- 
ttata per  (alitarne  la  mia,  che  l’altrecofe  pur  di 
altri,  leq  itali  non  fiano  impreftate . perche  à 
quello  mi  obligano  due  cole, prima  l’eflerf cola 
d’altri,  l’altra  l’ifermiftata  impreftata . per ilqual 
conto  retto  obligato  ad  hauerne  buona  cura, 
& à non  efler  cauli]  di  alcun  Tuo  lìniftro,  ri- 
cercando quefto  la  natura  di  quefto  Contratto» 
Debbiamo  hora  rifondere  a l’argumenro  di  Sil- 
ueftroilquale fù  quefto.  Non  è obligato  ilCom- 
modatarto  à fare  per  la  coli  impreftata  più  di 
quel  che  faria  qualunqjhuomo  diligentilfimo. 
Et  vn’huomo  accorto  , anzi  accortillìmo , in  tal 


cafo  elporria  Tempre  quel  d'altri  di  manco  prez- 
zo per  (iluare  il  fuo  di  più  valore,  adunqj que- 
llo tftello  deue  anco  fare  il  Commodatario  per 
fitisfare  al  fuo  obligo  . Diciamo  à quefto  che 
l’argumento  è imperfetto  à fine  di  clcufar  per 
quella  via  il  Commodatario  de  la  reftitutione. 
perche  quello  obligo  non  depende  dal  non  ellè- 
re  (lato  diligente  il  Commodatario  in  cuftodire 
la cofa impreftata . Ma  da  vn’altrocapo.cheè  di 
hauerla  polla  in  pericolo  per  cuftodir  la  fua,  fen- 
za hauere  ragion  de  farlo  per  edere  colà  d’altri. 
Già  habbiamo  trattato  di  (opra , come  quefto  obli 
go  di  redimite  i danni  naice  da  diuerfe  caufed’vna 
• de  lequali  èia  negligenza  del  Commodatario  in 
cuftodirla,  & hauerne  cura,  ma  in  queft’altro  calo 
non  nafee  tal  obligo  da  quella,  ma  da  altra  caulà, 
come  hauerno  già  dimoftro  prouando  la  noftra 
opin.  di  maniera,  che  la  ragione  che  alcuno  può 
hauere  (rifoluendoil  tutto)di  elpor  l’altrui  à peri- 
colo per  làluare  il  fuo,  può  nafeere  ò da  char.tà , ò 
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da  giuftitia.  quando  nafte  da  diari  ti,  & non  da 
giuftitia  ( come  è nel  detto  eflèmpio  di  colui , che 
per  faluar  la  vira  vfurpa  il  Cauallo  altrui,&  lo  pone 
in  pericolo  di  fiaccarli  il  collo,per  liberarli  da’  Tuoi 
nemici)  all’hora  refta  libero  dal  peccato,  hauendo 
da  l’ordine  de  la  charità  ragione  di  poter  farlo,  ma 
non  refta  già  libero  da  la  reftitutione,  p cui  la  dia- 
ri tà  loia  fenza  la  giuftitia  nó  li  può  dare  ragione  al- 
cuna . ma  fe  quella  ragione  nafteflfe  da  la  duftitia 
non  refteria  obligato  à redimire . Come  le  chi  hà 
carico  del  ben  comune , metdTe  in  pericolo  la  vita 
d’vno,ò  di  molti  particolari  per  faluare  tutto  il  po 
polo,  non  refteria  perdò  obligato  à reftitutione  al 
cuna,  perche  l’ordine  de  la  giuftitia  gli  hauea  dato 
autorità  di  poter  farlo . Onde  l’eftcre  il  commoda- 
tario  diligente  non  gli  da  alcuna  ragione  di  poter 
fenza  peccato,&  fenza  obligo  di  redimire;  porre  à 
pericolo  la  colà  impreftata  p francar  la  fua,  ma  l’or 
dine  de  la  diari  tà,ò  delagiuftiria.Di  qui  polliamo 
inferire,  che  le  bene  l’impreftito  folle  fatto  in  vóli; 
tà  di  chi  prefta,  ò de  l’vno , & de  l’altro  non  ha  mai 
però  licenza  il  Comodatari  focontrafaud, che  dice 
Sii.  ) di  efpor  la  colà  Ipreftata  à pericolo  p faluar  la 
fua  propria,séza  reftare  obligato  à reftitutione  del 
danno  feguito.  perche  fevnpre  la  colà  impreftata  » 
inaualunq;  modofia  fatto  l'impreftito , è robba 
d’altri. laqual  conditione,  fà, douunq;dla  lì  tro- 
ui,  che  niuno  polla  hauere  tal  faculta . 

ij.  Nota  fin  quihabbiamo  trattato  de  la  pri- 
ma caufa,  donde  nafte  l’obligo  di  reftituire  i 
danni  de  la  cofa  impreftata  che  c la  colpa,  fen- 
za che  vi  interuenga  altro  ingaano . Segue  ho- 
ra  la  fecunda  che  è la  malitia,  ò fraude  del 
Commodatario  , quando  egli  ftudiofàmen- 
te  fà  capitar  male  %la  cofa  impreftata 
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per  nuocere,  & fare  quel  danno  à chi  gli  hauea  fot 
to  il  feruitio . quefta  caufa  adunq;  più  efficacemen 
te  de  la  pallata  induce  l’obligo  di  reftituire.  perche 
ne  la  pallata  il  Commodatario  è colpeuole , fenza 
hauere  hauuto  mala  intentione  contra  TImprefta 
tore.  ma  chi  caufa  il  danno  con  fraude  è Tempre  di 
peggior  conditioneV 

^ z6.  La  terza.  &vltima  caufa  di  reftituire  c il  pat 

^ 1 to  fatto  da  principio , per  cui  fi  obligò  il  Commo- 
di  r tÌlitMi-  datario  à refar  tutti  i danni , che  la  colà  impreftata 
te  i danni  incorrette,  ancor  che  rimpreftito  foglia  farli  piana 
de  la  cofa  ttiente  fenza obligare il  .Commadatario  à colà  al- 
f refiata . cuna . tuttauia  lì  può  anco  aggiungere  quello  pat- 

to, quando  occorre  giufta' caufa  di  farlo.  Come 
quando  la  colà  impreftata  hauette  à feruiré  in  qual 
che  negocio  pericolofo , da  potere  incorrere  qual- 
che ftraordinario , & notabil  danno . il  che  faria . 
quando  li  domandattevnCauallo  per  fornirtene 
à combattere , ò à gioftrare , ò à correr  la  polla,  ò 
per  far  qualche  viaggio  pericolofo  per  gli  af- 
filimi, ne’ quali  cali  fogliono  occorrere  de  Urani 
acddenti.Óndeairhoracon  gialla caulà li potria 
fàre  tal  patto,  ma  in  qualunqj  altro  modo,  ò caufa 
che  li  facette,  refteria  obligato  il  Commodatario  à 
rifar  tutti  i danni  comprefi  nel  patto . La  ragione 
è , perche  quello  contratto  li  rifolueriain  due . Tv- 
no  di  impreftito,  & l'altro  di  pregiarla  peri  dan- 
ni, che  potriano  fuccedere.  & come  in  tal  calo  am- 
mendue  làriano  vniti  in  vna  perfona,  li  potriano 
anco  fàre  con  perfone  diuerfe,di  maniera,  che  con 
vna  li  facette  il  Contratto  deTimprellitoj  & l’altra 
facette  la  licurta  per  tutti  i danni , che  accaddero. 
Et  fi  come  coftui  refteria  obligato  ai  danni  de  la  co 
fà  impreftata,  coli  TiHelIò  Commodatario  refteria 
•bligato  al  medefimo  per  virtù  di  quel  patto.  Ho- 
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ra parche  quanto  fi  é detto  intorno  àlecaufe  de 
la  reditutione  nel  Commodatario  meglio  retti 
ne  la  memoria,  di  tutto  fi  porrà  qui  la  feguente 
figura-..  *— 


L’obligo  Et  quella  f II  feruirfi  di  eflà  in  altro 
di  redi-  nalce  da^  vfo  non  concedo. 
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nalce  di  > f Mandarla  per  mefib  po- 

Inganno , j co  fidato. 

& mali- •.  Hauerla  efpolla  à perico- 
tia.  C lo  per  làluare  il  filo.  i 

‘ ' .Patto. 

xj.  Mancando  horà  tutte  quelle  tré  caule,  fé  la 
colà  imprecata  periireper  qualche  cafo  fortuito , 
non  lana  obligato  il  Commodatario  à rellituir  co 
fa  alcuna,  perche  la  colà  imprellata  rclla  fempi;e 
lotto  il  dominio  di  chi  la  predò . Onde  fe  fi  perde, 
ò guada  fenza  colpa  de  1 Commodatario , fempre 
va  à conto  del  padrone.  Et  quel,  che  diciamo  del 
cafo  fortuito,  fi  deue intendere,  quando  tal  cafo 
non  accadelTe  per  colpa  del  Commodatario  ; ò che 
la  colà  impredata  non  vi  cadclTe  per  colpa  fua.  per- 
che all’hora  egli  rederia obligato  à la  reditutione . 
Et  con  quello  rifoluiamo  la  materia  de  llmprelfi 
tocommodato. 
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t Mutuo  che  cofa  jitu. 

Z Mutuo  ,&  commodato  in  che  ctnuengono  & fono  diffe- 
renti. 

3 Mutuo  in  quant  modi  fidiuide. 

4 Mutuo  tacito  quale  e. 

J Mutuante  deue  manifestare  i difetti  della  cofa  mutuata. 
4 Mutuante  non  deue  riuocare  il  mutuo  aitanti  il  tempo . 

7 Mutai  ario  deue  reflituire\al  fuo  tempo. 

8 Se  il  Mutuatario  può  tener  il  mutuo  in  ricompenfa . 

9 Mutuatario  deue  reflituire  il  mutuo  nella  medefima  fpo - 

eie . i 

10  La  fpecie  del  denaro  in  che  confi  fa. 

1 1 Mutuatario  deue  rejhtuire  nella  medefima  quantit  à. 

] i Denaro  quanto  alla  quantità  fi  deue  restituire  conforme 
al  ralore  del  tempo  deU'impreftito . 

13  Se  la  cofa  Mutuata  fi  deue  reflituir e in  denari  , al  pre- 

io di  che  tempo  fi  deue  reflit  uire. 

14  II  Denaro  fe  ere  fi  e il  valore  , al  valore  di  che  tempo  de- 

ue reftituirfi . 

I JT  Mutuatario  deue  re  flit  uire  cofa  della  me  de  fi  ma  bontà  9 
& quliteu. 

16  Mutuatario  [deue  reflituire  della  medefima  qualità  in- 

trinfeca , non  eflrinfeca. 

17  Mutuatario  deue’  reflit ure  in  qualonq;  modo  perifea  la 

Cofa.»  • r 


■I. 


■ . ■* 
on 
ini 


» tj .ir  1 *A  >.i  j'i-.o LfCfs*; > i>::*  ; ;; 

r;*ni  i.  jfc  ;.ia;irn  fi  L-mù;  'Sìucìì^l  ri 

D H 

i.\: i ‘ 


X. 


I 


DE  COTirnUTTl.  «I 
-Dfc.L'IMPRESTITO  MV'TVO 
Capitolo.  VI. 

fi p ni  ij’jni;  j f>V> j ; . ì mnj  Ir.  vt 

O p.o  llmprcftito  commodato  fc 
gue  il  Contratto  de  l’Imprellito 
mutuo,  iiquale  fi  chiama  con 
quello  nome  , per  far  differenza 
da  l*lmprelbto  commodato , poi 
che  in  lingua  volgare  1 vno,  & lai 
tro  fi  chiama  Imprellito  lènza  al- 
tra differenza.  Hora  in  tré  parti  diuideremo  que- 
lla materia;  ne  la  prima  fi  trati  era  de  la  natura , Óc 
follanzi  di  quello  Contratto , efplicaudo  la  fua 
diffinitione.nela  feconda  il  diuideremo  ne  le  fue 
Ipecie , ne  la  terza  proponemo  le  obligadom  de* 
conrrahenti.  _ 

i.  Quanto  al  primo  l’Impreftito  mutuo  è vna  che 
collationeòdonariuo  di  vna  cola  juatiofamente  yj4^pr,fli 
fatta  ad  alcuno  fenzaaltro  interelfe,  acdochedi  t0 mHtH9  t 
efla  fi  ferua  in  queU’vlb,  checonfille  in  confumar- 
la , & finirla . comefe  vno  preftalTe  dieci  fa* di  pei: 
ifpcnderli:  ò dieci  facca  di  grano  per  viuerne,&  ma 
giallo . Dilli  prima  edere  vna  collaticme  cfdonati- 
uogratiolàmen  te  fatta  , per  mollrar,  che  quello 
Contratto  è vna  fpecie  di  donatione,  ò per  por  dif- 
ferenza fra  quello  & gli  altri  Contratti  interellà- 
li , per  i quali  fi  da  .vna  cofa  non  gratiolàmente» 
ma  in  ricompen  la  d’vn 'altra.  Come  fono  il  com- 
prare, il  vendere,  il  cambiare , & l’affì tare.  Dilli  ari 
cora , perche  di  eflà  fi  ferua , à differenza  del  Depo 
fito , & del  pegno . ne’  quali  Contratti  ancor  dbc 
fi  dia  vna  cofa  gratiofamente,  non  fi  dà  però,per- 
che  fia  adoperata , ma  cullodita,come  nel  Depofi- 
to , ó per  ficurtà  di  qualcht  obligo , come  nel  pe- 
gno. Et  per  porre  anco  differenza  tra  quello  co 
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tratto, & qlla  donarione,pcui  fi  dà  il  tutto & quan- 
to à la  foftaza,&  quàto  à 1 vfo.Et  fe  ad  alcuno  pare£ 
fe  al  trimcre , attelo  che  anco  in  q fio  Cótratto  fi  da 
tato  la  foftaza,quàtoj(Mò  de  la  colà , non  fi  poten- 
do dar  Tvno  lenza  Tatuo,  diciamo, che  febene 
quefto  è vero,  non  dimeno  d'altra  maniera  occor 
re  ciò  in  quefto  Contratto , & in  quello  de  la  do- 
natane . perche  in  efià  fi  da  Tvno > & l’altro  di  pri- 
ma , & principale  intentionc,  dimaniera , che  chi 
dona  pretende  egualmente  dar  la  foftanza,  & Tvfo 
di  efià.  Et)  per  quell  non  refta  obligato  il  Donata- 
no  in  modo  alcuno  à reftituir  la  colà  donatale  la 
medefima  in  numero,  nela  medefimain  fpecie. 
ma  nel  mutuo  la  intendon  prima,  & principale  de 
chi  prefia  é di  (blamente  conceder  Tvio  de  la  colà, 
à dir  cosi,  mutuata.  Et  fe  fi  concede  infieme  la 
' loftanza  di  efià , quello  fi  fà  confecutiuamente,  & 

, -,  di  fecondarla  intentione , perche  in  quefto , calo 
v Cv  non  fi  può  dare  Tvno  fenzaTaltro,  conlìftendo 
Tvfo  nera  confandone  di  efià.demaniera  che  lèfof 
fe  potabile  di  conceder  Tvlò  lènza  dar  la  foftanza , 
come  fi  fa  ne  Tlmprelliro  commodato , non  fi  con 
cederia  ella  già  mai  per  quefto  Conrratcoht  di  qui 
èy  che  il  Mutuatario  refta  obligatoà  reftituir  la  co- 
fa  impreftata  ne  la  medefima  Specie , non  fi  poten- 
do reftituir  la  medefima  in  parricolare.  Di  quella 
illefià  materia  fi  farà  mendone  più  giù  nela  lecun- 
da  obligatione  del  Mumatario . Diceli  terzo,ilqua 
le  vfo  confifte  ne  la  confunuone  di  eftàmer  por  dif- 
ferenza tra  quefto  Con  tratto , & il  pafiato . perche 
quello  nò  ha  luogo  ne  le  colepi!  cui  vlò  confifte  ne 
(a  confunuone  diede,  ócquclto  si . dice  fi  anco  dò 
per  dimoftrarne,  chejquando  la  colà  hà  due  vii, de' 
quali  vno  confifte  ne Uf  confandone  di  efià , & Tal 
tro  nò , alThora  fi  chiamerà  mutuo, quando  fi  da~ 
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rà.  per  quél!  Vfo,  ché  con  fi  fte  ne  la  con  fu  ntione  * & ^ 
non  quando  fi  concede  per  l’altro.  Habbiamodì  "**I*W’ 
quefto  1 ’effèmpio  nel  danaro,  il  quale  hà  molrivfi, 
ma  il  primo . & principale,  Se  che  è fecóndo  la  na» 
tura  <fi  effò , c fpenderlo  comprando, à neeorian- 
do  in  altra  maniera,  perche  effò  è il  prezzo  di  tutte 
le  cole,  &per  denari  tuttefi  hanno . l’altro  è acci- 
dentale , come  quando  fi  deffe , ò preftaffe  per  far-  - 
ne  moftra,ò  per  indorare  vn  vafo  d'argen ro  ò per  ci 

altri  vii  fimili , di  aii  tratta  il  Nauarro  nel  Aio  Ma* 
c.  17.  nu.  283,0.  Quando  adunq;  fi  preftaffe  il  de-  > 
naro  per  Spenderlo,  (ària  impreftito  mutuo, di  cui 
hora  fi  tratta.  Ma  quando  fi  preftaffe  ad  aluo  vfo * 
non  faria  { e non  Impreftito  commodato  ,ò  vendi- 
ta . Si  difle  finalmente  in  confumai  la, & fpenderla. 
perche  alcune  cole  fi  danno , l’vfo  de  lequali  confi- 
tte ne  lo  fpenderle,  come  fono  le  monete,  altre  fo- 
no, il  cui  vfo  è di  confumerle,come  il  pane,  il  vino,  ' 
l’olio , & tutte  Talare  cofe  da  mangiare , & da  be- 
re-* . 

2.  Donde  fi  inferire  la  conuenienza,&  la  dine-  *, 

renza , che  è tra  quefti  due  Impreftiti  di  mutuo,&  Differenti 1 
di;  Commodato . Conuengono  prima  inquan-  ttafimprt 
to  Tvno , & Taltro  fi  fa  gratiofame n te,  & fenza  i n-  jhf 
tereflè  alcuno . conuengono  ancora  in  quefto  che  r*8>^ 
ne  Tvno,  Se  né  Taltro  fi  cócede  la  cofa  có  obligo  di  ci 

reftituirlamedefimanelmodo,chefipiiò.  Con- 
uengono  eriamdio,che  ne  Tvno,  & ne  Taltro  fi  co- 
cede  (blamente  Tvfodelacofa  impreftara*  Sono 

Eoi  differenti  prima  inquanto  cheil  mutuo  hà  fo- 
unente  luogo  in  quelle  cote, il  cui  vfo  confitte  nel 
confumare  ò fpendere . Ma  il  commodato  in  quel 
le  fole,  il  cui  vfo  nonéconfuntiuodi  effe.  Di  più 
perche  nel  mutuo,  concedendoli  Tvfo , confècuti- 
naraentc  fi  co  ncede  la  foftanza,&  il  dominio  de  1» 

«■  i-  F X COfà, 


Èthimolo- 
gia  det'Im 
fremito 
mutuo. 


Diutfione 
di  quello 
{Contratto. 


4 

Mutuo  ta- 
nto. 


n?«u‘. 
-unt  a 

-n-ib, 
ti  a5'*,' 

• #9 


r n \a  r T'^t  o 

cola,  còfifidcrandola  in  fi  ligulare . Onde  li  chia- 
ma in  latino  Mutuum  perche  fà  de  meo  tuum.ter 
zo.  perche  la  cola  preftata  perii  mutuo  fi  hà  da  re 
fornire  ne  la  medefima  (pecie  (blamente,  ma  il  co- 
modato s’hà  da  refiituire  la  colà  medefima  i (insù 
lare.  Et  quefto  badi  quanto  àia  natura  di  quello 
Contratto  .veniamo  hora^lefuediuifioni. 

3.  Si  può  diuidereil  Mutuo  in  quattro  modi, 
cioè  ò per  la  parte  de  la  cofa  imprecata  ; ò per  quei 
la  del  modo , in  cui  fi  fa  ; ò per  la  parte  del  tempo» 
per  cui  fi  fà;ò  de  le  perfone,  in  cui  vdlità  può  ridon 
dare,  le  cole  imprecate  per  quello  Contratto  fo- 
no tré.  alcune  confi dono  in  numero , cornei  de- 
nari , altre  in  pelò  come  il  pane,  le  frutte,  & altre 
cofe  da  mangiare . altee  in  mifura . come  il  grano, 
& tutte  le  cofe  liquide , che  feruono  per  nutrirne» 
rodel’huomo.  Quanto  al  modo,  fi  da  il  mutuò 
efprefiò.comequandovno  imprefta  ad  altri  de- 
nari, grano,  vino , & cofefimili . Si  dà  anco  il  taci- 
to , & palliato,  che  ftà  fotto  la  couerta  di  qualche 
altro  contratto,  come  di  vendita,  òdi  fi  rtó,ò  di 
altri  limili.  Poniamo  che  vno  vendala  fua  rob* 
ba  à pagare  di  qui  à vn  mele . in  quefto  Contratto 
non  fi  vede  mutuo  elprelfo . eftendo  di  vendita,  vi 
è però  occulto , in  quanto  quefto  Contratto  fi  ri- 
folueindue,cioéin  Contratto  di  vendita,&  in 
quel  di  mutuo . in  quanto  fi  dà  la  robba  per  tanto 
prezzo  è vendita,  & compra.  Ma  in  quanto  il 
prezzo  fi  deue  afpettare  vn  mefe , in  vece  papr  fa 
bito , è mutuo . perche  tutto  torna  in  vno,  dar  la 
robba  è credenza;  òriceuer  fubitoil  denaro,  de 
poi  impigliarlo  per  vn  mefe.  Parimente  fe  vno  có 
prafle  il  grano  anticipatamente,  ò il  vino,  ò folio, 
ò cofe  limili,  in  tal  compra  fi  troueria  il  mutuo  ta- 
cito. perche  inquanto  fi  (borfiUiibito  il  prezzo , è 

comprà. 
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compra,  ma  inquanto  la  colà  comprata  fi  hà  da  ri- 
ceueré  per  di  qui  à tanto  tempo,  è mutuo,  perche 
il  medefimo  è afpettar  la  colà  compra  per  tanto  té 
pój  che  riceuerla  fubito,  & poi  darla  per  rihauerla 
al  tal  tempo.  Hora  per  intendere  la  rettitudine 
d'vn  Contratto,  gran  conto  s’hà da  tenere,  fé  fi 
mefcolain  efiò  tacitamente  qualche  mutuo , ò nò. 
Quanto  al  tempo  fi  può  preltare  in  due  modi , ò 
per  tépo  determinato.comeévn  mefe,ò  vn’anno.ò 
per  tempo  indeterminato,  cometaria,  quàdo  fi  fa 
celTe  ad  arbitrio  di  chi  prefta,ò  di  chi  riceue  il  pre 
fio.  Quanto à leperfone,in vtilitàde  lequali  ri- 
donda , filà  in  tré  modi . perche  alcune  volte  è in 
vtilira  de  chi  lo  prefta  lòlamente . come  fe  vno  defi- 
lé ad  altri  il  denaro  in  prefio  per  trattarei  negorij 
di  colui  medefimo,  che  lo  imprefta.  Tal  volta  ri- 
donda in  vtile  di  ammendue  li  contrahenti  egual- 
mente . come  fe  vno  dà  denari  ad  altri  per  trattare 
inegotijdi ammendue. altrevolteèin  fola  vtilità 
di  chi  riceue.  Et  quello  è il  fi  ne  naturale  di  quefto 
Contratto  , doue  che  gli  altri  fono  accidentali, 
perche  quefii  due  Contratti  di  mutuo , & di  com- 
modato  hanno  natura  di  benefìcio.  Et  è colà  chia 
ra,  che  il  beneficio  non  fi  fà  propriamente,fe  non 
in  prò  di  chi  lo  riceue . Onde  tutto  quello,  che  qui 
fi  trattari  del  mutuo,  s’ha  da  intendere  vniuei  lai- 
mente  di  quello . Et  perche  quanto  fi  è detto  refii . 
meglio  ne  la  memoria,  ponemo  qui  la  dcfcrituo- 
ne,chefegue. 


, i-M 


,c  ;u. 

u ‘wh  Vi  T 

sa*  ;i  -otta  oror. . > 

ttirf  nonSuo 

JWk  % , 

ai#  *{  4 v 

r*  O-- 

■ 

X ÙQJJll  xjb JiLab  • 

j sn^4  * , r 

-fcner; 

. JrtHcOD  Kl  9ÌI L ! ' 

F $ II 

* JiÉU  * ■ M 

• rr*t*  iv  t*  • » 

• » Uv<4  . --  — 

«lil  • • •* 

4 

A 


TfoU. 


, 

•A 


11 

/) 


» 


16 


,:.uW 


?n^- 

sh'Jin.ff! 

jkfUOJlìlJ 

. 

O c»VO; 
ó*0<l{ià  * 


if» 


T K otTT  >A  T 0 

( Ogerro  che  fono  le^  numero 

* cofc  che  confutano^  pefo 

in  > ■ \mifura. 

efpretto. 
modo  ih 

Tacito.  «■  * i v . 

msv.J:  ì".>r,:do »b-n 

Determinato.  ' ■*>>>  •* 

Tempo 

Indeterminato  1 «• 


H mutuo  De  le  per-  /Di  chi  pretta, 
fi  diuide^  fone.  in^  Di  chi  riceue  l’imprefto 
per  parte  cui  vtilità  Del’vno , & de  l’altra 

del  ridonda» 


in 

y\ 


Perche 
può  rido 
dare  in  ,p 
l fitto. 


lift*  » 

cnv 


K&ftttttfiQea» 

ijTÌJtMihnqfo 

nroa 


T . 5.  Efplicata  mò  la  diuifione  di  quetto  Conrrat- 
Oblifh  di  to,  retta,  che  proponiamo  le  obligationi  de’  Có- 
chi  tmpre - # prjma  quelle  di  chi  pretta . le  quali  fono 

due.  La  prima  è di  auuifarechi  riceue  il  mutuo 
t™*9'  del  vino  di  etto,  perche  due  fòrti  di  vidi,  ò difetti 
può  hauere  la  cofa  mutuata,  alcuni  pottòno  ettere 
dannofi.comefe  fi  preftatte  qualche  liquore  per 
fare  vn  medicamento,  ilqualbeuuto  potria am- 
mazzare', ò fare  altro  nocumento.  Cosi  fatti  vi- 
ti j.  & male  qualità  bifogna  dirle  à chi  riceue  il  mu 
tuo,  fe  non  le  (a,  acciò  che  fi  guardi  dal  danno, 
che  ne  potria  nafbere.  ma  fe  il  difetto  non  fotte  dà- 
nofo,  come  faria  quando  la  cofa  preftata  mancai 
feònela  fuftanza,  ò ne*la  qualità,  ò ne  la  quanti- 
tà, come  quando  il  grano  non  è di  quella  fpecie , 

che 
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thè  altri  penfa,  che  è mancar  ne  la  foftanza'.ò  fé 
non  fono  tante  lacca  > che  è mancare  ne  la  quanti, 
tà . ò Ce  è putrido  > che  è mancar  ne  la  qualità . al. 
l’hora  bifogna  auuer  tire  chi  lo  riceue  in  pretto  di 
cosi  fatti  mancamenti,  acciò  fappia , come  deua  re 
ttituirlo,  cioè  tale,  quale l'hà  nceuuto. 

La  feconda  è di  non  reuocarel’impreftito  auan  ** 

ti  al  tempo , per  cui  fu  fatto , burnendo  tempo  de-  11  ** 
terminaro . eccetto , fe  chi  prettò  non  fi  trouattè  in 
qualche  graue  neCeiTìtà  delacofa  imprettata,  ne 
potette  aiutarfi  per  altra  via.  Per  intendere  quefti 
oblighi  leggali  quello, che  di  {opra  habbiamo  efpli 
caro  trattando  limili  oblighi  à propoli tò  dellm- 
preftito  Commodato . perche  quelle  deuonfi  intc 
dere  nel  medelimo  modo  di  quella  » 

7.Hora  feguono  le  oblteationi  del  Mutuatario,  7, 
che  fono  cinq;  la  prima  è di  retti tuir  la  cofa  impre-  Obliai  del 
Hata  al  fuo  tempo . perche  altrimente  i danni , che  mutua*  - 
per  ciò  incorrerli  chi  hauea  preftato  per  tal  con-  «». 
to,&  le  fpefe  fatte  per  rihauere  il  fuo,  tutto  bifògna 
retti  tuite. 

t 8.  Ma  qui  li  domanda , le  ettèndo  il  Mutuata-  g 
rio  creditore  di  colui , che  prettò  de  la  medefima  Dubitai* 
quantità  potria  ritenerfelain  pagamento  del  fuo  ne, 
credito  ? fe  è vero  quello , che  habbiamo  detto  in 
vn 'altro  dubbio  fimile,  trattando  la  feconda  obli 
gatione  del  Commodatano,  pare,  che  non  potria 
farlo , hauendo  quitti  conchiufo,  che  ne  anco  il  có 
modatario , hà  quella  facoltà.  Diciamo,  che  qui 
auuiene  tutto  il  contrario , richiedendo  coli  la  na- 
tura di  quetto  Contratto  . Larefolutioneé,  che 
può  il  mutuatario  ritenerli  la  colà  mutuata  in  ri- 
compenla  di  emetto , che  al  tri  gli  deue,  ettèndo  di 
vguai  quanhrà . ò fe  fodero  inequah,  può  ritenerli 
tanta  quantità  dijquei  mutuo , quanto  era  il  fuo 

f 4 credi. 
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credito  »à  che  però  deuonó  correo r rere  quàttf» 
eónditioni  » La  prima  è,  che  il  credito  fia  liquido? 
& certo . perche  altrimenti  non  (ària  lecito  piglia- 
re il  certo  per  lo  incerto.  La' feconda  che  il  credi- 
to , ik  il  mutuo  fiano  dVna  medefima  fpecie,  & de 
la medelìma  quantità  ,&qualità.  Comefeilcredi 
to  fu  (Te  di  denari,  anco  il  muttio-fia  denari » Et  fe 
il  credito  forte  vino , ò olfo , che  la  colà  imprellacà 
anco  fia  de  la  medefima  fpecie,  qualità,  tk  quanti- 
tà» Onde  fe  il  credito  forte  di  vino,  & li  mutuo  fof 
fe  olio , ò denari , non  credo,  che  in  tal  Cafo  potek 
fe  ritenerlo,  fenza  peccato  , per  pagamento,  òpér 
pegno,  per  le  ragioni,  che  ne  fai  tra  queltione  fimi 
le  à- quella  allegamo.  La  terza  è,  che  al  tempo  di  l i 
tener  la  cofa  iraprellata , fia  già  (corfo  il  tempo , in 
cui  douea  pagarfi  quel  credito»  perche  à farlo  auan 
ti  non  faria  lenza aggrauio  del  debitore.  La  quarta 
è,  che  nonfiaobligatoilmutuatano  per  qualche 
patto  à pigliare  il  fuo  credito  in  altra  cofa  differen- 
te da  la  imprecata,  perche  fe  il  credito  forte  vino,  ò 
olio , & il  patto  folfe  di  pagarle  il  vino  in  danari,<$c 
l’olio  in  grano , fe  la  colà  imprestata  forte  vino , ò 
olio,  ne  il  credito  del  vino , fi  potria  pagare  con  vi- 
no , ne  quel  de  l’olio  con  olio , ma  quello  in  dena- 
ri , & quello  in  grano . La  ragione  e,  perche  per  il 
patto  di  pagare  il  vino  in  denari,  quel  Contratto 
uria  di  compra , & di  vendita . tk  per  il  patto  di  pa 
gar  l’olio  con  grano , fi  faria  vn  Contratto  di  per- 
muta. non  (ària  dunq;  lecito  pagarfi  del  credito 
del  vino  con  vino,  ne  quel  de  l’olio  con  olio . per- 
che (aria  vn  mutare  il  Contratto  di  vendita,  & di 
permuta  in  contratto  di  mutuo  contrail  volere 
de  l’altra  parte . il  che  è illecito,  & contra  giuftitia . 
Concorrendo  adunq;  quelle  quattro  conditioni 
dico , che  fenza  peccato  alcuno , potria  il  Mutua- 
. * tario 
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fi  e co HTnyiTTti";  to- 
tano ritenerli  la  cofa  impreltata  in  pagamento, 

& ricompenlà  del  fuo  credito . la  ragione  è, perche 
all’hora  colui , che  dettela  cola  impreltata,  nó  par,  - 
che  propriamente  preltalTe  del  fuo , ma  reiticuirte 
più  torto  l’altrui  al  proprio  padrone . Come  fe  vno 
douelfe  dar  dieci  feudi  ad  vn’altro , preltandoglie* 
ne  poi  altretand,  non  lana  propriamente  impre- 
ftarli , ma  reftituirli  più  torto»  v 

La  feco  nda  obligauone  del  Mutuatario  c di  re-  ^ u 
ftituire  la  cofa  impreftata  ne  la  medelìma  foecie.co 
me  fe  hà  riceuuto  denari  renda  denari  ; le  grano 
grano:&  feolio  olio»  La  ragion  e,è,  perche  ne  l’vno, 
ne  l’altro  impreftito  di  prima  & principale  inté- 
rione  lolamente  l’vlo  fi  concede  de  la  colà  impre- 
cata, con  obligo  di  renderla , poi  che  fia  fiata  vfa-  ' 
ta , non  altra,  ma  quella  propna,quanto  farà  polli 
bile  • hora  nel  Commodato  fi  può  ben  redimire  la 
follanza  de  la  colà  impreftata  dopò  l’vfo  di  erta,  nó 
fidamente  la  medelìma  in  Ipecie  » ma  ancora  in  fin 
gulare.Ec  però  in  fingulare  fi  deue  redimire,  ma 
nel  mumo  dopò  l’vfo  delacolà  mutuata i noné 
poflìbile  rertituirla  più  in  fingulare , ma  folo  in  fpe  o ketfitn* 
eie.  Onde  cosi  bifogna  renderla . Contra quello 
che  habbiamo  detto  » par , che  fia  quello  , che  tal  , 

volta  accade,  che  é preltare  olio  per  dieci  feudi , ao 
ciò  gli  rendano,  vino , ò grano  di  altretanto  valo- 
re, ouero  quando  fi  impl  odano  dieci  feudi  , acciò 
fe  gli  rendano  in  grano  à la  ricolta,  ò in  opere  al  té 
po  del  zappare,  ò del  mietere,  doue  che  la  colà  mu 
mata  non  fi  rende  ne  la  medelìma  fpede»  Erede» 
ra  etiamdio  vno  dieci  feudi  d’oro , & al  tempo  di 
renderli  gli  làranno  refi  m reali  di  argento,  òin 
monete  di  rame , fenza  i ncorrer  per  quello  in  pec« 
cato  alcuno,  adunq;  non  retta  obligato  il  Mutua  • 
cario  à redimire  il  mutuo  ne  la  medelìma  fpede, 
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Ala  prima  obiettione  diciamo,  chel’impreftare  o- 
lio  per  vino,  ò per  grano,  non  è contratto  di  mu- 
tuo , realmente,  l e ben  gli  danno  tal  nome  ; ma  di 
permuta,  per  cui  fi  cambia  olio  per  vino,ò  perora- 
no . perche  come  trattarono  da  batto  più  di  dura- 
mente, la  natura  de’  Contratti  non  s'ha  dacono- 
fcereperil  nome  riceuuto  dal  vulgo,  ma  da  quel- 
lo, che  fono  intimamente.  Onde  é cola  importali 
tiffimaà  quelli,  che  hanno  da  giudicare,&[fare 
anatomio  di  vn  Contratto , faper  molto , bene  in 
che  confitta  la  natura  di  ciafcheduno  di  elfi.  Et  per 
che  predare  olio  per  vino , ò per  grano  ancor  che 
in  nome  fia  impreftito , in  fatti  é permuta , per  cui 
vn  corpo  fi  cambia  per  vn  altro , ò fia  di  quella , ò 
d’vnaltra  fpecie,perciò  quel  Contratto  nonéd’iin 
prefitto , ne  di  permu  ta . Vero  é , che  dal  Canto  di 
chi  dà  prima  l’olio  , afpettandoil  tempo  che  gli  fia 
refo  il  contracambio  in  vino , ò in  grano , con  cui 
fece  la  permuta,  vi  interuiene  il  mutuo  tacito , per 
ilquale  non  bifogna  render  la  colà  ne  la  medefima 
Ipecie,  mafolo  nel  mutuo  efrelfo.  Onde  quan- 
do diciamo,  che  il  Mutuatario  é obhgato  àrefti- 
tuir  la  colà  imprettara  ne  la'medefima  fpecie,  fi  de 
ùe  intendere  del  mutuo  elprelfo,  & non  del  taci- 
to. Cosi  preftar  dieci  feudi  perrihauernejtanto 
grano  non  è Contratto  di  impreftito , ma  di  com- 
pra à denari  anticipati.  & l’impreftarli  per  riha- 
uerne  tante  opere,  non  è Contratto  di  impreftito, 
ma  di  fitto  con  la  paga  anticipata . ne’  quali  Con- 
tratti fi  vàanco  tramelcolandoil  mutuo  tacito,  in 
quanto  fi  pagano  prima  i denari , che  fi  habbia  la 
cofa  vendura , ò affittata,  leggali  Silueftro  Vfura  i. 
q.  8.  & 18.  Doue  egli  approua  quelli  Contratti,  lè 
ben  p altra  ragione . Di  quella  materia  trattaremo 
più  ampiamente  nel  c 24.  rifondendo  al  primo 
'>  . argumento 
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argumento  con  tra  la  fetta  conclufione  ; Hofa  per 
rispondere  à la  feconda  obiettione,&  per  chiarez- 
za di  tutta  quella  dottrina  importa  molto  fapere  , 
in  che  Confitta  la  fpecie  del  denaro  » 

io.  Tre  cofe  fogliono.contìderarfi  ne  le  cole 
preftate  per  via  di  mutuo . cioè  la  fpecie)  la  quan  ti- 
tà , & il  valore  di  effe  » di  fopra  poi  dicemmo,che  le 
cofe  prettate  in  generale  polfono  effere  di  tre  forte.  CKj  UT  «• 
perche  ò confi dono  in  numero  , come  i denari , o y*l°rt  d4 
in  pefo  > come  il  pane»  Se  la  carne,  ò in  miilira  , co*  denaro*  • 
me  il  grano,  il  vino  ) de  ['altre  cofe  liquide.  Hora 
diciamo , che  ne  la  moneta  quelle  tré  colè,  fpecie, 
quantità , & valore,  non  fono  differenti . perche 
il  denaro  confitte  in  numero,  & nel  numero  non 
hà  differenza  tra  quelle  tre  cofe . come  fi  vede  nel 
numero  del  tre . la  fpecie , la  quantità , Se  il  valore 
delquale  confitte  in  hauer  trévnità.  Èrcoli  degli 
altri  numeri . Onde  ne  la  moneta,  in  cui  fi  dà  me- 
tallo , Si  numero , non  fi  prende  le  fpecie  dal  mer- 
tallo , ma  dal  numero  folo , perche  il  metallo  é la 
materia,  Se  il  numero  la  forma  di  ella . Et  la  fpecie 
de  le  cofe  non  fi  piglia  da  la  materia , ma  da  la  for- 
ma, come  vergiamo  tanto  ne  le  cofe  naturali, qua- 
to  ne  le  artificiali . hà  il  denaro  quella  proportene 
à l’altre  cofe , che  hà  la  Canna  con  il  panno.'perche 
fi  come  mifuriamo  la  quantità  del  panno  con  la 
Canna,  così  mifuriamo  il  valore  de  l’altre  cofe’  con 
il  denaro,  la  fpeCiedela  canna,  inquanto  Ch’ella 
rvna  forte  di  mifura»  non  confitte  ne  la  materia* 
di  cui  è fatta , perche  ò di  legno,  ò di  ferro , ò di  ra- 
me che  fi  fotte,  tempre  laria  de  la  medefima  fpe- 
cie. parimente  adunqtla  fpeciedel  denaro  non  co 
fitte  nel  metallo,  ma  nel  numero.  Comelafperie 
del  ducato  non  confitte  ne  l’oro,  ò ne  l’argento , ò 
nel  rame,  ma  nel  numero, verbi  gratia»di  tanti  rea- 
li» 
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là , ò fiano  eflì  d’oro,  ò d’argento,  ò di  rame.  & la 
fpecie  del  reale  confiderà  nel  numero  di  tati  quat- 
trini, leggali  il  Soto  nel  lib.  3.  de  Inft.  &Iu.q. 
quinta  arti. quarto.  Diquina(ce,chevn  ducato 
in  oro,  & vn’altro  in  argento , & vn’altro  in  rame 
fono  d’vna  medefima  fpecie,  d’vna  medefima  qua. 
tità,  & d’vn  medefimo  valore,  ancorché  fia- 
no di  vari)  metalli . Et  benché  auenga  coli  nel 
denaro,  ne  l’altre  cofe  però,  che  confiftono  in 
pefo,òin  mifura,fono  molto  differenti  la  fpecie, 
la  quantità,  & il  valore,  & nafcono  da  varie  cau- 
fe . perche  la  fpecie  fi  prende  da  la  forma , la  quan 
tità  dal  pefo , & da  la  mifura.  & il  valore,  da  la  di- 
ma, per  cui  fono  da  gli  homini  più,  ò manco di- 
mate,per  edere  la  qualità  di  edè  più,  ò manco 
buona,  &vtile.  come  appare  ne!  pane,  la  fpe- 
cie  dal  quale  fi  piglia  da  la  fua  forma,  la  quan- 
tità dal  pelò,  & il  valore  de  la  dima,  fecondo  che 
è più , ò manco  dimato . Hora  che  quede  tré  co- 
fe fiano  tra  loro  differenti,  è chiaridimo.  perche 
l’vna  di  effe  fi  può  variare  fenza  variar  l’altre. 
Pigliamo  due  pani  de  la  medefima  fpecie.  l’vno 
può  edere  maggiorein  quantità  de  l’altro,  & 
così  puòhauer  differente  valore  per  la  differenza 
de’  luoghi,  & de’  tempi.  Così  due  vini  d’vna 
medefi  ma  fpecie  podono  edere  differenti  in  quan- 
tità, & valore . Parimente  due  barili  di  vino 
ne  la  quantità  non  fono  differenti . podono 
però  edere  ne  la  fpecie,  fendo  l’vno  di  edì  bian- 
co, l’altro  rodo.  & nel  valore,  valendo  più 
l’vno  de  l’altro,  quello  fi  può  anco  dire  di  due 
fàcca  di  grano,  i quali  di  quantità  fono  eguali, 
ma  ne  la  Ipecie,  & nel  valore  podono  edere 
differenti,  & per  il  contrario  podono  edere  d’vn 
medefimo  valore,  fendo  differenti  circa  la  fpecie 
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& la  quantità,  quando  vn  Tacco  forte  maggior 
del’altro.  come  fuole  auuenire  per  la  diuerfità 
de’paefi.  Di  qui  fègue,  che  fevno  accattadieci 
. fcudiinoro,  rendendonealtretanti  in  argento, 
ò in  quattrini, di  rigore  làtisfà  à la  giudiria  di  que- 
llo Contratto,  redimendo  la  colà  imprellata  ne  la 
medefima  fperie.  dirti  di  rigore,  perche  di  equi- 
tà fi  douria  dire  altrimente  quando  chi  dette  l’oro 
fi  (èntilTe  grauato  di  ripigliar  quattrini , ò reali:  pe- 
ro Te  quando  fù  fatto  da  principio  rimprellico  fi 
fece  patto  di  ritornarli  nelTidertò  metallo,  il  Mu- 
tuatario rimarriaobligato  à farlo, ne fatisfaria fa 
cendo  altrimente.  come  più  a ballò  fi  dirà. 

il.  Segue hora la  terza  obligatione , che c di  ri- 
tornare lacofa  imprellata  ne  la  medefima  quan- 
tità, chefù  riceuuta.  Come  fevno  riceuectevn 
barile  di  vino,  ò vno  lacco  di  grano  in  pretto, 
altretanto  deue  renderne,  & non  meno.  Di 
qui  natte,  che  quelle  cofe  lequali  conlillono  in 
pelò , & mifura,  deuonfi  redimire  nel  medefimo 
pelò,&  mifura,che  furono  predate,  Se  nó  in  mino 
Te, ne  in  maggiore, perche  la  quantità  di  quede  tali 
confide(comepoco  fa  dicémo)nel  Tuo  pefo,  Si  ne 
la  fua mifura, tut tauia  fe occorrerti?, cheli  pelò,  ò la 
mifura  fotte  variata  al  tempo  de  la  reditutione  j 
come  Tela  libra,  che  prima  era  di  dodeci  once, 
fotte  poi  di  federi,  & la  mifura,  che  puma  era 
di  trenta  libre  forte  poi  di  trentafei,  per  decre- 
to de  la  Rep.  non  fi  deue  rendere  la  colà  impreda- 
ta fecondo  il  pefo , & la  mifura,  che  alThora  fi  via, 
ma  fecondo , che  fi  vfaua,qu5do  fù  farro  il  mutuo, 
perche  altrimente  non  fi  taria  la  reditutione  ne  la 
medefima  quantità,  ma  in  maggiore,  ò minore. 
Il  medefimo  fi  deue  dire  de  le  cole , che  confillono 
in  numero,  come  è la  moneta , ne  la  quale  perche 
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la  fila  quantità  non  è differente  del  numero,&  dal 
valore»  deue  rettituirfi  nel  medefimo  numero, & 
valore  di  cui  era,  quando  fù  impreftata. 

1 2.  Donde  nafce,  che  le,  quando  il  ducato  fi  im 
preftò,  valeua  vndeci  reali,  Se  poi  al  tempo  de  la  re- 
ftitutione  per  deci  eto  del  Principe  valeflè  dieci , ò 
dodeci , deuefi  alPhora  reftituire  conforme  al  vaio 
re , c'hauea,  quando  fi  fece  PImpreftiro,&  non  al- 
tri  mente,  perche  al  trimen  te  non  fi  fariala  reftitu- 
rione in  equal  quantità . Ne  bifògna,  in cafo , che 
fi  temette  del  calo  de  la  moneta , fare  altro  patto,  p 
obligare il  mutuatario  à renderla  ne  la  medefima 
quantità,  come  ditte  Silueftro  Vfura  i.  q.  1 5.  per- 
ule fenza  altro  patto,  refta  egli  obligaro  à fòrlo.Ma 
contra  quefto  par  che  fia . perche  ne  gli  altri  impre 
Ititi  di  quelle  cofe,  che  confiftono  in  pelo , Se  mifij 
ra,  deue  molte  volte  retti tuirfi  la  cofa  impreftata , 
ancor  che  fia  di  maggiore,  ò di  minor  prezzo,  che 
fotte  quando  fi  impreftò . adunq;  douràfarfi  il  me 
defimo  ne  lecofè,  che  confiftono  in  numero,  cioè 
che  douranno  reftiruirfi  in  maggiore,  ò minor 
Valore , in  cafo  che  fi  fotte  accrefciuto,ò  diminuito 
al  tempo  de  la  reftitutione . Chiaro  è,  che  fc  mi  fù 
impreftatovn  lacco  di  grano,  quando  valequaran 
ta  reali,  & di  poi  al  tempo  de  la  reftitutione  vale  fef 
fanta , io  Phò  da  reftituire  nel  valore , Se  prezzo  di 
fettànta . Perche  dunq;  valendo  pili,  ò meno  il  du 
cato  al  tempo  de  la  reftim rione  di  quello  che  valea 
quando  fù  fatto  PImpreltito , non  rimarrà obliga 
to  il  Mutuatario  à renderlo  conforme  al  valore* 
che  hà  al  tempo  de  la  reftitutione?  Malarifp.c 
chiara  per  quello,  che  già  habbiamo  detto,  perche 
ne  le  cole,  che  consiftono  in  pefo,&  mifura,la  qua 
tità  é differente  dal  valore . ondepuò  eflère  vguale 
tn  quantità,  fecondo  la  quale  si  deue  rendere.  Se 

diffe- 
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differen  te  quanto  al  valore,  ma  ne  la  moneta  l’vno 
non  si  diftmgue  da  l’altro.  Se  però  quando  fono 
vguali  in  quantità,  fono  anco  in  valore,  nepofto- 
no  reftituirsi  vguali  in  quantità,  che  non  siano  an 
co  pari  del  prezzo . Qual  sia  mò  la  cauli, perche  la 
colaimpreftata  deue  reftituirsi vguale  inquanto 
tà,  Se  noninvalore.de  lòtto  si  trattarà  dopò  la 
quarta  obligatione. 

15.  Due  difficoltà  quià  noisiofferifeono,  le-  Dttbitéuk* 
quali  efplicheremo  per  ordine.  Laprimaé,  fe  la  n«i« 
cofaimpreftata,  come  faria  vn  lacco  di  grano,  vn 
baril  d’olio , ò vna  botte  di  vino,  hauefle  da  refti- 
tuirsi in  denari,  per  non  potersi  reftituire  altrimé- 
te, à qual  prezzo  douria reftituirlì  ? à quello,  che 
-valeaall’hora,  quando  fi  impreftò,  òà  quello  che 
vale,  quando  fi  reftituifee  ? A quello  facilmente  fi 
rifonde , che  s’hà  da  reftituire  al  prezzo,  che  vale 
al  tempo  de  la  refti  turione,  & non  à quello  de  l’im 
preftito,  la  ragione  è,  perche  il  Mutuatario  era  o- 
bligatoà  reftituir  lacolàimpreilatanela  medefi- 
ma fpecie,&  in  vgual  quantità, con  quella c’hauea, 
quando  fi  impreftò.  hora  fe  la  reftituiflè  cosi,  chi* 
xo  c,  che  varna  il  prezzo , che  hora  vagliano  l’al  tre 
cofe  de  la  medefima  fperie , Se  quantità , Se  nò  me 
no. adunqj reftituendola in  denari, fi  hà  da  dar 
tanto  prezzo , quanto  hora  vale  al  tempo  de  la  re- 
ftitutione . dimaniera,che  fuccedendo  il  prezzo  in 
vece  de  la  colà , che  s’hauea  da  reftituire,  deue  elle 
re  equiualente  à qpelle.acdò  che  fe  colui,che  la  im 
preftò,  volefTe  hoia  comprar  la  medefima  cofa , Se 
hauerla  ne  la  medefima  fperie,  Se  quantità , che  di 
ragione  fe  gli  hauea  dà  rendere,  ha  bòia  fufficiente 
prezzo  da  comprarla.  14 

14.  La  feconda  difficoltà  c , fé  prefta  vno  dieci 
fcudi  à ragione  didima  reali  per  feudo  dopò  p »«»• 

decre- 
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decreto  publico  (ale  il  valor  di  elio  à vndeci,  ò do- 
deci  > fe  all’hor  refteràobligatoil  Mutuatario  in 
qualche  cafo  a redimirei  detti  feudi  al  medefimo 
valore  di  vndeciò  di  dodeci?  Vn’altra  difficultà 
limile à quefta fi  trattari  nel  c.zj.  che  qui ui  potrà 
vederfi . Hora  quefta  queftione  tratta  Silueftro 
Vfura  r.  q.  14.  & il  Soto  nel  lib.  6.  de  luft.  & Iiu  q. 
i.ar.  2.  &q.  iz.  ar.  1.  La  tratta  anco  il  Nauarro 
nel  fuo  Man.c.  17.  nu.  z8$.  I.  Et  più  ampiamen- 
te neLCommentatio  de’  Cambi)  nu.  48. 49.  & yo. 
Sii.  procede  con  qualche  ofcurità.  Onde  non  lì  è 
comprefa  la  mente  fua  in  quefto  cafo  cosi  fedelmé 
xe  come  faria  contenuto , édunqj  l’opinion  fua  , 
che  in  calo,  che  chi  impreftò  hauelle  hauuto  inten 
rione  di  lèrbare  il  fuo  danaro  infino  al  tempo  che 
il  valore  di  eflò  folle  augumentato;potria  egli  rice- 
uere  al  l’hora  tanta  moneta , quanto  ne  impreftò. 
ancorcheil  valor  didTafofTecrefciuto.  taleè l’o- 
pinione approdata  da  Silueftro.  Il  Do  ttor  Nauar- 
ro concorda  in  parte  con  (èco.  perche  approua 
quefto  calò  da  lui  porto  & ne  aggiunge  altri  due. 
L’vno  de’  quali  è,  qua  ndo  colui , che  preda , fà  par 
to  di  rihauer  la  fua  moneta  nel  mede  fi  mìo  metallo, 
& forma  ch’egli  la  impreftò,  ò piu  ò meno,  che  fia 
per  valore  al  tempo  de  la  reftitutione.  L’altro  è, 
quando  fenzahauere  quella  intentionedi  ferbar 
la  moneta  per  il  tempo , che  più  valelTe , & fenza  % 
re  anco  il  detto  patto, imprerta  femplieemete  i fuoi 
denari, & dopò  che  l’altro  gli  hà  riceuuti,  fi  augmé 
ta  il  valore  di  efiì,  prima  che  gii  habbia  fpefi.  di  nu 
niera  che  fur  poi  fpefi  fèndo  già  augmen  tato  il  vaio 
redi  elfi,  nel  qual  cafo  dice,  che  fi  hanno  darò: 
ftituire  fecondo  il  valore,  che  dopò  fi  èaug  menti- 
to , & non  lècondo  quello , che  correua  al  tempdr 
dd’Impreftito.  Seben  queft’vlumo  cafo  fu  no- 


DE'  € O&l T ¥&tT TI 97' 
tato  anco  da  Silueftro  Vfura  i.  qu^ft.  i j.  II  Soto  ri 
fpondeÀ  quefta  queftione,che  non  fi  hà  da  redimi  - 
refi  denaro  conforme  al  prezzo, che  hora  tiene  do 
po  che  è fa!ito,ma  conforme  à quello,c’hauea  al  té  1 
po  de  l’impreftito , fenza  fare  eccetrione  alcuna . , 
Noi  à qfta  difficultà  làtisfaremo con  cinq;  Cóclu- 
fioni,  la  prima  è qfta,quàdo  colui, che  imprefta  dii  '* 
cari  in  oro,ò  reali  in  argento, gli  imprefta  có  patto, 
3c  condirione,che  fi  gli  rendano  ne  l’iftedò  metal- 
lo, fe  all’hora  làlide  il  valore  del  ducato  à dodeci,ò 
tredeci  reali, & il  valore  del  reale  parimente  fi  aug- 
mentalfe  al  tépo  de  Li  reftitutione , potria  riceuere . 
la  detta  moneta  fecódo  quel  valore.  Doueé  da  no- 
tare,che  nó  faria  colà  illecita  l'impi  eftare  có  fimi  Ic4 
patto,  pchehauédo  la  moneta  in  oro  ò in  argento* 
qualche  comodità,  che  nó  hà  òlla  de  rame,  p cóto 
del  metallo , chi  pila  in  oro , ò m argento  può  ben 
far  patto,  che  fi  gli  renda  nel  medefimo  metallo  p 
nó  pdere  quella  comodità . nó  edèndo  egli  obliga- 
to  à pderep  far  feruitio.Di  più  la  natura  di  qfto  có- 
tratro,  «Se  del  pallàio  ricerca,  & omette  che  lì  réda 
lacolà  imprecata  al  padrone  nel  medefimo  edere 
quanto  fia  podibile.Et  p quello  tutte  quelle  condì 
uoni  polfibili , che  aiuta  no  à render  la  cofa  impre- 
llata  nel  fuo  primo  edere,  fono  lecite,  qualec  qfta, 
che  fi  réda  il  denaro  nel  medefi mo  metallo , che  fù 
impreftato.  nondimeno  p dandoli  la  moneta  in  al 
tto  mecalIo,che  in  oro,ò  in  argento  nó  faria  all’ho 
ra  lecito  far  patto,  che  fi  reftituide  in  oro,ò  in  argé 
to, perche  cosi  verria  à redimirli  più  di  qllo , che  fi 
impreftò,&  faria  vfura.  Onde  diciamo  in  quefta 
Cond.che  l’ira preft ito  de’  ducati  deue  eder  fatto  i 
oro,ò  in  argento.Prouiamo  hora  la  Conci,  coftui, 
che  preftò  denari  in  oro,ò  in  argéto  có  patto,che  fi- 
gli lèdano  nel  medefimo  metallo , può  lecitamele 
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recuperarli  ne  fiftetfo  metallo , & hà  ragione  di  poi 
terlo  fare,  il  ducato  mò  in  oro,ò  inargento,  pollo  • 
cafo  che  aU’horafolTefolitoquantoal  prezzo  y va- 
le verbi  gradi,  dodeci  reali,Sc  il  reale  ventiquattro 
quattrini,  adunqj  lecitamente  gli  può  recuperare 
in  quel  medefimo  valore,  Se  prezzo.  Et  cosi  non 
ie  li  potendo  redimire  in  quel  metallo  di  oro,  ò di 
argento,  hà  ragione,  che  fé  fi  li  pagano  in  altro  me 
tallo,  fia  à ragione  di  dodeci  reali  per  ducico,  Se  di 
24. quattrini p reale, che  fariaairhorailpzzoeqiai 
aulente  di  quella  moneta.  Et  fé  contra  di  quello 
fi  allegafie , che  al  l’ho  ra  faria  maggior  la  quantità 
delacofaimpcedatajdiciamopnmacheqtlo  è ve-, 
ro . miche  nondimino  è per  accidente, Se  non  per 
che  regolarmente  fi  pofia  fare,  dico  per  accidente, 
inquanto  il  Mutuatario  hà  quello  obligo  per  con- 
to del  metallo,  neiquale  riceuette la  cofa  imprefta- 
ta,&nonper  virtù  de  l’impreftitoà  cui  luco  fa  ac- 
cidentale il  farli  nel  detto  metallo  . Dico  ancora, 
che  i duciti  imprecati  in  oro , verbi  grada . fe  ben 
attualmente  , Se  formalmente  erano  di  minor 
quantità,  quando  fi imprellarono di  quello,  che 
fiora  fono  al  tempo  delareftitutione,  nondime- 
no virtualmente  erano  di  maggiore . fi  come  il  fe- 
me  di  vn’albero  è grande  virtualmente  quanto  l’i- 
fteflo  albero,  come  dille  firn  Tho.  de  la  grada,  la- 
quale è feme  de  la  gloria , Se  però  il  mento,  eh  e per 
lei  fi  acquala  fi  dice  andar  del  pari  con  la  gloria,  w 
2.  q.  1 14.  ar.  3.  ad.  j.dieci  reali  però  in  quattrini  nè 
attualmente,nè  virtualmente , ò feco  ndo  l’equiua 
lenza  vagliono  tanto , come  li  dodeci.  O.ide  le  fuc 
predati m quattrini  i ducati  à ragione  di  dieci  reali 
il  ducato , non  fi  potria  mai  lecitamente  fare , che 
augmentato  il  valore  del  ducato  infino  à dodeci 
reali,  s’hibbiano  à rendere  in  quello  medefimo 
-.'{resa  J x vaio- 
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valore . ma  fcndofi  préftati  in  oro , nelqual  IMO*» 

10  vai euano  virtualmcte  dodeci,  fi  douriano  all  ho 
rà  redimire  fecondo  quel  valore , & nòn  fecondo 
feltro  minore.  La  feconda  Conclufiòiwè,  che  % 
non  vi  interuenendo  patto  alcuno  di  feftituir  yj 
la  moneta  ne  rifletto  metallo , non  retta  obliato 

11  mutuatario  à redimire  i ducati  a ragiohe  di  dò- 
deci  reali , come  hora  vagliano  * ma  di  diece  folr# 
comevaleano,  quando  furono impreftati .La ra- 
gione è ( come  dicemmo  di  fopra)  perche  la  fpécie, 

& la  quantità  del  denaro  no  è il  metallo,  ma  il  nu-J 
mero . 6c  per  virtù  di  quefto  Contratto , fe  non  et 
èaltro  patto,  non  è il  Mutuatario  obligatoad  al- 
tro, che  à rendere  la  cofa  impattata  ne  la  medelU 
ma  quantità,  &fpecie.  La  terzi  Concilili  onc  é, 
Chechihauea  daierbar  il  denaro  infino  al  tempo, 
nelqual  tt  fperaua,  che  s'augmentatte  il  fuo  valore, 
potrà  riceuere  la  moneta  impreftata, quando  le  ^lt 
renderà,  fecondo  il  valore  augmentato,  quando 
ciò  fia . Et  quefto  non  per  virtù,  & legge  di  quello 
Contratto,  ma  per  la  ragione  del  guadagno,  che 
vferia  à chi  pretto , per  hauer  predato . La  quarta 
Concitinone  é , che  quando  al  tempo  di  far  1 ìm- 
preftiro  non  tt  fà  fe  il  ducato  falirà,  ò calerà  di  pi  ra 
zo,  di  maniera  che  nulla  tt  sà  ne  de  l’vno,  ne  de  1 al 
tro  venalmente,  ben  può  chi  imprefto  riceuere  al 
temp^  de  la  reftitutioneil  ducato  al  prezzo,  che  ai 
l’hora  vaierà  dopò  l’ettere  augumentato,  fe  cosi  fu 
fattto  il  patto , & cortuenuto  tra  loro . Dico  che 
vernalmente  non  tt  fappia  ne  l’vno , ne  1 altro  ; e fi 
dubiti  venalmente;  perche  fe  chi  pretta  fapelìe  di 
certo , ò probabilmente,  die  era  per  augmentarfi* 
& fe  quel , che  accatta , fa  di  certo,  ò probabilmen 
tc,  che  era  per  calare,  non  tt  potriafarc  lecitameli 
te  tal  patto,  la  caufa,  perche  quefto  patto,  Secati* 
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certo*  come  beniflìmo  diceil  Nauarro , viene  à fa- 
re vn  contratto  di  forte,  ò di  ventura,come  è quel 

10  de  le  lcommeffe.  ilquale  perche  fia  lecito,l’vn,& 
l’altro dc’sòntrahenti  fi  deue  efporre  à la  medefi- 
ma  ventura  di  guadagnare,  ò al  pericolo  diperdc-: 
jre.  il  chenon  auuerria,  quando  l’vno  fapefle*  che 
douea  augmen  tarfi , & l’altro,  c’hauea  da  calare. 
J^iman  dunq;  chiara  la  Conclufione,perche  aH’ho. 
racon.il  Contratto  del  mutuo  fi  tramefcola  per 
Cauta  del  patto  aggiunto, vn'altro  contratto  di  (or 
ti, che  c lecjto.per  conto  del  quale  douria  redimirli, 
la  moneta  impredata  con  l’augmento  del  prezzo . 

11  quale  accrefcimento  però  non  fi  riceueria  per  vir 
tù  de  rimpredito,ma  per  virtù  de  l’altro  contratto 
di  for  te , ò di  ven tura . La  quinta  Conclufione  c , 
che  nel  terzo  cafo  podo  del  Nauarro,  cioè  quando 
primachefi  fpenda  la  moneta  impredata,  viene  à 
credere  il  valor  dio , non  è obligato  il  Mutuatario 
à redimirla  al  prezzo , che  vale  dopò  l’augmento . . 
ma  à quello  che  valea, quando  fi  impredò,  la  ragio 
ne  éj,  perche  il  denaro  impredato  già  reda  focto  il 
dominio  di  chi  l’hà  riceuuto.  Et  perche  il  danno,  6 
l’vtile, che invna colà fuccede,vàà  conto  del pa^ 
drone,però  tale  augmento  non  deue  rifiatare  in 
vfile  de  chi  lo  impredò,  ma  di  chi  lo  accettò.  & io, 
tutti  i contratti, per  i quali  fi  trasferilceil  dominio, 
occorre  il  medelimo.  come  quando  vno  vende  vn 
Cauallo , fe  dopo  tal  vendita  valetTe  più,  ò manco  , 
tutto  andria  à conto  del  compratore . Se  egli  dou- 
ria pagare  il  prezzo  promeflò  per  il  Cauallo , ò fot 
fe  più,ò  meno  di  quello,  che  poi  valetTe  dopo  la  co- 
pra dando  già  in  tuo  dominio,  & potTeflò,  & quo- 
do  badi  de  la  feconda  quedione. 

1 Quarta  obligatione  del  Mutuatario  è di  re- 

dimire la  cofa  impredata  de  la  medefima  bontà,& 
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qualità,  che  era , quando  fi  impreftò . La  ragione 
di  quella  èia  medefima,  chedel’altre  già  dette, 
perche , come  molte  volte  habbiamo  detto  ; la  na* 
tura  di  quefto  Contratto  ricerca,  che  fi  renda  la 
cofa  impreftata  propria,  quanto  fia  pofiìbile.  deue 
dunq;  reftituirlì  ne  la  medefima  fpecie,  & quanti- 
tà , & qualità, & bontà,  poi  che  tutto  fi  può.  di  ma 
’nierachefi  renda  in  tale  fpecie,  quantità,  & quali- 
tà, fi comefù impreftata.  Solo  refta  libero  il  mu- 
tuatario di  render  quella  ideila  in  fingulare,  non 
«flèndo'  quefto  poftìbileà  farli . & d^ui  fi  inferi- 
sce, quanto  fia  contra  la  natura  di  quello  Con- 
tratto quello,  che  molti  fanno  con  gran  pregiu- 
diào  de  la  confidenza  loro . i quali  prellano  il  gra- 
no marcio,  & corrotto;  & il  vino  acetofo,  & l’olio 
mal  con  ditionato.  & vogliono , che  il  mutuatario 
Tedi  obligato  à rendere  tutto  buono,  fenza  rifarlo 
di  quello,  che  più  vagliono  le  dette  cofe  per  elfer 
•buone, & ben conditionate.niuna  di  quellecolè 
può  farli  lecitamente, ne  fenza  peccaro  di  vfura. 

Ma  qui  li  offerifce  vna  difficulrà  degna  di  et 
-fiereintefa  .&è,  perche  rettituendofi la  cofàim- 
|>reftata  ne  la  medefima  fpecie,  quantità , & quali- 
tà, che  fi  impreftò,  non  ci  èobligo  di  reftituirla 
nel  medefimo  valore , & prezzo  ? 

Per  efplicar  quella  difficultà  , li  hà  da  no- 
tar prima  che  il  prezzo  de  le  cofe  nalce  da 
la  qualità  di  elTe.  di  maniera,  che  quanto 
Saranno  le  qualità  d’vna  cola  più  vtili  per  IV- 
fo  humano,  tanto  Sarà  più  ftimata  di  mag- 
gior prezzo.  Così  vediamo,  che  vn  Cauallo 
può  elfere  di  maggior  prezzo  di  vno  fchiauo, 
perchein  alcune  cole  larà  più  vtilc  p il  feruitio  hu- 
mano , che  non  è lo  fchiauo . fecondo  li  lià  da 
notare , che  fe  bene  i|  valor  de  le  cofe  fi  prende  da 
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lequalità  loco» 'non è però  il  medefimo  iIvalor< 
di  eiTc,j&  le  loro  qualiti.il  che  è manifefio,  perche 
fenzà  yariarfi  la  qualità , fi  varia  il  prezzo.  Come 
vediamo  che  vn  medelìmohbro vaierà  afiàipiù  ad 
vno , che  àd  vn’altro . il  medefimo  è d’vna  Ipada  » 
d vn  Cauallo,  & di  tutte  l’altre  cofe . di  forte  che  il 
prezzo  confille  ne  1 opinione  de  gli  h uomini, ì qua 
li  ò più,.ò  manco  filmano  le  cofe,  come  fono  pni,ò 
manco  ytili  per  il  ter  uitio  loro . Ónde  fe  vogliamo 
ben  cpnfiderare , la  qualità  é intrinfeca  à la  colà,  de 
il  prezzo  è eftrinleco  dependendo  da  la  eftimatio- 
ne  * Se  parere  humano , nel  quale  si  appoggia  ; on- 
de si  varia , fecondo,  che  elTo  và  variando,  Da  que 
fio  che  si  è detto  depende  la  elplicatione  de  la  pio 
polla  di  fticultà. 

Diciamo  adunq;  che  la  natura  del  mutuo  ricer 
ca,  che  si  renda  la  colà  imprecata  con  le  medesi- 
ma qualità  intrinfeche , c’hauea  quella , che  si  im- 
preftò.  ma  nó  có  le  medesime  qualità  eftrin (èche . 
& per  quefeo  non  ci  è obligo  di  renderle  nel  mede 
simo  prezzo , eflendoeflò  eftrinfecoàlacofa  ini- 
pre  fiata . Certo  è , che  si  deue  rèftituir  la  cofa  im- 
preftata  medesima , quanto  sia  podi  bile.  & perche 

f»er  la  vnità  de  le  cofe  non  fono  à proposito  le  qua- 
. tà  eftrinfeche , Iequali  dependono  dal  parere  hu- 
mano, ma  si  bene  le  in trinfeche,  però  nonénecef 
fàrio  refiituirle  nel  medesimo  prezzo . che  à leni- 
tà de  le  cofe  nó  appartegano  le  qualità  firinfeeche, 
ma  le  intrinfeche  folaméte*prouasi  pchefenza  mu 
tarsi  in  colà  alcu na  la  lòfianza,  ne  i n n u mero , ne  i 
quanta  nel  qualità,  si  può  mutar  Topinione,  & il 
parere  humano.di  maniera  che  fenza  falciare  di  efi 
fere  in  tutto , & per  tutto  quella  iftefià , può  haue>- 
re  «ran  varietà, & muratio  ne  circa  lcqualità  eftrin 
feche , che  consiftono  ne  l’opuuonc  hmnana , Se 
• •*  ■>-'  da 
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cfoefiadépendono»  mafelacolàfi  variaflè,  quan- 
to à lafoltànza,  ò quantità  ò qualità,  per  efière 
quelle  cofe  intrinfeche,  non  (ària  totalmente  vna 
cofa  medefima,  fi  come  dille  Porfirio , & dicono! 

Dialettici, che  la  differenza  accidentale  fa  che  la  co- 
fa  diuenti  vnaltra , facendo , che  vn’huomo  bian- 
co dinenti  nero;&  di  q Ilo,  che  era  piccolo , fià , che 
diuenti  grande;  ò di  vitiofo  virtuoiò , & in  tal  dafo 
diciamo  efière  vn*altro.&  non  quello,  che  era  pri- 
ma. Quella  dottrina  fu  notata  da  Silueftro,Vfura  , ' 

’i.  q.- 14.  doued  ice,  che  la  cofa  impigliata  quando 
lì  rende , bifogna , che  fia  de  la  medefima  bontà  & 
qualità  intrinlèca.  Vna  folaobiettione  fi  cfferi-  Okiettùnt, 
fce  contra  di  quella  dottrina  . Et  è,  che  per  la  m6* 
defima  ragione,  non  bifognaria  reftituii  e il  dena- 
ro impigliato  nel  medefimo  valore , Se  prezzopoi 
*C-be  tal  valore  adefib  èelirinlèco,  come  quello, che 
pende-dal  parere  fiumano.  Et  co»  tutto  ciò  hab- 
ffiafro  detto  di  fopra , che  fi  deue  reftituire  nel  me 
defimo  prezzo , che  fi  impreflò . Quella  obiettio- 
if^òota  il  Dottor  Nauaro  nel  Commentario  de* 

Cambi  nu.  49.  Doue  dice,  che  quando  la  moneta 
s*augmenta  di  prezzo,  quello  che  in  efiò  fi  muta,é 
colà  eflrinfeca , & accidentale.  Se  pare  che  cosi  fia, 
poi  che  vediamo  elferein  ai  bitrio  del  Prencipe  q- 
ftavariatione,  quando  gli  paredi  farla.  Diciamo 
à quello  che  il  valore  del  denaro  è la  fua  quantità , 
nonhauendo  egli  altra, che  pero  egli  cintrin 
feco  àia  fua  natura,  inquanto, che  elio  è mifura 
de  fain  e cofe . di  maniera  ehe  fatto  il  ducato,  & di 
chiarata  dal  Principe  il  fuo  valore,  che  fia  verbigra 
ria , di  dodeci  reali , quello  numero  di  dori  reali  d 
alfhoraintrinfecoal  ducato , & tanto  efièn rial c à 
lui , comeàl'huomol’elfererationale.  Etfefiidif 
fìcultà  il  vedere,  che  quel  valore  depended?  lana* 

G 4 poli- 
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polì rione,  & volere  hnmano,  comeil  prezzo  de 
falere  cofe,  non  bifognaftar  lòfpefo  perquefto.per 
che  tanroil  denaro,  quanto  gli  altri  nomi  de  le  mi 
•Ture , & peri  * ‘come  la  can na , lo  ftaio , la  libra , Se 
gli  altri , fono  cofe artificiali,  & conlèquentemen- 
*e  dependono  da  fingegnohumano,  come  tutte 
•falere,  ne  Ialciano  però  di  hauere  le  qualità  loro 
mriinfeche,  poiché  lònovna  volta  inftituicei  Se 
fatte  onde  chela  canna  contenga  tré,  òquartro 
palmi  depende  da  l’arbitrio  fiumano,  perche  fi  co- 
me hora  ne  contienequattro,  potria  contenerne 
ò tre’,  ò cinq;.  Se  come  il  palmo  hà  ancor  elio  la 
' fua  quantità,  fi  potria  ordinare,  che  n’hauefiè  più, 
ò manco . ne  perciò  non  fària  colà  intrinfeca  à la 
-canna  di  edere  di  quattro  palmi,  Se  al  palmo  di  eC 
fere  di  tanta  lunghezza,  ne  al  rubbio  di  edere  di  ve 
•ricinq;  libre,  ne  à la  libra  felfere  di  dodeci  once., 
-nel  medefimo  modoé  colà  intrinfeca  al  reale  va- 
ler ventiquattro  quattrini;  & al  ducato  vndeci  rea 
li,  & coli  de  fain  e monete,  di  forte,  che  come  Tela 
'Kep.  aggiugnefle  à la  canna  vn’altro  palmo , dopo 
che  folle  aggiunto  le  lària  cofa  intrinfeca;  cosi 
taugmentando  il  Principe  il  valore  del  ducato  infi- 
mo à dodeci  reali, gli  faria  cofa  intrinfeca  il  Valer  do 
-deci  reali.  Et  quello é quello  chedifopra  dicem- 
•mo,  che  lafpecie  de  la  moneta  condite  in  vn  certo 
, numero.  Se  edendoglila  fpeciecolà  intrinfeca  gli 
.farà  anco  il  detto  numero . Nòn  fe  può  pero  infe- 
rir da  quefto  che  anco  il  prezzo  de  falli  e colè  fia 
doro  intrinfeco,  ancorché  dependa  dal  parere  htt- 
mano,  perche  d’altra  maniera , Se  molto  differen- 
te depende  quefto, che  non  fà  il  valore  del  denaro, 

& fi  numero  de  le  mifiire,&de’pefi.  Il  prezzo 
de  falere  cole  tal  mente  depende  da  l’opinione  hu- 
-mana , che  folo  in  quella  coniate,^  non  ne  la  cq- 
*"  ■ i li 
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fé  filmata.  & però  fenza  variarli  diapènte,  fi  va- 
ria , & muta  il  fuo  prezzo , fecondo  l’arbitrio  ha- 
itiano. ma  il  valore  del  denaro,  Se  il  numero  di 
tutte  le  mifure,  & peli  depende  dal  parere  huma- 
no,qua  nto  à la  fila  inftitutiondma  realmente  coti 
fittene  la  medefi  ma  cofa,  che  è il  denaro,  ò la  mi- 
fura,  ò il  pefo,  come  habbiamo  detto.  Vero  é,che 
la  qualità,  donde  le  perfone  prendono  occafione 
di  apprezzare,  Svalutare  le  cofe,  è intrinfeca  à 
la  cola  valutata,  & inetta  ftà.  Et  però  habbiamo 
detto  in  quella  quarta  obligatione,  die  fi  deue 
redimir  la  cofa  impreftata  ne  la  medefima  qua- 
lità. la  ftima  però,  &il  prezzo. ftà  folo  al  su- 
dicio, Se  parere  humano.  A l’autorità  del  Dot- 
tor Nauarro  diciamo.»  che  fi  ingannò . perche 
feil  denaro  fi  confiderà , come  vn  pezzo  d’oro, 
ò d’argento , ò di  rame , ò di  qualunque  altro  me- 
tallo , gli  é cofa  accidentale , che  vaglia  vnded , ò 
dodeci,  ò tredici  reafi,ma  té  fi  cófiderà  come  dena- 
ro, Se  moneta,  il  ducato  inquanto  ducato, & il  rea 
* le  inquanto  reale,  Se  quantoèla  ettentia  loroiu- 
trinfeca,  è colà  intrinfeca  al  ducato  di  valer  tana 
reali,  & al  reale  di  valer  tan  ti  quattrini , fi  come  an 
cola  canna  fefi  confiderà  quantoàla  fua mate- 
ria, inquanto  che  è vnpetao  di  legno,  òdi  fer- 
ro, c à lei  cofa.  accidentale , Se  ellrinfcca  l’eife- 
re  di  quattro  pahiii.  ma  considerandola  inquan- 
to canna  da  mifurare,  l’é  cofa  intrinfeca  , Se  ef- 
fentiale  federe  di  quattro  palmi , Se  tanto  batti  di 
quefta  queftione. 

17 . Retta  la  quinta  , Se  vltima  obhgauone 
del  mutuatario , che  é di  redimire  la  cofa  im- 
preftata, inqualunque  modo  , che  ella  peritte, 
ò con  fua  colpa, ò fenza,  la  ragion  di  quello  è per 

che  il  dominio  c fuo  con  fiorandola  in  Ungulate . 

onde 
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Onde  fé  fi  perde , à lui  fi  perde , che  n’è  patroni.P* 
nmente,felacola,chefi  reftituifce  in  vece  di  queir 
)a,  che  fi  prefiò , non  foflè  tale,  ne  cofi  buona  in 
qualità,  ne  di  tanta  quantità, come  eflà,  tutto  quel 
lo,  che  è di  manco  per  andar  del  pari  con  ella,  retta, 
obligato  à reftituire,  per  adempire,  lobligo, 
che  hà  di  render  la  colà  accattata  ne  la  medefima 
fpecie,  quantità.  & qualità.  Et  con  quello  termi 
piamo  la  materia  del  mutuo , & diamo  fine  à tutti 
i Contratti,,  ne* 1 * 3 4 5 6 * 8 9 10  quali  fi  concede  alcuna  coiàgra- 
jiolàmente , Se  fen  za  in  ter  elle  alcuno. 
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DEL  CONTRATTO  DE  LA 
• -,  <• Compra,  & de  la  vendita 
Capitolo.  VÌI.- 

;•  "-'i 

Nsino  à qui  habbiamo  trat- 
tato de’ Contratti  gratuiti,  re- 
tta hora  trattare  de’  Contratti 
intereflàli , in  cui  fi  dà  vna  cofa 
per  vn’altra  * Quelli  fi  poflòno  f 
diuidere in  due  modi.l’vno  fi  pi  Diuiftont 
-'V.'  glia  dagl’atti,  con  cui  Cogliono  ditcntr** 

farfi,  i quali  fono  due,  cioè  dare.  & fare,  perche  chi  « v**"R+ 
fc  vn  Contratto  interelTale , ò lo  fi  dando  vna  co-  • 
fa , perche  gli  ne  fia  data,  ò gliene  fia  fatta  vn  altraj 
ò facendo  vna  cofa , perche  gli  diano,  ò glie  ne  fac- 
ciano vn’altra.  l’altra  dilli (ione  fi  prende  da  le  di- 
uerfità  di  quelle  cole,  che  fi  logliono  dare  . le  quali 
fono  tré.  perche  folemo  darecofe  naturali  j come 
vnCauallo,  & artificiali,  comevn  libro . diamo 
anco  l’vfo  delevne, &del'altre.  come  l’vfo  del 
eaualcare,  che  è far  viaggio  con  efio  ; & l’vfo  del  li- 
bro , che  è leggere.  Diamo  terzo  il  denaro,  come 
quando  diamo  moneta  per  vn  Cauallo,ó  per  vq 
libro  -,  ò come  quando  diamo  moneta  per  mone- 
ta. Quanto  àia  primadiuifionefiponerà.la  fo- 
gliente Tauola-», 
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C me nc  diano  vn’alrra. 

* - - Dado  vna->  <_ 

cofapcr-  Lmc  nc  facciano  vn’altra. 
che 


I Contrat 
ri  inreref 
fàli  fi  fan  > 


no. 


Facendo  ( me  ne  diano  vn’altra. 
vnaj  cofà^ 

u perche  {me  ne  facciano  vn’altra. 


$•  Quefte  quattro  maniere  di  Contratti  fi  chia- 
mano innominate,  non  perche  tutti  fieno  lènza 
qualche  nome  fpeciale,  ma  perche  catuti  fuora  di 
effi  alcuni , che  hanno  fpecial  nome , ve  ne  reftano 
poi  di  molti  altri , che  non  l’hanno,  efiendo  però 
tali,  che  per  efiì  fi  dà,ò  fi  fa  vna  colà  per  vn’altra.  fi 
come  nel  contratto  de  le  feommefie , quando  due 
(commettono  dieci  feudi , che  farà,  ò non  farà  vna 
codi,  queftojContratto  confifte  in  far  io  vna  co- 
fa,  perchetu  ne  facci  vn’altra.  chec  l’obligarmi  io 
à darti  dieci  feudi,  fe  farà  quello , che  tujdi , perche 
ancor  tu  ti  oblighi  à darli  a me , fè  farà,  come  dico 
io.  Contratto  fìmileé quello  del  giuoco,  per  cui 
fi  oblila  vno  à dar  tanti  denari  à l’altro , fe  egli  ha- 
rà  tanti  punti , acciò  fi  obligli!  l’altro  di  dargliene 
altretanti,feverannoàlui  i medefimi punti.  An- 
co tutti  i contratti  di  forte  fono  mnommati.come 
quando  vno  mette  denari  àia  ventura,  chef]  dice 
lotto.ilqual  Contratto  confifte  in  dare  10  vna  colà, 
verbigratia  tanti  denari , perche  me  ne  diano  vn’al 
tra,  hauendola  beneficiata . Mi  di  quefti  tré  Con- 
tratti parleremo  particolarmente  alfine  del  libro 
nelc.  42. 4^. & 44.  Orquefti,&altri  fimili  con- 
tratti fono  innominati , perche  non  hanno  nomi 

parti- 
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particolari,  ne  particolar  natura , comeil  contrat- 
to de  la  compra,  del  fitto , & del  Cambio , & al- 
tri limili , i quali  hanno  & particolar  nome* 
& particolar  natura,  & particolar  legge,  co- 
me difotto  vederemo.  di  forte,  che  lotto  quelle 
quattro  clalfi  di  contratti  lònocomprefi  tutti  gli 
interreflàli,  ò nominati,  ò innominati , che  liano  , 
Quanto  à la  feconda  diuifione  li  mette  la  figura  le 
guente. 

'Denari  come  li  fà  vendendo . 

«.t  Altre  cofe  naturali.  &artificia 

'Cofenatu  licome  fi  fané  la  permuta,  ò 
rali,  ì cambio. 

ò artificio- ^ j L’vlò  di  coli  lattecolè,  come 
> li  per  l fi  fà  nel  pigliarle  à fitto. 


L*vlb  de  lef  Denari  come  fifa  affittando, 
cole  natu  \Cofa  naturale  ò artificiale,  co- 
rali s me  fi  fa  affidando, 
ò artifiria- ✓ L'vfo  dVn’altra  colà , come  ne 
li.  per  v-  la  permuta. 

( Denari  come  li  fà  nel  cambio. 
| Alcuna  colà  naturale , o arrifi- 
Denariper  J ciale,come  li  fa  ne  la  compra. 
I LVfodelecolènaturalijòarti- 
1 fidali , come  li  fà  nel  pigliare 
L à fitto. 


Poniamo  hora  TelTempio  di  tutti  quelli  Cótrat- 
- ti  notati  in  quelle  tré  parti  de  le  diuifioni  . Quan- 
to à la  prima  parte,  diamo  cofe  naturali  per  dena- 
• n,  come  chi  vende  vn  Cauallo,òvn  campo.  Colè 
artificiali,  come  chi  vende  vna  cafa,  ò vn  libro. 
Diamo  cofe  naturali , ò arrificliali,.  per  altre 

. j natu. 
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tutti  quelli  il  primo>&  principale é il  Contratto  de 
ià  Compra,  Sa  de  la  venditi , elle  è quello , che  più 
traglihuominis,v(à,&  di  cui  hora  habbiamo  à 
trateare . Diuidiremo  adunq;  tutta  quefta  materia 
in  qiuctro  parti . ne  la  prima  efplicheremo  la  nata 
ra  ai  quello  Contratto,  proponendo  la  Tua  diffi-* 
nicione.  ne  la  feconda  trattaremo  de  le  obligatio* 
ni , che  per  virtù  di  elfo  incorrono  chi  compra , SZ 
chi  venderne  la  terzi  fi  diftin^uerà  ne  le  lue  fperie.’ 
ne  la  quarta  trattaremo  particolarmente  di  alcuni 
modi  di  vendere,  i quali  hanno  particolari  difficili 
tà,  dichiarando  in  ciafcheduno  di  efiì  la  giuflitia,ò 
ingiuftitia,  che  vi  farà. 

y Quanto  al  primo  cominceremodalavendi»  ^ 
ta,  come  dal  più  prindpale.  è la  vendita  vna  con-  che  copi  fi « 
(ègnatione,  che  altri  fa  d'vnacofa,  ò mercanria  ytndit a. 
propria  volontariamente  p giudo  prezzo  ad  vn’àl 
tro , che  poteua , Sa  era  capace  di  comperarla.  Cia- 
scuna parola  di  quefta  diffi  ìitione  fi  deue  molto 
notar  e.prinia  p qfto  nome  Confignatione,nó  fi  de 
ueintendere,che  la  colà  s’habbia  da  confignarein  % 
mano  propria  del  Compratore,  quanto  à la  reai  * - 
polTelfione  dandogliela,  & ponendola  in  fua  ma- 
no, perche  molte  volte  refta  la  colà  venduta  ne  le  , J 
mani  del  Compratore,  & egli  la  pofiede  molto  té- 
po , venduta  chel  'habbia . olera  che  fpefio  fi  vendo  , 
no  le cofe  prima  che  nafeono,  Sa  fiano  in  elTere,co 
me  i parti  de  gli  animali,  i frutti  de  la  terra,  che  lla- 
* no  ancora  per  nafeere.  coli  la  pefeagione , ò la  cac 
ciagione , che  ancora  non  fi  é ne  pefeata , ne  prefa. 
lequalicofe  non  pofiòno  venire  in  mano,  & in 
potere  del  Compratore  quando  fi  conclude  là  ven 
dita.  Onde  per  quello  nome  di  confegna,  fi  delie 
intendere  latraflatione  del  Dominio  de  la  colà  vé* 

<lu»  nel  Compratore,  perche  nel  punto,  che  fi  cq- 

clude. 
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4e,  & fi  di  il  filo  compimento  à la  vendita , (libito  ( 

ffcfta  la  colà  venduta  lotto  il  dominio  Tuo , & da 
l’horain  poi  iella  come  fua  propria,  douunq;  ella 
fi  troni.  Se  dille  ancora,  confegnatione  d’vna  co- 
fà,  per  deludere  le  fi  ntioni,  che  non  fono  colìal- 
cuna.di  «laniera  che  la  colà  veduta  non  deue  efier 
finta , ma  vera,  ò fia  già  in  edere,  ò fia  p haucrlo  in 
verità  al  Tuo  tempo,  come  quàdo  fi  vendono  ifrut 
ti  de  la  terra,  & i parti  de  gli  animali , che  realmen- 
te fi  fperano.quelto  fi  dice  per  efd udere  quelle  ven 
iditioni  finte,  per  le  quali  lì  finge  di  vendere  alcuna 
colà,  che  non  è poi  niente,  comefevno  verbigra- 
tia , vend'dTe  i frutti  de  gli  albori,  che  non  hà  finge 
do  di  hauerli.  ò come  colui,  che  ven  dette  advn 
^ ; mercante  buoi  per  tanto  prezzo,  ripigliandoceli 
' dipoi  à fitto  per  vna  certa  pendone  da  pagufeli 
.ogni  anno , fenza  che  hauefle,  ne  ten effe  cori  fatti 
buoi.delequali  trame fe ne fà  ogni  giorno.  Deue 
dunq;  in  qual  fi  voglia  vendita  realmente  interue* 
mire  alcuna  colà,  ò fia  ella  in  pofièlfo  del  venditore 
ò fia  per  elferui;  & die  tenga  vera  Ipecie.di  eflà  fair 
6 za  alcuna  fi  ttione.  di  forte,  che  in  untele  vendite 
Tre  coje  co  hanno  daconcorrere  tre  cofe  reali,  & vere . cioè  la 

Prendi  co^a  ven<^iua>  fi  prezzo  di  eflà,  & li  due  contrahen- 
yen  i tjj .compratore,  & venditore.  Diflij :ò  mercantia,p 
efcludere  il  Contratto  del  fitto,  in  cui  non  fi  dà 

S riamente  à prezzo  alcuna  mercantia,marvfo 
luna  colà , ìlquale  non  c mercanzia  4 Dilli  che 
la  colà  venduta  deue  efier  propria^perche  trasferen 
doli  fecondo  la  verità  per  quello  Contratto  nel  co 
pratoi  e il  dominio  di  elfi , fe  quella  non  folle  pro- 
pria del  venditore,  ne  folTe  di  lei  padrone,  non  po- 
tria  venderla:  & intanto  deue  efier  fua  propria  in- 
. quanto  ciò  è necefiàrio  per  darne  il  dominio  al  co 
pratore.  perche  fe  non  hauefiè  egli  dominio  hoft  ór 

te 
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re  pèr  quello  effetto*  la  uendita  non  faria  ualida. 
C*me  da  quello,  che  difetto  diremo  ne  ladiffini 
rione  de  la  compra,  più  chiaramente  fi  intenderà  : 
Di  (fi  per  prezzo, à differenza  de  la  permuta , & del 
Càbio,nei  quali  niéte  fi  dà p denariima à corpo  p> 
còrpo,  ò denari  per  denari . de  laqual  materia  più 
lungamente!!  tratterà  nel cap.  3 a elplicandoche 
cofafiail  Cambio.  Ma  qui  fi  deue  molto  auuer- 
tire  per  intender  bene  la  natura  di  quello  Contrae 
to,chedi  natura  fua  ricerca,  che  l’una  de  lecof© 
pereffo  permutate  fia  prezzo  pecuniario . He  fe  al- 
ai n’altra  cofa  fi  dà  in  ricompenfa  de  la  cofa  uen- 
dura , che  non  fia  denaro , fuccede  ella  in  uece  del 
denaro,  & come  tale  lì  dà,&fi  riceué»  Dimo- 
ftrafi  quefto, perche  quando  fi  uende,  uerbigratù, 
uno  Cauallo,  òqualunq;  altra  cola,  & in  ricom- 

J>enfa  di  ella  fi  dà  altro,  che  denari,  pnma  fi  chiari- 
te il  prezzo  à ragione  di  denari , & dipoi  fc  non  fi 
può  pagare  il  detto  prezzo  con  denari  fi  pagherà 
in  uino,  ò in  olio,  ò in  altra  colà  fimile,  cheuaglià 
denari,  laqual  colà,  ò per  dir  meglio  il  prezzo  di  ef 
là,  fuccede  in  luogo,del  prezzo  pecuniario,  per  cui 
fù  uenduto  il  Cauallo.  In  limili  Contratti  in- 
teruengono  deipari  dueuendite.&  l’un,  & l’al- 
tra fi  fà  per  prezzo  pecuniario . Colui , che  uen- 
de il  Cauallo,  lo  uende,  ucrbigratia,  per  ceno 
to  feudi.  Et  queU’altro,  che  gli  lo  paga  in  uino, 
uenderiaper  eflempio,  il  fuo  uino  à quell’altro  per 
prezzo  di  al  tri  cento,  coni  quali  par  che  habbia 
pagato  il  prezzo  del  Cauallo  compero . Di  que* 
fto  habbiamo  l’effempio  nel  Genefi  cap.  47.  do* 
ue,  che  mancando  à quei  di  Egitto  i denari  per 
comprare  il  grano,  dierono  in  prezzo  i loro  belili 
mi.  Se  anco  le  proprie  perfone,  uendendofi  per 
ifctiiaui . : Et  nel  libro  di  Iofuc  cap.  14.  fi  dice , che , . 
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Jacob  comprò  parte  di  vn  carppo  per  prezzo-di  co* 
to  pecore  giouani.& come  fi:  legge  neLc..j$<*  del 
Gen.  per  prezzo  di  cento  agnelli . Facendoti  .però 
ìnfieme  quelli  due  contratti,  & tra  due  medefijni 
contrahenti,  fi  potriano  anco  fare  ciafcheduno  da 
per  li,  & con  diuerfeperfone.  come  le  io  vendetti 
ti  cauallo  à Pietro  per  cento  feudi,  & Pietro  vendef 
<è  il  fuo  vino  à Giouanniperalrri  cento, con  i qua- 
li pagalfe  poi  à me  il  prezzo  del  Cauallo.  donde 
chiaramente  fi  vede , come  lempre  la  vendita  fi 
. per.  prezzo  pecuniario  .Et  per  quella  caufa  fi  dille 
ne  la  fua  diffidinone,  per  prezzo.  Si  diflTe  ancora 
cosi  à differenza  de  la  compra , in  cui  ;non  fi  dà  la 
cofa  per  il  prezzo,  ma  al  cótrario  il  prezzo  per  la  co 
ù.  Et  à differenza  di  quei  Contratti,  ne’ quali  fi  dà 
vna  cofa  gratiofamen  te , & fenza  intereffe  alcuno  • 
Si  aggiugne  anco  per  prezzo  giuffa , cioè,  che  fia 
eguale  al  valore  de  la  colà  venduca,di  forte,  che  no 
fia  ne  maggior,  ne  minore . la  ragione  di  quello  è, 
perche  quello  con  trago  è atto  di  giultitia  commu 
tatiua,  laqual  confillein  equaiirà. 

- 7.  Si  dice  anco  volontariamente,  perche  ’fi  deue 
far  la  vendita,  lènza  che  viinteruenga  ne  violenza» 
nc  timore,  ne  ignoranza  nata  da  inganno  alcuno. 
riap*rdne  lequali  cole  potriano  far,  che  non  folle  volontaria 
capi.  la  vendita,  laquale  può  effère  inuolontaria  per  due 

t • capi , cioè  ò da  la  parte  di  lei  propria , ò da  la  parte 
del  prezzo,  nel  primo  modo, come  lè  non  volendo 
vno  vedere  lecofe  fueà  qualóq;  pzzo.follè  forzato 
poi  à véderle.da  la  parte  del  pzzo,come  lè  foflè  for 
xato  vno,  che  vtndeflè  la  cola  fua  a minor  prezzo , 
che  egli  non  vorrebbe,  hauendo  eià  deliberato  di 
venderla . Quando  noi  diciamo,  che  deue  ellèr  vo- 
lontaria, fi  aeuc  intendere  nei’vno,  & ne  l’altro 
{nodo . di  forte,  cheti  venditore  ne  fia  sforzato  à 
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ci  rendete  » non  volendo  vendere  ; ne  à vendere  per 

de  tanto  prèzzo,  non  volendo  vendere  à tanto;iMà 
» quello  fi  intende  elTer  vero,  fé  già  nó  FoUc  vtid  sfor 
ni  zato  à vendere  pec  giuftitia.come  quando  il  .Giudi 

> ce  forza  vno  à venderei!  facrper  pagarei  fuoi  debì 

( ti;  chedo  calcalo  farr^vaiida,  & lecita  la  vendita,  an 

t cor  che  di  fatto  non  folfe  realmente  volontaria* 
h perche  ballai  chedi  ragione  douelfeellère  calè  , 1 & 

; che  it  venditore  era  obligato  per  giulliria  i far  là 
i détta  vendita  volontariamente  in  tal  cafo . di  ma- 
! niera  che  tutte  quelle  conferanno  per  quello  con 
i to  la  renditione  illecita,  che  cagioneranno  violen- 
za , ò fraude:  ò forzeranno  ingiuftamenceilrvèndi 
torejò  à vendere,  ò à vendere  per  tal  prezzo  ,' noti 
volendo  egli  farlo . Vltimo  lì  dice  ne  la  detta  di  fB- 
nitione,  ad  altriyche  la  potea  comprare. perche  fe 
il  compratore  era  in  habile  à comprare , la  vendita 
non  faria  ne  valida,  ne  lecita,  ò almeno  potria  iti 
tal  calo  elTere  annullata , òirritata  dal  Giudice.  Si 
danno  alcuni,  che  fono , ìnhabili  per  le  leggi  à co- 
prale alcune  cofe.  come  lònoi  Tutori  ricetto  ai 
berti  de*  loro  pupilli , gliamminillratori  di  alcuni  9 
beni  fono  in  habilià  comprarli, &i  Giudiciper  M fi* 
comprare  altre  cofe,  che  quelle , che  bifognano,  & hab,le 
feruonoper  mangiare, & bere,  & vdlù e , nei  Ino-  lrxre 
ghi  doue  elfi  hanno  da amminillrar  giulliria. 

Propolla  già , & dichiarata  la  diffinitinne  de  la 
vendita,  non  farà  difficile  di  efplicar  la  natura  de  la 
compra . perche  il  comprare , Se  il  vendere  hanno 
relauone  l'vno  con  falere,  & i correlatiui  fono  di 
quella  condirione,  che  incelò  i’vno  lì  intende  fiibi 
to  Faltro.Saràdunq;  il  Contratto  di  compra  vna 
conlègnatione  volontaria  del  fuo  proprio  denaro, 
come  prezzo  di  alcuna  colà , ò mercanzia  venduta 
latta  ad  al  tri,  che  la  porca  vendere.  Dicefi  primic 

Ha  ramen 
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«èffe  tal  facultà,  per  non  effer  libero  amminfftrat© 
re  de’  Tuoi  beni,&  no  poterli  per  confeguenza  alie 
nare , non  (ària  valida  tal  compra.  Et  tanto  bafti 
per  hora  quanto  à la  diffinidone  di  quello  Con- 
tratto, lafdando  molte  altre  cofe , che  fi  trattaran- 
no  più  i baffo. 

SE  IL  PREZZO  TE  Fi  ESSERE 
gin  fio , dette  per  ogni  modo  uggita 
gliarfi  con  il  Valore  della 
co  fa  venduta 
y , Cap.%. 
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I Valore  iTmact/i  fi  può  con/iderare  in  do!  modi. 

» 1 1 pretto  ìfe  fi  rende  U co/i  fola fecondo  la  fua  natura  ni 
deue  e pere  maggiore,  4 

3 11  Vreifo  può  efiere  ' maggiore  per  il  danno  del  rendito- 

re . 

4 E frtW  dette  efiert  maggiore  per  Prilliti  del  compra'  •’  ' 'r-rrt 

t ore  particolare. 

1 7{el'Prti$p  come  t’intende  poter/i  ingannare  fino  aliamo- 

ti. 
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o<  1 , i ' & venduta , fé  hà  da  cffer  giufto,  & 

eguale  al  valor  di  ella . cn  r ;}  j . . ;» 

-:kO  o Gap.  VIIL  . 5:.;r  ;r;:eri  j r- »* 

ipsilon  obntr^ei 

Ubiamo  fin qui  breutìmeti. 
teefplicatoladiffinitionede  la 
compra^,  & de  la  vendita,  nota»- 
do  quelle conditioni,  chela  na- 
tura di  quello  Contratto  ricer- 
ca. Hora  ci  difenderemo  in  di- 
chiarar la  fella  & la  fettima  con 
dìtione,  da  cui  la  natura  di.qùefto  contratto  prin- 
cipalmente depende.  Et  per  dichiarar  la  fella  ne  la- 

3ual  fi  tratta  del  prezzo  giufto , molte  cofe  ci  fono 
adire,  & da  riattare,  che  ruttefirifoluonoin  ge 
nerale  à due  capi  foli  • 1 Vno  è , fe  il  prezzo  deue  efi 
fere  di  tal  maniera  giufto,  che  venga  ad  agsmaliarfl 
con  il  valore  de  la  cofa  venduta,  di  forte,  cne  non. 
fia  fecito  vénderla  per  maggiore , ne  comprarla  p 
minor?  di  quello,  che  vaglia . l’altro  faràfapere, 

' qual  fia  il  prezzo  giufto  ,&  co  me  fi  polla  conofce- 
Prìmt  dub  reclter  tale , & quanti  modi  fi  diand  di  prezzo  giu 
ho,  ft  fi  fio.  la  prima  difficultàé  trattata  da-fàn  I ho.  ne  la 
può  vende-  <£  77.  ar;  1.  laquàl  con  diligenza  procureremo 

rtvnacoja  hora  di  efplicare.  Tratta  il  Santo  Dottore  mol- 
per  manco  tecofg  nel  difcorfo  di  quella  queltione  digniflìme 
di  quello,  effere in tefe,!eq uali , per  meglio  efplicaile,  ridur 

£he  vale . rcmo  ^ certc  (joncju foni , premettcdo  prima  vna 

diflintionc  molto  neceftaria. 

Diciamo  adunque  che  la  colà  venduta  fi  puòcó 
fiderare  indite  modrpr,ma  in  fefteftà , & fecondo 
la  fua  natura;  ò fecondo  il  valore,  & la  vtilità , che 
ella  hà  confederandola  aftol  inamente,  & fecondo 
che  ricerca  la  fua  natura . In  vn’altro  modo  poftìa 

mò 


Quel  fia  il 
tr*V£  Siu 

fio. 


Di  CO^TRJtTTli 

uno  cònfiderarla  da  la  parte , che  à qualcuno  (ari 
più  vtile , & necefiai  ia,che  à qualcun’altro . Piglia- 
mo pef  efièmpio  vn  libro.quefto  fi  può  prima  eoa 
fiderare  fecóndo  quel,  che  vale  afiòlutamente,  ha- 
uendo  fidamente  riguardo  à la  fua  natura,  nel 
qual  modo  Io  confidereria  qualunq;  che  lo  corti 
prafie  indifferentemente.  Si  può  anco  confidera- 
re  fecondo  qualche  vtilità  particolare , per  la  quale 
farà  più  vtile,  & più  necefiàrio  ad  vno,  che  ad  vn’al 
ero.  6c  che  il  non  hauerlo  fofie  di  più  pregiudiciq 
ad  vno,  che  ad  vn’altro . Chiaro  è,  che  vn  libro  di 
legge épiù  vtile.  Se  più  necefiàrio  ad  vn  legifta, che 
ad  vn  Theologo.  & che  il  non  hauerlo  faria  più  da* 
nolb  al  legifta,  che  al  Theologo,  & per  il  contrario 
vn  libro  di  Theologia  faria  più  necefiàrio  ad  vno 
Theologo,  che  ad  vn  legifta . parimente  vn  Caual- 
lo  ad  vn  Caualiero  farà  più  vtile , & più  necefiàrio» 
che  ad  vn  Capellano.&  vn  Cauallo  tra  gli  altri  pud 
tanto  efière  fecondo  il  gufto  di  qualcuno,  che  lo 
ftimeria  di  molto  maggior  prezzo , che  non  fari» 
da  gli  altri  communemente  ftimato.  Di  qui  fègue 
chiaramentc,che  il  valore  de  la  cofa  afiòlutamente 
confiderata  può  efière  minore,  che  non  faria,  con- 
federandola in  rifpetto  del  pregiudirio , che  può  fa 
rea  qualcuno  il  non  hauerla.  Et  queftovà  or4i- 
nariamente  per  li  fuoi  piedi . feguono  hora  le  Con 
elulioni. 

2.  La  prima  èquefta.fè  fi  vende  la  colà  afioluta- 
mcnte  confiderata.  Se  fecondo  la  fua  natura,  non 
é mai  lecito  venderla  per  maggior  prezzo  di  quel- 
lo, che  vale,  lòtto  queftaconfideratione.perchéco' 
me  dice  Arifto.  nel  li.  primo  de  la  fua  Pohtica,quo> 
fto  Contratto  ridonda  egualmente  in  vtile  di  chi 
vende,  & di  chi  compra , hauendo  Tvno  bifogno 
del  denaro  di  quelli  .Se  quelli  de  la  mercantia  di1 
. / ' H 4 qucL  ^ 
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- di  quelli  » Onde  IVn  fi  dà  in  ricompenfà  de  l’àkra, 
&per  qiiefto  Tana  molto  contta  ragionejchequel- 
lo,che  é fiato  introdotto  per  vtilità  de  l’vno  de 

l’altro  vgualmcnte,foflè  di  pw  pregiudicio  per  vna 
parte,  che  per  l’altra*  per  fuggir  dunqj  quello  incó 
ueniente,  c necefiàrio,  che  (1  ferui  l’equalità  tra  il 
prezzo, & il  valore  de  la  cofa  venduta*  come  richie- 
dela  giuftìtia commutatiua . di  maniera,  che  non 
fi  venda  per  maggiore,  ne  fi  compri  per  minore  di- 
quel,  che  ella  vate.  QuefiaConclufionehà  luogo 
in  quelle  vendite,  & compre, che  communemen te 
fi  fanno  in  materia  di  mercanti , & di  traffico , & 
non  per  necefiìtà , che  l’huomo  habbiade  la  cofa 
comprata , ma  p riuenderla . Tali  fono  le  vendite* 
chefanno  gli  artefici,!  quali  vendèdo  l’opere  loro, 
non  patifeono  p dò  alcun  danno,  anzi  ne  hanno 
piu  vtile,  che  di  tenerla  in  bottega.Tali  fono  anco  i 
Mercanti,!  quali  non  coprano  lecofèp  altro  fine, 
che  p tornare  à venderle,  lenza  feruirfi  di  effe  in  al 
ito.  Chiaro  è,  cheji  librai  comprano  librid’ogni 
forte,  lènza  farne  al  tro,che  riucderli  có  guadagno 
il  Theologo,al  legifia,al  Grà marico, al  Dialettico, 
i-quah  li  coprano  p feruirfi  di  cffi,&  de  la  dottrina, 
che contcngonojciafchadtino  p la  fila  profeffione, 

• & nó  p riuenderli.In  limili  védire  di  Mercati,  Ardi 
Artefici  p tallire  il  giufto  pzzo  nó  fi  hà  da  guarda- 
re, (e  nó  a!  valor  de  le  colè,  cólìderadole  in  le  fiefiè , 
lenza  riguardare  al  danno,  che  fi  incorre  taluolta 
vendendo,  perche  niuno  ne  incor  rono  ordinaria- 
mente. di  forte  che  vendendo  il  libraio  vn  libro  di 
TheoJogia  al  Theologo,  ò à chiunq;  fia  nó  può  ve- 
derlo fe  non  per  il  giufio  prezzo. 

5.  La  fecóda  Conci,  è q fia.  Nó  è colà  illecita  ven- 
dere vna  colà  p maggior  ózzo  di  ql,  che  vale  affolli 
tornente,  pur  che  nó  fi  vedapió  di  qllò*chc  vale  al 


t>r  ro^rn^rirr/;  , 

Veditore . pche  aUJhora  al  valor  de  la  cofa  in  fe  fte£. 
fà  cófiderata  fi  aggiugne  altro  grado  di  valore,  & al 
tra  cau  là  di  valer  più.  p cóco  de  la  perdita,  Se  dàno 
particolare,  che  il  Venditore  incorre  p priuarfenc# 

Et  qito  fà,  che  lecitaméte  fi  polla  vedere  à maggior 
pzzoiChè  nó  valeria  ordinariaméte.Poniamo  cafo, 
che  vn  libro  fia  molto  rieceflario,&  di  gran  gioua- 
méco  ad  Vn  Medico, p efifere,  & trattare  de  la  lua  fa 
Culti,  & pche  diffidimele  può  far  scza,in  q ilo  cafo 
diciamo , che  egli  lo  potria  vedere  i maggior  paio 
d*  qllo,che  fi  Vcderia  alToIutaméte,&  di  qllo  che  lo 
Véderia  il  libraio, ò altri  che  nó  forte  de  la  jpfdfione 
flqUale  nó  incorreria  pgiudicio  alcuno  p vederlo  » 

& p tato  più  le  può  vedere  il  Medico,quato  faria  iti 
auto  elfere  il  dettimelo,  che  egli  per  ciò  incorre  Se 
nó  p maegiore,come  dice  la  Concl.la  verità  di  cjita 
detcrina",fecódo  me,  hi  luogo  all’hora  folamènte 
<\n  a'  cri  vede  nó  di  fua  volótà,  ma  quafi/orzaro  da 
là  importunità  di  qualcuno.pche  le  da  fe  fi  mouef. 
fé  à védere,nó  fò  vedere  p qual  ragione  polli  egli  p 
ledere  maggior  f zzo, poi  che  niu  dano  in  tal  calo  . 
incorre  corra  il  ^pprio  voIere.Ma  nel  cap.fegucte  li 
tratterà  più  à Iùgo  di  cj  fia  materia.Petla  medefima 
legione  le  vno  copraffe  quali  forzato,  Se  importu- 
nato alcuna  cofa , che  à lui  poco  importa , ò che  la 
apporti  dàno  il  cóprarla,  potria  lecitamele  hauerla 
p minor  pzzo  di  cjlIOjCheaflòIutaméte  valeria.  co- 
me nel  feguentecap.  torneremo  à dire.  Et  qui  no- 
ta, che  neTa  dottrina  di  qftaf  Conci,  ftà  fondata  la 
giuftitia,&  la  ragione  » che  vno  hà  di  pretendere  la 
ricompenfa  del  danno  emergete , Se  del  guadagno 
celante,  come  diremo  nelcap.  9.  Se  io. 

4.  Segue  hora  la  terza  Conci.  Seda  la  colà  veduta 
refulta° grande  vrile al  cópratore,  & di  reftar  fenza  4 

nifi  dànofuccede  al  v«ditor»a«  potria  p ciò  vederi»  Ctnrf. 

•*»  • P* 
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più  cara  di  qudlo,  che  fi  venderla  ordinariamertféL 
Ec  fi  ben  pare,  che  fia  la  medefima  ragione  de  1V-* 
ale  del  venditore,  & di  chi  compra  in  quella  parte, 
non  eperò  la  medefima,  ma  vi  hà  grandiflìma  difi. 
ferenza.  &ftà  in  quello  che  l’vrile,  di  cui  fi  priua 
il  venditore  vendendo , è Tuo  proprio . & per  que-» 
ito  hà  ragione  di  pigliarne  ricompenlà . ma  il  prò» 
fitto,che  il  compratore  ne  finte,non  cìnica  del  vé~ 
«litore , ma  di  lui  che  compra.  Et  per  quello  non 
può  il  venditore  augmenrareil  prezzo  de  la  colà, 
venduta  in  modo  alcuno  per  quello  conto  . Pb- 
v marno  calo,  chevno ignoian te vendefievn libro» 

à pedona  litterata;  non  potria  egli  alPhora  vender 
Io  più  caro  di  quello,  che  in  fé  varria , per  venderlo, 
a pedona , che  può  valerfene.  poi  che  tal  profitto^ 
non  è dal  ven  di  tore,ma  di  chi  compra,  è ben  vero* 
che  laria  officio  di  gratitudine,  fé  il  compratore  al. 
Thora  di  fua  cortefiadefiè  qualche  cofa  di  più  al  ve, 
ditore,  come  qui  aggiugne  fan  Tho.  ma  non  deue* 
già  in  modo  alcuno  elici  ne  affretto  per  via  di  giu» 
Obìtttione.  ®*tia.  Hora  contra  di  quella  terza  Condufione 
argumenta  Corrado  nel  libro  filo  de* Contratti  q, 

$6.  Et  prima, la  cofa, dice  egli  , tanto  più  vale  quan- 
toèpiu  vtile,  & necefiària,come  nel  cap.  figliente- 
diremo.adunq;  fé  la  cola  venduta  è vtileal  compra- 
tore,fi  gli  può  vender  più  cara.poi  che  per  conto  di,  * 
* quella  vtilità  vale  anco  più.  Secondo  è pur  lecito  di 
vendere  vn  campo  per  maggiore,  ò minor  prezzo,; 

$ quan  to  elfo  è più,ò  meno  vtile  al  compratore.adù- 

que  la  Cócl  ufione  e falfà.Terzo  il  compratore  può* 
copiare  vna  cofa  à miglior  mercato  per  efièrli  inu-  " 
tile,  òdi  poco  giouamehro  al  venditore,  adunqp 
jl  venditóre, potrà  venderla  più  cara  per  diète  quel 
la  vtileal  compratore . l’Antecedentefiproua,pei!:  : 

'■  «he  la* colà,  che  c malico  v tile  al  venditore,  éqnew*  - « 
M da 
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dalùi  ftimàta,  & pet  ciò  gli  vai  meno . così  come 
quando  gli  é molto  veile.  la  ftima  aliai > & gli  vaio  4 
più,  & la  può  vendere  anco  più  cara . come  dicem- 
mo ne  la  fecóda  ConCl  ufi  one.Quarto  il  grano  per 
ciò  vale  più  caro  iii  tempo  de  careftia , perche  è và- 
ie al  compratore  per  poter  viuerc.&  il  medefimo  fi 
può  dire  deje  medicine  in  tempo  di  pefte . adunq} 
s’io  vendelfi  vncaualloàchi  n’hauefie  gran  bifo- 
gno  per  fuggire  >&  campar  la  morte,  potrei  met- 
terglilo  più  caro,  da  lequali  ragioni  tutte  appare  la  ^ 
falfitàdela  Conclufione.  le  co  f e fi 

Per  foluere  quelli  argumenn,&  dichiarar  me-  confi - 

glio  le  colè  dette , fi  deue  notare , che  il  valor  de  le  Aerare  in 
cole,  fi  come  anco  la  vdlità  di  elle , fi  può  confide-  Aut  modi  • 
rare  in  due  modi,  vna  è generale,  & commane,  la* 
quale  hanno  elfe  i rifpet  to  à qualunq}  huomo  che 
le  compri,  & in  mano  di  qualunq ; perfona  fi  troul 
no.  l’altra  è parncolare.  laqual  di  Cai  forte  loro  con 
uiene  llando  in  ma  no  di  vno,  che  nonleconuer- 
1 ia  in  mano  d’vnaltro.come  vediamo,chè  vn  libro 
di  Aftrologia  hà  il  fuo  valore  ordinario,&  Corrimu 
ne,  che  è quello, che  ordinariamente  vale  in  mano  . 
de’  librari,  & de’ mercanti,  & di  qualunq}  altro,' 
che  non  fia  AUrologo . néhà  poi  vn’altro  pàrtico- 
lare,  come  laria  quello,  che  gli  conuerria  llando  in  . . 
mano  d’vn’Aftrologo , alquale  potria  importar-:' 
molto  tale  libro  » hora  quelli  due  prezzi  polfoho 
trouarfi  l’vno  leparato  da  l’altro,  poi  che  il  genera  ' 
le  fi  troua  fenza  il  parncolare,  le  bene  il  par  cicolàf  • 
non  lì  troua  fenza  il  generale,  come  fi  vede  nel  den* 
to  libro,  che  llando  in  mano  del  libraro  hà  il  valor  ^ 
fuo  generale,  & non  il  particolare.  & llando  in  ma 
no  d’vn’Aftrologo  hà  l’vn,  & l’altro  inficme.Que*  • 
ftaé  la  medefima  diftintione  di  fan  Tho.  che  da 
principio  fi*  da  noi  propofta,fe  ben  dichiarata  con 
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altri  termini,  la  piima  ConclufioneadunqjMe  le 
proporteli  intende,  quando  la  cola  non  hi  altro 
valore,  che  il  generala  la  feconda,&  la  terza  s'inté- 
dono,  quido  hi  inlìeme  il  generale,  Se  il  particola 
re,  Tallio, che  la  feconda  parla  quàdo  la  cola  vendila 
ta  hi  l’vno,&  l’altro  valore  in  mano  del  veditore, 

' & la  3. parla  quando  gli  hi  in  mano  del  cópratore. 

Refpondiamo  hora  à gli  argumenti.Er  al  primo 
fidiceeflèr  vero,  che  la  colà  rato  più  vale,  quanto  è 
più  vtile . Et  coll  qn  ella  è vrile  al  cópratore,  è lenza 
dubbio  di  maggior  pzzo,&  valore,  nó  già  p ognu- 
no, ma  p lùifolo,  chela  copro, |&  in  vtile  delquale 
folaméte  ridóda,&  ne  le  cui  mano  ella  hi  l*vno , & 
l’altro  valore,  cioè  il  generale,  & il  particolare,  i 
quali  nó  hauea  in  mano  del  vcditore,ma  folo  il  ge- 
nerale, fecondo  ilqual  (blamente  hi  da  pretendere 
il  prezzo,  & non  fecondo  il  particolare,  cheappar- 
tiene  ai  compratore , Se  c proprio  Tuo.  Et  querto  é 
ciiiello,  che  dilfe  s.  Tho.  prouando  la  terza  Conci* 
che  la  vtilirà,  che  lì  aggiugne  al  cópratore  de  la  co- 
fa  cóprataj,  è rutta  Tua  propria , fenza  che  ci  habbia 
parte  il  venditore,  onde  non  può  egli  augmentare 
il  prezzo  per  querto  conto. 

Al  lecondo  diciamo  che  l’vtile,  che  viene  al  com 
prarore  de  la  colà  venduta,  può  ellère  ò generai  e, ò 
particolare,!!  come  diccmo  del  valore,  il  particola- 
re,é qncllojche  di  tal  maniera  conuiene  i vno,  che 
non  cóuienead  vn’altro.lì  comevn  libro  di  Theo 
logia  feruirà  ad  vnTheologo;  ma  non  (bruirebbe 
ad  vn  contadino,  fenon  per  venderlo.  Ridondia- 
mo adunqj  che  Tene  l’argumento  lì  parla  de  l’vtili 
ta  generale,  è verirtìmo  che  li  può  vendere  vn  capo 
ò qualùq;  altra  colà  j>  tato  maggior  ózzo,  quàto  là 
ri  maggiore  J’vtiliià  generale  di  erti , andàdo  però 
turo  il  refto  del  pari,  ma  le  fi  parla  del  vtilitàparri- 
colare,  p cauli  de  la  quale  la  colà  cóprata  è più  yti- 
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lt  le,  alHiora  c falfo,  che  quato  quella  farà  più  vtile  al . 
t cópratore,  tato  fi  polla  vendere  più  cara, poi  che  ta- 
i le  vtilità  non  è di  chi  vende,  ma  di  chi  compra, 
t Al  terzo,  diciamo  che  la  inutilità,  p cui  la  cofa  è ^ 
inutile  al  venditore,!!  deue  intendere  di  quella,che.  ** 
fi  oppone  à la  vtilità  particolare . come  la  vtilità , p 
laquale  è vtile  al  compratore,  s’intende  anco  edere 
quella  particolare,  perche  nó  s’intédédo  l'argums  , 
to  di  quella  inutilità , Se  vtilità  particolare,  niuna 
cofa  concluderia  contra  la  Conci,  doue  non  fi  trac 
rade  la  vtilità  comune,  ma  de  le  particolare.  Que-, 
fio  prefuppofto,rifpondiamonon  efierla  medefi- 
ma  ragione  de  la  inutilità  di  chi  vende,che  de  la  vti 
lità  di  chi  cómpra,  perche  quella  è propria  del  ven- 
ditore. &p  quello  è obligatoà  vendere  per  quello  . ' 
conto  la  cola  manco,  che  nó  la  véderia  fé  p il  cótra 
rio  gli  folle  vtile.  ma  la  vtilità  di  chi  compra  è fua 
propria , & non  di  chi  vende . Se  però  il  venditore 
non  può  p tal  cóto  vendere  il  fuo  più  caro . 

Al  quarto  diciamo,  che  il  grano  quando  è care-  . 

ftia,non  è più  caro  folo  p clfere  vtile  al  cópratore  p . • . . f 
viucre,  ma  etiamdio  p penuria,  che  s'ha  di  eflfo,  il 
che  appare,  perche  quando  abóda,cvile,ancor  che 
fia  vtile.  Se  necelFario  à la  vira . II  medefimo  fi  diria  • . * 
in  cafo  ch’io  vendelfi  il  mio  cauallo  ad  vn’huomo,  . \ 

chen’hauea  bifogno,  p faluar  la  vita, che  nó  folo  .»•/ 

eflergli  vtile,  & neccltirio  à tal  fine, gli  lo  venderei 
più  caro*,  ma  ancora  pche  egli  i tal  cafo  nó  trouaua 
altri  Caualli  da  copi  are,  il  che  appare,  pche  quado 
n’hauelTe  hauuto  abódaza,  nó  gli  liarci  potuto  ve- 
dere il  mio  più  caro  p gi  à bifogno , che  colui  n’har 
uefie  hauuto.  Se  cosi  i ella  quella  materia.  Se  la  dot 
trina  di  S.  Tho.  ben  dichiarata,  $e  vedefi. 

5 • fi  caua, eòe  s’intéda  Keller  lecito  fecódo  le 
leggi  ai  cótrahéti  d’ingànarfi. l’vn  raltrq,fin  alla  mi  - 
tà  del  jgiullo  pzzo,  cioè  che  nó  fi  deue  q (lo  itedere 
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di  maniera  elfer  lecito , che  fi  poflàiar  fenza  pecca' 
to..  poicheil  vender  la  cofa  per  il  giudo  prezzo  peti  - 
de  da  la  legge  naturale , laquale  per  niuna  I egge  ri- 
uilèpuò  dfere  abrogata.  Intanto  dunq;fi  deue 
4 intendere,  che  fia  lecito,  inquanto  ciò  fi  per- 
mettefenza  gaftigo,  non  riuocando  la  vendita , in 
cui  fi  commilè, fiaude!  infino  àia  metà  del  giufto 
prezzo . A quefto  medefimo  fenlò  dicono  le  leggi 
. efier  lecita  l'arte  meretriria,inquanto  ella  c permef 
fa;  ma  non  già,  che  polfa  farfi  lenza  peccato.Qu.an 
do  l’inganno  del  venditore  farà  oltre  à la  metà  dei 
giufto  prezzo  ; & quello  dal  compratore  làrà  tale* 
che  non  vi  aggiugnerà , all’hora  concede  la  legge* 
che  fi  polla  refeindere  il  Contratto . Et  à l’inganna 
to  fi  dà  elettione  di  vna  de  le  due  cofe , ò che  reuo- 
chi  il  Contratto;  ò che  rimediadofi  al  cótrattocoti 
fupplire  quanto  mancaua  del  giufto  prezzo,  lo  ra* 
tinchi,  come  fi  dice  extra  de  empti.  & vendi.c.curn 
Che  co fa  diletti  & c.cum  caufa.  Che  colà  mò  importi  ingan 
fia  incanna  nare,  ò eficre  ingannato  ne  la  metà , ò in  più  de  la 
ve  o eflere  metà  del  giufto  prezzo,cosi  da  la  parte  del  vendita 
ingannato  re , come  di  quella  del  compratore , fi  dichiara  ne 
ne  la  miti,  Ja  Gioia  fopra  il  c.cum  caufa.  la  qual  colà  folamen- 
• /»'»  àel  te  con  quefto  eflempio  |s’intenderà . Vaglia  vn  li- 
gìufloprex.  bro  venti  reali,  & quefto  fia  ilfuo  giufto  prezzo, 
*!•  chiaro  èj,  che  la*  metà  fariano  dieci  reali . più  de  la 

metà  fariano  vndeci,  &davndeciinlù.  & meno 
de  la  metà  fariano  noue,&danouein  giù.  hora 
chi  uendeflè  il  detto  libro  per  dieci  realipiù  di  uen 
ti , & chi  lo  compralTe  per  dieci  manco  fi  diria  ha- 
nerc  ingannato  l’altro  perla  metà  del  giufto  prcz- 
,4  zo,  come  (àviauenden dolo  per  trenta,  o comprati 

dolo  per  died.  ma  chi  lo  uendelfe  per  undeci,  ò do 
dea  più  di  uenti,  ò lo  compralTe  per  underi , ò do- 
deci  reali  manco , fi  diria  hauere  ingannato  l’altro 
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altra  \ la  metà  del  giufto  prezzo,  come  fitrhuieitdd , 
dolo  per  trentuno  reali , & da  li  in  sù . ò compran- 
dolo per  notte  reali , & da  li  in  giù . hi  con  quoto 
diamo  fine  à qnefta  queitione. 
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■I  Valore  delle  cofe  in  che  modo  fi  giudichi. 

4 Valore  delle  co  fei  maggiore  per  tre  caufe . 

j Valore  delle  cofe  crefce  per  quattro  altre  caufe. 

4 > Valore  iella  cofa  può  ejfere  maggiore  per  il  danne  del  id 
dttore  t'e  pregato. 

f Valore  iella  co  fa  può  efiere  minore  per  il  danne  del  com» 
..  prxdere . . 

C-  Vre^jo  legale  quale  fia. 

7 "Prre^o  naturale  quale  fia,  & di  quante  forti. 

8 Pre%jo  volontario,  & preeggo  al  incanto  . 

f.  Circa  il  Pre^jp  legale  q te  Ilo  che  fi  debbo  auuertire. 

ho  Pretto  ntturale  introdotto  dall' vfo giufto  del paejedofi 
fi  confegna  la  robba~» 

li  Trtt^p  giufto  è tafiato  fecondo  lefptft,  e pericoli  quando 
prima  non  fu  taffete  dalla  leggero  yfo, 

IX  Threogo  giufto  è quanto  la  cofa  fi  può  vendere  conte  t'intt 
de. 

lj  Vendere  fi  può  la  cofa  più  di  quel  che  fu  comprata  fenga 
matafione  di  luogopure  che  non  fi  ecceda  il  giufto 
freggp. 

• v ! h ^ /v  . ■ « t ■ .t  • ■ i.j  ./u  yTJ  « » - 
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' qilal  fi  a,  &;  come  s'hab  biada  con  ofccrt,  ■ > 

or*  • & quanti  modi  fi  diano  circa  - ; ’ 1 ^ 

di efib  Cap.  IX.  . .“àml  ornufe 

A v t N d o noi  à » trattare  del  . 
prezzo  giufto,  qual  fia,&  come 
fi  pofià  conofccre,  è necefiàrio  , 
che  trattiamo  prima  in  che  con 
fiftail  valore  de  le  cofe.  poiché 

3uefto  è la  mifura , & la  regola 
a poter  conolcere  il  giufto  pz-'. 

1 . zo  di  effe,  inquanto  che  la  giuftitia  del  prezzo  de- 

cVn*  ,ct  ue corrifpondere à la equalità del ualore.  Hata  il 
* ualor  de  le  cofec  molto  diuerfamentc  giudicato 
Tea  U Tcthr  dal  Filofofo  naturale , & dal  Politico,  perche  il  Filo 
de  le  cefe . fofo  Pcr  giudicare  il  ualore  d’una  cofa , rifguarda 
la  natura  di  efla . ma  il  Politico  non  mira  ad  altro, 
che  à l’vfo,  che  tiene,  Sci  l’utile , che  fé  ne  caua.  Se 
al  feruitio  ancora,  che  ne  può  fare  per  prouedere  i' 
le  necefficà  humane.  Onde  quella  cola  terrà  il  Filo' 
fofo  p migliore , & che  uaglia  più , la  cui  natura  e 
più  nobile,  ma  il  Politico  hàra  quella  per  tale , efie 
potrà  meglio  rimediare  ai  bifogni  humani.  Se  do- 
mandafii  un  Filofofo,  qual  fia  megliore,ò  più  noT 
bel  cola,  il  grano,  ò il  topo?  ridonderà, che  è il  to- 
po, per  efiere  egli  unafoftanza  animata,  & uiua,  il 
che  non  fi  può  dire  del  grano . ma  fe  farai  la  mede 
fi  ma  domanda  al  Politico,  ti  ridonderà,  che  il  gra 
no  è migliore,  & che  uale  aliai  più  del  topo;perche 
il  grano  è necefiàrio  à la  uita  del’huomo  . Se  il  to- 

1>o  non.  per  quello  dille  S.  Agoftino  nel  lib.  1 1.  de 
a Città  di  Dio, al  c.  itJ.che  più  tofto  uorria  uno  ue 
dere  là  cali  fua  piena  di  grano,  che  di  topi.  Quello 
ufo  adunqj,  pcr  il  cui  rilpctto  le  cofc  fogliono  elle- 


de  co'btrx^rri. 

•«ffaiftimate,  é di  moire  forti.  Alcune  ve  n‘ha . che  é 
neceflàt  io  per  conferuar  la  vita,  come  è il  mangia- 

* re, il  bere,  livellile,  il  curar  le  Tue  infirmila.  vn’al- 
tro,  che  và  applicato  ai  piaceri,  Se  ai  panfatempi,  co 
meèleggerevn  libro  , contemplar  la  natura  de  le 

• colè, andare àfpalfo  lopra  vn  Cauallo. altro  è per 
ornamento  de  gli  huomini,  & per  vna  certa  curio 
fitàloro.alqualevfocfpecialmente  ordinato  l’o- 

- ro,  l’argentOj  le  gioie,  la  fera,  il  broccato , le  tapcz- 
zerie,  & colealtre  limili . Sono  poi  altri  vii,  Se  coiti 
moditàhumaneinfinire,  che  non  li  pollono  com- 
prendere fono  alcun  certo  numero. 

. Hora  in  tré  modi  fi  potrà  dire  vna  cola  efière  di 
maggiore,  ò di  minor  valore,  hauen  do  Tempre 
-l’occhio  à Tvfo di  ella,  laprimac,  felarà  vtile  à 
molti , & più  importanti  feruitij , che  non  farà 
vn’altra.  Si  come  diciamo  vno  fchiauo  eflfere 
migliore  d’vn’altro , per  eller  più  idoneo , & hauer 
«più  virtù,  che  nonhaurà  laltro  . coll  di  due 
caualcaturevnalàrà  di  piùvalore  deTalrra;  per- 
che farà  buona  àcaualcare,  à tirare  il  cocchio,  à 
portarla  Ibma.non  efiendo  l’altra  buona, fé  non  à 
tirare  il  cocchio,  la  feconda,  è fe  vna  cofi  farà 
.vtile  à miglior  fine  de  l’altra.  Onde  il  grano  è 
di  maggior  valore  de  la  pietra,  perche  dio  fer- 
ite per  fomentare  la  vita , Se  la  pietra  ferue  à 
fare  vna  cala,  la  terza  è,  quando  per  vn  mede- 
simo fine  c più  vtile  vna  cofa  de(  l’altra,  fi  co- 
me il  grano  vai  più  de  le  frutte  , perche  è più  vti- 
le al  nutrimento  humano,che  non  fono  elfe. 
Tutte  quelle  comparationi  fi  deuono  inten- 
dere elTer  vere,  andando  tutte  l’altre  cole  del 
pari,  & non  altrimente.  perche,  come  hora 
diremo,  altre  caufe  fi  danno,  per  le  quali  fi 
augmcta,ò  fi  fminuifee  il  pzzo,lequali  cócoi  rèdo* 
* I puù 
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può  crefcere,  ò mancare  il  valore  de  le  cofe.  & non 
Colo  da  la  parte  del  fine,  per  cui  fono  più,  ò manco 
vrili  i'come  fi  vede  nel  pane,  & ne  la  carne,  de  le 
quali  il  pane  vai  più,per  efler  più  neceffario  al  viue- 
re  humano.  ma  potria  poi  eflere  tanta  copia  di  pa- 
ne, & tanta  penuria  di  carne  che  per  ciò  valeffe  me 
no  il  pane  de  la  carne . 

3.  L’altre caufe de  l’effer  maggiore,  ò minore 
il  valor  de  le  cofe,  oltra  la  già  detta , fono  da  quat- 
tro, ò ci  nqj.la  prima  é l’abondanza,  ò la  penuria 
de  la  mercanzia . La  feconda  l’eflère  molti,  ò pochi 
i mercanti,  che  comprino,  ò vendano . la  terza  c fi 
trouarfi  molti, o pochi  denari,  da  poter  comprare, 
& vendere  à contanti, & non  à credenza,  la  quan- 
tac  per  venderei  venditori  le  mercanti*  con  pre- 
ghi , & per  comprare  i cópratori  pregati,  & impor 
lunati,  perche,  come  fi  dice,  le  mercanzie  volonta- 
riamente^ con  preghi  offerte,  auuilifcono,&  per 
dono  di  conditione . Et  per  quello  le  mercanzie, 
che  fi  vendono  à l’incanto,  ò per  via  di  fenfalilo- 
gliono  valer  poco , perche  fi  vanno  cercando  i có- 
pratori , che  è legno  di  trouarfene  pochi,  la  quinta 
fecondo  alcuni  è la  necellìtà,  che  hà  il  venditore  di 
vendere,  ò il  compratore  di  comprale,  ma  quella 
caufa  non  è approuata  dal  Soto  nel  li.  6 . de  Itili.  3c 
Iu.q.  2.  ar.j.prouando  la  quarta  Conclufione  do- 
ue  dice  egli,  & con  gran  ragione,  che  la  caufa , per 
lequalevno fi  muoueà vendere,  non  fa  propria- 
menreal[cafodiaccrelcere,ò  fcemareil  valore  de 
le  cofe  « onde  ò venda  vno  per  bilògno , ò per  ca- 
pricio,  non  però  la  cofadeue  effer  più , ò meno  fli- 
mata.Horadi  tutte  quelle  caufe  le  tre  prime  fono 
le  prinripali,&  à cui  l’altre  fi  riducono . & de  le  tre 
la  più  efficace  per  accrelcere , è diminuire  il 
valor  de  le  cofe.  è l’abondanza , òla  penuria  de  le 

raer- 
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mercanzie. la  ragione  è p erche  il  fonda men  tò, don 
de  fi  caua  il  valore  de  le  cofe,  come  fi  è detto,  è il 
bifogno,  che  di  effe  habbiamo  per  qualche  fine  ne 
cellàrio  a la  vita  humana . dimaniera  che  tanto  fa- 
ranno dTe  di  maggior  valore,  quanto  più  faranno 
neceflàrie  à tal  fine.  Di  qui  nalce,  che  la  copia , & 
la  penuria  de  le  mercanzie  èlapm  principal  enfia 
di  augmenrare  il  valore  di  efle,  ò dimi uuirlo, dTen 
do  efla,  più  propinqua  al  derto  fondamento , che 
tutte  l’alare . H ibbiamo  di  ciò  vn  fegnalato  elTem 
piò  nel  4.  li.dei  Re.  c.6.&  7.doue  fi  dice.che  efsedo 
aflediata  la  Città  di  Samaria,  venne  la  gente  à tan- 
ta ftretezza,  che  vna  teda  d’afino  valeuaotranta 
monete  d’argento,&  nondimeno-pochi  giorni  dq 
poli  vendeua  vna  mifura  di  fi  mila  per  due  quattri 
ni,  &duemifure  d’orzo  perii  medefimo  prezzo. 
Doue  che  fi  deue  prima  Se  principalmen  te  auuerti 
re,  che  il  valere  all’hor  tanto  vna  teda  d’afìno  nafee 
uadaduecaufe,  l’vnaeralanecefiìtàdel  fine, al- 
quale  hauca  daferuire^cheerail  ^mangiare,  cola 
unto  necefifaria  per  conferuare  la  vita  humanad’al 
tra  era  la  necelfità,  che  fi  hauea  di  quel  cibo  p quel 
fine.che  fe  quelle  due  neceffità  non  fofTero  concor 
fe , non  (ària  già  mai  valuto  tanto  vna  colà  tanto 
vile  come  è yn  capo  d’afino.  Et  quedoòquello,chc 
diceuamo  poco  fi,  che  il  fondamento  de  la  dima » 
Se  del  valor  d’vna  cofa  erano  quelle  due  necelfità. 
Debbiamo  anco  auuertire , qualmente  l’abondan 
za,  & la  penuria  de  le  mercanzie augmenrano , Se 
diminuilcono  il.  valore , poi  che  quando  era  tanta 
la  caredia  de  le  cofe  da  viuere,  venneàvaler  tanta 
vna  teda  d’afino , & in  tempo  di  abondanza  ven-» 
ne  à fi  buon  mercato  l'orzo , & la  limila  ; Se  la  car 
ne  d’afino  à non  valere  niente . Deueli  anco  con- 
fiderare,  come  quella  abondanza.  Se  penuria  di 
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mercaziefono  molto  propinque  al  fondamero,  da 
cui  procede  il  valore  d ie  cole.  Di  q fta  maniera , 6e 
p qfte  drcóftàze  addotte  fi  hà  da  ftimare,&  inuefti 
gareii  valore  delecofevenali,qn  fi  tratta  di  ql  va- 
lore,che  cófideràdole  aflòlutamere  fi  gli  cóuiene . 

: 4. Mafeleconfideris-mo  inquanto,  che  ftando 
in  mano  di  alcuno,  gli  apportano  Jgran  feruitio 
particolare.  in  quefto  modo  faranno  di  maggior 
valore  che  nel  primo  eòe  difopralo  trattarano  e- 
fplicando  la  dottrina  disanTho.  Poniamo  calò,- 
c’habbiaei  vn  cauallo,  ilquale  afiolutamentecó 
fiderato, & fecondo  la  natura  fua  vale  vìcnti  ducati. 
& quefto  é il  fuo  valor  giufto  in  qualunq;  manofi 
troui.  nondimeno  in  mano  mia  ha  qualche  parti» 
colare vtilità,  òperl’induftriamia, òperaualche 
mio  particolare  artificio,  che  apreftò  d’vn’aìtro  nò 
Diaria  & per  quefto  à me  è di  più  feruitio,  che  non 
iaria  ad  vn*altro.&  per  confeguenza  àme  vale  alTai 
più  di  venti  ducati , all’hora  chiaro  è ,che  fi  potria 
vedere  più  di  veti  lecitamcte,p  cóto  del  danno,  che 
me  nefeguifle,  priuàdomi  di  efiò  cótra  miavolótà. 
Ma  il  cótrario  par,  che  fenta  s.Tho.  ne  la  queftioni 
de  malo.  q.  1 3.  ar.  4^.14.  le  cui  parole  fono  qfte. 
Chi  còpra  vna  cofa , tato  dà  giuftaméte  p eflà,qua- 
to  ella  vale,nó  già  quàto  il  veditore  reità  dànificato 
P priuarfene.  A q fta  obiettione  rifpóde  Sil.Emptio» 
q.ó.cócordado  quefti  due  detti  di  s.Tho.  che  paio- 
no tra  loro  contrari; . Dice  dunq;,  che  quello,  che 
s.Tno.dilfe  ne  la  queftione  de  malo  s’hà  da  inten- 
dere, quando  vno  vende  di  fua  propria  volontà,sc 
za  elfère  ne  pregato  ne  importunato  da  altri , per- 
che all’hora  chiaro  é ( come  già  Dubbiamo  tocco 
nel  cap.  precedente)  che  non  nà  ragione  alcuna  di 
domandare  altra  ricópenlàdel  dànoincorfo  p ven 
dere,  poi  che  vende,  pche  vuol  vendere.  Ma  qri  poi 
«•  • nc 
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ne  la  i;  1*  dice, che  può  vendere  più  caro  p cóto  del" 
danno, che  vcdcdo  incorre,  s’intcde  di  chi  vede  no 
di  proprio  volere,  ma  cótra.Per  la  medefima  ragio 
nepotriaaugmentarfiilvalorede  lacofa  venduta 
p conto  del  guadagno , che  védédo  ceda  contra  la 
voglia  del  venditore^.  come  fe  volendo  io  portare 
vna  mercanzia  doue  vai  più,  vno  mi  importunane 
con  grande  in ftanza,  ch’io  gli  la  vendei»  qui.  pche 
all’hora  per  conto  di  quel  guadagno,  di  cui  refto 
priuo  contra  mia  voglia  per  vendere  qui Ja'.robba 
mia,  potrei  pigliare  maggior  prezzo.  Ma  q fta  mate 
ria  nel  cap.  feguente  fi  tratterà  largamente. 

j.  Dal  medefimo  fondamento  nafce,  che  quan^ 
do  il  Compratore  incorre  per  comprare  qualche 
danno, ò per  non  hauerne  bifogno,  ne  voglia  dico 
prare,ò  perche  poteuahauerlaà  miglior  prezzo  p 
altra  via,  per  ragion  di  quel,  danno, che  gli  fuccede 
comprando, ò elei  guadagno,  che  gli  cella  può  có- 
prare  all’hora  à manco  pzzo  p cqto  di  quel  dàno  , 
che  gli  fuccede  cópràdo,ò  del  guadagno  che  gli  cef 
fa.  pur  che  copri  come  foi  zato,&  córra  fua  voglia . 
Il  che  auuerti  anco  il  Silue.  Emprio.q.7.&  il  Nauar 
ro  nel  fuo  Man.  c.  25.  nu.  83.  l’eflempio  di  qfto  là 
rà,  come  fe  vno  non  hauédo  necelfità  alcuna  d’vnr 
libro,  ma  di  denari, per  importunità  del  venditore 
lo  comprale,  p rimediare  à la  necefiìtà  fua. 

Hor  fin  a fi  è trattato  di  valor  d le  cole,!  che  cèfi 
lta,&  p qual  caulà  fi  foglia  augmétare,&  diminui- 
re.dl  qual  valore  nafee  la  notitia  di  giutto  pzzo.che 
p efier  tale . hà  da  corrifpóderesépreà  la  quatità  di 
qllo.  di  maniera,  che  crefccdo  il  detto  valore,  deue 
anco  crefcere  il  prezzo,  & diminuendo  diminui- 
I re.  Quella  materia  cori  generalmente  trattata 
1 non  hà  molta  difficultà , èfsendo  noto  à tutti , che 
i la  colà  di  maggior  valore.fi  deue  fempre  com- 
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prare , & vendere  con  maggior  prezzo , & quella* 
che  vai  meno  per  minore . Maggior  di  fficulfà  é di 
toccare  il  punto , Se  determinare  il  prezzo  » per  cui 
fi  deua  far  la  compra  > & la'vendita,  fé  deue  edere  ò 
«di  tré,  ò di  quartro  reali  > ò di  venti,  ò di  trenta  feu 
di,  & di  quello  fìamo  bora  per  trattare  * 

La  decer minatione  adunq;  fi  Tuoi  fare  in  due 
modi,  ò per  legge,  & decreto  del  Giudice,ò  per  i’v- 
fo,  Se  confuctudine  commuti  e*  non  douendo  egli 
effer  taflato  per  larbitrio*  & parere  di  qualunq; 
perlbna  particolare,  perche  laffetto  birmano  è or- 
dinariamente tanto  corrotto  da  raUaritia,  che  fé 
fteflfe al  gnuiicio  di  cialcheduno  Timpoire il' prez- 
zo à le  cofe proprie,  raro , ò non  mai  fi  peruerria  à 
la  rettitudine  di  eflò . A quefto  fi  aggiugne , che  i 
prezzi  li  deuono  railàre,  hauendo  lèmpre  rifpetto 
à quelle  cofe,  cioè  à l’abondanza,ò  penuria  de  le 
mercanzicjòchefianp  molti,  ò pochi  quelli,  che 
Comprano,  ò vendono;  ò che  vi  ha  molto , ò poco 
denaro;&  ad  altre circonftanzefimili.lequali  cofe 
depédono  non  da  Tarbirrio , Se  volonrà  di  ciafdi- 
no,  ma  dala  forte , Se  dal  cafo . per  qnefto  non  fù 
contieniente,  die  ciafcheduno.poteflè  tartare  tal 
prezzo;machedal’v(ò,&da  laconfuetudinefof 
fe  taflàto,  ò da  dii  gouerna  la  Rep.  à cui  tocca  ha- 
uer  l'occhio  ai  ben  comune  di  tutti , più  cheàl’in- 
terefle  particolare  di  alcuno . Di  qui  nafce,che  il 
giufto  prezzo  è di  due  forti,  comelo  dille  Arift.nel 
quinto  Iib.  de  l'Echica.  c.y.  i’vno  fi  chiama  legale, 
òlegitimo.ralcro  naturale;  Il  legale,  è quello,che 
c tartaro  dal  Giudice.ò  dala  Rep.  il  naturale  è qllo, 
che  pende  dal  fuc certo  naturai  de  le  cofe,  come  d - 
remo  più  abarto.  Si  potria  ancoqueftochiamare 
arbitrario , venendo  dal  cpmmune  arbitrio  'degli 
huomini.  Se  non  dal  decreto  de  la  legge,  la  differen 
i i za 
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7fSi  mò,  che  è tra  quelli  due  prezzi , è certo  grandifi. 

lima  perche  il  legitimo  non  fi  varia  cosi  facilmente 

ma  il  naturale  fi  muta,  & varia  molto . 11  legitimo 

non  hà  ne  gradi , ne  parti,anzi  è indiuifibile . ma  il 

naturale  hà  le  fuc  parti,  & i Tuoi  gradi,  & non  con 

filte,  come  Talcro , in  vn  punto . Però  fi  diuide  in 

tré  parti  ,ò  gradi,  il  primo  lo  chiamano  pio.  Se 

quello  é il  più  badò . il  fecondo  è detto  mczzano.il  7 

terzo  rigorofo,che  é il  più  alto,  come  fe  la  colà  fi  vé  11  frt*Zf 

defie  giallamente  per  dieci,  fi  potria  anco  vendere  n*tur*lt 

giallamente,. per  vndeci,  ò per  dodeci , & al  ^trc&rMm 

Ììhora  il  prezzo  di  dieci  lària  il  più  pio  , Se  il 

più  ballo . Se  quel  di  dodeci  il  più  alto,  Se  il  più  rigo 

rolo . & quel  di  vndeci  faria  il  mezzano,  la  caufa  di 

tanti  gradi  in  quello  prezzo  é,  perche  hauendo  ori 

gine  la  tailà  de  le  mercanzie  dal  parere  de  gli  huo- 

snini prudenti , Se faui  nele  contrattationi  huma- 

ne,  alcuni  di  elfi  giudicheranno  valere  la  robba  il 

prezzo  più  bado  j altri  il  mezzano  ; altri  il  più  al- 


to. 

8.  Oltra  di  quelle  due  forti  di  prezzo  giulio,  ve 
ne  fono  altre  due.  l’vno  de1  quali  hà  luogo  nel  ven  ™ 

dcreà l’incanto , di  cui  trattaremo  nel  Cap.  n.l’al-  iti 
tro  è volontario,  che  pende  da  la  volontà  partico-  yendere  à 
lare  di  riafeuno . Et  qu elio  hà  luogo  ne  le  vendite  fin;4nj«  • 
di  quelle  mercanzie , che  non  fono  neceflarie  per 
il  viuere  humano,  come  oro,  argento,  broccato,ra 
pezzerie,  caualli,  pietre  pretiofe.  Se  alrre  cofc  fimi- 
li,  il  eui  prezzo  ne  fu  ole  ellèr  talfato  da  la  legge , ne 
tampoco  da  la  comune  ufanza.  chiaro  é,  che  i pri- 
mi due  generi  di  prezzo  hanno  luogo  particolar- 
mente in  quelle  colè,  che  fono  necdlàrie  àia  uita 
humana,  come  fono  le  cofe  da  mangiare,  da  bere. 

Se  daveftire.  Hor  circa  il  prezzo  legitimo  s’hà 
notare,  che  à le  volte  fi  tafiàin  fauore  d’i  com- 

I 4 pratori 
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pratorifolamente  per  raffrenare  Tauoriria,  & hf 
cupidità  sfrenata  di  coloro  che  vendono.  &aH*ho 
ra  non  lì  può  vendere  la  mercanzia  fallata  per  mag 
gior  prezzo  fenza  peccato , & lenza  obligo  di  refti 
mire,  fi  potria  però  vendere  per  minore,  conten- 
tandocene il  venditore,  nonelfendo  fatta  la  tafTà 
per  altro  effetto , fe  non  perche  non  fi  vendefie  à 
maggior  prezzo . doue  fi  hà  da  notare , che  fe  beli- 
la tafia  fi  facelfe  nel  modo  detto,  non  però  fi  darla 
fàcultà  al  venditore,  che  poteife  Tempre  vendere  à 
tutti , fecondo  quel  prezzo  tartara . il  che  fi  dice , 
perche  effendo  il  prezzo,  checommunemente  cor 
re  minore  di  quello  pollo  da  la  legge,  non  fàriaal- 
l*hora  lecito  vendere  fecondo  il  prezzo  legale . mS 
per  quello , che  corre  communemente.  inquanto 
la  detta  taflà  nò  fù  fatta  per  dare  al  venditore  faeul 
tàdi  poter  fempre  vendereà quel  prezzo  ; ma  per 
por  termine,  & limite  ad  efiò  che  non  poteffean-< 
dar  più  sù . Infoiando  ad  arbitrio  del  venditore  il  ve' 
dere  per  manco,  ò per  fuo  capriccio , ò perche  cosi 
communemente  corre  ne  la  Rep.  Altre  volte  tafia 
no  le  leggi  il  prezzo]  àfauore  del  compratore,  & 
del  venditore  infìeme . come  quando  fi  vera, che  la 
robba  non  fi  venda  ne  per  maggiore, ne  per  mino- 
re prezzo. «ScalThora non  fi  puònevendere,necò 
piare  per  più,  ò per  manco,  perche  vendendofi  per 
manco  con  ripugnanza  del  vendi?ore,relleria  obli 
gato  chi  compra  1 redimire  tutto  quello, che  dette 
manco  de  la  raffi.  Dilli  repugnando  il  venditore , 
perche  fe  egli  non  ripugnaffe , ma  volontariamen- 
te delle  la(robba  fua  per  meno  di  quelk>,che  la  tafia 
vuole,  rinuntiando  àia  fua  ragione,  bene  potria 
farlo,  fi  come  anco  ilr compiatore  potria  lecita-* 
mente  dare  di  fuo  proprio  volere  maggior 
prezzo  di  quel'de  la  tafia , eiTendo  ognun  libero,  di 
. j i linun- 
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rmÙnriarcjà  la  ragione  fuainjfauor  délcómpa-' 
gno. 

<?.  Si  deue  anco  auuertire,  che  il  prezzo  tallito.  9 

dalaleggenoncorrifpondeà  qualunque  forte  di- 
mercanzia . ma  folo  à quelle,  che  fono  ben  condi- 
rionate  ; non  già  à le  difectuofe , Se  che  fono  di  ri- 
fiuto . Onde,  leeflendo  taflato  il  prezzo  del  grano, 
vno  volefle  uendereil  marcio  à quel  prèzzo,  fi  gra 
ueriala  confidenza,  douendo  per  giulhtia  vender- 
lo tanto  manco,  quanto  ricercauail  difetto  fuo.il 
medefimo  fi  deue  anco  intendere  de  l’altro  prez- 
zo. che  chiamano  naturale.  ìlquale ancor  eflò  nó 
corrifpondeà  qualunq;  mercanzia,  ma  àia  buo- 
na, Se  ben  conditionata  nel  grado  fuo . Hora  qua- 
to  à quefto  prezzo  naturale  s’hà  da  auuertire,  eh© 
quando  diciamo  quello  eflère  il  giufto,  che  com- 
munemente  corre  ne  la  Rep.  Se  che  per  l’vfo  com- 
mune  è introdotto,  deueu  quefto  intendere  con 
due  limitationi.  i’vna,  che  il  detto  vlo  fiafta^ 
to  introdotto  fenza  fraude  , ò violenza  alcu- 
na, come  faria  facendoli  qualche  monopolio, 
ò in  qualunque  altro  modo  , fecondo  che  fi 
dirà  più  giù  nel  cap.  decimoterzo,  trattando  de* 
modi,  per  cui  fi  rende  la  venditione  inuolonta- 
taria.  l’altra che  quelli  che  l’hanno  introdot- 
to, fiano  perfone  prudenti  , Se  di  approuata 
bontà,  «Scamato  ri  del  guitto,  ò almeno,  che  non 
fi  fappia  di  loro  il  contrario,  perche  à vo- 
lere introdurre  vn  prezzo  giufto  in  vna  com- 
munità  , bifogna  giudicio  integro.  Se  buo- 
no . perche  muno  può  giudicar  bene  de  le 
cofe,  quando  ha l’effetro  corrotto , fi  come  non 
può  eflere  buongiudicede’fiaporichiunq;hab- 
bia  il  gufto  infetto . Ma  di  quella  materia  fi  trat- 
tarà  piti  ampiamente  nel  detto  capitolo  1 $.  legf  ’ 

c .ri  gali 
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cali  Silueftro,  Emptio  q.  fefta  & Vfura  *.  q.  i.  & 1« 
Vn’altra  cofa  fi  deuc  notare,  che  il  giufto  prezzo 
de  la  colà  venduta  non  c quello , che  corre  nel  luo- 
u ; go,  dotte  fi  tratta  la  vendita;  ne  quel , che  corre  nel 
.luo^o,  dotte  si  hà  da  pagare  il  detto  prezzo,  ma 
quello , che  corre  nel  luogo , doue  fi  conlegna  la 
robba.  perche  quiui  hà  il  Tuo  compimento  la  ven- 
dita, come  difle  Silueftro  Emptio.  q.  i.al  fine  del 
*•  Da  che  fi  potrà  intendere  vn  grande  abufo, 
che  la  ingordigia  de’  mercanti  hà  introdotto  ne  la 
Città  di  Valenza , con  molto  pregiudiciò  de  le  con 
fcienze  loro,  effondo  foli  ti  à comprare  il  grano > Se 
riceuerlo  ne  la  medefima  Città  al  prezzo , che  var- 
rà al  tempo  de  la  ricolta  àCaftiglion  de  la  piana, 
doue  à quel  tempo  ordinariamente  vale  affai  me- 
no, che  in  Valenza,  ilqual  Contratto  èiniquo  per 
due  conti,  cioè  dèi  luogo , & del  tempo , che  con- 
corrono ne  la  rafia  del  prezzo,  percheefièndo  in 
quefta  vendita  il  prezzo  giufto  quel, che  vale  il  gra- 
no in  Valenza , doue  fi  confegna  al  tempo , che  fi 
compiile  la  vendita,  non  fi  rafia,  fonon  à quel,  che 
corre  & in  altro  luogo,  & in  altro  tempo . di  for te 
che  l’equità,  & giuftiria  del  prezzo  deue  hauere  ri- 
fpetto  al  luogo,  doue  fi  confegna  la  colà  venduta  , 
& al  tempo , in  cui  fi  compifce  la  vendita,  che  ordi 
nanamente  è quello,  quando  la  cofa  venduta  fi  co 
fogna  in  mano  del  Compratore,come  da  la  diffini 
rione  fua  fi  ricoglie. 

Corollari t Da  le  cofe  dette  fin  qui  foguepr ima, che  quando 

primo.  fi  dice  douerfi  tafiàre  il  prezzo  à la  robba  con  for- 
me àie fpefe, pericoli  ,& fatiche occorfe  nelnego- 
riarcjconducendo  le  mercanzie  per  mare,ò  per  "ter 
ra  di  luoghi  aliai  lontani;  ò migliorandole;  fi  deue 
intendere  quando  dinuouo  lì  hà  da  tartare  il  detto 
' prezzo,  per  non  clfore  ancor  taflàto  da  la  Rep.ò  dà 

l’yfo 
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l‘vfo>  & cortame  commune.  perche  quando  in 
qualunq;  modo  forte  di  già  tartàto  non  uria  più  le- 
cito  à cialcheduno  particolare  cartario  più  caro  per 
conto  de  le  dette  fpefe , pericoli , & fatiche,  maèo- 
bligatoà  venderle  al  prezzo  già  importò  daleleg-  , 
ge,  ò da  fvfo  corrente  ne  la  Rep»  ancor  che  forte  co- 
perdita,  come  ben  dille  Silueftro  emptio.  q.  lo. 

Vfano  ancora  vn  grande,  inganno  in  quella  parte 
i negotiatori , Se  1 mercatanti,  parendo  ad  erti»  che 
vendendo  le  loro  mercanzie , habbiano  pretenrto- 
ne  di  guadagnar  lèmpre,  Se  non  perdere,  già  mai  » mre 
onde  vogliono  fenipre  vendere  con  guadagno , é 
quefto  lènza  dubbio  vn  gì  aue  errore,  & vnaper- 
fuafione  veramente  Diabolica,  perche  farte  de*  né 
gotianti,  Se  di  chi  traffichi  comprando.  & venden 
do  deue  ilare  parimente  foggetta  al  guadagno,  Se 
à la  perdita,  come  dilpoi  rà  la  forte. iie  è fecondo  la 
ragione,  che  fendo  fauoriro  da  la  forte , polla  vno 
vender  la  robba  per  molto  maggior  prezzo , di  cjl- 
lo>  che  gli  collo  con  fuo  gran  dillìmo  guadagno  ; 
quando  poi  venga  contrai  ia,non  retti  obligato,pa 
rimente  à venderla  con  qualche  perdita,  perche  la 
forte  deue  andar  del  pari  coli  per  ilcompratore.co 
ime  per  il  venditore.  He  per  quello  quando  lìafa- 
uoreuole  ai  Compratori  per  qualche  fuccellb  Cala 
do  il  prezzo,è  ragione , che  chi  vende  habbia  patic 
tia,&  lafa  godere  al  compratore  la  fua  ventura, 
come  feper  ropdort to  fauorirà  i venditori,augmc 
rando  il  prezzo,  de  le  cofe  per  qualche  cafo,  è anco 
douere,cheil  compratore  s’accommodi.  deuono 
dunq;  rifolucrlì  i negotianti, che ènecertario  di 
ftar  foggetti  à Ornili  euenti,  Se  pericoli  di  fortuna. 
Aggiugnefi  anco  à le  cofe  deue,  che  il  mercante  be 
ne  Ipeiìò  compra  le  cofe  per  maggior  prezzo,  Se  co 
più  Ipefa,  che  non  douea  per  colpafua,  Se  per  fuo 

poco 
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fòco  fàpere,ò  poco  induftria.  & non  è douere,ché 
altri  faccia  la  penitéza  del  fuo  errore, & che  có  il  p 
prio  dano  fouucga  à Talami , védedofi  le  robbe  li 
care,  che  il  mercàte  porta  rifarli  di  quato  hà  fpefo . 

i z.  Segue  ancora  da  le  cole  dette  non  erter  bua 
ho'qud  refugiode’negotianti,con  cui  fogliono 
efeufare,  & difendere  le  loro  ingiuftitie,  che  com- 
mettono taflando  ecceflìuamcte  i prezzi  de  le  rob- 
be loro.  Perche  dicono  quefti  tali,  che  fecondo  la 
gione,  la  cofa  tanto  vale,  per  quanto  fi  può  vende- 
re, il  che  fe  s’intendefle,  comefuonaà  lorecchie 
loro , non  faria  colà  ne  molto  ficura , ne  molto  ve- 
ra . hartì  dunq;  da  intendere  quella  fen  tenza , per? 
che  fia  vera,  à quello  fenfo,  che  vaglia  vna  cofa  tan 
to  prezzo,  per  q uanto  fi  può  vendere  lecitamente* 
&con  giultitia  fenzache  v’interuenga  ne  forza,  ne 
fraude  alcu  na, còme  viene  efplicato  dai  Dottori.l  eg 
gafi  il  Soto  \h'6.  de  luft.  & Iu.  q.  z.  ar.  $.  ad.  i.  Sil- 
ueftro  Emptio.  q.  9.  Se  il  Nauano  nel  fuo  Man.  ca. 
àj.nti.  80.  Io  direi  douerfi  intendere  quefla  fen- 
tenza  particolarmente  di  quelle  mercanzie,  che 
n on  fono  neceflarie  à la  Rep.  come  fono  i Caualli 
di  gran  pregio , le  gioie,  i falconi,  le  tapezzarie,  le 
pitture , & altre  cofe  di  quello  genere),  che  appar- 
tengono àTornaro  de’ nobili,  & che  da’  Signori 
grandi  fogliono  eflere  ftimate  gran  prezzo. perche 
cofi  fatte  cofe  come 'non  fogliono  erter  taflate  da 
ìaRep.  ne  dal  communevfode’  negotianti , nefe- 
gue  cne  tanto  vaglionojquanto'uender  fi  poflono, 
non  vi  interuenendo  però  alcuna  violenza,  ò frau- 
de. ma  le  cofe,  che  fono  neceflarie  per  mangiare,  p 
bere,  & per  vellirfi,&  p gli  altri  vfi  neceflAiij  à la  vi 
ta  humana  non  vagliono  tanto  quanto  fi  poflòno 
vendere,  ma  quanTo  è il  prezzo  tartaro  da  laRep.ò 
quanto  è il  prezzo  corrente.  - - • . . : 
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»o  degno  di  efler  (àpulo,  Scè.  fedii  còpra vna co-.  Dubititi» 
fà,  la  può  Tubilo  riuendere  per  maggior  prezzo, sé- 
zachefia  niente  mutata, ò miglioratala  mutano 
ne,  chepocria  quiinteruenire,  è di  quattro  manie.' 
re.la  prima  è qn  fi  muta  circa  la  foitajiza,quan  dcà,  • 
ò qualità,  quanto  a la  foftanza,  è,  come  qn  il  vino 
fi  conuerte  in  aceto,  quanto  àia  quantità , é come 
qn  il  poledro  diuenta  cauallo,  &il  pattine  diuenta 
vigna, ò il  pulcino  fi  Tà  galIina.Quanto  poi  à la  qua 
liti  fi  mutaò  naturalmente,  ò ar  tifi  dal  men  te.  na- 
turalmcte,  come  qn  Tuua  acerba  fi  fà  matura,  o la 
cera  gialla  diucta  biaca.  artitìcialmentecóe  qn  vna 
uefte  bracciata  fi  rattoppa,  & ricuce.ò  come  la  feta 
inmatafla  dopo  ch*c torta, & teffiita  refta  molto 
miglioreda  a.  il  modo  di  mutarli, è qn  fi  porta  da 
luogo  àluogoi  doue  fi  crede,  che  varrà  più . la  $.é. 
qnfi  muta  quàto  al  tcpo , comeqn  la  colà  fi  còpra 
I vn  tepo,e  fi  vede  I vn’altro,  nelquale  già  vale , ò fi 
crede>che  varrà  più.  la  4.  è qii  fi  muta  la  forma,& il. 
modo  di  védere,&  di  cóprare,  come  qn  scdofi  có-  . 
pra  la  mercàzia  i groflò,fi  riuéde  poi  à minuto,  co- 
me fàno  i mereiai,  i tauernai,  & gli  al  tri  bottegai 
c’hauédo  copro  la  robba  à balle,  la  vendono  poi  à 
braccia, & à cane.  & eòe  anco  qn  fi  vede  vna  c ofà  à 
l’incato  publicaméte , sedo  fiata  còpra  pr  illata  mc- 
te.Diciamo  fiora  à la  qfiione,  che  è co  fa  chiata,che 
qn  fi  vede  vna  cola  dopo  alcuna  de  le  dette  muta- 
tioni,p  cui  è efi  migliore  edere,  (|pup  dare  p pi  ù di 
cìllo, che  era  cofta.ht  di  q fio  nò  pi  é^lpuna  d.ffic  ul 
tà.ma  tutto  il  dubbio  còiifte  i q fio.fe  fi  può  vender 
più  caro,qn  fi  vede  seza  altro  tingi ioramero  nel  ine 
defimo  luogo,<%  tcpo,&  có  la  medefima  qualirà,& 
bóta,chepriihafiauea,&oftefttandolamedefima  s.  Gìonan 
forma  di  vedere?  s.  Qio.  Chrif.  ne  l’fiora.j  8.  d Top  e chnjojio. 
raimpfetta  pare  che  códàni  qfto  modo  di  riuéder 

. 
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come  è allegato  da  làn  Tho.  ne  la  2*2.  q«  77* art**  4»% 
argumento  i.le  parole  di  quello  Tanto  parlando  dì 
Olii  do  quando  (cacciò  è negotianri  dal  Tempio 
fono  quelle;  Chiunq;  compra  vna  cofa  per  riueti 
derla  intera.  Se  fenza  alcuna  mutatione  con  guada 
• gno,  quelli  dice  egli»  è il  compratore,  che  Chiùdo 
f caccia  del  tempio'.  Ma  non  odante  auefta  fenten. 
za  di  Chrifoftomo  diciamo,  che  faria  lecito  vende-» 
re  alThora  la  cofa  comprata  per  maggior  prezzo  di 
quello,  che  fù  compra,  con  queda  però, che  Teccef- 
fo  non  elea  de*  termini  del  giudo  prezzo,  come  ic 
hauendo  vno  comprato  al  prezzo  più  baffo  vendei 
fe  poi  al  prezzo  mezzano,  ò più  alto  , la  ragione  e, 

perche  tutti  quelli  prezzi  fono  giudi,  Se  leciri.Vero 
è,chechi  à bella  polla  comprale  lecofeà  manco 
prezzo  per  riuenderle  Cubito  con  guadagno, fenza 
finteruento  di  alcuna  de  le  detee  muta  ciani,  dada 
legno  d’elTere  vn  grande  auaro  ,&hauriaquedo 
modo  di  fare  qualche  apparenza  di  male  per  cauta, 
del  fine,  come  più  di  fotto  diremo  nel  cap.  22.  cc 
» per  quedo  forfè  quel  finto  lo  condanna,  leggali 
Siluetlro  Emptio.  1 1.  ilquale condanna  quelli,  che 
à dudio  comprano  vile  per  tornar  Cubito  à riuen-  < 
der  caro,  ma  non  già  quelli,  che  à cafo  vendono  à 
maggior  prezzo  quel  o che  prima  haueano  com^ 
prò  per  manco, lenza  però hauere qùella intcn- 
tione. 

* i*  1 ( j*  ■ • * '*  li  | 1 » , .***.  4. 1 w*.  » ^ 
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& guadagno  ceffante . 

Cap . io.  ( '! 


SO. 

‘ *'  ; . 

1 Danne  3 & guadagno  che  cofa  (ia  , cejjante , & emergente 

; - > mì j-j  i 
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che  cofa  fin. 

a Guadagno  all' bora  et  (fa  quando  fi  volle  , & può  farfu 
j.  2^/  danno  emergente  non  fi  confiderano  i pericoli  molta 
remoti  del  danno. 

4 Danno  emergente  fi  può  dimandare  con  tre  conditioni 
principali. 

f Guadagno  cefjante fi  può  dimandare  da  principio  con  al» 
cune  condicioni. 

6 Inuolontario  in  doi  modi  t* intende. 

DEL  DANNO  EMERGENTE 

Se  del  guadagno  celante. 

Capitolo.  X. 

Avendo  noi  ne*  due  capitoli 
precedenti  tocco, & porto  il  fon 
d amento  del  danno  emergente 
& del  guadagno  certànte,  ben 
farà,  che  efplichiamo  quella  ma 
teria, & la  dichiariamo  in  lungo 
compitamente,  perche  è vnadp 
le  più  principali,  & folenni,  Se  de  le  più  importan- 
ti, che  in  tutta  quefta  dottrina  fi  portano  trattare, 
non  è materia  alcuna,  che  inegotianti  habbiano 
più  in  pronto,  Se  con  cui  fògliono  più  feufarfi.  Se 
difenderli  per  pretendere  loro  guadagni , & couer 
tare  loro  perdita,  come  è quefta.  però  quàroeltaé 
più  nominata  da  tutti , tanto  c meno  in  tela  da  erti, 
onde  è molto  conueniente , che  ci  allarghiamo  vn 
poco  per  dichiararla,  per  ertere  cofa  importantifli- 
macofi  per  i negotianti , come  per  tutti  gli  altri,& 
però  da  tutti  douria  molto  bene  ertere  intefa,  acciò 
niuno  porta  pretendere  ignoranza. 

i.  Hora  noi  quattro  cofe  trattaremo  di  quefta 
materia  la  prima  far  à efpUcare , che  cofa  fia  danno 

emer- 
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emergente.  Se  guadagno  ceflànte.  la  feconda  in 
qual  cafo  harà  vno  ragione  di  pretendere  la  ricorri' 
penfa  tanto  de  l’vno,  quanto  del’altro.la*terza,qui 
ta  deua  eflerequella  ricompenfa . la  quarta,  quan- 
do & in  che  tempo  fi  deue  confegnare  quella  ricó- 
penfa. 

- Quanto  al  primo  ne  l’vno , Se  ne  l’altro  Titolo 
due  cofe  s’hanno  à difeernere . l’vna,  che  cofa  fia, 
danno , Se  che  colà  fia  guadagno . l’altra,  che  figni 
fichino  quei  vocabili  emergente.  Se  ceflànte.  Alcu-i 
no  hanno  conf ufo  quelle  due  cofe,  danno , & gua 
dagno,  dicendo  efler  tutto  vno , Se  venir  tuttto  ad 
vn  conto . ma  fecondo  la  verità  fono  aflài  differen 
ti.  perche  il  guadagno,  propriamente  parlando, 
confiile  in  attione . perche  fi  guadagna,  facendo 
noi  qualche  cofa.  ma  il  danno  confiile  in  paflìone. 
:perche  quando  fi  patifee  alcun  detrimento  all’ho- 
ra  fiamo  dannificati . Di  più, il  guadagno  è di  quel 
-le  cofe , che  ancor  non  habbiamo.  poiché  niuno  fi 
dice  guadagnar  quello, che  già  poflèdei&  è fuo.ma 
il  danno  ha  luogo  in  quelle, che  già  fono  no'flre,co 
me  difle  fan  Tho.  ne  la  1. 1.  q.  61.  ar.  4*in  c. Quella 
differenza  facilmente  la  intenderà  chi  vorrà  confi* 
derare  la  differenza  * cheé  tra  il  perdere , & il  gua- 
dagnare. perche  perdiamo  il  già  guadagnato  3Se 
guadagniamo  quello,  che  non  haueuamo,  per  no 
ìlio . Póniamo  cafo , che  vno  compri  robba  per 
cento  feudi , fatta  ogni  fpefa.  fe  collui  la  riuendefle 
per  altri  cento,  diciamo  che  non  hauefle  ne  guada 
gnato,  ne  perduto  niente,  mafela  riuendefle  per 
cento  dieci,  diriamo  hauer  guadagnato,  hauendo 
hora  dieci  feudi  di  più , che  non  hauea  prima.  Se  fe 
4 defle  per  nouanta , fi  diria  hauer  perduto,&  elle 
re  incoi  lo  in  qualche  danno , trouandofi  hora  die 
ci  feudi  manco  di  quello, c’hauea  prima. Aggiuene 
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•fial  guadagno  »lTio«nedicfeflàhtcJ,  <S:al  danno  tif 
nome  di  emergente , le  cuideffinmoni  hor’hora' 
elplicheremo . urriirv  f ! • i 

-■  x.  Il  guadagno  celante  è quello, che  potendo,& 
volendo  Vno guadagnarlo  per  via  di  qualche  aaffi 
co,  lafcia  di  guadagnarlo  per  fare  qualche  altra  co-  i 
là  infauore,  & profitto  d'altri,  ò perche, 'gli  fia  pò 
Ito  dauanu  ingiuftamente  qualche  impedimento. 
Tutte  le  parole  di  quefta  dimnitione  deuonficin 
notamente  confi derare.  Dicefi  primi eramen tei 
che  fi  laida  di  guadagnare,  perche  il  guadagno 
celTante  è vna  forte  di  priuatione,  per  cui  reità 
rhuomo  priuato  , & defraudato  del  guadagno  j 3 
che  pretendeua,  & proeuvaua  acquifere.  Se  però 
fi  chiama  celiarne,  iìt  il  medefimo  é.dire  guada- 
gno cellante,  che  cdfatione,òpriuatione,di  quel 
guadagno,  che  fi  pretendeua.  onde  chiaramen- 
te fi  vede,  ch’elfo  è vna  forte  di  priuatione.  Di- 
cefi feCondariamente  i che  poteua,  & voleua 
acquetarlo  » perche,  ogni  priuatione  ( per  cui  ' 
refe  l’huomo  priuato  d’vnajcolà  volontaria  ) 7 
ricerca  quelle  due  cofe.  la  priuatione  de  le  co- 
lè naturali  richiede  folamente  la  potenza  nel 
proprio  'foggetto.  come|  appare  ne  la  cecità  i 
la  quale  è priuatione  d’vna  colà  naturale,  che 
è la  villa , quella  priuatione  ricerca , [che  l’anima- 
le, che  è il  fuo  foggetto,  habbia  potenza  di 
vedere,  cioè,  che  polla  hauer  gli  occhi  ,&  non- 
gli  habbia.  onde  la  pietra,  fe  ben  non  hà  occhi, 
non  fi  dice  però  pnuata  di  elfi , ne  deca  perche 
non  può  hauerli.Ma  à la  priuatione  de  le  cofe  volò 
tarie,olrra  il  potere,  fi  ricerca  anco  il  volere.  Onde  •; 
no  fi  diria,  che  vno  reilaflè  priuo  d’vn  Velcouado  , 

• nò  hauédolo,  p poterlo  hauere  folamente . ma  per 
aonHuuere,  potendo , & volendo  hauerlo  Due  * 

Jc  cofe 
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co  fe  s’han  no  qui  da  auuerrire.  lvna,  è che  haufre 
il  potere  di  far  guadagno,  & ’hauere  anco  la  fperà 
za  di  farlo  è quali  vna  medefima  colà,  p arche  ni  ti- 
no pretende  confeguire  alcuna  cofa,che  non  hab- 
biafperanzadiconfeguirla.  # per  il  medefimori- 
fpetto,  chehàfper- nza  diconfcguirla,  crede  egli  » 
&fipcrfuade,  che  la  potrà  confeguire.  perche  la 
foeranzi  non  fi  dà  mai  circa  lecofe  imponibili. 
Onde  per  hauere  fpcranza  di  confeguire  il  guada- 
gno, Se  per  poterlo  confeguire  intenderemo  noi 
una  medelima  colà,  l’altra  è,  che  in  due  modi  s'in- 
tende, che  porta  vno  confeguire  il  guadagno . cioè 
6 di  fatto,  ò di  ragione . colui  può  confeguirlo  di 
ragione,  che  leci  tangente  può  confeguirlo,  Se  per- 
che fecondo  le  leggi  quello  noi  polliamo,  che  leci- 
tamente , Se  di  ragione  polliamo,  per  quello  quan 
do  li  dice,  che  per  eflfer  guadagno  celiali  te,  li  ricer- 
ca il  poter  confeguirlo  ,deueli  intendere  che  que- 
flo  potere  fia  non  folo  de  fatto,  ma  etiamdio  di  ra- 
gione. Il  che  li  moftra,  perche  fe  à vno  che  potea. 
Se  volea  preftar  denari  ad  vfura,  forte  dato  qualche 
impedimento,  che  non  hauerte potuto  farlo, né  ql 
fuo  guadagno  li  potria  dir  certame,  ne  lui  propria- 
mente reftar  priuo  del  guadagno,  poi  che  non  pc** 
teagiuftamenre  pretenderlo,  ne  di  ragione  fi  gli 
douca,  sconcludendo  aduna;  diciamo  erter  ne- 
cellàrio  che  concorrano  quelle  duecofc  infieme  , 
cioè  potere,  Se  volere,  accioche  il  guadagno  fi  chia 
mi  certame.  Et  quello  fi  deue  molto  bene  auuer- 
tire . perche  molti  viuono  ingannatiflimi  in  quella 
parte,  dandoti  ad  intendere,che  fidamente  balli  il 
poter  guadagnare,  acciò  fi  dica  cefiàr  loro  il  guada 
gno.il  che  c certo  vn’inganno  molto  grande»  & 
vm  cecità  manifellirtìma . perche  di  tal  maniera 
fi  ricercano  le  decteduecofc,  che  l’ vna  lènza  d'ai- 


DE  CrXTWTHji  TT  t . Ì4J 

tra  noi)  bafta , come  di  lotto  più  diffida  mente  fi  di 
chiarerà.  Pogniamo  hora  cafo  per  prona  di  quefto 
chevn  pensatore  haueficrntcuone>&  volótà  dimet 
terfi  àpefcare,  fperancto  di  far  coli  qualche  guada- 
gno , le  poi  qualcuno  lo  difilli  bafiè  da  tale  eflèrct- 
tio,  occupandolo  in  qualche  altro  negodonò  face- 
doli  qualche  violenta,  ò forza;  potremo  ali’hora 
dir  con  verità  efierlicefiato  il  guadagno  .perche  vi 
fono  cóncorfe  quelle  due  colè  vrutamen te, poten- 
do cofiui  di  fatto , &di  ragione  guadagnar  qual- 
che cofa  pefeando;  & volendo  anco  in  fata  • efiegui 
re  il  propofito  fuo.  Onde  fi  dome  hauea  potere , & 
ipèraza  di  fare  qualche  guadagno,x:osi gli  fofiimà 
caro  tal  potere,  & fperanza,  ò perche  non  folTe  pe- 
fee  doue  volea  pefcare,ò  p efier  le  reti'  fteacciat  e,  & 
rotte  ò peraltra  nianifefta  cagione,non  dinamo  al 
l’hora^he  gli  ceflTaflfe  il  guadagno,^  bene  hanca  va 
glia , & animo  di  pefcare,pói  che  in  tal  calò  gli  noi- 
caua  reahnenteil  potere,  & la  fperanza  difer  gua* 
dagno  pefeando , Ber  il  contrario*,  fenon  hauefie 
hauuto  intendane, & voglia  di  pefeare  * ancor  che 
hauefie  hauuto  il  potere,  & la  fperanza  di-guada- 
gnare,  tampoco  porremmo  in  tal  calò  dire,  che 
gli  ceflafiè  il  guadagno*  et  quefto  per  mancarli  fi) 
lamentela  detta  intendone  di  guadagnar  pefèanr 
do.  Onde  chiaramente  rivede,  efier  neceflàrio  che 
concorrano  le  dette  duecofe  infieme,  acrióche  il 
guadagno  ri  dica  ceffare.  Dicefi  nel  terzo  luogo  -, 
che  laici  di  guadagnare  per  fare  qualche  altra  cofa 
in  fauorc  di  alcun’alrrojò  perche  gli  fia  fiato  pofto 
ingiuftamence qualche  impedimento,  perche  in 
due  modi  colui , che  pretende  far  qualche  cofa  per 
guadagnare  può  defiftere  da  tal  pretenfione , cioè 
ò volontariamente,  ò per  fòrza,  volontariamehte, 
come  quando-1  ad  iftanza,  de  per  preghi. d’altri  A 

k x-  i.occu- 


Che  cefi 
fé  Uno  *■ 
emergente . 
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occupa  in  qualche  altro  negodo  per  fargli  piacerci 
lafdando  per  quello  il  fuo  proprio,  come  fe  volen- 
do vn  mercante  impiegare  il  fuo  denaro  in  panni , 
ò in  fete,  lafciaffe  di  farlo,  per  impredrarlo  ad  vn'al  ' 
tro  pregato  da  lui.  Per  forza  poi,  come  quando  ’ 
fofle  ingiuftamente  dirturbato,  & contra  la  voglia  " 
fua  da  quello , che  pretendea  di  fare  per  vfarnecó 
guadagno . come  fe  Itando  vno  in  punto  peranda  ' 
rei  qualche  Fiera , doue  pretendeua  guadagnare^ 
vendendo fue mercanzie, & comprando  l’altrui, 
forte  allTiora  ingiuftaméte  merto  in  prigione  faria  ' 
anco  vna  fpede  di  violenza , le  hauédo  vno  impre 
flato  denari  ad  vn’al  tro , non  glieli  voletfe  coltili 
redimir  poi  al  fuo  tempo.&  per  non  eflèrli  redimi  ’ 
ti,la(dò  colui  di  impiegarli  in  vn  traffico  di  gran 
guadagno,  doue  hauea  animo  di  impiegarlLQua- 
do  mò  vna  perlona  defide  del  fuo  traffico , & gua- 
dagno nel  primo  modo , fi  dice , che  lafcia  di  gua- 
dagnare per  fare  alcuna  colà  in  fauore.  Se  profitto 
altrui . ma  quando  defide  rie  l’altro  modo  con 
qualche  violenza,  fi  dice,che  lafcia  di  guadagnare,  ' 
percrtèrli  dato  ingiurtamente  alcuno  impedimen 
to . Diciamo  ingiudamente,perche  facendoti  con 
giuditia  non  rederia  obligato  à redimire  il  guada- 
gno certame  colui,  che  folle  dato  ca uià  di  tale  im- 
pedimento, come  (è  forte  dato  merto  in  prigione  ‘ 
per  qualche  fuo  delitto,  che  meritaua  la  carcere, 
quel  tale,  che  volea  andare  àia  Fiera.  Etdaquedo 
leda  chiaro,  che  co  fa  fia  guadagno  ceflànte. 

3.  Il  danno  emergente  poi  é q Ilo, che  vno  incor 
re,  Se  al  cui  pericolo  fi  pone  per  fare  alcuna  coià.il- 

Sual  pericolo  non  incorrerla , fe  lafciarte  di  farlo  . 

>icefi-  in  quedadiffinitioneprimieramccc. Aleni 
pericolo  fi  porie,  accioche  intendiamo , che  non 
qualufiq;  danno],  che  ^d’vna  colà  può  feguirc»ce- 
-r.:  » . . 1 tnergencc 
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nièrgente.  ma  quel  folo , al  cui  pericolo  fi  dicevi) a 
perfona  metterli  > facendo  qualche  colà . Trouafi 
peiòvn  danno,  che  (blamente  épolfibile,&cheef 
fendo  lontaniamo  à riguardarlo,  non  fe  ne  hà  ri 
more  alcuno  con  giuda  caufa,  ne  vi  hà  ragione  al- 
cuna di  temerne,  come  faria  il  cader  d*vn  tegolo 
pattando  per  via,  chemirompettè  la  tefta,  ò ipi 
ammazzale , fenza  che  ne  tiri  venro , ne  apparifca 
altro  che  polla  muonerlo , ne  dando  anco,  fecon- 
do il  commuti  parere,  per  venire  giti . Quello  da- 
no  adunqj  non  fi  chiameria  emerggns . perche  e- 
mergens  in  latino  vuol  dire,  colà,  che  rnanifelfe- 
men  te  vien  fuora  di  luogo , oue  prima  ella  fi  daua 
a (coda . come  quando  vno , che  ltaua  lotto  acqua  , 
vien  poi  fuora  à Paria,  Se  fi  lafria  vedere.  Quei  da- 
lli mò,  che  fono  moltoconringenti,  & chedanno 
"quali  occulti  à eli  occhi  dela  confideratione  hutim 
na, fenza  che  fi  falcino  vedere, ne  che  fi  faccia  di  elfi 
alcun  cóto,nópóno  chiamarli  emergenti.  Al  tri  da 
-Ili  fi  dano  poi , che  non  folo  fono  pombili , ma  an- 
co facili  yàc  che  da  gli  huomini  fogliono  có  giuda 
caufa  efler  temuti,  & fuggiti.  Se  quedi  fono  quelli , 
che  noi  qui  chiamiamo  emergenti . perche  fi  Icuo- 
pronoànoi,  Se  fi  prefentano  àlanodra  vida,  la- 
fciandofi  vedere,  come  colà à noi  molto  propin- 
qua.Tal  dàno  faria  il  poter  cadere  vn  tegolo, pafsà- 
'do  per  via, che  mi  rópelTe  la  teda,ò  mi  ammazzattc 
qn  però  tiraflè  vn  vento  có  tata  furia,che  potette  fà- 
cilmcte  muouerlo,&  farlo  cadere.come  fù  ql  veto* 
che  fi  leuò  ne  la  Città  di  Nuelca  de  Pano.  1 566. che 
quali  fàcea.piouerei  tegoli,  tato  era  grande.  Saria 
anco  tale  il  dàno  di  redar  fommerlò,  ò di  dar  ne  le 
manij de*  Turchi, rilpetto  à quelli,  che  vanno 
per  mare,  ò di  capitare  in  poter  di  attattini , quan- 
do fi  hauelfe  à pattare  p luogo  , doue  fogliono  fare 
. X*,  k ) de 
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delerubberie.  Perefcfodereadunq;  turagli  altri 
danni,  fche  fogliono  diète  molto  contingenti  * Si 
tariffi me  volte  auuenire , & de’  quali  ndn  appare 
vn  perìcolo  al  mondo,  dicefi  in  quella  diffidinone 
quello  edere  il  danno  emergente,  al  cui  pericolo 
vna  pedona  li  dice  efporfi  * perche  (blamente  quel 
li  fono , di  cui  propriamente  diciamo  port&rfi.peri 
colo  di  incorrerti,  & che  con  giuda  cauli,  fono  te- 
muti,comecofi^  che  facilmente  podbno  accadere. 
Dicefi  ancora,  (llqual  pericolo  non  faria  incotto* 
fe  haueffè  lalciaco  di  farla)  per  dimoftrare, che  quel 
lacolii  chevno  fè  con  perìcolo,  di  tal  ; maniera  è’, 
ò deue  effere  caufa  del  danno  emergente , che  qon 
■ faria  fucceflò  altrimenti  non  fi  facendo  cHa*  dima 
niera,  che  per  queftorfi  lignifica  efler  quella  colà 
*vn  occafione,  ò caufa  occafionale*  che  iia  feguitp 
' ual  dàno.  laqual  caulà  fogliono  chiamare  i Filofofì 
fine  qua  no.  che  vuoi  dire,  fenza  la  qual  nò.  fi  co 
me  diciamo , che  il  nauigare  vno  per  il  mare  é ceca 
fione,  ò caufa  fenza  la  qual  non  refteria  egli  fchia- 
uo  de*  Turchi.  & l'andar  per  Vn  viaggio  pericolofo 
per  gli  alTalfini,  ècaula*&occafioné,  fenza  laqua 
-levno  non  faria  rubbato»  Deue  dunq;  il  danno 
emergente  nalcere  da  la  cola. , che  Vno  fàcon  peri- 
colo, come  da  caufa  occafionale,  il  che  vuoleanco 
- fignificare  quello  vocabolo  emergens . che  Vuol  di 
re  quello,  che  viene  fuori  di  qualche  Colà,  perche  il 
t -danno -nafte , Se  procede  da  la  cofa  pericolofà,  che 

• vno  fi  .Tutto  quello  fi  èfplicherà  ancora  affai  me 
glio  tìe  la  feconda  difpura,  che  bora  fegue . 

4 4;  Fiora  dunq;  ci  iella  da  trattare,  in  checalb 

Qjand»  harà  vno  ragione  di  chiedere  ricompcnfalccitamé 

y„o  h abbi  a te  del  danno  emergane,  & del  guadagno  celfàn- 
di  re  . Et  per  meglio  efplicar  quella  difficultà.nfpjptt- 
dom*nd*rt  diamo  con  due  Conclufioni . i’vna  del  dàno  emer 
*b  t i gete,  . 
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gente,raltra  del  guadagno  cefiante.  La  prima  è il  gtudtì- 
quefta.  Quando  vno incorre  alcun  danno,  òli  g”* 
mette  à pericolo  di  incorrerlo  per  fare  qualche  co-  te  • <^H9 
fa  àfauore,&  profitto  d altri,  all’hora  può  led-  **"**?*'*/ 
tamerite  pretendere,  & chieder la  ricòmpenfa  di  c,.' l *1 
quel  danno,  la  ragione  di  queflo  è,  perche  ninno  è emtr 

ordinariamente  obligatoà  procurare  il  prefittosi  * 

trui  con  danno  fuo.  adunq;  quando  per  fin tcrefi 
fe  d'altri  incorre  alcun  danno,  ò fi  mette  à perico- 
lo di  incorrerlo , hai  à ragione  di  poter  chiedere  la 
ricòmpenfa  di  efiò  per  conferuarfi  indenne.  Que- 
lla Conlufioneé  di  fan  l’ho,  ne  la  2.  a.  q. 77.  ar.  t. 
in  c.&  jnelaq.  78.  ar.  i.  ad.  t.  laquale  in  tendo  di* 
chiarate  ampiamente, fminuzzado  bene  ^ fta  dot- 
trina *.  Tré  cofe  adunq;  fi  ricercano  in  generale, ac 
doche  polfa  vno  lecitamente  pretendere,  Se  doma 
dar  lancompenfà  del  danno  emergente. la  prima 
è,;che quello,chefù in  fauor d'àltu»  fia veramente 
caufa,  che  quel  taleincorra  alcun  danno,  la  fecon 
da  che  di  tal  maniera  la  faCda  in  fauor  de  l?altro , 
che  egli  non  Tharebbe  giamai  fatt;-  altrimcn te, ne 
tampoco  era  obligato  à farla,  la  terza  che  l'altro  fia 
daprindpio  auuertito,  del’obligo,  che  gli  viene 
adofib  di  hauere  à ricompenfar  il  detto  danno. 

Andiamo  hora  efplicando  quelle  conditioni,  da* 
fchedu  na  da  per  fe.  ne  la  prima  fi  racchiudono  tré 
cofe.  la  prima  è,  che  chi  fàvnacofain  fauor  d'al- 
tri, non  finga  che  le  fia  caufa  di  danno  fenza  che 
realmente,  & con  verità  fia . perche  fingendo  dan- 
no, doue  realmente  non  é,  non  fi  può  leàtamen- 
te  chiedere  la  ricòmpenfa  di  efiò . la  feconda  é,Che 
quello,  che  egli  fi  in  fauor  d'altri,  fia  caufa  occa- 
iionaledd  danno, jion  m qual  fi  voglia  modo,ma 
di  fua  natura , & cherion  lia  per  colpa  del  mede  fi- 
mo, che  lo  incorre,  di  fua  natura  fa  ria  caufa  di  dan 
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* no  il  preferire  vno  denari,  coni  quali  hauea  daripà 
. rare  vnacafa,  che  mmacciaua  ruina.  ò pagare  al* 

cani  debiti  > accioche  non  gli  veniffe  l’efTecurione 
adoffo , non  hauendo  poi  ne  altri  denari , ne  altro 
modo  da  rimediare  al  dan  no,  che  temeuaj.  Per  fua 
colpa  fuccederiano,  fe  potédo  riparare  à quelli  me 
'deumi  danni  per  altra  via  facile,  & non  difpendio 
la,  non  volefle  farlo  * come  (ària  non  pigliando  al 
. tretanti  denari  in  pretto  ,.fendogli  offerti  da  qual- 
che amico  cortefemente  per  quello  effecto.ricufaji 
. do  di  pigliarli,ò  per  maliria^cció  quel  danno  véga 
. (opra di  colui,  al  quale  hauea  impreftato  li  Tuoi  de- 
nari,ò pur  p mera  negligenza , & trafcuraggine. 

. Chiaro  é in  tal  cafo,che  no  rimarria  obligaro  colui 
.c’hauea  prefo  i denari  in  pfto,à  ricópenfàre  altri  dà 
•ni,  poi  che  nó  fuccedono  rcalmen  te  p cóto  de  l’ina 
pretti  to.Li  terza  c>  che  di  tal  maniera  incorra  vno 
il.danno,  facendo  alcuna  cofa  in  fauor  d’altri  , che 
. non  lo  harebbe  incorfo  altrimente.  Quella  condì 

• rione  notò  Sih  ne -la  fua  Rotò  aurea  nel  cafo  16.  ri- 
spondendo al  fecondo  arguméto.  Onde  fe  per  vna 
via,òpeL  vn’altrabifognauain  tutti  i modi  incor- 
rerla,& darui  dentro,  nehauea  fperanza  alcuna  di 
euitarlo , non  potria  all’hora  lecitamente  chiedere 
Jaricópenfo  di  efTo  .•  Poniamo  calo  , chep  vendere 
vno  le  fue  mercanzie  à credenza  incorra  alcun  da- 
,no»  che  non  l’haria  incorfo,fe  le  hauefTe  vendute ì 
,contàti.poniamo<iipiù,  che  non  fi  troni  pedona * 
che  voglia,  òpofficoraprarle,  fe  non  à, credenza . 
.vediamo) bora  , fe  in  tal  cafo  alcuno  per  hauer 
•vendutola  róbba.fùa  à credenz&potria  domandar 
Jeciiamente  ,&di  ragione  laricompenfadel  dan* 
,no,  che  hà  incorfo.per  dada  à tempo  ? in  niun  mo- 
*do  certo . perche  fe  bene.é  realmente  incorfa  m 
qualche  danno  per  vendere  à credenza»  non  Iq  hi 

incorfo 
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I Istorio  però  ptìf  vendere  più  à quello  che  à quello 

poi  che  à^ualunq;  perfona  hauefle  venduto, fi  ci*o 
: * ueria  ne*  medefimi  termini , eflendo  vero , che  al-  • 

;•  l’hor  non  fi  trouafTe  alcuno,  che  voleflè  comprare 
à contanti,  di  maniera , che  non  hauendo  il  vendi 
tore  altra  fperanza,òpoflìbilttà  di  euitate  il  detto 
danno,  non  fi  potrà  dire, che  quel  compratore  fia 
la  propria , Se  vera  caufa  di  eflò,  per  hauere  egli  có- 
• prato  à credenza  , & non  à contanti.  Se  non 
•ne eflendo  egli  la  caufa,  non  reità  obhgatoà  pa- 
garlo. Se  fi  folle  trouato  chi  hauefle  compro  à 
contanti*  ò non  hauelfe  voluto  vendere  la  robba 
fila  fin  tanto  * che  non  hauefle  trouato  qualcuno» 
che  l’haueflè  prelà  sborfando  denari  j Se  per’ven- 
dcri  quello  a credenza  hauefle  lafciato  di  vendete 
à Valtrd , che  comprarla  à Contanti  jò  non  V hauefle 
ferbata  fino  à tanto,  che  hauefle  potuto  venderla^ 
contane,  all'horafi , c’haria  hauuto  atrio  ne,  Se  ra- 
gione di  chiedere  la  riCompen là  di  quel  danno, 
poi  che  in  tal  cafo  quel  copiatore  faria  fiato  caufa  - 
di  elfo,  hauédolo  có  importunità  forzato  à vedere 
à credéza.'Là  iv  códirione  principale  ricerca  ancor 
dia  tre  altre  cofedapnma  è,che  qllo.  Che  vno  fà  co  • 
pericolò  di  incorrer  dàno,lo  faccia  i fauore  d’altri,  • 
Se  per  cà  d’altri  j ò lo  faccia  poi  p pghi,  ò séza  pgbi  * 
molfo  da  vna  cerca  charitàrò  lo  faccia  forzato,&Co  • 
violéza«Tré  caufclinorano  qui,  che  portano  1 nei-  - 
tare , & muouere  vno  che  faccia  in  fauore  d’vn’al-  . 
■tro  colà  alcuna  con  pericolo,  dì  danno,  l’vna  fono  ; 
•i  preghi,  l’altra  la  charità.  la  3 . è la  violcza . la  diari-  • 
>tà  lo  moueria , come  qn  vederti  vn  pouer’hùomo  . 
efler  condotto  àda  carcere  per  debiti , Se  fi  gli  offe- 
asiflc  à predarli  denari  p pagarli, có  codrione  però,  • 
■che  reftaflè  l’altro  oblìgato  è rifargli  i danni , che  p - 
predare  à lui  incorretta, Jc  alcuno  ne  temdfc. 
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perche  noii  c Tempre'  Tliuomo Jobligato  a porli  à 

feritolo  di  incorrere  alcun  danno,  per  rimediare 
l'altrui*  la  violenza  lo  mouèria , come  fe  forte  a- 
ftretro  con  minacci,  che  impceftafiè  alcuni  denari, 
i quali  tenerla  preparati  per  rimediare  à qualche 
filo  danno.  In. qual  fi  voglia  di  quefii  tre  modi,  che 
vnofi  mouefièà  far  coli  filo  danno  alcuna  colà  in 
feruitio  d'vn'akro>j>otria  lecitamente  pretendere 
la  ricompenfa  di  efib.  la  feconda  c,  che  in  tal  ma* 
mera  faccia  io  vn  a cofa  condanno  mioà  petition 
d'altri,  che  non  filarci  fatta  altrimcntc.  perche  fc 
in  ogni  modo  io  era  aftretro  à farla , ancor  che  poi 
la.  facci  al  petition  e dal  rii,  non  pofio  lecitamente 
pretendere  la  ricompenfa  del  danno.  Poniamo  ca 
lo, ch’io  fia  neceffitaro  di  andare  fino  à Barcelona; 
ò di  paffiire  il  mare,  & andarmene  àRomap  qua! 
che  mio  bifogno;&  che  per  fare  ral  viaggio  mi  met 
tedi  in  qualche  pericolo  di  edere  aflàfììnato,ò  di 
efièr  prefo  da’  Turchi,  ò di  affogarmi  in  mare,  ve- 
diamo , fe  all’hora  vno  volefTe  pagarmi  per  farò  il 
medefimo  viaggio  per  trattar  qualche  fuo  negocio 
in  Barcelona,  o in  Roma,  potrei  forfè  io  in  tal  cafo 
pretendere  la  ricompenfàdel  danno, ol  tra  quello, 
che  mi  deue  per  la  mia  fatica? non  veramcnre.per- 
cheil  medefimo  pericolo  incorrerci,  accettando 
. tal  carico, come  fe  non  l’haueffi  accettato , hauen- 
doioin  ogni  modo  à fare  quel  medefimo  viaggio. 
Parimente  venderò  io  vnacofà  di  pregio,  comevn 
.Cauallo,  ò vn  libro  curiofo.  per  laqual  vendita  in- 
corro qualche  particolar  danno,  ò pregiu  dÌQO,in- 
quanto  io  folca  cauar  di  dii  qualche  profitto  parti 
colare  , che  non  farebbe  accaduto  ad  vn’altro.ho- 
ja  le  io  lo  vendo  contra  mia  voglia  (blamente  per 
far  piacere,  &’  fcruiriò  ad  altri  per  la  fua  importu- 
nità, chiaro  è che  pofio  ali’hora  pretendere  la  ricó- 
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pAifa  del  dettò  «dannoiche  io  per  vendere  incorre- 
rei* ma  (e  io  in  tutti  1 modi  l’haUca  da  vendere  per 
próuedere  a qualche  mio  bi fogno  occorrènte*  fta 
potrei  all5 bora  domandar  lecitamente  la  ricompe- 
ri di  detto  donno . Interza  è>  che  Chi  fà  vna  cofa  co 
danno  fuo  per  feruitio  d’altri  * non.  fia  egli  obli» V 
to  per  legge  di  charuà*  òdigiuftiriaà  farla, bencntf 
iìa  con  fuo  proprio  danno . la  legge  de  la  charijtà 
- obli  ga  i!  ricco*  che  in  Cafo  di  neceflìtà  eftrema  dia 
limolìnaal  pouerp  » ancor  che  fia  con  qualche  de* 
trimento  del  fuo  fiato,  come  tratta  s.Tho*nela  a* 
a.  q*  3 1.  ar.  fefto  ne  però  ilpouerò  refta  obligató  à 
rifar  quel  danno  * le  leggi  de  la  giuftitia  obligano  il 
foldato  à combattere  * ancor  che  fia  con  pericolo  * 
& danno  de  la  Vita  * non  può  però  oltra  il  fuo  fiipé 
dio  domandar  la  ricompenfa  di  quel  danno, al  cui 
pericolo  fi  pope  combattendo.di  maniera*  che  chi 
hà  da  pretendere  lecitamente  la  ricompenfa  dd 
danno  incoi fo  hà. da. far.  quella  colà*  cne  écau» 
fa  del  detto  danno  folo  per  compiacerei  l*altro.& 
per  calila  fua  loia  * fenza  che  n’hauefie  alcuno  obli 
go  con  fimil  danno. 

Segue  hora  la  terza  conditone  principale,  che  è 
di  auuertir  al  principio  del  Contratto  chi  hà  da  ri- 
fare il  danno  * lobligo, che  deue  incorrere  di  ric6- 
penfarlo.  laqual  condicioneé  molto  neCèlfariaac- 
Cioche  fubito  prima  che  acconfèntaà  tal  contrae» 
to,  veda  l’altro*à  cui  tocca  rifare  il  danno*  fe  gli  tor 
na  bene  di  accettarlo  con  tale  obligationc,  ònò. 
perche  potrla  occorrere , che  non  volefie  accettar- 
lo, vedendo*  che  li  deue  collare  tanto  inrerefle. 
Doue  che  fi  hà  da  notare  * che  quefia  terza  condi- 
tone folamente  all’hora  lì  ricerca , quando  vno  fà 
alcuna  colà  con  danno  fuo  àfauore  di  altri,  mollò 
ò dà  preghi  di  ellò,ò  per  charità.  ma  quando  fi  mo 
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otlfe  per  qualche  violcnza.che  gli  folle  fatta  con  fra 
gialli  tia.non  è obligato  in  tal  calo  diauucrtir  l’al- 
tro de  la  detta  obiigatione  che  incor  re.perche  lèn- 
za altro  àuuertimento  retta  realmente  obligato 
i rifare  il  danno  feguito . dico  feguito . perche  fo 
realmente,  & di  fatto  non  feguille,  non  ci  fa- 
ria colà  alcuna  da  rcftituire  . la  ragione  di  que- 
ftóé,  perche  chi  fàla  violenza , per  ilmedelimo 
calò  viene  à dare  à l'altro  caulà  del  danno  con 
molta  fua  ripugnanza.  Et  chiunq;  ingiuftamente 
è caufa  di  danno,  incorre  obligo  di  rifarlo  ài 
L dannifìcato  , le  bene  egli  non  ne  folle  mai  (lato 
ricerco , neauuifato  .Quella  matena  lì  efpli- 
•<  cheràdifotto  più  copiolàmcnte,quan-  i 
à i ••  do  trattaremo  de  l’altra  codinone  :* 

* i limile  del  guadagno  celiarne. 

& perchequanto  fi  è det 
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’ Imprima  che  fia  cauli  di  di- 
no  vera  & non  finca.  ; 

La  prima^  La  feconda  che  fia  caufa  di 
rh^nn#i.  v dàno  di  Aia  natura, & no  g 


che  quel, 
che  fi  fi  i 
fauor  di 
altri  fia 
caufa  di 
danno,  k 
che  fi  ri< 


colpa  di  chi  lo  incorre . 


La  terza  che  4i  tal  maniera 
incorra  vriòinlUanno  facci» 
dovnacofa  ii^fauordi  al* 
— . *•  — - . tro  che  non  io  incorreria 
cercano  I altamente, 
tré  cofe  \ 


11  dàno 
emerge 
tefìpuò^ 
doman 
dare  có- 
corren- 
do  3.  co 
didoni 
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La  fecoda 
che  in  tal 
mó  fifac 
eia  in  fa- 
uor tifai 
tro.  che 
non  l’ha- 
ria  - mai^ 
fatta  altri 
mente,  à 
chi  fi  rir 


La  prima  che 
allo,  che  fi 
fa  in  fauore 
dialtri  fi  fac- . 
ciao  càfua,i 
òlla 


rPer  preghi 
fuoiò  : 


Per  charità 
di  ' chi  lo 
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La  feconda  che  in  tal  mòdo 
faccia  vno  la  detta  cofa,chc 
altamente  non  l’ha:  ia  far- 
cercano  ta^ 

tre  cofe-  f*‘  - >:•  * : r,.') 

La  3.  che  p altro  cotono  fia 
obligatoà  farla  có  fuo  dano, 

«-  ■ v c ' rDicharità 
come  p legge  ^ 

. tDigiuftiria. 

La  3.  che  chi  hà  da  rifare  il  danno  fiaau- 
uértito  fu  biro  da  principio  de  l’obligo  ,. 
che  deue  incorrere  di  rifarlo. 

p.  Quello 
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colè  s'hanno  qui  daauuertire.  lvna,  è che  battere 
il  potere  di  far  guadagno»  & ’hauei*e  anco  la  fperà 
za  di  farlo  c quali  vna  medefima  colà,  fvnrheniu- 
no  pretende  confeguire  alcunacofa,che  noti  hab- 
bia  fperanza  di  confeguirla . Se  per  il  medefimò  ii- 
fpetto , che  hà  fpermza  di  confeguirla,  crede  egli  » 
&fiperfuade,  che  la  potrà  confeguire.  perche  la 
jperanza  non  fi  dà  mai  circa  lecofe  imponibili  . 
Ónde  per  hauere  fperanza  di  confeguire  il  guada- 
gno, Se  per  poterlo  confeguire  intenderemo  noi 
una  medefima  colà,  l’altra  è,  che  in  due  modi  s’in- 
tende, che  porta  vno  conferire  il  guadagno . cioè 
òdi  fatto,  òdi  ragione,  colui  può  conseguirlo  di 
ragione,  che  lecitamente  può  confeguirlo.  & per- 
che fecondo  le  leggi  quello  noi  polliamo,  che  leci- 
tamente, & di  ragione  polliamo,  per  quefto  quan 
do  li  dice,  che  per  elTer  guadagno  certame,  lì  ricer- 
cai! poter  confeguirlo  ,deuefi  intendere  che  que- 
fto potere  fia  non  folo  de  fatto,  ma  etiamdìo  di  ra- 
gione. Il  che  li  moftra,  perche  fe  à vno  che  potea, 
& volea  preftar  denari  ad  y fura,  folTc  dato  qualche 
impedimento,  che  non  hauefle  potuto  farlo,nè  ql 
filo  guadagno  li  potria  dir  certame,  ne  lui  propria- 
mente reftar  priuo  del  guadagno,  poi  che  non  pc»- 
teagiuftamente  pretenderlo,  ne  di  ragione  fi  gli 
douea,- Concludendo  aduna;  diciamo  elTer  ne- 
ccrtàrioche  concorrano  quelle  due  co  fe  inlìemc. 
Cioè  potere , Se  volere,  accioche  il  guadagno  lì  chia 
mi  certame.  Et  quefto  fi  deue  molto  bene  auuer- 
tire . perche  molti  viuono  ingannatirtimi  in  quefta 
parte,  dandoli  adintendere,chefolamente  balli  il 
poter  guadagnare,  acciò  fi  dica  celiar  loro  il  j*uada 
gno.il  che  c certo  vn’inganno  molto  grande,  Se 
vna  cecità  manifeftiflima . perche  di  tal  maniera 

fi  ricercano  le  dette  due  cofe,  che  T vna  fenzal’al- 
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tra  noi)  bafia , come  eli  lotto  più  cfiffulàmeMefi  di 
chiarerà.  fogniamo  hora  cafo  per  prona  di  quefto 
chevn  pefeatore  hauelTcintctione,&  volótà  di  mct 
terfì  à j)eicare,-fperando  di  far  coli. qualche  guada- 
gno , ftpoi  qualamo  lo  diftiltbaflè  da  tale  rilerci- 
do,  occupandolo  in  quiUche-  altro  negorio,ò  face- 
doli  qualche  violenta,  ò forza  j potremo  ali’hora 
dir  con  verità  riferii  celiato  il  guadagno  .perche  vi 
fono  concorfc quelle  due  coffe  vnitamente, poten- 
do coftui  di  fatto , & di  ragione  guadagnar  qual- 
checofa  pefeando;  & volendo  anco  in  fatti-  elTegiii 
re  il  propofito  fuo.  Onde  fi  tome  hauea  potere , & 
fpeiaza  di  fare  qualche  guadagno,cosigli  folli  ma 
cato  tal  potere,  & fperanza,  ò perche  non  folle  pe- 
fee  doue  volea  pefcare,ò  p ellfer  le  ceti’  (tracciate,  Se 
rotteò  per  altra  nianifefta  cagione,non  diriamo  al 
l’hora^he  gli  celTalTe  il  guadagno,fe  bene  haueayo 
glia  > & animo  di  pefiare,pói  cheintal  càfo  gÙnwU 
caua  reahnen  teil  potere,  & la  fperanza  di  far  gua#- 
dagno  pelcando , Per  il  contrario , fenon  hauefit 
hauuto  intencione, de  voglia  di  pefeare , ancor  che 
hauelTe  hauuto  il  potere,  & la  fperanza  diguada- 
gnare, tampoco  porremmo  in  tal  calò  dire,  chi; 
gli  cefiafieil  guadagno*  et  quefto  per  mancarli  fo 
lamentela  detta intenrione  di  guadagnar  pelfeanr 
do.  Onde  chiaramen  te  fi  vede,  eflfer  n ecel&rio  che 
concorrano  le  dette  due  cofe  infieme,  acrióche  il 
guadatoli  dica  celiare.  Dicefi  nel  terzo  luogo , 
che  laici  di  guadagnare  per  fare  qualche  altra  colà 
in  fauore  di  alcun’altrojò  perche  gli  fia  fiato  pofto 
ingiuftamente qualche  impedimento,  perche  in  * 
due  modi  colui , che  pretende  far  qualche  co  fa  per  *■  ^ 
guadagnare  può  defiftere  da  tal  pretenfione,  cioè  V ‘ ' 'v 
ò volontariamente,  ò per  forza,  volontariameh  te,  * 

come  quando  'ad  ifianza , Se  per  preghi  .d'altri  .fi 
JTyuT  ' . , k i-  .occu- 
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occupa  in  qualche  altro  negorio  per  fargli  piacere^ 
lafriando  per  quello  il  Tuo  proprio,  come  (e  voi  eli- 
do vn  mercante  impiegare  il  fuo  denaro  in  panni  , 
ò in  fere,  UfcùUfe  di  farlo,  per  imprecarlo  ad  vn'al  ' 
tro  pregato  da  lui.  Per  forza  poi,  come  quando  * 
folle  ingiuftamen  te  difiurbato,  & contra  la  voglia  " 
fua  da  quello , che  pretcndea  di  fare  per  vfcirne  có 
guadagno . come  fe  llando  vno  in  punto  per  anda 
rei  qualche  Fiera,  dòue  pretendeua  guadagnar^ 
vendendo fue mercanzie, & comprando  l’altrui, 
foflé  all’hora  ingiuftaméce  mriTo  in  prigione,  faria  ' 
anco  vna  fpecic  di  violenza , fe  hauédo  vno  impre 
flato  denari  ad  vn'al  tro , non  glieli  volere  coltili 
reftituir  poi  al  fuo  tempo.&  per  non  cllerli  rcftittii 
tijlafdò  colui  di  impiegarli  in  vn  traffico  di  gran 
guadagno,  doue  hauea  animo  di  impiegarlLQua- 
do  mò  vna  perfona  defifte  del  fuo  traffico , & gua- 
dagno nel  primo  modo,  fi  dice,  che  lafcia  di  gua- 
dagnare per  fare  alcuna  colà  in  fauore,  & profitto  • ‘ 
altrui . ma  quando  defide  rie  l’altro  modo  con  ’ 
qualche  violenza,  fi  dice,che  lafcia  di  guadagnare,  ' 
pereflTerli  dato  ingiullamentealcunoimpedimen 
to . Diciamo  ingiuftamente.perchc  facendoli  con 
giullitia  non  refteria  obligato  à redimire  il  guada- 
gnocella  n te  colui,  che  foflfe  fiato  c.iufa  di  tale  im- 
! pedimcnto, come  fefolTe fiato melTò  in  prigione 
per  qualche  fuo  delitto,  che  meritaua  la  carcere, 
quel  tale,  che  volea  andare  àia  Fiera.  Et  da  quello 
refia  chiaro,  che  cola  fia  guadagno  ceflante. 

3 . Il  dan  np  emergen  te  poi  é q llo,che  vno  incor 
? re,  & al  cui  pericolo  lì  pone  per  fare  alcuna  cofà.il- 
eht  c»ft  qual  pencolo  non  incorrer» , fe  lafciafiè  di  farlo» 
f*d*noe-  Dicefi  in  quella  diffìnitioneprimieramcte.  Al  cui 
mrrgtntt.  pericolo  fi  porte , acciochc  intendiamo , che  non 
qualunq;  danno’,  che  d’vna  colà  può  feguire,  ce- 
v £ ttiergentc 
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niergente.  ma  quel  folo , al  cui  perìcolo  fi  dicevo  a 
perfona  metterli  > facendo  qualche  colà.  Trouafi 
però  vn  danno,  che  (blamente  è potàbile,  & cheef 
rendo  lontaniamo  à rifguardarlo,  non  fe  ne  hà  ri 
more  alcuno  con  giufta  caufa,  ne  vi  hà  ragione  al- 
cuna di  temerne,  come  (ària il  cader  d*vn  tegolo 
parlando  per  via,  che  mi  rompete  la  tefta,  ò ipi 
•ammazzalTe , fenza  che  ne  tiri  vento , ne  appacifica 
altro  che  poflà  muouerlo , ne  ftando  anco,  fecon- 
do il  commun  parere,  per  venire  giti.  Quello  dó- 
no adunq;  non  fi  chiameria  emergRus  • perche  o- 
mergens  in  latino  vuol  dire,  colà,  che  manifefta- 
mente  vien  fuora  di  luogo , o uè  prima  ella  fi  ftaua 
afcofta.come  quando  vno , che  ltaua  lòtto  acqua , 
vien  poi  fuora  à Tana, Se  fi  lafda  vedere.  Quei  da- 
;ni  mò,  che  fono  moltocontingenti.  Se  cheftanno 
quali  occulri  à gli  occhi  de  la  confideratione  huma 
na,fenza  che  fi  falcino  vedere, ne  che  fi  faccia  di  elfi 
alcu  n cóto,  n ó póno  chiamarli  emergjen  ti.  Al  tri  da 
•ni  fi  dàno  poi , che  non  folo  fono  potàbili , ma  an- 
co facili  ,&cheda  gli  huomini  fogliono  có  giufta 
caufa  clfer  temuti.  Se  fuggiti.  Se  quefti  fono  quelli , 
che  noi  qui  chiamiamo  emergenti . perche  fi  Icuo- 
prono  à noi.  Se  fi  prefentano  àia  noftra  vifta , Ja- 
fidandoli  vedere , come  colà  à noi  molto  propin- 

3ua.Tal  dàno  faria  il  poter  cadere  vn  tegolo, pafsà- 
o per  via, che  mi  rópeiTe  la  tefta, ò mi  ammazzarti 
qn  però  tiralfe  vn  vento  có  tata  fuiia,che  potdfe  fa- 
cilmcte  muouerlo, & farlo  cadere.come  fù  ql  vere* 
che  fi  leuò  ne  la  Città  di  Nuelca  de  Tòno,  i $66. che 
quali  facea  piouere  i tegoli,  tato  era  grande,  ilaria 
anco  tale  il  dàno  di  reftar  Iòni  merlo,  ò di  dar  ne  le 
manijde*  Turchi, rifpetto  à quelli,  che  vanno 
per  mare,  ò di  capitare  in  poter  di  aftalfini , quaq- 
«o  fihaudfe  à pattare  p luogo , doue  foglionofart 
« -h-.  k 5 de 
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delcnibberie.  Per  efdu  dere  adunq;  tutti rgli  al tn 
danni,  fcbefoglioiio  edèle  molto  contingenti.  Si 
tattili  me  volte  auuenire,& de’ quali ndn  appare 
vn  pericolo  al  mondo,  dicefi  in  quella  diffinidone 
quello  edere  il  danno  emergente,  al  cui  pericolo 
vna  perlina  fi  dice  efporfi  * perche  (blamente  quel 
fifone , di  cui  propriamente  diciamo  portarli  peri 
colo  di  incorrerli,  & che  con  giuda  caufa.  lonorc- 
muti,comecofi^  che  fàrilmentepoflono  accadere# 
Dicefi  ancora.  (Ilqual  pericolo  non  fariaincotfo* 
-fé  hauefiè  lafciaco  di  farla)  per  dimoftrare,che  quel 
lacofii  che vao  fò  con  pericolo,  di  tal  .maniera  è’, 
6 deuc  effere  caufa  del  datino  emergente , che  non 

* /ària  fuc cedo  altrimenti  non  fi  facendo  eHa.:  dima 
r mera»  che  per  queftorfi  fi gnificaeder quella  colà 

-vn  oCcafione,  ò caufa  occafionale,  che.fia  feguito 
tal  dino.  laqual  cau  & foglio  no  chi  amar  et  Fi  lofofi 
fine  qua  no.  che  vuol  dire,  fenzalaqualnò.  fi  co 
me  diciamo , che  il  nauigare  vno  per  il  mare  é occa 
(ione,  ò Caufa  fenza  la  qual  non  refteria  egli  fchia- 
uo  de*  Turchi.  & l’andar  per  Vn  viaggio  pericolofo 
per  gli  adàdini,  écaulàj&occafionè,  fenza  laqua 
-levito  non  (ària  rtibbato»  Deue  dUnq;  il  danno 
emergente  nafeere  da  la  colà. , che  vno  fàcon  peri- 
■•=  colo , come  da  caufa  occalìonale,  il  che  vuole  anco 

• lignificare  quello  vocaboloemer^ens . che  Vuol  di 
re  quello,  che  viene  fuori  di  qualche  Colà,  perche  il 

i ‘ -dannonafee,  & procede  da  la  cofa  pericololà,  che 
/ • vno  fà . 'Tu  tto  quello  fi  duplicherà  ancora  adai  me 

•glio  (te  la  feconda  difpura,  die  fiora  fegue  # 

4;  Aoradunq;  ci  refta  da  trattare,  in  chetalo 
p,,a„d$  harà  vno  ragione  di  chiedere  ricompenfà  lecitamc 
babbi*  te  del  danno  emergente , & del  guadagno  ceflàn- 
r anione  di  te  . Et  per  meglio  efplicar  quefta  difficultà.rjfpon- 
domantUrt  diamo  con  due  Conciufioni . l’vna  del  dano  emer 
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gente,  falera  del  guadagno  celiarne.  La  prima  è 
quella.  Quando  vno incorre  alcun  danno,  òli 
mette  à pencolo  di  incorrerlo  per  fare  qualche  co- 
fa  à fauore  j & profitto  d’altri  , all’hora  può  led- 
tamerite  pretendere»  & chieder  la  ricompcnlà  di 
quel  danno,  la  ragione  di  quello  è,  perche  niuno  è 
ordinariamente  obligato  à procurare  il  profumai 
trui  con  danno  fuo.  adunq;  quando  per  finterei 
fe  d’altri  incorre  alcun  danno,  òli  mette  à perico- 
lo di  incorrerlo , hai  à ragione  di  poter  chiedere  la 
ricòrapenfa  di  elio  pei  conferuarfi  indenne;  Que- 
lla Conlu  fio  ne  è di  fan  Tho.nelai.  i.q.77.ar.  u 
in  c.  &nelaq;  78.  ar.  i.ad.  i.  laquale  intendo  di- 
chiarare ampiamente, fminuzzado  bene  <Jj (la  dot- 
trina ..  Xrècofe  adunq  j fi  ricercano  in  generale, ac 
rioche  polla  vno  ledtamente  pretendere,  & doma 
dar  lancompenfa  del  danno  emergente,  la  prima 
è,  che  quel lo,chefù  in  fauor  d'ilm,  fia  veramente 
caufa,  che  quel  tale  incorra  alcun  danno,  la  fecon 
da  che  di  tal  maniera  la  faccia  in  fauor  de  l'altro  « 
che  egli  non  l’harebbegiamai  fatto  àltrimente,nc 
tampoco  era  obligato  à farla,  la  terza  che  l'altro  fia 
da  prindpio  auuerriro , de  l’obligo , che  gli  viene 
adoflb  di  hauere  à ricompenfar  il  detto  danno. 
Andiamo  hora  efplicando  quelle condimmi* da- 
fchedunadaperfe.  nela  prima  fi  racchiudono  tré 
cole,  la  prima  c,  che  chi  fà  vnacofain  fauor  d’al- 
tri, non  fìnga  che  le  fia  cauli  di  danno  fenza  che 
realmente,  & con  verità  fia . perche  fingendo  dan- 
no, doue  realmente  non  è , non  fi  può  ledtamen- 
te chiedere  la  ricompenfa  di  cflò . la  feconda  é,Che 
quello,  che  egli  fà  in  fauor  d'altri,  fia  caufa  occa- 
fionale  del  danno^non  in  qual  fi  voglia  modo, ma 
di  fua  natu  ra , & eh  e non  lia  per  colpa  del  medefi- 
mo,chc  lo  incorre,  di  foa  natura  fa  ria  caufa  di  da» 
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, no  il  preftatevno  denari,  coni  quali  hauea  da  ripa 
. rare  vna  cafa , che  minaeciaua  ruina  « ò pagare  al- 
cuni debiti , accioche  non  gli  venite  reflecutione 
adoflo , non  hauendo  poi  ne  altri  denari ,•  ne  altro 
modo  da  rimediare  al  dan  no,  che  temeuaj.  Per  fua 
colpa  fuccederiano,  fé  potédo  riparare  à quefti  me 
deiimi  danni  per  altra  via  facile,  & non  difpendio 
fa,  non  voi  elle  farlo  ; come  (ària  non  pigliando  al 
tretanri  denari  in  preito , fendogli  oiTern  da  qual- 
che amico  cortefemente  per  quello  edetto.ricuian 
. do  di  pigliarli,ò  per  malida,acció  quel  danno  vega 
. fopra  di  colui,  al  quale  hauea  imprecato  li  fuoi  de- 
nari^ pur  p mera  negligenza , & trafeuraggine. 

. Chiaro  é in  tal  cafo,che  nó  rimarria  obligato  colui 
.c’hauea  prefo  i denari  in  pfto,à  ricópenfarealtri  di 
•ni, poi  che  nó  fucccdono  realmente  p cóto  de  l’im 
preftito.La  terza  c,  che  di  tal  maniera  incorra  vno 
ildanno,  facendo  alcuna  cofa  in  fauor  d’altri . che 
. non  lo  harebbe  incorfo  aUximente.  Quarta  condi 
{ione  notò  Sih  ne -la  fua  Roia  aurea  nel  cafo  i6-  ri- 
spondendo al  fecondo  arguméto.  Onde  feper  vna 
. via,  ò per  vn’al tra  bifognaua  in  tutti  i modi  incor- 
rerlo^ dami  dentro,  nehauea  fperanza  alcuna  di 
-Ciiitario , non  potria  all’hora  lecitamente  chiedere 
viari cópenfa  di  elfo Poniamo  calo , ehep  vendere 
vno  le  fue  mercanzie  à credenza  incorra  alcun  da- 
,no,  che  non  l’haria  incorfo, (èie  haiie(Te  venduteci 
.contitùponiamo  di  più,  che  non  fi  troui  perfona  » 
che  voglia,  ò polla  comprarle , fe  non  ^credenza . 
✓vediamo»  bora  , fe  in, tal  cafo  alcuno  per  hauer 
■vendutola  robba.iùa  à credenza: potria  domandar 
leciramente,<fcdi  ragione  la  ricompenfa  del  dati- 
lo, che  hà  incorfo.per  dada  à tempo  ? in  niun  mo- 
lilo certo . perche  fe  bene.è  realmente  incorfo,  in 
qualche  danna  per  vendere  à cr  edenza,  non  lo  hà 
• . incorfo 
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Ihtorfo  però  per  vendere  più  à quello  che  à quello 
poi  chéà  qualunq;  pcrfona  hauefTe  venduto, fi  ero 

* ueria  ne*  m ed  eli  mi  rermini , eflèndo  vero , che  al- 
v l’hor  non  fi  trouarte  alcuno,  che  volerti  comprare 

à contanti,  di  maniera , che  non  hauendo  il  vendi 
rorealrrafperanza,òpofiìbilitàdieuicare  il  detto 
danno,  non  fi  potrà  aire, che  quel  compratore  fia 
la  propria , & Vera  caufa  di  elfo,  per  hàuere  egli  eó- 

• prato  à credenza  , & non  à contanti.  Se  don 
’ ne  eflendo  egli  la  caufa , non  refta  obligato  à pa- 
garlo. Se  fi  fofie  trouato  chi  hauefTe  compro  à 
contanti,  ò non  hauefTe  voluto  vendere  la  robba 
fua  fin  tanto,  che  non  hauerte  trouato  qualcuno, 
che  Thaueflè  prela  sborfando  denari  ; Se  per’ven- 
deri  quello  à credenza  hauelTelafciato  di  vendete 
; à i altro , che  compraua à Contaminò  non  l'haudTe 
■ ferbata  fino  à tanto,  che  hauelTe  potuto  venderla  à 
contane,  all’hora  fi , c’haria  hauuto  attione,  Se  ra- 
gione di  chiederete  riòompenfa  di  quel  danno, 
poi  che  in  tal  cafo  quel  cópratore  faria  fiato  caute 
di  erto,  hauédolo  có  importunità  forzato  à vedere 
à credèza.'Là lu  códitione  principale  ricerca  ancor 
erta  trealtrfecofedaprimaì,che  qlk),die  Vno  fàco 
pericolo  di  incorrer  dino,lo  fàccia  t fauore  d’altri, 
Se  per  ca  d’altri  $ ò lo  faccia  poi  j>  pghi,  ò seza  pglù 
•morto  da  vna  cerca  diari  tà:ò  Io  faccia  forzato, & co 
vioIéza.Tré  caufe fi  notano  qui,  che portono- inci- 
tare , Se  muouerc  vno  che  faccia  in  fauore  d'vn’al- 
erooofa  alcuna  con  pericolo,  di  danno,  l’ vna  fono 
•i  preghi,  l’altra  la  charità.  la  5.  è te  violéza . la  cheti- 
;tà  lo  moueria , Come  qfi  vederti  vn  pouer’hùomo 
efler  condotto  à^la  carcere  per  debiti , Se  fi  gli  offe- 
rirti à preftarli  denari  p pagarli, có  códitione  però, 
«he  reftaflè l’altro obligato  à rifargli^  danni , chep  - 
predare  à lui  incorrerò, iè  alcuno  ne  temclTe<. 

perche 
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perche  non  c fewpre’  l’hu  omo  Jobligato  a porli  à 
pericolo  di  incorrere  alcun  danno»  per  rimediar# 
al’alcruj»  la  violenza  lo  moueria , come  fe  forte  a- 
ftretro  con  minacci,  che  impcefìafle  alcuni  denari» 
i quali  renella  preparati  per  rimediare  à qualche 
Cuo  danno.  In  qual  fi  vogliadi  quefti  tre  modi,  che 
ynofi  mouerteà  far  con  fuo  danno  alcuna  coiàiit 
feruitio  d’vn’altrojjpocria  lecitamente  pretendere 
laricoropenfadi  erto»  la  feconda  c,  che  in  tal  ma» 
niera  faccia  io  vna  cola  con  danno  mio  a petition 
«Paltri,  che  non  filarci  fatta  altamente,  perché  fe 
in  ogni  modo  io  era  aftretro  i farla , ancor  che  poi 
la  faccia  ì pernione  d'altri,  non  portò  lecitamente 
pretendere  la  ricompenià  del  danno.  Poniamo  ca 
fo, ch’io  rta  neceflìraro  di  andare  fino  à Barcelona; 
ò di  partirne  il  mare , & andarmene  à Roma  p qual 
che  mio  bifogno;&che  per  fare  ral  viaggio  mi  met 
tefli  in  qualche  pericolo  di  edere  aflàflmato»ò  di 
eflèr  prefo  da’ Turchi,  q di  aflogarmi  in  mare,  ve- 
diamo , fe  ail’hora  vno  volefle  pacarmi  per  fare  il 
medefimo  viaggio  per  trattar  qualche  fuo  negocio 
m Barcelona,  o in  Roma,  potrei  forfè  io  in  tal  cafo 
pretendere  la  ricompenfa  del  danho>oltra  quello  » 
che  mi  deue  per  fa  mia  fapcaPnon  veramente.per- 
cheil  medefimo  pericolo  incorrerei,  accettando 
tal  carico,  come  fe  non  l’haueffi  accettato , hauen- 
doioin  ogni  modo  à fare  quel  medefimò  viaggio. 
Parimente  venderò  io  vna  colà  di  pregio,  come  vn 
Cauallo,  ò vn  libro  curiofo.  per  laqual  vendita  in- 
-corro  qualche  particolar  danno,  ò pregiu  digo,in- 
quanto  io  folca  cauar  di  dii  qualche  profitto  parti 
colare,  che  non  farebbe  accaduto  ad  vu’aliro.ho- 
jralciolo  vendo  contramia  voglia  fidamente  per 
far  piacere,  feruitio  ad  altri  per  la  fila  importu- 

nità, chiaro  è che  porto  all’hora  pretendere  la  ricó- 
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péhfa  dd  dettodanno>che  io  per  vendere  incorre- 
rei* ma  le  io  in  lutti  1 modi  l’haiiea  da  vendere  p& 
prouedere  4 qualche  mio  bi fogno  occorrente  , no 
potrei  all\oi  a domandar  lecitamente  lancompé- 
fc  di  detto  donno . Urterà*  che  Chi  fàvna  cofa  co 
danno  fuo  per  feruibo  d’altri  , non.  fia  edi  obliar 
to  pel*  legge  di  charirà,  òdi  giuftida  à farla, benché 
fia  con  fuo  proprio  danno  * la  legge  de  la  charirà 
. obligail  ricco,  che  in  calò  dineceflitàeftrema  dia 
limo  fina  al  poyeto  * ancor  che  fia  con  qualche  de* 
tomento  del  fuo  ftató.  cometiattas.lWnclaa* 
4.  q*  3 1.  ar„  fello  ne  però  il  pouerò  retta  obligató  à 
rifar  quel  danno  * le  leggi  de  la  giuftida  obligano  il 
foldato  à combattere  , ancor  che  fia  con  pericolo  > 
& danno  de  la  Vita  * non  può  però  oltra  il  fuo  ftipc 
dio  domandar  la  ricompenfa  di  quel  danno, al  cui 
pericolo  fi  pone  combattendo.di  maniera,  che  chi 
hà  da  pretendere  lecitamente  la  ricompenfa  del 
danno  incorfo  hà  da, far  quella  cola,  che  ècau* 
fa  del  detto  danno  folo  per  compiacere  àl’altro.& 
per  caufa  fua  fola , fenza  che  n’hauctte  alcuno  obli 
go  con  fimil  danno. 

Segue  hora  la  terza  conditione  principale,  che  è 
di  auuettir  al  principio  del  Contratto  chi  hà  da  ri- 
fare il  danno  , l*obligo,chedeue  incorrei  e di  ried- 
penfarlo»  laqual  conditione  e molto  necettatkac- 
Cioche  fubito  prima  che  acconfdntaà  tal  contrae* 
to,  veda  l’altro, à Cui  tocca  rifare  il  danno*  fe  gli  tor 
na  bene  di  accettarlo  con  tale  obligacione,  ò nò. 
perche  potria  occorrere,  che  non  volelTe  accettar- 
lo, vedendo,  che  li  deue  collare  tanto  intereflè. 
Doue  che  fi  hà  da  notare , che  quefta  tenia  condi- 
tione (blamente  alfhora  fi  ricerca  > quando  vno  fà 
alcuna  cofa  con  danno  fuo  à fauore  di  altri,  mo(To 
ò dà  preghi  di  e(To,ò  per  duriti,  ma  quando  fi  mo 
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ocffe  per  qualche  violenza.che  gli  forte  fatta  con  fra 
giurticia.  non  è obligato  in  tal  cafo  di  auucrtir  l'al- 
tro de  la  detta  obligatione  che  incorre.perche  len- 
za altro  auuertimento  relia  realmente  obligato 
à rifare  il  dannofeguito.  dicofeguito.  perche  fc 
realmente,  & di  fatto  non  feguifTe,  non  d fa- 
ria colà  alcuna  da  redimire  . la  ragione  di  que- 
ftòc,  perche  chi  là  la  violenza , per  ilmedehmo 
calo  viene  à dare  à l'altro  caulà  del  danno  con 
molta  fua  ripugnanza.  Etchiunqj  ingiuftamente 
è caulà  di  danno,  incorre  obligo  di  rifarlo  al 
‘dannificaro  , le  bene  egli  non  ne  forte  mai  flato 
i r ricerco , ne  auuifato . Quefta  materia  lì  efpli- 
• cherà  difotto  più  copiolàmente , quan- 
-*  \ ••  do  trattaremo  de  l’altra  codinone  <j 

*•  ■*!  ' /•  I J*1  • ^ . 


Se  perche  quanto  lì  c det 
to  meglio  refti  ne  la 


1 


fimiledcl  guadagno  certànte. 


J 


memoria.pro- 

porremo 

la 

figura  feguentC-/ 


» \ **•%' 


fi.: 


r 


di  ecT^Tn^rri*  *n* 

La  prima  che  fia  caufa  di  di- 

no  vera  & non  finta. 

- , . . * . • , 

I i M j - H fi *4 ^ j il 

La  prima^  La  feconda  che  fia  caufa  di , 
cheque],  dànodifua  natura,&  nó  j> 
colpa  di  chi  lo  incorre . 
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La  feconda  che  in  tal  mòdo 
faccia  vno  la  detta  colà, che 
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La  a.  che  chi  hà  da  rifare  il  danno  fiaau- 
uértito  fubito  da  principio  de  l’obligo  r 
■che  deue  incórrere  di  rifarlo. 
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y Quefto  è quanto  tocca  al  dahno  emergen  t^ 
inche  tutti’ coromUnemente  concordano.  Mairi 
quel,  che  appartiene  al  guadagno  certame  fi  troua 
maggior difficultàà verificare#  fi?  pnò  vno  laita- 
mente  chiedere  la  ricompcnfa  di  erto,  ò no.  circa  il 
qual  punto  non  tutti  i Dottori  conuengono , fan 
Tho.  ne  la  i.  i.q.78.  ar.x.  al  1,  afferma , chela  ricó- 
penfa  del  guadagno  ceffante  non  fi  può  domanda 
reper  patto;  J Solcò  lib.  6.  de  luft.  Se  Iu.  q.  1.  ar.  3. 
c di  quefta  4 Anione,  che  all’hora  folamente  è leci- 
to domandar  con  patto fiibito  daprincipio  il  gua 
dagno  certame,  quando  nel  Contratto  interuiene 
violenza,  ò timore di  forte  chefhuomo  fia  forza 
to  à far  quel  Contratto  con  pericolo  di  non  guada 
gnar  quello,  che  penfaua  di  guadagnare.  Il  Gaeta, 
però  ne  la  a.  z.  q.  7&ar.z.&  ne  la  Sommetta.Vfura, 
fedone.  1.  Corrado  nel  libro  de’  Contratti  q.  30* 
Silueftro  Vfura  r«  q.  19.  Adriano  ne  lefuequeftio- 
lii  dclevfurre.  IlNauarro  nelMan.c,i7.nu.  ni. 
Et  più  lungamente  nel  Cómtnentario  dele  vfurcr 
n.  44.  Se  molti  altri  Dottori  gtaui  dicono  poterli 
pretendere  fin  dal  principiodelContratto  rigua- 
dagno certame,  ancor  che  non  v’interuenp.  mai 
violenza,  ne  forza  alcuna,  • Per  efplicare  adunque 
quefta  difficultà  fia  quefta  la  feconda  Códufione, 
La  lecompcfà  del  guadagno  celante  fi  può  preten 
dere,  Se  domandare  fin  dal  principio, ancorché  nò 
d inceruenga  violenza , ne  forze , concorrendoui 
pcròleconditionifeguenti.  la  prima  è,  che  il  gua- 
dagno fia  certo,  ò che  fen*habbia  fperanza  con 
giuftacaufà,. confederando  là  qualità  del  negorio, 
di  cui  fi  fyera,  Se  j’altrecirconftanze,  chepotriano 
caufare  la  detta  fperanza,  A:  farla  più,  ò manco  cer 
ta.  perche  quanefo  non  ci  forte  tale  fperanza(come 
difopra  habbiamo  detto}nonfi  dinacefiàre  il  gua 

dagno 
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clapno.  la  feconda  c,  che  colui  » per  conto  del  qua 
le  n dina  cedàre  il  guadagno,  renga intento >& 
propoli to  di  procurarlo , Se  di  non  pofarefin  tan- 
to, che  non  Thabbia  conlèguito.  Di  quelle  due 
conditioni  trattammo  di  (opra  pii  largamente* 
efplicando  la  diffinitione  del  guadagno  certame,  p 
cui  dicemmo  ricercarli  due  cofe,  cioè  potere, & vo 
ler  guadagnarcene  lequaii  due  cole  li  fondano  ó- 
fle  due  prime  conditioni.  la  prima  nel  potere, la  Ifc 
tonda  nel  voler  guadagnare,  la  terza  conditione 
c,  chem  luogo  dd  guadagno  certa n te  non  fucceda 
altro  tale.  Se  che  voglia  altretanto  per  far  quello', 
che  l'altro  vuole , che  li  faccia,  perche  fu cceden do- 
li, al  l'ho  ra , parlando  propriamente,nó  gli  certaria 
il  guadagno,  poi  che  quello,  che  certa  da  vna  parte, 
fi  mpplilce  da  l'altra  ; Poniamo  calo , che  vn  mer- 
cante lì  era  determinato  di  condurla  robba  fua  i 
Barcelona  j peiilàtido  di  far  gran  guadagno  per  ve 
derfa  quiui . li  venirti  vn'altro,  Se  l o facelTe  andare 
à Valenzi  per  trattare  qualchfcnegorio,  doue  anco 
poceua  egli  condurre  la  ròbba  fua,  facendo  due 
feruigi  ad  yn  viaggio  , & venderla  quiui  con  tanto 

guadagno,  con  quanto  l'haria  potuta  vendere  in 
arcelona,  non  'patria  egli  alPhora  pretendere  la  ti 
compente  defguadagnacertànre.  poi  che  in  tal  ca- 
lo  non  pii  fifccederia  manco  in  terertè,  con  ducen- 
do la  robbain  Valenza,  die  (i  l’hauefle  condotta  à 
Birce! ohi;  comeepli  precendeua.  Il  medefimo  lì 
déue  irtteftdere,  & dire  di  qual  u nq;  modo , Se  via , 
che  il  negocio  fatto  à peti  ciò  ne  d’altri,  tettando 
impeditoti  fuo  proprio,  fulfcoccafion  e,  Se  caute, 
di  guadagnarealtretanto',  quanto  era  quella,  chfe 
da  l’altra  parte  per deua, diforre  che  reliafle  benirtT- 
moricompenfaco.  mi  ne  la.folurione  delprimo 
argumento  concra  quella  fec  onda  Conci u (ione  fi 
: dichiara 
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filo  traffico 
Se  del  Tuo  guadagno  . a La  quinta . conditionc 
è,  che  (e  defitte  dal  Tuo  negorio  vtile  i non  lo 
faccia  di  fuo  proprio  volere,  ma  ò pregato'^ 
ò forzato,  ò per  chanci  ; perche  fe  di  fua  pro- 
pria volontà,  & non  per  caufà  eftrinfeca  defi- 
ttele, ne  egli  poma  pretendere  lecitamente  la 
ricompenfa  del  guadagno  cefiànce , ne  l’altro 
reftena  obligato  à darla,  poi  che  egli  all’hora 
non  .(aria  la  caufà,  che  egli  perdette,  Se  reftafle, 
priuo  del  fuo  guadagno.  & non  ettendo  cau-, 
fa  di  quella  perdita,  non  retteria  obligato  à ri- 
compenfarla.  doue  è da  auuertire,  che  in  tré 
modi  può  vno  per  caufà  d’vn’altro  defiftere  dal 
fuo  traffico  vtile.  cioè  ò à preghi,  & petitione 
di  quello,  ò forzato  da  etto,  ò motto  da  chari- 
tà.  de  lequaJi  tré  caufè  habbiamo  anco  fatto 
men rione, trattando  difopra  del  danno  emer^ 
gente.  .Quanto  à la  prima  caufa  nota  non  eC 
fer  necettàrio  che  Talcro  faccia  tanti.  Se  tanti  pre- 
ghi, ò fia  tanto  importuno , che  batti  ( par- 
lando moralmente)  à forzarlo,  che-  defitta  dal 
fuo  negorio  vtile . perche  batta  vna  femplice 
petitione.  Se  vna  fola  preghiera,  come  fifuo- 


le,vfàr  tra  gli 


amici 


pur  che  fi  pottà  dire 
con  verità,  che  il  pregato  non  defitte  dal  fuo 
traffico,  fenon  per  caufà  di  chi  lo  pregò,  di' 
forte,  che  fe  da  lui  non  fotte  fiato  pregato  , 
non  l’ha  ria  giamai  lafciato.  Si  troua,  verbi- 
gratia,  vn  legnaiuolo  apparecchiato  per  trauagliar 
ne  l’arte  fua , Se  guadagnar  faticando  due  reali . fè, 
vn’amico  aH’hora  gli  diceffc  femplieemente.  Se 
fénza  grande  importunità,  che l'accompagnaf- 
fe  infino  al  tal  luogo , ben-  potria  lecitamen- 
te rifponderli  che  lo  farà , quando  però  lo  ricom- 
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penfi  del  guadagno,  che  Tuoi  fare  ogni ’giornd 
trauagliando  con  l’arte  fila,  altrimente  nò . la  ra* 
gione  di  quefto  è,  perche  già  coftui  ftaua  determi- 
nato di  guadagnar  con  la  fua  arte, de  hauea forza 
da  poter  farlo,  neper  altro  lafda  tal  guadagno , fe 
lion  per  feruire  queiraltro,  facendoli  compagnia»; 
ma  non  gli  vuoi  fare  quefto  feruitio , lènza  che  lo 
rifaccia  del  guadagno , che  deue  celiarli  fin  tanto 
che  l’accompagnerà . Moltialtrieflèmpi  trouerai 
àqnefto  propoli  to  nel  Commentario  de  le  vfilrte 
del Nauarro nu. 56.  ma  rifondendo  àgli  argo- 
menti reftèrà  quefta  dottrina  più  chiara . Quanto 
àia  feconda  caufa,  all’horadefifteria  forzato  dal 
fuo  traffico,  quando  con  violenza  gli  folTedato 
qualche  difturbo , per  ilquale  non  potefiè  andare 
innanzi  nel  fuo  negocio . come  lèà  vno  foflTe  rub- 
bato  il  denaro,  con  ilquale  procuraua  di  fare  qual 
che  fua  mercanzia  ; ò gli  folle  tolto  il  grano , c’ha- 
uea  da  lèminare,ò  le  mercanzie,  che  tenea  per  ven- 
dere, & guadagnare,  Quanto  àia  terza  caulà,al- 
Phora  defifteria  dal  fuo  negocio  mollò  da  charità, 
quando  lènza  interuenirui  ne  preghi,  ne  forza , fi 
moueflè  per  compalfione  à lafeiare  i propri;  nego, 
cij  per  interefiè,  & profitto  d’altri,  nondimeno 
poi  che  li  lafeia , non  intende  di  farlo,  fenza,che  gli 
fia  ricompenfata  la  perdita  del  guadagno , che  per 
ciò  incorre. all’horà  pare,  che  potria  lecitamente 
pretendere  la  detta  ricompenfa.  con  tal  condirte- 
ne però,  che  non  lafciò , ne  haria  lafciato  realmen- 
te quel  fuo  negocio, fe  non  era  per  caulà  de  l’altro, 
& à fine  di  fargli  feruitio , il  che  non  era  obligato  à 
fare  con  fua  perdita.  Poniamo  cafo,  che  mitròui 
iodugento  feudi  per  impiegarli  in  vn  traffico  di 
molto  guadagno;  & vedo  intanto  vn’huomo  eflèr 
condotto  à la  carcere  per  debiti.  Se  all'hora  io 
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mono  da  pierà  gli  inlprd  affi  quei  dugento per  pa* 
gare i Tuoi  debiti , ben  porrei  farlo,  obliandolo* 
Che  mi  pagafTe  il  guadagno  ceflantè,delquale  io 
refterei  defraudato  per  impreftareà  lui, non  haué- 
do  obligo  alcuno  io  di  farli  quello  (eruitiocon  da- 
no  mio . la  fétta  conditione  c , chi  lafcia  il  fuo  traffi 
co  per  caute  d'altri  non  fìa  obligato  à farlo  per  aU 
cu  na  legge  di  charità , o di  giuftitia . perche  troua- 
dofi  àciòobligato,  non ponte pretendere  la ricó- 
penfa  del  fuo  guadagno  cedènte.  Habbiamodi 
quefto  l'eflèmpio  ih  colui  > chehauetteda  predare 
ò dare  i denari , che  fetbaua  per  trafficarli,  ad  vno , 
che  fi  tróua  in  eftrema  neceffità , à chi  egli  era  obli 
gato  per  legge  di  charità.  Per  legge  di  giuttitia  fè- 
ria obligato  il  fattore,  ò feruo  del  mercante, che  hà 
il  fuo  telano  per  attendere  àie  faceti  de  del  fuo  pa- 
drone , à lafciare  i Tuoi  propri  j traffichi . & guada- 
gni ( quando  ciò  bifognafTe)  per  attendere  al  ferui 
rio  del  Padrone.  Il  mfcdefimo  porria  verittearfi  in 
qualunq;  altra  perfona , c'hauefTe  telano  per  ferui- 
re  altri.  Hora  che  quefte  fei  conditioni  habbiano  à 
concorrere , accioche  vno  lecitamente  pretenda  il 
guadagno  cedènte,  beniffimo  fi  può  prouare . per 
fiche  fi  deuono  tt'è’cóféauuertire,  checoncorrino 
in  chi  può  pretendere  la  ricompente  del  detto  gua 
dagno  cedènte . à lequali  fi  riducono  tutte  quefte 
(ci  conditioni . La  prima  c il  guadagno , che  li  cete 
(à , & di  ciò  retta  prillo . La  feconda  è il  negocio , 
per  cui  retta  impedito  dal  trafficare,  & guadagnar 
quello . che  pretedeua . La  tei  za  è la  perfona , che  è 
la  caufa,  che  fi  faccia  il  negocio,  donde  nafee  lo  im 
pedimenio,&il  diftui  bo  già  detto.  Qiiefto  nota- 
to, è colà  ccrriffitna , & venffima,  ricercarli  tré  co- 
te , accioche  vno  porta  pretendere  lecitamente  la  ri 
compente  del  guadagno  cedènte . La  prima  é»chc 
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il  guadagno  fia realmente certame,  & non  finto# 
ne  in  fola  apparenza . La  feconda,  che  quel  nego- 
do,  che  vno  intraprende  per  interefTe  d'altri,  fia 
reale , & vero  difturbo  del  guadagno , che  fi  preré*, 
deua,  & caufa  (ufficiente,  chechi  lo  pretendeua  re 
fti  priuo  di  elio.  La  terza  che  chi  hà  da  reftare  obli 
gato àia  ricompenfa,  fia  la  caufà,  che  queiraltra, 
faccia,  ò fi  occupi  in  quel  negodo , per  cui  reità  im 
pedito  del  filo  guadagno,  di  tal  forte,  che  fé  non. 
forte  per  conto  fuo,quell’altro  non  hariagiamai- 
j intraprefò quel  negodo.  Vàdunq^ilcafodiques 
fia  maniera,  che  l’vna  pei  fona  ècaufa,che  l’altra, 
abbracd  vn  negodo,che  di  fua  propria  volontà  né. 
I’abbracderìa , fe  non  (è  li  o fieri  (Te  dinanzi  l’altrui 
interefiè . quel  negodo  poi  così  abbraedato  c un- 
pedimento,  & difturbo  à chi  l’abbraccia , di  atten 
dere  al  proprio  guadagno , Se  traffico,  onde  egli  re 
fia  per  tal  caufà  priuo  del  guadagno»  che  pretende* 
ua.  di  forte,  che  quello  impedimento  écaufaim-i 
mediata.  Se  proflìma,  che  l’altro  non  confegue  il. 
guadagno  fuo,  ma  che  refti  priuo  di  efio . deìqftale 
impedimento  è caufa  colui  che  lo  procura  ò con 
preghi , ò con  violenza, ò in  qualunq;  altro  modo* 
Onde  quella  perfona  è la  caufa  prima  & prindpa- 
le , à cui  fi  attribuire  la  perdita  del  guadagno»chct 
l’altro  incorre.&  per  dò  ella  refta  obligata  à ricorri, 
penfarlo,  come  quella,  che  è fiata  caufà,  di  tal* 
perdita . Hora  da  quanto  fi  è detto  riman  chiaro, 
come  quelle  tre  cofe  fono  necefiàne , acciò  vno  pof 
fa  ledtamente  pretendere  la  ricompenfa  del  guada, 
gno  cefiànte . A propoli  to  de  la  prima,  c da  fapere,; 
che  acciò  che  fi  dica  vno  incorrere  il  guadagno  cef 
lànte,  fi  ricercano  qlle  tré  prime  conditioni . cioè 
che  pofià  Se  voglia  guadagnar  trafficàdo,  &.che  ve- 
ramente refti  priuo  del  guadagno , come  fi  efplic^ 
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ni  la  prima,  ne  la  fecóda,&  ne  la  terza  condì tione  • 
A propoli to  de  la  lècód a è da  lapcre  , che  accioche 
M negocio,che  vno  intrapréde  li  dica  veramétc  im- 

Eedirlo  dal  proprio  traffico,&  guadagno,!!  ricerca 
14.  codi tione.&  pche  vno  li  dica  elTer  cà  di  quel  ta 
le  negocio,che  apporta  il  detto  impedimcto,che  fi 
la  terza  li  ricercano  le  due  vlrimecóditioni,che  fo- 
no la  f.  & la  6-  Se  così  tutte  vertano  àd  elTer  necefc 
ferie,  accioche  vno  polla  lecitamente  prendere  la  ri 
cópclà  del  guadagno  cefsate.  Segue  hora  la  fettima 
& vlrirna  códitione,  & è , che  nel  mancipio  del  con 
tratto  colui, che  dourà  rifare  il  guadagno  celiarne  » 
fìaauuifeto  de  Tobligo,  ilqual  deue  incorrere  di  ri 
farlo,  accioche  veda,fe  gli  torna  bene  di  confentire 
& volere,  che  quell* altro  faccia  quanto  egli  vuole» 
^domanda,  con  il  detto  obligo,  ò nò.  la  ragione 
di  quello  è,  perche  niuno  reità  obligato  i la  ricom 
penlà  del  guadagno  cellànte,  fc  nó  qn  p via  dipat- 
to,&  di  accordo  li  efplica  nel  cótratto.  dunq;  è ne- 
cellàrio  che  chi  hà  da  rifare  il  detto  guadagno , lia 
al  principio  del  cótratto, ò del  negocio  auuifato.p- 
checialcun  patto,  &conditione,à  cui  deue  reltare 
obligato  l’vno  de’  contrahenti,  li  deue  efplicar  da 
prinripio>quando  lì  fa  il  contratto,  di  tal  maniera» 
eh  e fe  all’hora  nó  li  efplicafle , nó  relteria  ad  effe  o- 
bligato.  Poniamo  cafo p dichiarano  ne,&  prouadi 
quello, che  io  domàdam  ad  vn  pefeatore,  che  llaui 
p pelcare  che  mi  preltalTe  la  fua  barchetta  p andare 
vn  poco  à fpallo  có  vn’amico  mio  in  fui  mare.fe  fu 
bito  da  principio  fàceflè  patto,  dicendo,  che  era  bé 
cótéto  di  imprecarla, có  qtlo  però,  che  gli  rifaceiTe 
il  guadagno , che  priò  gli  ceda ua , rellerei  io  fenza 
.dubbio  obligato  à rifarlo , accettàdo  il  patto.ma  fe 
ilpelcatore  melaipftalTe  seza  far  méciojie  d’altra 
eolà,&  dopò  haucrmi  fetta  tale  ipltito  scplicemccc 
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i.  tolette  aggiugnere  quel  pacco»  non  reflerei  obligà- 

to  à ricompenfarli  il  Aio  guadagno,  ne  ad  accetta- 
re  tal  patto,  do  uè  chiaramente  A vede,  come  ài*  - 
ricompenfa  del  guadagno  ceflànte  non  è vno  obli 
gato,  le  non  quando  fi  efplica  pervia  di  pacco  > Se 
d'accordo. & quello  anco  nel  principio, quando  fi 
fa  il  Contracco , Se  non  dopo  che  é facto . Quello 
c’habbiamq  detto  di  notificar  tale  obligatione  da 
principio  jVintende  eflèr  neceflàrio , quando  vno 
fenza  altra  violenza  vien  difturbato  dal  fuo  traffi- 
co . Si  come  quando  lo  fa,  efTendone  pregato,  ma 
quando  lo  faceffe  per  forza,  ettendo  ciò  contra  giu 
lticia,refteria  chi  la  fece,  obligato  al  guadagno  ccf-  ‘ 
fante,  fe  ben  egli  nó  fotte  flato  auuertito  giamai  di 
tale  obligo.  la  caufà  di  quella  differenza  c,che  qui- 
eto non  dinteruiene  violenza,  niuno  è obligato  i 
ricompenfare  il  guadagno  cettànce,  Tela  perfona,à 
cui  ceffo,  non  lo  domanda  : & però  bifogna , che 
da  principio  fi  nodfichi  à colui  che  deue  ufarlo,  ac 
ciò  egli  fappia  quello  che  fi  domanda,  & che  con 
tale  obligo,  Se  non  altamente,  quell’altro  vuol 
defiftere  dal  fuo  guadagno . ma  quando  d occor- 
re violenza,  ò forza,  chi  le  fà  contra  il  doucre,  fen- 
za altro  egli  è caufà  del  danno.  Se  de  la  perdita  del 
guadagno  à queiraltro . Se  chiunq;  c caufa  di  dan- 
no, ò di  perdita  contra  giuftitia,  retta  obligato  à 
redimirla  al  dannificato , fe  ben  non  gli  fotte  noti 
ficato  tale  obligo . Quello  medefimo  efplicammo 

Dmììuu »-  di  fopra  trattando  vn'altra  limila  conditione  del 

ne.  danno  emergente.  Contra  quello  potria  qualcu- 
no argumen tare,  dicendo,  che  anco  quando  vno 
conferite,  theconfuo  detrimento  fi  celebri  vn 
Contratto, fenza  chiedere  alcuna  ricompenfa  per 
queito  l’altro  contrahenre,  per  conto  del  quale  fi 
celebra,  gli  è caufà  di  quei  detrimento  , Se  con  rat- 


^ jìf  »£  CCHT^TT  h 1 6f 

tè  cte  non. retta  obligato  à Tettiamone  del  danno* 
ne  de  la  perdita . A quello  fi  rifponde,  negando, 
che  jall'hora  quel  (ale  Ila  la  total  caufa.  del  detto  de 
trimento.  perche  ne  è etiamdio  calila  in  qualche 
modo  la  perfòna  dannitìcata,  poi  che  vi  acconièn- 
te,  non  ottante  il  danno , & la  perdita  propria,non 
pretendendo  altra  ricompenfa.  lènza  il  qual  consc 
cimento  non  fi  faria  gimai  celebrato  quel  contrae 
tp.  Ondeconfentendoufl’vno,  non  retta  l’aluo 
obligato  àia  ricompenfa.  Ma  quando  vno  Con 
forza,  & con  violenza  c caufa  di  danno,  ò di  per- 
dita , il  dannincaroaton  coniente  Riamai  à quel  de 
trimento.  & pe»  ò chi  la  fà  retta  obligato  à reiàrcir- 
lp , come  colui , che  egli  folo  è la  caufa  totale  di  ef- 
fo . di  forte,  che  la^flcrmza  di  quefti  due  cali  con 
f|ttc  in  quetto  punto,  che  quando  vno  è caufa  à 
Taltro  di  danno,  ò di  perdita  con  violenza,  il  dan- 
nificato  in  niun  modo  vi  acconfentc . ma  quando 
uno  à fauor di  vn 'altro fà  vn  contrattò,  fenza  do- 
mandare altra  ricompenfa  del  danno  fuo,  viene 
ad  acconfentirui,  &per  quetto  non  retta  l'altro 
obligato  à rifarlo . fe  già  non  vi  confentiiTe  con  q- 
fta  conditone,  che  habbia  à eifere  rifatto , & non 
altamente,  perche  l'altro  all'hora  refteria  obliga- 
to à la  ricompenfa, accettando  la  detta  conditione. 
quetto  è quello,  che  poco  dianzi  dicemmo,  che 
niuno  può  pretendere  ricompenfa  del  guadagno  , 
ne  del  danno,  fenon  quando  per  via  di  patto  fi 
efplica  nel  contratto . da  che  fi  dmiottra , che  vi  de 
ue  concorrere  la  volontà  de  li  contrattemi,  quella 
del  dannificato , acdoche  apparito , che  vuole , & 
domanda  la  detta  ricompenià,&  che  non  vi  accon 
lènte  d’altra  maniera,  quella  de  l'altro,  perche  fi 
veda,  che  egli  accetta  il  Contràtto  con  obligo  di  ri 
farla  detta  ricompcnfà.  Et  da  tutto  quetto  chiar 
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ramentè  ne  fenile  douerfi  notificare  da  prifiteiff/a 
del  Contratto  il  detto  obligo,acdò  che  l'altro  con 
trahente  retti  obligato  in  confidenza  à la  detta  ri- 
compenlà  cosi  del  danno,  come  del  guadagno.Da 
le  cole  dette  fi  inferifce,  che  quando  vno  tarda  à pa 
gare  quel,  che  deue,  non  però  refta  obligato  à rifa- 
re il  danno  emergente,  ò il  guadagno  cefiànte , fin 
che  non  fia  ricerco  diquefto,&aiedal  creditore 
gli  fia  proteftato,che  non  lo  vuol  piò  allettare,  fen 
za  che  gli  paghi  il  danno , che  incorrerà  per  la  tar* 
danza,  ò il  guadagno  cefiànte.  Ma  qui  fi  deueau* 
uertire,  che  leconditioni  necefiàneper  pretendere 
il  guadagno  cefiànte,  fono  quali  le  medefime  nel 
grado  loro  (ò  almeno  fono  limili  ) che  quelle  dei 
danno  emergente.&  la  caufaé,perche  iljguadagno 
cefiànte  è vna  fpcrie  di  danno . onde  molti  non  fc* 

* ' cero  differenza  tra  il  danno  emergente,  & 

‘ il  guadagno  cefiànte, parendoli, che  tut- 

• h ‘ to  folfe  danno:  & perche  quanto  v 1; 
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La  prima  che  la  per* 
fona  porta  guadi* 
gnare,  & habbia  dì 
< ciòfperaftza.  - 

f La  prima  è,  che  il . 

guadano  fia  rcal  la  fecóda  che  voglia  % 


-il 
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méte  certante& 
à òtto  fono  ne- 
certarie  tré  cofe . 


& cerchi  di  guada- 
gnare» 


Latenti  che  in  loco 
del  guadagno»  che 
davn  canto  glice£ 


A poteri  w3* 
« doma 


La  feconda  che  ql 
negorio, che  Vno 
imprende  p eaii- 
fa  daltri , tìa  im-  l fa  > non  gli  fuccetf  a 
pedimento  del  da  l'altro  ah  retato» 
fuo  traffico*  St  ì 

guadagno , Se  ca 
di  perdere  il  gua 

dagno  che  Ipera  f La  prima  che  le  defi- 


‘ dare  le 
- eira- 
mente 
la  ricó 

* penfà 
di  gua 

• dagno 
.<  certan 

tequat 
tro  co 
‘ fe  han 
' no  da 


| ile  dal  fuo  guada- 
gno» non  ha  di  fila 


I 


La  tenta  che  chi^  propria  volótà»  ma 
hà  da  ricópenfa-  A *•' 

re  il  guadagno» 
iìa  la -cauli,  che 
Taltró  imprenda 
quel  negorio  p 
cui  retta  impedi- 
to del  fuo  traffi- 
co. &à<Jfto  due 
cofe  lì  ricercano 


per  volontà,  & caia 
fa  d’altri» 

La  feconda  che  non 
iìaobligatoàlafcia 
re  il  fuo  traffico  cò 
perdita  del  fuo  gua 
dagno  p caufa  d*  al- 
tri. 


W|  La  quarta  che  qlló,  àriii  tocca  rifare  il 
cócor  I detto  guadagnarne  lift  da  pri  nripio  aUp 
rcrc.  L viifatV*  ' ' 
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Habbiamo  fin  qui  dicHiararo  la  feconda  G àcta» 
.fionela  qual  prouail  Nauarro  con  molte  ragioni 
nel  commentario  de  1’Vfure  nu.  44.  & il  Gaetano 
fòpra  la  1.  z.  q.  78.  ar.  1.  ai  quali  a rimetto . Aggiu 
gnendo , che  ella  reità  ben.  prouata  da  le  cofe  det- 
te, & meglio  anco  farà,  fe  le  folutioni  de  gli  argu- 
mentiin  contrario  faranno  ben  penetrate-» . 

Tre argumentifoji  proporremo,  lalciando  gli 
altri  à chi  gli  vorrà  vedere  nel  Dottor  Nauarro  co 
le  loro  folutioni  nel  commentario  de  le  .vfure  nu. 

parendomi , che  njqi  refpondere  à quelli , fi  ri- 
sponda anco  à gli  altri.  D primo  è quello  le  s’hauef 
fe  da  ricomperi  fare  il  guadagno  celiarne  4 ne  fegui- 
ria,  che  tal  volta  alcuno  , che  del  fuo  negocio,  & 
traffico  non  poteua  cariare  più  d - vn  guadagno,  po 
tefle  cauarne  due.  che  c colà  contra  ragidnè,&  giu 
ilitia,  adunq;  non  fi  deue ricompenfare.  Pi ouo  la 
prima  propoli tione . & fia  il  calò , che  vn’operaio 
ftia  pronto  per  lauorare,  del  quale lauoro hai iaca 
uato  due  reali  .Seioall’horaloimpediffi  del  fuo  la 
uoro  ordinario  per  mandarlo  in  qualche  viaggio, 
che  mi  importami,  dandogli  due  altri  reali  il  gior- 
no per  il  viaggio,  che  la  ad  inftanzamia,non  vi  pa 
re  che  faria  doppio  guadagno  per  vna  fola  fatica, 
cioè  due  reali  per  il  guadagno  ceflànte,da  cui  reflò 

{>er  mia  caulà  impedito;  & due  altri,  ch’io  gli  dò  p 
'pperc  fue?  A quello  argumen  to  dico,  che  in  due 
modi  può  occorrere  il  dare  impedimento  ad  vno 
nel  fuo  negocio,  per  cui  relti  priuo  del  guadagno, 
che  pretendeua,  l’vnoè  , quando  di  tal/maniera, 
vien  difturbato  da  vn  negocio  di  guadagno,  che 
refti  occupato  in  vn’altro  di  non  minor  guadagno 
di  quello,  come  fe  difturbando  vp 'artefice  dal  fuo 
officio  del  cucire,  ó dal  fare  le  lcarpe,ò  da|  dipigne 
re , folle  occupato  in  accompagnare,  & lèruire  vn 

Cauàliero, 
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GaiAliero , dandoli  per  ciò  il  fuo  giudo  falano-lai 
tro  è,  quando  di  tal  forte  vien  diltutbato  dava  ne 
gocio  vale*  che  non  è occupato,  ne  impiegato  in 
Vn’altro  tale . come  fe  Vno  domandaflè  ad  vn  mer- 
cante in  predo  i denari,  che  teneua  applicati  in  vn 
traffico  ai  guadagno . diciamo  adunq;  rifpondcn- 
do  à l’argumento , che  quando  fi  didurba  vno  dai 
filo  negocio , impiegandolo  in  vn 'altro  di  non  mi 
nor  guadagno  di  quello,non  hà  efio  all'hora  ragio 
ne  di  domandare  il  guadagno  ceflantc,  attefo,  che 
(propriamente  parlando  ) il  guadagno  all'hora  à 
lui  non  cefià , poi  che  perdendo  da  vn  canto,  gua- 
dagna da  l'altro,  che  è quello,  che  dicemmo  di  fo- 
pra,  efplicando  la  tetta  conditione  neceffarìa  per 
pretendere  la  decta  ricompenfa.  cioè,  che  il  nego- 
cio ,nelquale  vno  viene  occupato  & per  cui  reda 
impedito  dal  fuo  guadagno,  déue  cfier  tale,  che  ri- 
filiti folamen  te  in  profitto , de  guadagno  altrui,  & 
non  parimente  in  guadagno  fuo  proprio.  Onde 
quando  di  tal  forte  viene  impedito  vno  dal  fuo  ne- 
gocio vtile,  che  non  c occupato  in  vn'altrocosi 
vrile , come  quello,  che  gli  fii  fatto  falciare . all'ho- 
ra hà  egli  lènza  faHo  la  ragione  di  chiedere  la  ricó- 
penla  del  fuo  guadagno  cefiinte , poi  che  all’ho- 
ra fi  diria  veramente  celiarli,  & non  in  altra  ma- 
niera. 

Segue  hora  il  fecondo  argumento  che  fà  il  Soto 
nel  luogo  allegato . & è quello . Il  guadagno  non 
<i  dice  celiare  a colui,  i lattale  non  vien  difturbato 
dal  fuo  negocio.  Se  traffico  vtile.  di  più  niuno  fi  di- 
ce elle r difturbato,  ò impedirò  dal  tuo  negoriò,  il 
quale  volontariamente  lo  falcia , mafolo  chi  lo  la- 
ncia contra  fa  fua  volontà.  Vna  cofa  poi  diuenta  in* 
uolonraria  in  tré  modi, cioè  ò per  violenza  ò per  ti- 
more , ò per  ignoranza»  come  ne  infegna  Anft.  nd 

• „ terzo 
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> / * terzo  lib.  de  l’Ethica,&  come  fan  Tho.  dichiàfó  nife 

. h 1. 1.  q.  6.adunq;  doue  non  inreruiene alcuna  di 

àueftetrècofe,  non  fi  dirà,  che  effi  il  guadagnò, 
ifquale  non  celiando,  non  (e  ne  può  chiedere  la  ri- 
dompenlà.  La  folli  none  di  quello  argumento  fi 
deue  molto  notare . perche  dichiara  la  natura  del 
guadagno  celiarne.  Ridondiamo  adunqj  inco- 
minciando da  la  prima  propofitione,  fecondo  l’or 
dine  fuo , che  é veriffimo  non  celiare  il  guadagno 
per  colui , che  non  è impedito  dal  fuo  negocio , Se 
traffico,  concediamo  ancorala  fecondachenon 
. fi  dirà  colui  effere  impedito  dal  fuo  negocio,  che 
volótariamételolalda.  à quefto  fenfo  però,che  no 
Io  laida  per  caufa  d’altri , ma  di  fuo  proprio  capric 
é do.  per  intelligenza  del  qual  punto  fi  hà  da  nota- 

inuolonu  re, che  quefto  vocabulojdi  inuolontario  hàdue 
ri»  fi  dia  fignificationi  nel  commun  corfo,  Se  parlare  de  gli 
in  duerno-  huomini . perche  alcuna  volta  fi  chiama  inuolonta. 
* • rio  quello,  che  fi  fà , ripugnando  in  tutto , Se  con 

tradicendo  la  volontà,  altre  volte  fi  dice  inuolon- 
tario quello,  che  non  nafceda  noi  medefimi,&  di 
noftro  proprio  motiuo,  ma  dal  volere.  Se  parere  al 
trui . come  quando  hauendo  ioVn  propofito  fer- 
mo di  fare  vna  colà,  fono  poi  inarato, & mollò  da 
vn’altro  ò con  preghi,ò  con  precetti  à fare  il  cótra- 
rio.  In  tal  calò , perche  lafdato  la  mia  volontà  fò 
quello,  che  vuole  la  volontà  d’altri , fi  dice,ch’io  lo 
fò  inuolontariamenre.  perche  non  lo  fò  mollò  da 
me  ftelfo , ma  da  altri . coli  vediamo , che  quando 
vn’huomofà  per  volontà  d’altri  quello,  che  nò  ha- 
ria  fattOjfe  folle  lafdato  in  fua  libertà.!!  dice  haùer 
Io  fatto  contra  fua  voglia,  di  quella  maniera  vno 
(chiauo,  ò vn  lèr uidore,  che  fà  q Ilo,  che  vuole  il  pa 
drone.  Se  non  qllo,  che  vorria  egli,  ne  qllo,chefiu 
ria,fc  fofie  lafdato  fare  fecódoil  fuo  appetito,  fi  di-, 
v ce 
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ce  farlo  inuolórariaméte^òcontra  lafua  volórà.Pa 
rimente  qn  vno  fegue  il  parere  del  Tuo  amico,  & 1» 
voglia  di  eflò , lafciando  il  proprio  parere,  & vole- 
re , & quello  che  egli  fai  ia  quando  forte  lafciato  à 
lattea  propria  volontà,  fi  dice  farlo  contra  il  prò-, 
prio  volere . Vegniamo  hora  al  noftro  propofito, 
quando  quello  nome  di  inuolontario  fi  piglia  nel 
primo  modo  ,acriochevnacofa  fia  còsi  fattamene 
te  inuolócaria,  bifogpa  ben,  che  vi  interuenga  vna 
di  qfte  tré  cofe,o  violenza,  ò timore,  ò ignoranza^ 
ma  pche  fi  dicainuolótariaconformeà  lafeconda 
fignificarioné,nó  vi  bifogna  ne  forza,  ne  paura,  ne 
ignoraza;ma  folo  il  fare  vna  colà  cótraria,ò  differc 
te  da  q Ilo, che  la  periona  Vorrebbe  cóforme  al  fuo 
proprio  appetito , & volere,  ò la  fàccia  per. prieghi 
d’altri,  òper  comandamenti,  ò per  qualunq;  altra 
caufa.  Applicando  hora  quella  dottrina  àia fo- 
lutionede  l’arguméto,  dinamo  cheró  folaniére  fi 
diria  edere  impedito  dal  fuo  traffico,&  negorio  jp 
prio  colui,che  inuolórariamcrc  lo  lafcia,  pigliando 
quello  nome  d’inuolótario  ne  la  prima  lignificatici 
ne,ma  pigliàdolo  anco  ne  la  feconda,  di  forte  cheli 
comeil  primo  inuolontario  c caufàto  da  la  violeza» 
à dal  timore,  ò da  la  ignorata;  così  quefl’altro  può 
efier  cardato  da  l 'amici  ria  ,ò  da  la  charità.Ht  fi  come 
nel  primo  inuolontario  l'impedimento,  per  cui  re- 
ità la  periona  impedita  di  far  quello,  che  vorria,  vie 
ne  òda violenza,  òda  paura,  ò da  ignoranza: 
coli  in  quell’alcro  può  venire,  da  l'amicitia , ò 
charità.  Poniamo  il  cafo , cheivno  habbia  del 
grano  deputato  per  feminare , & dedicato  à tal  fi- 
ne wfeco  (lui  defiflelfeda  tal  negorio  non  di  fuo 
proprio  monito,  pehe  hà  pmaìedinó  lèminare^ 
ma  ad  Iltaza  d’vn’amicojò  d’vn’alrro  ^pffimojc'ha 
tica  necritttà  di  qj  grao>j?  fargli  piaccre,&  fermtioi 
• ‘ quello  . 
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quefto  tale  non  fi  diria  all’hora  impedito  dal  elle- 
qiii  r quello  , che  defideraua  ? non  hà  dubbio,  ma 
‘chi  l’impcdi  (ce  ? l’amico  per  l’amiritia , ò il  profi. 
fimo  per  la  charità,  i quali  fi  gli  pararono  dauanri: 
Se  con  i prieghi  loro  lo  difturoarono  dal  fuo  dife- 
gno , & propoli  ro,  facendo,  che  lafciafiè  di  eflèguir 
k>  per  fare  ad  elfi , q uel  piacere . Et  fe  mi  Jfoflè  det- 
to* che  in  tal  calo  non  defitte  colui  inuolontaria- 
snente  dal  fuo  negocio  ma  di  propria  volontà , poi 
die  fi  accorda  à lafdare  i fatti  fuoi  p fare  quei  d’al- 
tri , già  habbiamo  rifp,  à quello  in  qual  maniera  fi 
dica  defiftere  inuolon radamente.  Ma  qui  fi  hà  da 
auuertire  per  intelligenza  di  quello  punto,  che  al- 
cune volte  fi  fanno  le  cofeinuolontariamente  con 
volontà,  che  dicono,  mifta,  in  cui  fi  troua  parte  di 
volontario  > & parte  di  inuolontario , Se  tal  volon 
tario  come  quefto  lo  chiama  Arift.  volontario  mi- 
fto . l’eflèmpio  di  quefto  è,  come  quando  vno  rit- 
ta la  robba  fua  in  mare  per  qua  lche  tempefta.chia 
ro  è , che  tale  atto,  come  quefto  è attualmente  vo- 
lontario,poiché  gli  piace  per  làluar  la  vita perder  la 
robba , gittandoTa  in  mare,  ma  da  l’altra  parte  é in 
uolontario,  inquanto  c contrario  à quello , che  e- 
rii  vorrebbe , & à quello , che  egli  farebbe,  fe  non 
folfe  quello  impedimento  de  la  temprila,  per  il- 
quale  didamo  hàuer  gittato  la  robba  fila  nel  ma- 
re inuolontariamen  te,  òcontra  fua  volontà.  Di 
quella  medefima  forte  quando  vno  defifte  dal  ne- 
gocio fuo  ad  inftaza  d’altri, dimaniera , eh’ egli  qua 
to  à fe  non  vorria  defiftere}  ne  in  fatti  defifteria,  fe 
non  fi  attrauerfafiequefto  impedimento,in  taleat 
to  fi  troua  il  volontario  mirto,  perche  da  vn  canto 
vuol  defiftere  per  fauorir  l’altro.  & da  l’altra  ban- 
da non  vorria  defi ftere , ne  in  fatti  defifteria , le  no 
fi  offerifce  quefto  impedimento . Et  quefta  forte  di 
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jnuolontario  é ballante,  acciò  che  vno  fi  dica  lafria 
te  il  Tuo  negorio  impedirò  da  vn’altro. 

Segue  poi  il  terzo  ai gu mento,  prefo  daleparoa 
le  dcrGaerano . Dice  quello  Dottore , che  quando 
vno  defifte  volontariamente  dal  Tuo  negocio,non 
può  chiedere  il  guadagno . adunq;  non  vi  internet 
nendo  ne  violenza,  ne  timore,  ne  ignoranza , notf 
potrà  domandare  la  ricompenfa  di  erto,  perche  al- 
l’hora  fi  diria  defiftere  volontariamente.  A quello 
argumento  diciamo  il  medefimo  , cheal  pa0àto, 
& è , Che  il  Gaetanò  parla  di  quel  volontario , chd 
fi  oppone  à Tinuolontario  prefo  ne  la  feconda  li- 
gnifica tione,per  ilquale  non  accadeche  v’intcruerr 
ga  ne  forza , ne  paura,  ne  ignoranza,  diforre  che  fi 
<dirà  lafriar  volontariamente  il  fuo  negocio  colui  , 
che  di  fuo  proprio  motiuo,  fenza  efler  pregato  da 
altri , ne  ricerco  ne  forzato  lo  lafrialfe,  & fenza  che 
glie  ne  fia  fatto  alcuna  inftanza.  & c cofa  molto  ap 
pi  ouata,che  chi  lalcialfe  volontariamente  il  fuó  ne 
godo  ( intendendo  quel  volontariamente  di  que- 
lla maniera  ) non  haria  ragione  alcuna  di  preten- 
dere la  ricompenfa  del  guadagno  celTante.  come  fe 
trouandofi  vno  in  procinto  di  pefcare,  òdi  atten- 
derà qualche  altro  negodo,  fi  mutalTedi  parere^ 
per  anelare  vn  poco  à fpalTo , ò per  volere  attende- 
rà qualche  àltra  colà  di  fuo  proprio  motino, fen- 
za eflerne  ricerco  da  perlòna . fe  à quello  Pelcato 
re  folte  domandata  in  prello  la  rete , dopo  che  egli 
s*eragià  mutato  ne  l’animo  fuo,  non  potria  egli  al 
l’hora  pretendere,  che  gli  folte  ricompenfato  il 
guadagno  de  la  fua  pefea . ma  fe  perfeuerando  ne 
la  intentione,  & propofito  di  occuparli  in  pelcare, 
ne  lalcialte  di  farlo,  lenon  ad  illanza  d’altri , che 
gli  domanda  in  prello  la  rete,  ben  por  ria  predarla 
fion  patto,  che  folte  rifatto  del  guadagno . che  per 
« imprcftarla 
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imprcftfarla  vcniùa  à cefikrli. 

Sola  vna  ciifficultà  à noi  fi  offerifce  contri  di 
quello.  &è>  che  feguiria  da  le  cofe  dette , che  non 
potrìa  pretendere  la  ricompenfa  del  guadagno  cef 
fante  colui,  che  modo  da  charità  fi  offende  à Ia- 
fciare  il  fuo  negocio  vtile  per  (occorrere  vn’alcro, 
che  fi  trouafiè  in  qualche  neceffità , fenza  effer  da 
lui  ne  forzatole  pregato . poiché  quello  tale  di 
Tua  propria  volontà  lafciariain  talcafo  il  negotio 
filo , & non  ad  in  danza  d’altri,  contra  qllo,  c’hab 
biamo già difopra determinato.  Diciamo  à que- 
llo,che  acciò  che  pofià  pretendere  la  ricompenfa  di 
guadagno  cefiànte  che  lafcia  il  negocio  fuo , bada  , 
che  non  lo  laverebbe  quanto  c dal  fuo  canto,  le 
non  per  cauli  de  l’altro,  ò fia  forzato, o pregato  dai 
quello , ò non  fia  altamente . dimaniera, che  fi  pof 
la  dire  con  verità,  che  non  defi  Ile  dal  fuo  negocio 
per  contp  fuo  proprio,  ma  per  conto  d’altri , & in 
beneficio  d’altri  fidamente . La  ragione  di  quello 
c.  perche  lafciare  io  il  mio  negocio  per  proprio 
interefle,cilmedefimp,dielalciarlo  di  mio  pro- 
prio volere;  fi  come  lafciarJo  folamente  per  interef 
fe  d’altri , & in  beneficio  d’altri , è falciarlo  per  vo 
ler  d’altri . adunq;  chi  lafcia  il  fuo  negocio  fidarne 
te  per  intereffè  d’altri,  de  non  per  il  proprio , fi  dirà, 
farlo  per  voler  d’altri,  &!non  per  il  proprio . Onde 
nel  cafo  prefente , poi  che  quel  tale  mollo  da  chari 
tà,  & fenza  effer  pregato, ò forzato  da  l’altro  lafcia 
il  fuo  negocio,!!  dice  lafriarlo  non  per  fuo  proprio 
intereffè, . ma  per  l’altrui . Si  dirà  anco  lafciarlo  no 
per  proprìa  volontà , ma  per  l’altrui . il  che  habbia 
mo  detto  ballare  per  poter  chiedere  lecitamente 
la  ricompenla  del  guadagno  cefiànte.  Rellaua  ho 
rlrifpondere  à l’autorità  di  lànTho.  ilqual  dille 
non  poter  domandarli  il  guadagno  cefiànte  pef 
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Conchifioneqdattaiifponderernoà  quella.  Et  q 

Ilo  balli  quantoulie<|Dnciopuntodajioiprome{- 
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.IX  .qO* 

DJ  Q^VA^TA  Q^VAT^TITA 
deueejfirela  ridompenfu  del  guadagno  cef- 

ftnte , a a/  tempo  s babbi* 

rr  •'  * . - * ■ • j lu*'  JJffeei  it'sl 

da  nceuere  Cap.  1 1. 

^ ~ • • • • f-  #.«#>*  • • § 

sommar  i o . 

I T^el  guadagno  cefiahte  , quando  la  quantità  è nota  datar  - 
minatamente  fi  può  dimandare  tutta L» 

» Igei  guadagno  celante  quando  la  quantità  è per  ogni  me 
do  incerta  fi  t afidi  giaccio  d’rn  huomo  da  bene. 

3 "Hel  guadagno  cefìante  ancora  che  la  quantità  fia  certa, 

nondimeno  fe  la  fperattga  et  incerta  tato  minore  /arala 
compenfa. 

4 7 fijel  guadagno  ce  fante  fi  [contano  le  fpefe  (chi  nate. 

f 2{el  danno  emergente  fi  tajfa  la  quantità  nel  modo  che  nel 
guadagno  cefi  ante. 

6 "^(f  ì guadagno  cefiantet&  Danno  emergent e fi  tafia  la  qua 
tifa  incerta  quando  fi  taffa  auanti  ma  quando  dipoi  fi 
paga  folo  quello  eh  e e accaduto. 

‘j  II  guadagno  cej)ante3&  danno  emergente  in  [che  tempo  fi 
■ rieompenfi. 

8 II  guadagno  c'efiante  fi  può  dimandare  quando  t' era  ftr 
yendtre  in  altro  tempo  fi  luogo • 
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delie  effere  la  ricompenfa  del  guadagno 
. ceffante,  & à qual  tempo  > 

s’habbia  da  nceuere . . zi 

Cap.  XI. 


'ì  53l  t 2 

quattro  cofe  da  noi  promdfe 
n’habbiamo  già  efpedite  due 
nel  cap.  precedente . rioc,  che 
cofa  fia  danno  emergente , 3c 
guadagno  ceffante:&  quando 
vno  habbia  ragione  di  chiede- 
re la  ricompenfa  di  eflì . hora 
habbiamo  da  trattare  la  terza 


& la  quarta  che  fono  di  quanta  quantità  deua  effe 
re  quella  ricompenfa  : & di  che  tempo  s’habbia  da 
ricevere . Quanto  al  primo  cominciando  del  gua 
dagno  ceffante,  fi  deue  auueriire  per  efplicar  me- 
glio quella  materia,  che  fono  alcuni  effercitij,  i 
quali  fe  da  noi  fono  tralafriati , non  polliamo  del 
certo  làpere  quanto  guadagnò  determinatamente 
ri  hariano  apportato,  come  è il  pefcare,  il  cacciare, 
& altri  limili.  Altri  fono  de’  quali  polliamo  del 
certo  fapere  quanto  guadagno  ci  harebbono  arro. 
Cato , fe  non  li  haurilimo  abbandonati . fct  quello 
accade  in  due  modi,  perche  in  vno  lì  può  cqnofce- 
re  Albico  fin  da  principio , cornee  l’effercitio  di  c}- 
Hi,  che  vanno  à opera , i quali  fanno  fin  da  princi- 
pio , quanto  harian  guadagnato  il  giorno  ò zapan 
do,  ò legando  .il  medelimo  corre  ne’  falarij  de 
tutti  gli  offici j , ne*  quali  fi  sà  determinatamente , 
quanto  importino  in  capo  à l’ano,  ò in  capo  al  me 
(e.  Altri  fono,  ne’  quali  fi  può  fapere,  quanto  faria 
determinatamente  nó  già  fubito  da  principio,  ma 
giungendoli  al  fine  del  negorio.  & venuto  il  tem- 
po,. 
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pò,  rfel  quàle  fi  douea  riceuereil  detto  guadagno . 

Come  slo  volerti  ferbane  alcune  mercanzie,  per 
venderle  innanzi  à certo  tempo,&  mi  fodero  fatte 
vendere  fubito  ; giunto  poi  quel  tempo,  ben  fi  po- 
tila Àpere  per  quanto  fi  follerò  vendute,  fefi  ferba 
tìano  infino  all’hora,  ma  non  prima*  Più  oltre  fi 
hà  da  notare,  che  ol  tra  à l’eflèr  la  quantità  del  gua 
dagno  certa,  & determinata,  fi  hà  da  guardate , ft 
il  negocio , per  il  cui  mezzo  s'hauea  da  guadagna^ 
re , era  più , ò meno  foggetto  à pericoli,  per  i quali 
ella  fi  forte  potuto  più,  ò meno  impedire  j & per 
conseguenza  fare,  che  la fperanza di  confeguirlo 
forte  più,  ò meno  certa.  Da  quelle  confideratio- 
ni  chiaramente 'fi  caud,  che  per  tallirla  quantità 
de  la  ricompenfa,  che  vno  deue  chiedere  per  il  gufc 
dagno  certame,  fi  hàd'hauer  rocchio  àtrecofe  la 
prima  è,fe  fi  sà,  ò fi  può  fapere  determinatamente» 
quanta  forte  la  quantità  del  guadagno  certame,  ò 
nò . La  feconda  fe,  ertèndo  certa , & determinata 
la  detta  quantità,  fi  fàpea  tal  certezza  fubito  da 
principiò  del  contratto,  ò nò,  ma  ài  fine  del  nego- 
cio , & al  tempo  di  riceuere  il  detto  guadagna  La 
terza  fe  la  certezza  d'acquiflareil  detto  guadagno, 
ò forte,  ò non  forte  certa , quanto  à la  quantità, era 
molta , ò poca  ; ò fe  la  fperanza  di  confeguirlo  era 
più,  ò meno  certa.  Quello  notato  rifpondiamo  v r . 
àia  quellioneconlefeguentiConclufioni.  Et  la 
prima  fia  quella. 

Quando  la  quantità  del  guadagno  certame  è C»*cL  i, 
già  nota,  ò fi  può  fapere  quanto  folfe  determinata 
mente  ; & oltra  di  quello  la  fperanza,  che  fi  hà  di 
eonlèguirlo  » c certa  di  tal  forte , che  non  fi  offerì* 
fee  cola , che  la  porta  impedire,  ben  fi  può  chiedere 
àll’hora  la  ricompenfa  di  tutta  quanta.  Come  fc 
vn 'operaio  > che  zappando , ò legando  guadagna* 
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ua  tré  reali  il  giorno > folte  per  vn 'altro  impali 
potria  domandare  tutto  quel  guadagno  . Cosi 
chi  (erbaua  la  robba  Tua  per  venderlaal  tal  tempo, 
fe  forte  impedito  da  quello  difegno , fendoli  tolta 
di  prelènte,  potria  domandar  tutto  quello, che&t 
ria  valuta  à quel  tempo . perche  in  limili  cafi, con- 
corrono quelle  due  colè,  cioè , che  la  quantità  del 
guadagno  determinatamente  li  sà,ò  lì  può  faperej 
&la  fperanzadelconfeguirloè  certa.  Sarà  certa 
quella  fperanza  ne  l’operaio,  concorrendo  tré  co-, 
(e.  rynaè,chefoflTe  rifoluto  di  lauorare. l’altra, 
c’hauelfe  forza  da  poter  farlo . La  terza  che  hauell 
fel’occalìone,& il  luogo  da  lauorare.  de  lequali 
tré  cofe  mancandone  vna'fola,  non  lì  diria  eflèr 
derta  la  fperanza,  & la  pollìbilità  di  guadagnare  lo 
Aipendio  folito.  la  ragione  de  la  Couclulìone  è 
quella,  perche  il  portèdere  vna  colà  per  fola  fperan 
za , che  fia  però  certa,  & poflederla  attualmente  lo 
nocofeequiualenti,  quanto  àl’effetto  di  hauerla 
per  mia , o d’haueiui  io  sù  qualche  ragione,  come 
trattaremo  di fotto  nel  cap.  ip.  Se  alcuno  polfe- 
delfe attualmente  vn  guadagno , & gli  folfe  poi  le- 
uato  di  mano,  potria  lecitamente  chiedere  la  ric5- 
penfa  di  tutto . adunq;  la  potrà  anco  chiedere  qua 
do  la  fperanza  di  confeguirlo  folte  certa. 

La  feconda  Conclufionc . Quando  la  quanrità 
del  guadagno  nó  lì  sà,  ne  lì  può  làpere  quanta  ella  * 
lia  determinatamente, fendo  da  l’altra  parte  la  fpe- 
ranza, & la  portìbilità  di  configurila  aitai  certa,  al- 
Thor  fi  hà  da  tallàr  la  ricompenfa  di  efla  fecondo  il 
parere,  & giudicio  d’vn’huomo  da  bene,  come  fe 
vno  volea pefeare,  ò cacciarein  qualche luogo, do- 
ue  era  certa  la  fperanza  di  prendere  qualche  colà 
pefeando,  ò cacciando,  non  lì  potria  faperein 
tal  calò  j quanto  faria  flato  determinatamente  il 
t j>4  guada- 
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' guadagnò,  fi  /ària  dóutito  tartare  la  ricompenfà di 
1 etto, fecondo  il  giudiciod’vn’huomo  da  beno. 

• La  terza  cohclufiobfeé  guefta.  Quando  fi  sa  de-  Ctneit 

1 terminatamente,  quanta  (al  ia  fiatala  quantità  del  * s * 

guadagno,  fé  fi  fotte  confegiiito ; ma  da  l’altra  par- 
te la  fperanza  di  cónfè^iiìtfò  era  incerta, Se  dubbio 
fa,  non  fi  può  domandar  lecitamente  la  ricomperi 
fa  di  tutto;  ma  tanto  ò maggiore,  ò minore,  fecon 
do  il  giudicio  d’vn'huomo  da  bene,  quanto  la  dee 
ta  fperanza  fotte  ò maggiore,  ò minore;ò  più  ò ma 
co-certa . Come  fc  vn’operaio  non  hauettè  certa  la 
fperanza  di  hauere  à lauorare  di  qui  àvn  mele  zap  * *~ 
pando,ò  fegandojfe  bene  era  certo,  che  doueagua  • V 
dagnarelauorando cinq; feudi,  non potria lecita- 
mente pretendere  la  ricompenù  di  tutto  quelgua 
dagno da  chi  Thauettè impedito,  maò  maggiore, 
i ò minore,  à giudicio  d’vn’huomo  da  bene,  fecon- 
do che  qlla  fperanza  fotte  fiata  più,ò  manco  certa.  £<nc/# . 

La  quarta  Conclufione.Quando  l’vno,&  l’altro 
fotte  incerto,  cosi  la  quantità  del  guadagno,  come  * 
la  fperanza  di  confeguirlo,  all’hora  fi  deue  tartare 
la  ricompenfa  di  eilà  maggiore,  ò minore,  à giudi- 
ciojd’vn’huomo  da  bene,  quanto  la  quantitàdel 
i guadagno,  & parimente  la  fperanza  di  confeguir- 
lo  farà  fiata  piu,  ò manco  certa.  Come  fé  vnoha- 

* uette  vn  campo  fèminato  à grano.  Se  gli  fotte  fiato 
òguafto,  ò tolto  per  qualche  effetto,  aH’horafi  ^ . 
douria  ricompenlare  il  guadagno  à lui  tolro, 
fecondo  che  la  fperanza  de  la  ricolta  futura  era 
maggiore , ò minore  al  giudicio  d’vnhuomo 

da  bene.  La  ragione  di  quanto  fi  è detro  ne  le  tré 
precedenti  Conclufioni  c porta  da  fan  Thoma.  ne 
lai.  a.  qu$ftione6i.arti.  4.  ine.  Et  è che  il  guada  » 
t gno,  che  fi  portede  (blamente  perla  fperanza,  Se 
qlla  anco  incerta,  eòe  è qlla  che  fià  fogetta  à molti 
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pericoli,  &che.per  molte  vie  può  eflfere  imp^itA  * 
non  yal  tanto» quanto  quella, che  già  realmente 
fi  poficòe  j ma  tanto  x quanto  hi  di  certezza , & 
non  più . Secondo  la  qual  dottrina  chi  gualWfe  il 
grano  già  feminato,  prima  che  nafea , minore  ri- 
compenfa  haria  da  fare,  che  chi  Thauefie  ^riattato 
già  in  herba,  & minor  qucfto,  che  chi  Inauefle 
guado,  quando  era  Ipigato . perche  il  grano  Temi-, 
nato  auanti  al  nalcere  ità  fogetto  à più  pericoli,che 
il  già  nato , & il  nàto  più  di  quello,che  hà  la  fpiga, 
& è granirò . E)a  la  dottrina  di  quella  quarta  C5- 
citinone  s’intende,  che  fia,  quello,  che  fan  Xhom. 
pretendeua,  quando  dille  ne  la  u i.  q.  78.  ar.i.  ad. 
1.  che  la  ricompenfà  del  guadagno  ceflante  non  fi 
può  domandare  per  patto, come  nel  precedente 
cap.  allegammo.  Non  volfe  dire,  che  in  niun  mo- 
do lì  potea  domandare,  hauendo  fperanza  di  con. 
feguirlo . ma  che  non  fi  potea  domandare  all’ho- 
ra  tanta  ricompenfà  per  tal  conto,  quanta  fi  faria 
domandata,  fe  tenendolo vno attua!mente,nefof 
fe  poi  priuato . perche  quello , che  non  fi  poifede, 
fenon  in  potenza,  & virtualmente,  non  vai  tanto, 
quanto  quello, che  è attualmente  polTeduto,come 
elpreflàmente  Io  dice  ne/ detto  quarto  arti,  de  la  q, 
6i'  Se  molto  più  efprefiàmente  ne  l’argumento  1. 
Se  nelafua  fòlutione,  daue  parla  del  guadagno  cef 
fanteper  cauta  di  chi  tienei  denari  douutipiù  di 
quello,  che  douea,  con  perdita  del  creditore;  & co 
cede  douerfi  ricompenfàre  tal  guadagno.  Qui  s’ha 
da  notare,  che  tra  quelle  ricompenfe  di  guadagno 
cdfante , fi  hanno  tempre  da  (con tare  le  f pefe,  che 
s’haueano  da  fare  per  confeguirlo  compitamente, 
perle  quali  non  fi  può  prete*  vder  e ricompenfà  al- 
cuna . efiendo.che  per  il  m.edefimo  cafo,che  vno  fi 
iroua  impedito  del  fuo  negocio  vtile , uilparmia  le 
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4ettetyefe , che  non  porca  fuggire,  non  voler  però 
intendere,  che  fia  la  medefima  ragione  de  Ierati- 
che neceffarie  per  confluire  tal  guadagno, lcquah 
nó  deuono  già  {contai  fi,  come  le  fpefe,fi  come  nel 
fine  di  quello  cap.  più  ampiamente  fi  dichiarerà. 
Lacaufà  di  quella  diuerhtà  è quella  che  il  guada 
gno , Se  la  fatica , con  cui  li  acquifta , come  uria  il 
zappare.  Se  la  mcrcede,che  zappando  fi  guadagna, 
fono  vna  ifitflà  colà  in  ragione  di  guadagnare,  & 
di  perdere . perche  faticando  fi  guadagna.  Se  lènza 
quello  non  fi  guadagnerà;  Se  virtualmente  la  fati- 
ca è il  guadagno,  fi  come  il  Teme  c virtualmente  il 
frutto,  che  da  elio  procede,  fi  come  adunq;  perde- 
doli  il  leme,fi  perderla  anco  il  frutto  che  da  lui  do 
uea  procedere}  & per  il  cótrario  perdendafi  il  frut, 
to , lì  diria  elTerfi  perduto  il  Teme,  di  cui  era  nato  • 
òdi  cui  hauea  da  nafccre:cofi  perdendoli  le  fati- 
che , per  il  diliurbooccorlò,  fi  perderia  anco  il  gua 
dagno,  che  con  tal  mezzo  fi  douea  confeguire,  & 
perduto  il  guadagno,  (ariano  anco  perdute  le  fati- 
che . Donde  procede,  che  con  vna  illeflà  ricompi 
fa  fi  rifà  l’vno , Se  lalu  o , cioè  la  fatica , Se  il  gua- 
dagno perduto,  di  qui  anco  fi  inferilce,  che 
fe  per  le  fatiche  rilpiar  tifiate  fi  douefiè  alcu- 
na cofa  feontare,  quando  fi  ricompenlà  il  guada 
gno  perduto , laria  il  medefimo,  che  (contare  e(ft> 
guadagno,  il  che  faria  molto  contra  ragione.fegue 
di  più  nel  terzo  luogo,  che  chi  impedifcealcuno 
dal  fuo  lauoro , fi  dirà  impedirlo  anco  dal  fuo  gua 
dagno . Et  per  il  contrario  chi  lo  impedirà  dal  (uo 
guadagno  udirà  anco  impedirlo  dal  fuo  lauoro, 
con  cui  douea  confeguirlo . Ma  le  (pefefono  eflè 
vna  fpecie  di  perdita , perche  lo  fpender  è perdere, 
poi  che  tanto  hà  manco  l’huomo  di  que!,c'hauea« 
quanto  harà  (pelò , Et  perche  la  perdita  è daa- 
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fta,  &lpa;*are  i danni  niunoéobligatdjf&iort 
gli  hà  incori!  ò nò  gli  ha  da  incorrere , per  queito 
non  s’hanno  à riCompeniarelé:fpefe,"chefi  riipiar* 
marono , & non  fuion  fatte . Et  queito  baiti  quit- 
to àia  quantità,  in  cui  s'hà  da ricompenfàrc  il  gua 
dagli  o certa  n te. 

Quantoàlaricorrtpenradel  dannoper  tartari» 
quantità  di  ella  fi  hanno  da  notare  le  medeiìine 
trécofe,  che  di  fopra  anco  dicemmo  hauerfi  à no* 
tar^  per  tartare  la  ricompenfa  del  guadagno  ceilàn 
te.  l’vriaé,  iefi  sà,òfipuò  determinatamente  fii 
pere , quanta  fia  la  quantità  del  danno . l’altra  * (e 
fubi  to,  Se  dal  principio  fi  sà  quanto  habbia  da  ef- 
fe re;  ònó  fi  può  fapere  infino  al  tempo  da  v#* 
nire,  per  ilquale  fi  ferbaua  il  detto  danno  . 
La  terza  quanco  fia  certo  il  pericolo  di  incor- 
rer queito  danno,  ò quanto  incerto quanta 
ragione  , Se  ciufa  ci  iìa  da  temerlo  molto*  ò 
poco. 

y.  Notato  queito  fia  la  prima  Conclufione  , 
Quando  fi  sà,  o fi  può  fapere,  quanto  fia  il  danno 
determinatamente,  Se  da  l'altra  banda  e certo  che 
fuccederà , de  che  non  fi  può  (chinare,  all’ltorafi 
può  chiedere  tanta  ricompenfa,  quanto  è il  dan* 
no . Come  iè  vno  hauefle  da  pagare  per  i!  taf  gior- 
no vn  debito  di  cento  ièudi,&  (aperte  per  cofà  aflài 
Certa,  che  quando  non  lo  pugnile,  gli  facerte  dare 
cinq;  feudi  di  fpefa , potria  alÌTiora  domandar  la 
ricoiripenia  di  tutti  quei  tìÒtf;  ioidi , à chi  gli  do- 
mandailè  impreito  quei  cento,  c’hauea  per  pagare 
il  detto  debito . La  ragione  di  queftoè,  perche  vn 
danno  certo,  & che  noii  fi  puóeuitare,  écomefe 
già  forte  prefente.  adunque  tanta  ricompenia  fi 
può  chiedère  per  erto,  quando  vno  fi  mette  à 
pericolo-  di  incorrerlo,  quanta  per  ilmedefimo 
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ff  (aria  potuto  domandare,  fendo  già  preferì  ttj. 

La  feconda  Conclusone  far  à quefta.Quando  la  Conci.  H 
quantità  del  danno  temuto  non  lì  sà,  ne  li  può  fa* 
pere  detenni  natamen  te, a neor  che  lìa  co  fa  certilfi- 
ma  d’hauerlo  à incorrete,  alfhora  fi  hà  da  tallài  la 
quantità  de  la  ricompenlà  di  dfo  à giudicio  tfvn'* 
huomo  da  bene,  mjggiore,ò  minore,fecondo  che 
probabilmente,  & con  giurta  ragione  fi  temerà  do 
uerc  eirere  il  detto  danno  , ò maggiore»  ò mi- 
nori-» » 

Laterza  Conclufionc»  Quando  efièndo  certa  Conci,  y 
laquantitàdel  danno, aleni  pericolo vno fi deue 
efporre , farà  dubbiofa  la  certezza  di  hauerlo  à in- 
correre» & non  rifoluta\  all’horaanco  la  quantità 
di  elfa  deue  elfer  tartara  à giudicio  di  huomo  da  be 
ne,  tanto  maggiore,  ò minore,quanto  la  detta  cer 
rezza  farà  più,  ò meno  dubbiofa, ò rilolura . Come 
vediamo,  che  nauigando  vno  per  il  mare, certo  è il 
danno»  che  potria  incorrei  e, & al  cui  pencolo  per- 
ciò fi  efpone , che  è di  rimanere  fchiauo , ò di  affo- 
garli . ma  potria  hauere  maggiore , ik  minor  cer-  , ^ 

tezza,ó  pencolo  di  incorrerlo , fecondo  lecircon- 
ftanze,  che  fi  offerilfero, conforme  à laqual  certez- 
za fi  potria  fcandigliate  la  ricompenfa  del  detto  da 
no  temuto.  Prouafi  quefìa  Conclufione  perche 
le  cofe  che  Solamente  fi  polfedonoin  potenza,  &C 
virtualmente,  tanto  più,  ò meno  fono  (limate, 
quanto  la  potenza  è maggiore  » ò minore,  ò 
quanto  è più  ò meno  propinqua  à Patto,  qual 
danno,  il  cui  pericolo  fi  teme,  folamen  teli  pof- 
lede  in  potenza,  de  virtualmente*  adunq;ciou-  - 

rà  ricompenlàrfi  più  , ò meno,  quatuo  farà 
più , ò meno  certo,  perche  quanto  firà  più , ò me- 
no certo  il  pencolo  di  incorrerlo,  farà  la  fuu  potè* 
zapiùjòmeno  ^ppinqua  à l’atto.Per  dichiaratane 
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di  quefto  nota,  che  tutti  gli  homini  hanno  poteM, 
za  di  incorrer  la  morte  prima  che  paflì  vn’anno,an 
cor  che fiano  feni, &rob urti.  macon  tutto  que-, 
fto  è colà  incerta,  (è  prima  che  palli  vn’anno,mor$ 
ranno . ma  fé  vno  hauede  la  terzana,  Caria  per  co-, 
ftui  più  certa  la  morte , per  edèr  già  più  propinqua 
la  (uà  potenza  à 1 atto . Et  fè  la  terzana  diuentalìè 
quotidiana , già  Caria  piu  certa,  per  cflerfi  anco  ap- 
fu  opinquata  più  la  potenza  à I atto  . Et  (è  di  quo- 
tidiana diuen  carte  vna  Cebre  pedilentiale,  ò vn  mal 
A di  punta,  molto  più  certa  feria  all’hora  la  morte, p 
efler  già  la  potcza  di  morire  molto  più  propinqua 
à l’atto.  & al  Cuo  effetto.  Di  qui  fcgueche  Ce  vno 
intraprendeflevn  ncgocio  pericoIoCo  di  morte  ad 
in  danza  d’altri,  qual  feria  vn  duello,  ò palliare  il 
mare , tanta  douria  edere  la  ricomperila  di  quefto 
danno  maggiore,  ò minore,  quanto  il  pericolo  di 
incorrerla  Certe  più,  ò manco  certo,  & indubitato^ 
^ ò quanto  il  potere  incorrerlo  Code  più,  ò mancq 
propinquo  à l’atro,  & ai  Cuo  effetto . 

Segue  la  quarta  Concludone.  Quando  l’vno, 
onc  *4*  & l’altro  Code  incerto,  cosila  quantità  del  danno, 
come  quella  del  pericolo  di  incorrerlo,  all’hora  s*- 
bàda  tadàre  parimente  la  ricompenfe  di  edòà  giu 
dido  d’huomo  da  bene , tanto  maggiore, ò mino- 
re,quanto  la  quantità  del  danno  temuto,  & quella 
del  pericolo  dinconerJo  feià  maggiore,ò  minore, 
più,ò  manco  certa,  la  prouadiqueda  Concludo 
ne  è chiara  per  quello,c’h«ibbiamo  hora  Cernito  di, 
dire  circa  la  terza  Concludono. 

6-  Due cofedeuonfi  notare  in  quefto luogoin 
torno  à quelle  Concliifìonijdcomeanco  intorno 
à l’altre  del  guadagno  cedànre.  l’vna  è che  il  tadàr 
la  quantità  del  guadagno  cedànte,  & del  danno  e- 
mergente  ad  effetto  di  domandar  la  ricompenfe  di 
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£(&  4 piiò  fare  in  vno  de*  due  tempi,  ò al  principio 
del  (Contratto , prima  che  fia  giunto  il  tempo  » nel 
quale  il  danno»  & la  perdita  del  guadagno  s’hauea 
no  da  incorrei  e,  ò dopo  l’efier  già  arriuatoilder- 
to  tempo  di  incorrer  l’vno , & l’altro.  Tutte  le  Co 
elulioni  cosi  del  guadagno  cefiànte,  come  del  dan 
no  emergente  fi  intendono  efier  vere,  quando  fi 
tafià  la  detta  quantità  dal  principio  del  Contratto, 
prima  che  giunga  il  tempo  di  incorrere  il  danno, 
& la  perdita  del  guadagno  : & non  quando  fi  ralla 
dopo  Teder  giunto  il  tempo  di  incorrer  l’vno , Se 
l’altro,  perche  tafiàndofi  in  queft’altio  tempo  non 
fi  hà  da  ricompenlàre  più  perdita  de  guadagno, ne 
più  danno  di  quello  che  realmente  fi  incorre,  ò po 
co,  ò molto,  ò niente,  le  non  fi  incorfe  ne  perdita 
di  guadagno , ne  danno  alcuno . l’altra  è,  che  que 
fie quattro  Conclufioni  del  danno  emergente,  Se 
l’altre  quattro  del  guadagno  cefiànte  fono  infra  di 
loro  differenti  in  quella  maniera,  che  ne  la  prima 
di  quelle  del  danno  fi  parla  quando  l’vno>& l’al- 
tro, cosi  la  quantità  del  danno,  come  la  certezza 
di  incorrerlo  è verificara.ne  la  feconda  fi  parla  qua 
do  k quantità  fola  del  danno  e incerta,  ne  la  terza 
quando  la  certezza  fola  di  incorrerlo  nóèchiara, 
ma  divfciofà.  ne  la  quarta  quando  ne  l’vn,  ne  l’al- 
tro échiaio,  & certo.  Ilmedefmo  dicode  l’altre 
Conclufioni  del  guadagno  cefiànte . che  ne  la  pri- 
ma fi  parla , quando  la  quantità  del  guadagno , & 
la  fperanzadi  confeguirloc  celta  , & indubitata, 
ne  la  feconda  quando  il  guadagno  iolo  è incerto, 
ne  la  terza  quando  la  fperanza  fola  di  confeguirlo 
èincerra.nela  quarta  quando  l’vn,&  l’altra  émeer 
ta.  Et  quello  baffi  quàto  à la  ricópenfa  del  dà  no,  & 
del  guadagno  acciò  trattiamo  hormai  del  tòpo,  in 
Cui  quella  ricompcnfa  fi  deue  riceuere , che  e f vi  ti- 
mo 
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mò  che  in  quefta  materia  habbiamo  da  tratterò. 

7 7.Edunq;ladifficulcà,quandofì  habbiadacó>- 

Quando  fi  fegnar  la  ricópéfa  del  dàno>&  del  guadagno,  fé  de- 
deua  vice - ue  elfere  fubito  fatto  il  cótratto  > ò qn.Prima  tratta 
nere  Uri • remo  de  la  ricópéfa  del  guadagno,&  poi  de  la  ricó 
cempenfix  pélà  dei  dàno.Qviato  al  primo  li  deue  notare,  che  i 
del  guida  duc  modi  fi  può  far  la  ricópélà  del  guadagno , eòe 
gnoceffin - da  le cofe dette  fi  può  inferire . cioéòin  tutto  òifi 
re,  &d<l  parre.Lacaulàdi  cjltoc,pchefi  può  confiderai  ii 
i irnt  emer  guac|agno idue  modi,ouero  i due  itati . rvn'oèql  • 

*DeU  vico  C^e k*  ^ deue  fouere  dopo  l*eller  già; acquifiato  . 
penU  del  l'altro  dql ,cht  tiene, cófideradolo Iblo  in pot&à 
guadagno . & in  vii  di  acquifiarfijò  quando.fi  polfede  per  fola 
fperanza.  come  chiaramere  fi  può  vedere  ne  la  mer 
cede  d’vnlauorante.Iaquallipuò  confiderare  ò 
da  la  parte , che  già  fi  poflede  virtualmente , & per 
fola  potenza, ò per  la  parte,che  fi  polfede, ò fi  hà  da 
polfedere  attualmente.  & quanto  à l’effetto,  all’ho 
radeueconlidcrarfi  nel  primo  modo,  quando  il 
poter  confeguire  il  guadagno  non  é cosi  certo, che 
non  fi  polfa  per  moire  vieimpedire.all’horafi  con 
fidererà,  & fi  terrà,come  già  confeguito , qii  la  fpe 
ràza  di  cófeguirlo  è già  tato  certa,che  p niuna  via  fi 
può  ipedire , à ql,che  fi  può  vedere . Còfideràdoló 
dunq;  nel  primo  modo,  & nel  primo  fiato  nó  va- 
le tanto,  come  quando  fi confiderà  nel  fecondo, 
perche  confiderandolo  fecondo, che  dà  in  potéza, 
fi  hà  molte  volte  come  cofa  non  certa , & che  p di- 
uerfe  vie  fi  può  impedire,  maconfiderandola  ne 
l'altro  modo  si  hà  come  cofa  certa, & che  già  sia  ve 
nuta,  ò habbia  da  venire  in  effetto.qn  adunq;  fi  ri- 
cópenfa  confederato  nel  primo  modo  fi  hà  da  ricó 
peniate  in  parte,  & non  in  tutto,  maconfiderato 
ne  l’altro  fi  hà  da  ricompenfare  in  tutto. 

Quefio  pfuppofto  iìa  la  i.  Cód.  Qn  il  guadagno 

fi 
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1!  hària  ricópcfare  tutto  interamére  nó  fi  può  rice- 
uerc  fa  ricópéfà  di  eftò  fubiro  nel  principio,  qn  fi  fà 
il  cócratto  co  l’obligo,che  fi  habbia  da  rifare . ma 
jdopo  che  farà  giuro  il  tcpo,  1 cui  fi  farà  realmétecó 
leguito.  Come  fevn  negotiàtehaueada  riceuere  il 
guadagno  del  traffico  fuo  di  q à vn’àno,trouàdosi 
poi  difturbato  dai  fuoi  negoti  j,  nó  porria  fubiro  a- 
uàti,c;he  siapaflàto  l’ano, do  nudare  che  gli  fofte  có 
fegnata  la  ricópcfa  del  fuo  guadagno,madopo  che 
farà  paftato.  La  ragione  di  qfto  è,  pche  ò si  sà , fe  il 
guadagno  farà  tato  determinatamente  fubiro  nel 
pripcipiojcóeèil  guadagno  d’ù  lauoràte,ò  nósisà* 
quàto  farà  determinatamcteinsinoa  l’vltùpo, . eòe 
lana  in  vn  cafo  simileà  qfto  » Poniamo, chesi  tro- 
uafle  vnapfonaqiiattroccro  ducati , p impiegarli  1 
Tele,&  vederle  in  vna  Fiera  có  guadagno,  fe  di  qfti 
quattrocéto  glie  ne  fuflìno  chierti  i pfto  dugento  , 
bé  si  potria  Capere  al  fin  del  traffico  tutto  il  guada- 
gno di  eftì  p il  guadagno  de  gli  altri  dugeto,  poiché 
nó  si  fàriacauaro  minor  guadagno  de'l’vna  che  d 
l’altra  sòma,  fe  l’vna,  & l’altra  fofte  ftata  impiegata 
nel  medefimo  .traffico . Chiaro  è poi  che  tal  guda- 
gno  nó  fi  faria  potuto  fàperc  determinataméte  fin 
tato  che  non  fofte  ftata  fpacciata  tutta  la  mercazia. 
però  haria  potuto  far  patto  all’hora  che  gli  ipreftò, 
che  gli  fofte  dato  p eftì  taro  guadagno,  quàto  fi  ca- 
ueria  da  gli  altri  dugéto.poi  che  tato,  Se  nó  manco 
verrà  egli  à pderep  ipreftarli  Hora  vegniamo  al  no 
ftio ^pofiro.fe  nó  fi  sà  da  principio  quàto  farà  dc- 
terminatamèteil  guadagno.nó  fi  può  riceuer  la  ri- 
cópefà  di  efto  fubiro  qn  fi  fa  il  cótratto  con  obligo 
di  ricópciarlo,poi  die  all’hora  nó  fi  può  faperequà 
to  douefle  eftere  determinataméte.fe  si  sà  da  prin- 
cipio determinataméte  quàto  sia  p eftere,  chiaro 
è che  si  come  nó  eftendo  yno  impedito  dal  fuo  ne- 

4 ‘ godo,  ’ 
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godo,  Se  traffico,  non  haria  riceuuto  il  guatftgno 
Subito,  ma  al  fine  di  ertò,cofì  parimente  non  lo  po 
tria  riceuer  fubito,  fendo  impedito,  ma  dopo  che 
fia giuntoci!  tempo,  nelqualeil  detto  guadagno 
già  farà  confeguito.  Hà  dunque  il  negotiante  buo- 
na ragione  di  far  patto  fubito  da  principio,  che  gli 
fia  ricompenfàto  il  fuo  guadagno  perduto;  ma  no 
già  di  riceuerne  fubito  la  ricompenfà . ma  folo  al 
tempo,  che  farà  ne  la  borfa  del  negotiante.  Quefta 
Condu.  toccò  il  Dottor  Nauarro  nel  fuo  Man.  c. 
17.  nu.  111.  Se  nel  Commentario  de  l’Vfure  num. 
f8-  &auanti  à lui  la  toccò  il  Medina  nelefue  que- 
stioni de  Reftitntiono . 

C$nel.  ».  ' Segue  la  feconda  Conciti.  Se  è quefta.  Quan- 
do il  guadagno  certame  s’hà  da  ricompenfare  in 
parte, ertèndo  confederato  fecondo  che  ftà  in  poté- 
za , Se  fecondo  che  già  fi  portède  virtualmente,  Se 
per  fola  fperanzu,  all’hora  fi  può  fubito  riceuerela 
ricompenfà  di  erto  da  principio  quando  fi  fà  il  con 
tratto . Li  ragione  di  quefto  é,perche  il  detto  gua 
dagno  nel  modo,  che  fi  hà  da  ricompenfare,  già 
ftà  prefente , douendofi  ricópenfare  inquanto  che 
ftà  in  potenza.  Se  per  la  parte,  che  già  fi  pofTedeper 
fola  fperanza.adunque  fi  può  anco  riceuere  di  pre- 
fente  la  ricompenfà  di  efficiènza  afpettare  altro  te- 

C or  oliano.  P°  futuro . Da  le  cofe  dette  fegue , che  il  patto  di 
ricompenfare  il  guadagno  certame  fi  può  fare  in 
fui  Contratto  in  tré  modi . Il  primo  è facendo  pat 
to,  che  fi  ricompenfi  quanto  vale  à giudicio 
d’huomo  da  bene  , confederandolo  inquan- 
to flà  in  potenza  (blamente. llqual  patto  hà  luo- 
go, quando  non  fi  può  faper  di  certo  la  quan- 
tità del  guadagno  perduto . il  fecondo  c , facendo 
patto,  che  fi  ricompenfi  tanto  guadagno  determi- 
tiatamente.  il  qual  patto  all’htra  folamente  harà 

luogo 
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In°ffo,  quando  già  da  prinapio  fi  fa  di  certo,  quan 
ro  è iPguadagno , che  s’bà  da  perdere,  come  diceifi 
mo  accadere  nel  guadagno  di  quelli , che  vanno  à 
opera,  & limili  altri . I!  terzo  c, quando  fi  fà  patto, 
cheli  dia  tanta  ricompenlà,  quanto  (ària  (lato  il 
guadagno  al  fine  del  trafficete  quello  non  forte  fta 
tò  difiurbato . Et  quello  patto  alPhora  hi  luogo, 
quando  al  fine  del  negocio  difiurbato,  Se  non  pri- 
ma fi  può  fapere  di  certo,  quanto  fu  il  guadagno 
perduto  > per  eflere  fiato  alcuno  impedito  del  filo 
riegocio,  Se  traffico.  Et  quefto  balli  quanto  al  gua 
dagno  certame. 

Quanto  poi  à la  ricompenlà  del  danno,  in  tutto 
& per  tutto  fi  hà  da  dire  il  medefimo,  c’habbiarno 
detto  circa  la  ricompenlà  del  guadagno , cioè , che 
quando  s’habbia  da  ricompcnfar  mtto  interamen 
te,  non  fi  può  riceuere  lecitamente  tal  ricompenlà 
Cubito  da  prinapio , ma  al  tempo,  che  il  detto  dan 
no  farà  realmente  incorfo . ma  hauendofi  à ricó- 
penfare  in  parte , Se  fecondo  che  fi  confiderà,  ftan- 
do  in  potenza , fubito  fi  può  intrare  in  portèllo  de 
la  detta  ricompenlà , il  che  tutto  fi  può  prouare  co 
le  medefime  ragioni , con  cui  prouammo  le  Con- 
dufioni  à quefie  limili  circa  la  ricompenlà  del  gua 
dagno  certame . Cauiamo  anco  da  quella  dottri- 
na , che  in  tre  modi  fi  può  fare  il  patto  da  principio 
quando  fi  fà  il  Contratto , di  ricompenlàre  il  dan- 
no emergente.  Il  primo  è,  facendo  patto,  che  fi  ri 
compenfi  in  parte,  fecondo  che  à giudicio  di  huo» 
mo  da  bene  (ara  Ili  mato, confida  andolo  come  co 
fa  che  ftà  fidamente  in  potenza . Il  fecondo  facen- 
do patto , che  fi  ricompenfi  tutto  il  danno , deter*, 
minando  fin  da  principio  la  quantità  di  efiò,  in  ca 
lo  che  all’hora  fi  (àppia  di  certo  la  detta  quantità. 

H terzo  facendo  patto  che  fi  dia  tanta  ricotti pen fa, 
ojj;  i quanto 


Quando  /l 
habbia.  da 
riceuere  la 
rie  empì  fa 
del  danna 
‘emergete  • 


tn  tre  mo- 
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quanta  si  vedrà  edere  tutto  il  danno  al  tenjp  otfi 
incorrerlo,  iìqual  patto  all’hora  hà  luogo,  quando 
per  qualche  tempo  futuro  si  può  làpere  puntalmé 
te,  i quato  danno  era  incorfo  colui , che  fu  diftur- 
bato  dal  fuo  negocio , & traffico . Quando  si  farà 
il  par  o nel  modo  fecondo  & terzoni  deueafperca- 
re  il  filarello  del  danno,  ò dela  perdita  del  guada- 
gno, & fino  all’horas’ha  da  differire  la  ricompen- 
fa  de  l’vno , & de  l’altro , & fe  dumo  il  tempo  -del 
• dettofuccefTositrouerà,cheilguadagnonon  fia 
celiato , perche  non  fi  è fitto , Jietampoco  incorfo 
alcun  danno , all’hora  non  hà  luogo  la  ricompen- 
fa . perche  chi  fà  patto  fimile , fi  éfponeegualtnen- 
teò  à ventura,  che  tutto  gli  fia  rifatto  intcraméce, 
ò à pericolo  di  non  hauer  nulla , non  fuccedendo 

C»r  diario,  ne  danno,  ne  perdita  di  guadagno.  Di  qui  nafce, 
che  fe  per  qualche  cafò  accadefie , che  non  feguiffe 
tutta  la  perdita, che  fi  penfaua,&  fi  teneuaperccr 
ta,  ò tutto  il  danno  temuto,  ma  folamentevna 
parte,  quella  fola  s’hà  da  redimire,  & non  più . co 
mefevn  lauorante , che  per  la  fua  mercede  hauea 
da  riceuere  quattro  reai  1 il  giorno,  facefie  patto  có 
chi  lo  difturba  dal  fuo  lauoro,  che  gli  ricompenfàf 
fe  tutta  quella  perdita,  & di  poi  per  qualche  cafò 
fucceflò,  come  (ària  vna  pioggia  di  tutto  il  giorno, 
non  haria  potuto  lauorando  guadagnare  i fuoi 

* quattro  reali , non  potria  all’hora  riceuere  alcuna 

* ricompenfa  di  quella  perdita . La  ragione  di  que- 

. fio  è,  perche  quando  fece  il  patio,che  gli  folle  ricó- 

c.*-:  penlàto  tutto  quel  guadagno , fù  credendo , & te- 

nendo per  certo , cnc  haria  potuco  fenza  difturbo 
alcuno  guadagnarli . ma  fuccedendo  polii  con- 
trario^ vedendoli  per  elperienza,non  li  hà  da  fta 
re à quello,  chefièconuenuto,maàquello,  che 
poi  è fuccelfo . Umedefimo  faria  non  feguendo 

tutto 
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tnttoil  danno  tenui*  o,  ma  alcuna  parte  di  et 
fo.  Quello  c’habbiamo  detto  del  lauorante,  fi 
deue  intendere,  quando  egli  domandò  la  det- 
ta ricompenfa  à conto  del  guadagno  celiarne 
folamente  , & non  à conto  del  falario  douu- 
to  à lui  per  il  fuo  feruitio  . per  intelligenza 
del  quale  fi  deue  notare,  che  quando  dimo- 
rante fece  patto,  che  gli  folle  ricompenfato  il 
guadagno  di  cialcun  giorno,  può  domandare 
quella  ricompenfa  in  due  modi.  & per  vno  di 
due  titoli,  l’vno  c Iblamente  per  conto  de  la 
perdita  del  fuo  guadagno  . l’altro  é per  conto 
del  fàlario,  che  merita  per  il  feruitio,  in  cui  l'al- 
tro volle  occuparlo  ail’hora  lo  domanderia  per  la 
perdira’del  fuo  guadagno,  folamente,  quando  Ita- 
lia apparecchiato  per  far  piacerei  chi  lo  difturbà 
dal  fuo  lauoro,  & guadagno  fenza  riceuere  ìn- 
terefie  alcuno  per  il  detto  diltiu  bo , ò p il  leruitio, 
in  cui  lì  deue  occupare  di  forte  che  in  niun  modo 
haria  domandato  la  detta  ricópenla,  fe  non  occor- 
relTe  la  perdita  del  guadagno.  Et  quello  ò per  ami- 
ci tia,  ò p altro  rifpetto  particolare. ma  quado  nò  ci 
interuenilTeneamicitia,nealrro  rifpetto  particola 
re, per  cui  detto  lauorante  Itelfe  preparato  p far  pia 
cerea  l’altro  fenza  ricópenla  del  fuo  feruitio, in  tal 
cafo,  chiedendo  la  ricópenla  del  guadagno,chegli 
hà  da  celiare,  pare  chela  domandi  non  folo, come 
guadagno  celiarne , ma  ancor  come  falario , & fti- 
pendo  del  feruitio  che  p l’altro  hà  da  fare,  ilqual  la 
lario  domandàdolo  fotto  nome  di  guadagno  cefi, 
fante,  nó  faria  al  tra  cola  fenó  talTarlo  à ragione  di 
cj  I,  che  mótaua  la  pdita  di  Tuo  guadagno.Qn  duq; 
piglialTelaricópéladi  afta  man ieraàcóto  del  fuo 
falariò,  sépie  potria  pigliarla , fin  tato  che  ftelfe  oc- 
cupato nel  feruitio  de  l’altro . fe  ben  dopo  hauefte 
v . N trouato 
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troaato  non  erterli  cefl*ato  guadagno  alcuno  , bc 
hauer  patito  altro  danno . Quando  fi  farà  ifyatto 
rjel  primo  modo  de  li  tré  fopradetti , cosi  circa  la 
ncompenfa  del  guadagno  celante , come  dei  dan 
no  emergente , Cubito  fi  può  pigliare  la  ricompen- 
fà , fe  ben  doppo  fucceda  ò maggiore,  ò minor  per 
dita  di  guadagno:  ò maggiore,  ò minore  danno 
s’incorra,  perche  fatto  fimil  patto  giuftamente,& 
con  rettitudine,  l’vna,  & l’altra  parte  vgualmente 
fi  mette  à ventura  di  guadagnare,  &à  pericolo  di 
perdere . quello , ch'è  i mpedito  dal  fuo  traffico  fi 
pone  à pericolo  di  incorrere  maggior  danno , q 
maggior  perdita  di  guadagno, che  non  fù  la  ricom 
pcnìa , di  cui  egli  fi  contentò.  & à quella  ventura, 
chel’vno  & Tal  tro  porta  elTer  minore,  che  non  fù 
la  detta  ricompenfà . & quello  che  impedilce  l’al-r 
tro  fi  mette  à quello  pericolo,  che  la  ricomperi  fa,_à 
cui  rella  obligato,fia  maggiore,  che  non  farà  il  dà- 
no,  & la  perdita  del  guadagno’.,  che  l’altro  può  in-, 
correre.  & à quella  ventura,  che  la  detta  ricomperi 
fa  fia  minore  del  danno, & de  la  perdita  del  guada 
gno  de  l’altro. 

* 8.  Già  potremmo  dar  fine  à quella  materia,  le 

St  chi  con  non c|  occore(fe  vna  difficoltà , che  ad  erta  appara 
feruaua  la  tjenc  ^ ^ cuj  cfplicatione  torna  molto  bene  à trat- 
mercantu  tarja  ^ qUCft0  iUOgo,  come  vno  eflèmpio,  alquale 

K™  fi  porta  applicare  tutto  ql  c’habbiamo  detto  tratti 
tempo  & do  del  guadagno  certànte.La  difficultà  duq;  è que- 
Ine?»*  la  fla:fevno,  c’hauerte  determinato  di  ferbare  la  rob- 
*0 tra  T en-  ba  fua  per  venderla  in  altro  tempo,  ò in  altro  luo- 
tUrt  di  pre  go , doue  fi  hauea  fperanza,  che  forte  per  valer  più, 
fente  per  potria  venderla  bora  in  quello  luogo,  & tempo  ad 
maggior  mllanza  d’altri  per  maggior  prezzo  di  quello , che 

frrqp . hora  vaie>a(i  effetto  di  rieompenfare  per  quella  via 

il  guadagno, che  perde  ? Diciamo  à quello  che  ben 
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lb  pi>pfare,  concorrcndoui  quattro  conditioniJa 
prirrmc,  che  la  detta  robba  potette  ferbarfiinflno 
al  detto  tempo , & luogo,  ne’  quali  s’hauea  da  ven 
dere,  reftando  ellafalua,&  di  buono  ettere,&  cosi 
ben  conditionata , come  hora  fi  troua.  perche  fé  il 
grano  u.  g.  già  cominciaua  à marcire,  & il  vino  già 
diuentaua  torte,  chiaro  è,  che  fé  fi  ferbafiìno  per 
altro  tempo,  ò luogo,  in  quello  mezzo  fi  guafte- 
riano  notabilmente,  &perderianoaflài  delpro^ 
prio  valore,  & per  confeguenza  meriteriano  dief 
fere  molto  meno  (limate  nel  detto  tempo , 
& luogo»  che  non  fono  hora  qui.  onde  in  ve- 
ce di  guadagnare  , perderia  chi  volefiè  fer<- 
barle.  Il  medefimo  deue  dirli,  feperqyalunq; 
altra  caufa  non  poteflòno  ferbarfi , come  (ària  fc 
vno  non  hauefle  botte  da  tener ui  il  vino,  ne  grana 
io  per  il  grano . La  feconda  è che  babbi»  buona  rt 
gione  di  fcrbarla , & che  lecitamente  lo  polla  fare, 
perche  altremente  non  potria  pigliare  ncompenfa 
del  guadagno  cedènte . A quello  propoli to  dire- 
mo più  giù  nel  c.  15.  trattando  de  gli  Appaltarori , 
che  non  fempre  poflòno  quelli  tali  ferbar  lecitami 
te  le  mercanzie  per  altro  tempo , come  faria  fe  di 
prefente  hauefle  bifogno  di  ette  la  Rep.  Chiaro  è, 
che  fe  hora  fotte  necettità  de  grano!  quella  Città, 
ò divino,òdiolio,òdialtrecofefimili,  non  faria 
lecito  ferbarle  per  altro  tempo,  & luogo, lafciandp 
di  venderle  addio  per  rimediare  la  neceflìtà  prese- 
teddben  commune.  Parimente  occorrendo bi, 
fogno  grande  di  dette  cofe  in  vn  Villaggio,non  h* 
ria  buona  ragione  chi  n’hauefle di  cauarle  de  li,  Se, 
portarle  in  altro  luogo,  doue  fodero  più  care . Se- 
gno ne  fia,  che  in  tal  calò  1 Gouernatori  de  la  Rep, 
forzano  quelli  tali  à vendere  le  robbe  loro  nel  tem 
po.  Se  luogo  prefente  lènza  rellar  perciò  obligati  i 
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reftituir  loro  il  guadagno , che  perdono  perno  ftsr 
barle,ò  por  carie  alerone.  Per  maggior  chiarezza; 
& confirmatione  di  quella  dottrina  daremo  vn’al 
tro  ertèmpio  . Poniamo  cafo.  che  vna  perfona 
particolare  fi  trouarteinellrema  necefiìtà,  dima- 
niera , che  chi  hauea  da  ferbare  il  Tuo  grano  per  al- 
tro tempo,  ò luogo,  forte  obligato  per  legge  di 
charità  a foccorrereal  detto  bifogno.  vediamo , fe 
coftui  poterte  all’hora  lecitamente  ferbare  il  fuo 
grano  ad  altro  tempo,  lafciando  di  aiutare  il  profi- 
filmo  non  per  certo . Et  per  ouefta  medefima  cau- 
fa  non  haria  buona  ragione  di  chieder  la  ricompe- 
ra del  guadagno , che  perde  per  non  ferbarlo . Di 
quella  materia  già  difopra  ne  habbiamo  trattato , 
dichiarando  la  (ella  conditione , che  deue  concor- 
rere, acciò  che  vno  polla  pretendere  il  guadagno 
certame.  La  terza  conditione  fi  piglia  da  la  parte 
del  tempo,  per  ilquale  fi  deue  ferbar  la  robba,&  è, 
chefia tempo  determinato,  neiquale  habbiafpe- 
ranza  di  guadagnare.  Per  intelligenza  di  quello 
s’ha  da  notare,  che  quello  tempo , per  cui  fi  ferba- 
la  mercanzia  è di  due  maniere,  l’vno  è deter- 
minato, incuifogliono  valer  le  robbe  più  che  in 
altro  tempo,  per  qualche  occafione  particolare, 
cheli  troua  più  in  quel  tempo, che  inalerò. co- 
me vediamo,che  l’olio  fuol  valere  più  per  Giugno, 
luglio,  & Agollo  ; & meno  di  Febraio , & di  Mar- 
zo . Il  grano  fuol  valer  manco  à la  ricolta,  & il  vino 
àia  vindemia,cofi  i caualli,  & l’armi  vagliono 
più  in  tempo  di  guerra.  L’altra  forte  di  tempo  é 
indeter  minata,come  le  vno  ferbaflè  le  fue  mercan- 
zie per  altro  tempo , che  vagliano  più,  qualunq;  fi 
fiaindeterminatamente.Diciamoadunqjchequa 
do  vno  fi  rifolueà  ferbar  la  robba  fua  per  vn  tern- 
po  determinato,  nel  quale foghono  ordinai iamé* 

tc 
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vajp:  più,  che  in  altro  ,aU’horahà  ragione  di 
chiedere  la  ricompenlà  del  guadagno  cdlànte. 
ma  non  quando  le  ferbafieper  tempo  indetermi- 
nato . La  ragione  di  quello  è,  perche  quando  lì  Ter 
bano  per  tempo  determinato , in  cui  logliono  or- 
dinarimente elfer più  chare . chein  altro , fi  hà al- 
l’hora  fperanza  aliai  probabile  di  guadagnar  qual- 
checofa.laqual  non  fi  hà,  quando  fi  ferbano  per 
tempo  indeterminato.  Et  per  quello  fi  può  doma 
dar  la  ricompenfa  del  guadagno  , fecondo  quello, 
che  li  dille  di  lòpra,efplicandolaprimadi  quelle 
o©ndicioni,che  deuono  concorrere  p poter  chiede 
re  il  guadagno  cellànte.D’vn’altra  maniera  può  oc 
correre  quella  determinatione  di  tempo,  fecondo 
Silueftro  nela fuaRolà aurea  nel  cafo  16. & é,  che 
può,il  venditore  che  lerbaua  la  fua  robba  per  altro 
tempo  alfegnare  vn  giorno  determinato,  & ven- 
dere con  patto , che  gli  fia  dato  il  prezzo , che  per 
tutto  quel  giorno  farà  corrente,  leggali  à quello 
proponto  quello,  che  diciamo  di  lotto  nel  cap.  14. 
trattando  del  comprare  anticipato,  &efplicando 
la  fella  Conci ufioneda  quarta  condmone,é  che  de 
la  ricompenfa  del  guadagno  fperato  fi  habbiano 
à defalcare  le  fpefe,  la  incertezza  di  elio , i perico- 
li, à cui  ilaua  foggetto , & le  fatiche  necetfarie  per 
confeguirlo.  voglio  dire,  che  fene  fcotiti  tanta 
quanutà , quanto  quelle  quattro  cofe  deuono 
efiere  (limate,  à lequali  era  egli  obligato,  & 
foggetto,  ferbando  il  negotiaute  la  ìobbafua 

}>er  altro  tempo,  ò luogo,  poi  che  di  tutte  fi 
graua  per  vendere  di  prefente.  Mi  qui  niu- 
no  s’inganni,  penfando,  che  quello,  che  di- 
ciamo del  defalco  de  le  fatiche,  lìa  contrario 
à quello,  che  dicemmo  di  fopra,  parlando  di 
quanto  deua  elTere  la  ricompenlà  del  guadagno 
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litanie  nel  fine  de  la  duarta  Conclufiorte  d»ue  di 
cemmo,che  non  fi  doueano  fcontare.  perente  qui 
ni  fi  parlò  di  vna  forte  di  fatiche,  & in  quello  luo- 
go fi  parla  di  vn’altra.  Sono  alcune  fatiche  necelTà 
rie  per  guadagnare,  come  fono  quelle,  che  vannó 
annefleal  traffico,  & al  negorio.  & quelle  fono  ta- 
tointrinfeche  à quello,  che  non  fi  può  ledei  citare 
fenza  elfe  4 come  faria  la  fatica  del  comprare, & del 
vendere  > del  pefeare , del  cacciare,  del  zappare,  & 
altre  filmili,  perlequali  immediatamente  ficonfe- 
*ne  il  guadagno,  che  fi  pretende . altre  fono , che 
fono  antecedenti,  & eftrinlèche  al  contratto, & al 
ne?ocio,  in  cui  fi  guadagna.  come  fariail  farevn 
lungo  viaggio  dal  vn  luogo  à l’altro  per  vendere, ò 
per  comprare  alcuua  cofa,  ò per  fare  qualche  altro 
commercio  vtile,  & di  guadagno,  doue  fi  vede, che 
le  fatiche,  lequali,e(ìèrcitando  l'atto  del  comprare, 
& del  vendere  fi  parifeono,  fono  intrinfeche , & in 
fèparabili  da  quel  contratto.ma  il  Caminar,  & il  dif 
correre  da  luogo  à luogo  fono  antecedenti,  & e- 
flrinleci, fenza  cui  anco  fi  potria  elfeguire  quel  coti 
tratto . Quando  dunq;  dicemmo  difopra,  che  no 
s’haueanoà  feontar  le  fatiche  ne  la  ricomperi  del 
guadagno,  parlauamo  de  le  fatiche  intrinfeche  al 
contratto , con  cui  fi  guadagna,  ma  qui  parliamo 

de  le  fatiche  antecedenti,  quando  diciamo,  che  li 

deuonò  fcontare.  perche  liberarli  da  quelle,  è co- 
me liberarli  da  alcuni  danni,  i quali  non  ri  è obli- 
godi  rifarli,  fe  non  quando  realmente  fi  incorro- 
no, ò realmcte  s’hanno  da  mcorrere.Quelle  quat- 
tro conditioni  non  deui  i ntendere , che  liano  dit- 
ferenti  da  quelle,  che  dicemmo  di  (òpra  ricercarli 
per  potere  domandar  la  ricompéfa  del  guadagno 
Celante,  & per  taflaMa  quantità  di  ella,  perche 
quelle  fono  le  medefime . che  alcune  di  quelle  ap- 
plicate 
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| plicate  à quella  maceria  particolare  come  chiara* 
mence  potrà  vederlo,  chi  vorrà  paragonar  l’vna 
i con  l'altra . Et  con  quello  diamo  line  à la  dottri- 
i na  del  danno  emergente,  & del  guadagno  ce£ 
Tanto. 
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rionale  che  dalle  parti  /Itole  e/fertpo - 
ria  ne  i Contratti . 

Cap.  XJ1. 
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I Vena  di  quante  forti.  * 

a Vena  conuentionale  t‘ì  letittu. 

$ Vena  conuentionale  in  quanti  modi  fi  può  putte»  ' 

4 Vena  conuentionale  quando  fi  fono  per  mafeherare  Cu* 
fura-,. 

f Vena  conuentionale  fe  fi  può  porre  ftn%a  la  ragione  del - 

C inter  effe. 

6 Vena  conuentionale  fe  fi  pone  per  interejfe  , non  dette  of- 
fre maggiore  di  efio. 

f Vena  conuentionale  jfefi  dene  , quando  non  fi pagha  per 
impotenza-,. 
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DE  LA  PENA  CON  VENTI  ON^  LE* 
• che  da  le  parti  fuole  elTer  po- 

lle nei  Co-nratn. 

Cap.  XII. 
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Tre  forti 
di  pene , 
cioè  legale, 
giudiciale , 
& conuen 
fiorale. 


Duhii  alia- 
ne. 


Abbiamo  terminato  già  la  di» 
(pura  del  danno  emergente,  & 
del  guadagno  celante,  ma  per- 
che tal  guadagno  fuole  preten- 
1 derfi  alcune  volte  fotto  nome 
1 - di  pena,  p quello  farà  bene,che 
f trattiamo  hora  qualche  cofa  di 

Snella  materia.  Tre  forti  di  pena  dillinguono  i 
iottori . legale,  giudiciale,&  conuentionale.  lape 
na  legale  é quella  che  viene  impolla  da  le  leggi  dui 
lipò canoniche, ò municipali.  Pena  giudicarle  è 
quella , che  per  decreto,  «Se  fentenza  del  Giudice  li 
pone  in  qualche  negòcio.  ma  la  conuentionale  é 
quella,  incoi  leparti  dt  loro  propria  volontà.  Se 
arbitrio conuengono  ( cheper  quello  èchiamata 
conuentionale  ) qualeé  quella,  chei  CompromiC 
farij in  qualche compromelTo  lì  impongono  dico 
nume  c-onfenlò , & quella  cheli  creditore  impone 
al  fuo  debitore,  per  indurlo  có  quella  paura  di  nó 
incorrerla,  à pagare  al  tempo  debito . Et  di  quella 
folamente  pretendiamo  noi  di  parlare  in  quello 
luogo. 

i.  Edunq;  difficulià,fcpuote  vno  impor  penai 
vn’altro  aedo  che^eua  incorrerla  in  cafo,  che  non 
faccia  quan  tòc  ofihgato,  pagando  quello,  che  de- 
ue  al  tempo  llaruiro  ? Per  la  cui  efplicarione  fi  de- 
ue  notare  prima  che  quella  pena  conuentiona- 
le fi  può  imporre  in  due  modi  , ò in  profitto  di 
colui  medfimo,  che  la  impone»©  in  beneficio  di 

qualche 
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qualche  terzo , come  di  vno  (pedale , ò di  qbalchtf 
perdona  pouera . oltra  quello  la  pena , che  ridon- 
dala profitto  proprio , fi  può  porre  in  due  modi* 
òàfine  di  ricompenfarcon  ella  il  danno  emergen- 
te, & il  guadagno  celiarne , in  calò , che  fi  temef- 
fé  qualcuno  di  quelli  in terefiì,  per  non  adempir 
l’altro  l’obiigofuo  j ò per  propria  Tua  fidurtà  , à 
fine  (blamente,  che  redi  l’altro  più obligato per 
il  timore  de  la  pena  àfare  il  beditofuo.  Quella 
notato  rifpondiamo  per  Contlufioni. 

.La  prima  fia  quella,  ben  può  vno  per  la  pe- 
na al  Tuo  debitore,  che  fé  non  paga  quello,  che 
delie  ai  tal  tempo,  incorra  in  alcuna  pena  per  la  Comi,  i,' 
{ua  tardanza.  La  ragione  di  quello  é.  perche  fi 
come  aafcunohà  ragione  di  obligare  il  fuo  de- 
bitore che  gli  paghi  il  dio  credito  al  tal  tempo 
determinato , cosi  anco  hà  ragione  di  feruii  fi 
di' tutti  quei  mezzi  leciti,  che  foflero  neceflà- 
rij , acciò  quel  tale  fatisfaccia  al  fuo  obligó,. 
vno  mò  di  quelli  mezzi  é la  pena,  come  ap- 
pare nella  Rep.  che  per  mezzo  de  le  pene  procu- 
ra , che  cia(cu no  faccia  quello,  che  delie,  a- 
dunq;  ben  potrà  il  creditore  por  la  pena  al  fuo 
debitore , acciò  per  timore  di  non  incorrerla,  fac- 
cia quanto  è obligaco  di  fare. 

4.  Segue  la  feconda  Conclnfionefe al  cunopo-  4 
nelle  la  pena  al  fuo  debitore  per  mafcherar ; la  Conci,  u 
vfura  forco  quello  mantello  de  la  pena,  non  lapo-: 
tria lecitamente  pretendere,  ne  tampoco  efiegui-, 
re.  la  qual  Couclufioneperfe  ftefta  è chiara  affai 
bene,  pur  chejfi  efplichi  (blamente  quando  fo- 
glia imporfi  la  denta  pena  à finedi  palliar  le  vfuiC. 
Corrado.  & Scoto , nei  luoghi  più  di  fotto  allegati 
nela  terza Conclulione.LrSilueft.Vfi.ua  i.  q,  z8.. 
dicono,  che  ail’hora  fi  poma  la  detta  pena  j>  pal- 
i i . u bare 


>01  THvtTTATO 

Ilare  vfiKC  , quando  l’intenrione  principale  del  cr# 
ditore  forte  non  ricompenfare  i proprii  intcrclfi» 
& danni»  ne  di  indurre  con  tal  mezzo  il  debitore  à 
pagare  al  rempo  debito  ; ma  di  cattarne  qualche 
guadagno  forco  colore , & nome  di  pena . laquale 
mteutione  fi  conoffe  hauere, quando  più  tofto  vor 
ria,  che  il  debitore  non  fatisfaccfie , & così  reftaflfe 
obligato  à la  pena  ; che  al  contrario  fuo  pagando 
al  debito  tempo,  perche  in  qttefio  modo  rimarria 
fenza  guadagno,  ma  non  già  in  quell’altro.  Co- 
nolcefi  anco,  fe  fapendo  colui , che  impone  la  pe- 
na, che  queiralcro  non  può  pagare  al  termine  lla- 
tuito,  con  tutto  quello  vi  mette  la  detta  pena,  leg- 
Jl  ga(ì  il  Nauarro  nel  Man.  c.  17.  nu.  1 1 5.  & il  Palaz^ 

fopira.  U *0  f0pra  ia  Gaetana  Verbo  Vfura  c.  2.  Ma  quando 

Gmmjm.  ja  inrétione  principale  del  creditore  foffe  di  induc 
re  il  debitore  con  quello  mezzo  à non  mancare 
del  fuo  obligo;  dimaniera,che  più  tofto  vorria,chc 
• egli  fatisfacefte,rellando  efto  prillo  di  quella  pena, 
che  guadagnarla,  fendo  il  debitore  contumace  in 
fatisfargli,in  tal  cafo  non  fi  dina  hauer  pollo  la  dee 
'U  pena  ad  effetto  di  palliar  TV  fura.  < 

f.  La  terza  Conci  ufione  è quella.  Ben  può  il 
creditore  por  pena  al  fuo  debitore , ancorché  non 
temeffe  di  incorrer  danno , ò perdita  di  guadagno 
alcuno  per  non  pagarlo  al  tempo  accordato.Scoto 
nel  quarto  de  le  fen tenue  d.  1 5.  q 2.  ar.  2.  dà  ad  in 
tendere  non  poterfi  porre  tal  pena,  lenon  come  in 
ricompenlà  de  gli  interrili,  & danni  che  il  credito- 
re temeua  d’incorrere,  quando  non  foffe  llato  là- 
tisfatto  al  tempo  debito . Il  medefimo  perfuade 
Albornoz  nel  libro  fuo  de’ Contratti . Et  à que- 
llo modo  quando  non  fi  temefiè  ne  danni,  ne  per 
dita,  non  po  tria  il  creditore  obligare  il  fuo  debito 
it  con  altra  pena  , acciò  che  pagaffeal  tempo  con- 

ucnu- 
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tremito . Imperò  la  contraria  opinione  à menare, 
Ch  e Sa  migliore,  laqual  difende  Corrado  nel  fuo 
hbrode’Contrattiq.  51.  Condii.  Et  Silueftro 
p?na.  q.  15.  §.  7.  & il  Nauarro  nel  filo  Man.  c.  23. 
nu.  68.  La  ragione  di  quello  è,perche  il  non  refta- 
tuire  il  debito  al  tépo  Alo  ridonda  femprein  qual- 
che danno  del  Creditore,  che  le  altro  non  occoref- 
fe,  non  gli  Dateria  poco  quefto  di  trouarfi  fuora  di 
pofleflò  del  fuo  proprio  denaro , fenza  potertene  i 
alcu na  cofa  preualere  fin  tanto  che  non  gli  fia  nm 
borfato . Si  come  fi  hà  per  gran  berle,  & per  gran 
fatisfattione  hauerloin  boria  pronto  ad  ogni  fuo 
feruitlo.  adunqj  potrà  il  creditore  mettere  la  det 
ta  pena . Da  quelle  Condufione  fegue,  che  quan- 
do il  creditore  tarda  à pagare  il  debiro , può  il  cre- 
ditore qualche  volta  pretendere^due  interrili,  IV- 
tio  per  conto  de  la  pena  conuennonale,fe  vi  era  po 
Ha, non  come  in  ricompenfa  de*  fuoi  danni,  l’altro 
per  conto  de  la  ricompenfa  del  danno  incorlò,  ò 
del  guadagno  perduto  in  cafo,c’hauede  ragione  di 
domandarla,  cosi  dice  il  Gaetano  ne  la  fua  Com- 
metta-». 

6.  La  quarta  Conclulione  c quella.  Quando 
la  pena  fi  pone, come  in  ricompenfa  del  guadagno 
crilinte , ò del  danno  emergente , la  quantità  di  ef 
fa  non  deue  elfer  maggiore  di  quello,  che  probabil 
niente  fi  crede  hauere  à elTere il  detto  danno , ò il 
guadagno  perduto . La  ragione  di  quefto  è ben 
chiara,  perche  fe  al  l’hora  fuccede  la  pena  in  vece  de 
la  ricompenfa  de  gli  interrili  del  creditore,  adunq; 
non  può  edere  ella  maggiore , di  quello  che  douea 
edere  la  ricompenfa  di  rifi.  Di  qui  fegue , che  fe  fi 
troualfe  dopo  per  ifperienza  il  danno  feguito , ò il 
guadagno  perduto  edere  fiato  minorenne  non  fi 
la  quantità  de  la  pena,  che  da  principio  fi  dichiarò* 

non 
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non  fi  hà  da  pigliar  tutta  la  pena,  ma  tanta  parte 
di  effe , quanto  batterà  per  la  ricompenfe  deluderti 
interefiì,  & non  più.  Quello  s’intende,  fegià  le 
parte  non  fi  fodero  accordate  à tanta  pena,  che  à 
giudicio  d’huomo  da  bene  fotte,  parla  efièr  battan 
te  per  la  ricompenfa  dei  danni  temuti,  contentan- 
doli di  ella,  ò più,  ò meno,  che  fallino  gli  in terefe 
fi.perche  all’hora  verria  in  campo  vn  Contratto  di 
fòrti,  per  cui  l’vn  : & l’altro  fi  porria  ad  vgual  ven- 
tura di  guadagnare,  & di  perdere.  Segue  ancora, 
che  in  cafo,  che  il  creditore  non  hauette  buona  ra- 
gione per  pigliare  la  ricompenfa  di  tali  interefiì  * 
per  non  vi  concorrere  tutte  quelle  conditioni, 
che  fi  ricercano,  manco  fi  potria  pretendere  la 
pena  importa  , fi  come  ne  anco  la  ricompenfe 
diedi. 

La  quinta  Concisione  è.  Quando  fi  pone  la 
pena  non  in  ricompenfe  de  gli  ìnteredi  del  Credi- 
tore, ma  per  altra  caufe , ben  puote  efièr  maggio- 
re, che  non  feria  la  detta  ricompenfe.  Come  lo 
toccò  Silueftro  Vfura  1.  queftione  28.  Laproua 
di  querta  Concisione  de  le  colè  dette  fi  può  ca> 
uaro. 

7.  La  fetta,  & vltima  Conclufione  è que- 
lla . Se  il  debitor  manca  di  fatisfare  al  tempo^  con- 
uenuto,  non  retta  manco  obligato  à pagar  la  pena 
impofta,  non  pagando  per  non  potere,  che  non 
pagando  per  non  volere,  ò per  negligenza,  & per 
colpa  propria.  La  ragione  di  quello,  è perche  la 
pena  fi  pone  àfeuoredel  creditore,  & come  in 
ricompenfa  de’  fuoi  interefiì  ; ò per  ettfer  più  certo, 
& più  liciiro  dit  ricuperare  il  fuo  al  tempo  debito, 
horail  mede  fimo  difordine  per  lui  lègue,  non  efi 
fendo  pagato  ò per  impotenza,  òper  negligenza, 
de  colpa  del  debitore.  adunqjper  qualunque  cau- 
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fa»  che  manchi,  deue  incorrer  la  pena  importai 
i cut  volontariamente  fi  era  obligato.  La  qual 
Conclufione  fi  intende  vniueriàlmenre  de  la  pena 
importa  per  la  ricompenfà  del  guadagno  ceflàn- 
te,  ò del  danno  emergente . laqual  fi  deue  pagai  e 
in  confidenza,  ancorché  il  debitore  hauefie  man- 
cato per  mera  impotenza . La  ragione  diquefta 
c perche  fie  la  detta  ricompenfia  fi  domandaua 
al  prinripio  del  Contratto,  non  come  pena,  ma 
come  vn  rifacimento  dei  danni  temuti,  refteria  al- 
l’hora  obligato  il  debitore  à pagarla,  ancor  che 
per  mera  impotenza.  Se  fienza  alcuna  fua  colpa  ha- 
uefle  mancato,  adunq;  rerteria  parimente  obli- 
ato à la  detta  pena  porta  come  pena,  perche 
f’eflèr  domandata,  come  pena  del  debitore ò co- 
me ricompenfà  dei  danni  del  creditore  non  varia 
la  rettitudine,©  la  giuftitia  di  quello  Cótratro.ltn- 
peròquàdo  la  pena  no  fioflè  importa  in  ricópenfa 
di  danno,  ò di  perdita,  di  guadagno,nópar,  che  il 
debitore  doueflè  reftare  obligato  ad  ella , qn  che  p 
impotenza  lafciafle  di  fàtisfare.  Segno  di  quello  e, 
che  niun  debitore  é obligato  à pagar  la  pena , fenó 
qn  cade,  come  dice  la  legge  in  mora  fioluendi , che 
vuol  direin  tardàza  di  pagare,  da  fialtra  parte  niu- 
no  fi  dice  tardare,  fie  iliaca  p impotcz  1.  aduq  j chi  p 
non  poter  più  laficia  di  pagare  al  fiuo  tepo , nó  farò 
obligato  à la  pena , trouafi  la  2.  propoli  rione,  per- 
che come  dice  la  glo.fòpra  il  c.mora.  de  Reg.  Iu.  Se 
S Antonino  ne  la  fiua  prima  p.TituIo.  20.  cap.  1.  $. 
mora.  EtSilueftroMora.  q.  i.accioche  vno  fi  di- 
ca tardare,  bifiogna,  che  polla  far  quello,  à che  è te 
nutoj&che  àlui  non  fia imponìbile.  Dice  anco 
quiui  Silueftro  q.  4.  che  la  tardanza.  Se  la  colpa  fio-  • 
no  equiualenti . adunq;  fiolamente  colui  refterà  o- 
bligato  A la  pena»  che  per  fiua  colpa  non  pagò  il  de 

bito. 
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biro.  & non  che  per  impotenza  mancò,  come  lo 
di  (Te  il  Nauarro  nel  Tuo  Man.c.  17.  nu.11  j.Aquo- 
ilo  mi  pare  di  rifpondere,  che  il  debitore  può  cade 
re,  & venire  à quella  impotenza  in  due  modi,ò  per 
Tua  negligenza,  & colpa,  ò lenza,  nel  primo  modo 
reftarà  obligato  à la  pena . ma  ne  l’altro  nò.Et  cosi 
farà  vero  quello,che  dice  Silueftro  che  la  tardanza* 
& la  colpa  fono  equiualen  ti.  poi  che  non  fi  dirà* 
che  tardi  il  debitore , fenza  che  vi  interuenga  qual 
che  fila  colpa  dal  canto  filo . Sarà  anco  vera  quella 
Conclufione  non  oftante  l’argumento  fatto  in  có 
trario . perche  quello  parla  de  la  impotenza  incol- 
pabile, che  palfa  fenza  colpa  del  debitore.  & la  Có- 
clufione  s’hà  da  intendere  di  quella , che  è colpabù 
le,  & che  fuccede  per  negligenza,  & colpa,  fua . Et 
con  quello  diamo  fine , & termine  à tutta  quella 
materia.., 
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vendita  fi  faccia  inuolontaria . 

Capitolo . X 1 11. 

— — « ■■■'  1 1 **  1 *"'* 
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j Vendita  in  quanti  modi  inuolontaria.  . o.’; 

■%  Vendita  per  violenta  quando  è lecita» 
j Vendita  per  monopolio  quale  è . 

4 Vendita  per  appalto  che  cofa  è. 
q Thriuilegio  di  vendere  foto  vna  cofa  quando  e lecito  » 

<6  Monopolio  in  che  cofa  è lecito 

j Vendita  tn  quanti  modi  fraudolenta^. 

8 Vendita  con  fraudo  t quando  obliga  areFlitutione. 

9 Tifila  Vendita  fi  fa  fraudo  tacendo  parlando  , facondi 

qualche  cofa.  \ - 

10  Vendita  fraudolenta percheragtonaaiugiu fa. 
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jt  Vendita  inuolontaria  di  fatti , non  di  ragione  »’*  lecita, 
jt  Tifila  vendita,  fraudolenta  modo  di  refiit  nire . 

Ij  Compratore  quando  pecca. 

j4  Vendita  inuolontaria  per  ignoranza  à chetili £4. 

I f Vendita  quando  fi  può  rittocare. 

1 6 perche  fi  dia  nella  compra , 

IN  C^V  A L MODO  LA  YEN. 

dica  fi  faccia  inuolontaria. 

Capitolo.  XIII. 

Abbiamo  atrefò  fin  qui à di- 
chiarar la  fella  proprietà  de  Ia_» 
venditione,  doue,  che  fi  tratta- 
uadel  prezzo  giu  Ito.  damò  in- 
nanzi trattarono  in  quello  Ca- 
pitolo de  la  fettimartaquale  ri- 
cerca, che  la  vendita  lìa  volon- 
taria, &non  altrimente.  He  perche  in  tremodi 
può  la  vendita  edere  inuolontaria,  ò per  violenza, 
òper  inganno,  ò per  ignoranza,  partiremo  tutta 

3uefta  materia  in  tre  parti,  ne,  la  prima  tratteremo 
eia  violentarne  la  feconda  de  l’inganno,  ne  la  ter- 
za de  l’ignoranza 

2.  Cominciando  bora  da  la  prima  due  modi  di 
violenza  poflfono  occorrere  in  quello  Contratto, 
l’vna  efpreffi,  l’altra  occulta.  La  violenza  efprertà. 
con  cui  fi  sforza  vno , che  venda , ò compri  alcuna 
cofa,  lecitamente  fi  può  fare  per  il  Giudice,  ò Gq- 
uernatore de  la  Kep. quando  tal  vendita,òcom- 
pra forte  peccrtària  peni  bencomnnine.cosive- 
demo,  che  i debitori  fono  àie  volte  da  la  giullitia 
forzati  à vendere  i proprij  beni  pei  pagare  i loro 
debiti.  Coi  gli  appaltatori  fono  di  molte  volte 
forzati  dà!  Giudice  à vendere  le  prouifioni  appal- 
tate. 
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tare,  per  prouedere  ai  bifcgni,  & à la  careftia  de  là 
Rep.  Forzano  anco  molti  à vendere  le  cafe  loto,  & 
altri  edifici  j particolari,  quando  ciò  bilògna  per 
edificar  qualche  fabrica  neceflària  à la  conferuatio 
ne,  &:  falute  de  la  Città,  come  per  fare  vn  baluar- 
do, ò vn’luogo  da  conferuare  le  armi,  & altre  mu- 
nitioni.  Non  meno  forzano  à vendere  loro.  Se 
l’argento  per  farne  moneta,  Se  comprarne  granò 
per  rimediare  à la  necelfitàdela  fame.  Molte  vol- 
te anco  fono  i cittadini  forzati  lecitamente à com- 
prare. come  vediamo,  quando  fono  affretti  àcó- 
prar  grano, hauendone  fatto  venirgran  fomma 
il  pubìico  per  prouedere  à tutto  il  paele,dilfribuen 
dolo  poi  tra  tutti  i paefani . Cosi  quando  i Citta- 
dini non  foffero  ben  pronifti  d’arme,  fuolela  Rep. 

{>rouederle.  Se  compartirle  poi  fra  tutti , forzando 
i à comprarne,  ancor  che  non  voleilìno.  Non  len 
za  caula  habbiamo  detto  quando  la  compra,  ò vó- 
dita  folTe  necelTaria  per  il  ben  commune, perche  le 
folTe  Ibi  o necelTaria  per  l’vtile  di  qualche  particola- 
re; òche fe  ben  ridondane  in vtiledel publico,  nó 
folle  però  necelTaria  à tal  fine , ma  volontaria,  non 
laria  cofa  lecita  tal  violenza . Del  primo  habbiamo 
TelTempio  in  vn  Signore  di  quello  Regno,  ilquale, 
non  volendoli  vn  fuo  Vaflallo  vendere  vn  certo  ca 

{>o , tanto  loperfeguitò,cheal  finefù  forzato  à far- 
o.  Tal’eraancola  vendita  de  la  vigna,  che  il  Rè 
Acab  domandò  à Nabot . ilquale  peF  non  hauer- 
la  voluto  vendere,  nefù  lapidato,  come  fi  legge  $. 
Re.  zi.  Del  fecondo  habbiamo  l’efièmpio  in  alcu- 
ni Vifitatori  di  Vefcouadi  ( come  lo  riferilce  Albor 
noz,  i quali  per  beneficiare  alcuni  officiali,  coman 
dano  ai  Maggior  duomi , i Procuratori  de  le  Chie 
fe  comprar  cofe  fupeiflue,  Se  non  punto  necellà- 
rie  àlaChiefa.  come  queU’altro,  che  dar  guadai 

gno 
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gno  à vn  Pittore  fuo*mico  ,^omàndò  con  pene 
grauiyche  fi  dipingcfle  vnacertagalleria^  fenia’bi- 
ibgno  alcuno.  & quel  fulcro,  che  per  far  piacer ’ad 
vn’orafo , comandò , che  fodero  [fatti  alcuni  vafi 
d’argento,  di  cui  non  eraalcuna  neceflìtà  per  il  di 
uin  culto.  Altri  fanno  comprar-  libri,  fuper fluì* 
& non  neceflàrij  per  dar  guadagno  à qualche  li-» 
braio  amico  loro . Or  qui  bifogna  auuertire  quel 
che  di  fopra  auuertimmo  > dichiarando  la  difani- 
tione  de  la  vendita,  die  in  cosi  fatte  vendite  forza» 
te  fi  può  vfar  violenza  da  f vii  a de  le  due  parti,  ò 
pei  la  parte  de  la  compia,  & de  la  vendita,  come 
quando  vno  fenza  volere  in  alcun  modo  vendei 
r e, pe  comprate,  per  qualunque  prezzo  fi  fia,èda 
vn’altro  illecitamente  forzato  a comprare , ò ven» 
dere . ò per  la  parte  {blamente  del  prezzo . come 
quando  vno  ben  vorriaò  vendere,  ò comprare* 
ma  non  giaà  tanto  prezzo,  nondimeno  èforzato 
da  vn’altro  ingiuftamente  a vendere , ò comprare 
pertanto.  Di  quello  habbiamo  feflèmpio  mol- 
to  commune  ne  i Signori  temporali, & fpecialmc- 
re  in  quello  Regno  di  Valenza,  i quali  forzano» 
vaflàlli  a vendere  due  vouaal  quattrino . la  gallina 
pervnfoldo,  & il  capretto  pervn  reale,  valendo 
molto  più  tutte  quellecofe.  Chiaro  c*  cheque» 
vaflàlli  hanno  voglia  di  vendere , ma  ton  per  cosi 
ballò  prezzo.  & fe  le  vendono  per  manco , è per  la 
forza  vlaxa  loro  da  i proprij  Signor i.Se  quella  for- 
za mò  fla  giulta, ò ingialla,  Iafcerollo  determinare 
ad  altroché  meglio  di  melàprantio  la  radice, don- 
de procedette  tal  obligo  di  vendere  i vaflàlli  ai  prò 
Pili  Signori  le  cofe  per  cosi  vile  prezzo . Io  almeno 
filò  per  colà  molto  fofpetta,  & anco  de  gli  altri 
filano  per  tale,  leggali  il  Trattato  de  cali , latto  da 
f.  Antonio  de  Cordoua.q.  114.  Vn’altro  calo  lì- 
. O rade 
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tirile  a quello  fi  propona  nel  c.  15. 

- Ma  diciamo  hora  de  la  violenza  couerta,ò  taci- 
ta. quella  può  accadere  in  due  modi , ò per  hauer 
fatto  qualche  Monopolio,  ò per  ragione  di  haiie- 
re  appaltato  gli  alimenti,  & frutti  del  paefe,ò  altre 
3t»nop»lU  mercande.  Monopolio  chiamano, quando  i ven 
ditori, ò i compratori  s’accordano  infieme  di  non 
vendere,  ò di  non  comprare,  fe  non  a tanto  prez- 
zo. onde  reftano  forzati  Se  gli  vni,&  gli  altri  a ven 
dere  le  cofeloro,ò  a comprare  l’altrui  a tal  prezzo. 
Quelli  Monopoli  j,ò  più  rollo  congiure,  fogliono 
fareimercantipervenderle  mercande  loro  aliai 
care,  & comprar  quelle  d’altri  a buon  mercato, 
lo  fanno  anco  gli  Artefici, & gli  officiali,accordan 
doli  di  non  vendere  le  cofède  l’arte  loro  fè  non 
per  tanto . Sogliono  anco  far  quello  certi , che  in 
alcuni  affittamenti  ( i quali  fi  hanno  ardareachi 
piùofFerifce)  s’accordano  di  non  alzare  il  detto 
prezzo,  fe  non  fino  a tanto.cofi  fanno  anco  quan 
do  fi  vende  a l’incanto,  accordandoli , che  vno , ò 
due  fidamente  vi  dicano,  accio  leuata  co  quell’ar- 
te la  competcnza,che  fuole  occorrere  in  cosi  fatto 
modo  di  comprare,  fi  vendano  le  colè  per  manco 
di  quello,che  fi  porriano  ven  dere.  l’altro  modo  di 
far  violenza  tacita  fi  fà  appaltando  le  mercande , 
òlevittuaglic  acciò  diminuendo  per  quella  via  il 
JJj  numero  de’  venditori,  elfi  portano  vederle  al  prez- 

*'  zo,che  vogliono,  lòtto  quello  nome  di  Appaltato 

Di  uèllì  ri  ^ Potino  anco  comprendere  quelli , che  hanno 
che^Uannl  privilegio  di  vendere*®  foli  qualche  mercantia, 
priuìlegio  ù victuagiia,&  non  altri.  Quello  priuiIcgio,fe  tor- 
2 rendere  uà  in  vrilicà  del  ben  comiaKne>ègiufto,&  lecito  j 
,(ji  fiumi,  chi  lo  ha  fe  ne  può  valere  fenza  carico  di conlcien- 
tr  ideun « 2a.altrimente  non  clecito.nc  chi  l’hà  lène  può  fer 
cefi.  uire  fenza  carico  di  conferenza.  come  dirtè  il  Na- 
' uarro 
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narro  nel  Tuo  Man.c13.nu.  91.  feguendo  la  Rofd 
la.  del  mcdelimo  parere  fu  anco  Palazzo  Coprala 
fomma  Gaetana.  verbo , emptio.  doue condanna 
a peccato  mortale  il  domandare  al  Principe  priui- 
legio , acciò  che  vno , ò due  foli  pollano  vendere 

{>anni  di  lino,ò  di  lana,  ò altre  colè  limili . Nei  vii- 
aggi,  & terre  è cofa  molto  ordinaria  far,che  vn  fo 
lo  venda  pane,ò  vino,ò  lìa  tauernaro,acciò  che  ad 
vnfolo  peruenga  il  guadagno,  òal  publicofola- 
mente.In  due  modi  peccano  gli  Appaltatori.Tvno 
é,  facendo  impedimento  a gli  altri  cittadini,  che 
non  lì  prouedano  prima  che  elfi  habbiano  fatto 
il  loro  appalto,  acciò  che  cosi  ellì  Ioli  vendano 
quella  tal  mercantia,&  da  le  mani  loro  gli  altri  tue 
n l’habbiano  ad  hauere  . Quello  peccato  hà  luo- 
go particolarmente,  quando  vi  è qualche  legge , ò 
itatuto,che  gli  Appaltatori,  ò riuenditori  non  co- 
prino inlino  ad  vna  certa  hora.  acciò  che  in  tanto  ' 
i particolari  habbiano  tempo  a prouederli  prima 
cneleprouilioni  vengano  in  mano  di  quei  tali. 
Ma  fe,palfato  quel  termine,  appaltano  poi  il  rima 
nenie,  ferbandolo  in  tempo  di  maggior  neceffità 
delaRep.  non  édanno!ò,ma  vrileperil  bencom- 
mune.  Come  fece  Giolèph  Gen.41.  ilqualenegli 
anni  fertili  appaltò  gran  copia  di  grano  auàzato, 
ferbandolo  per  il  tempo  de  la  carellia . Saria  anco 
lecito  Tappano,  quando  comprale  vno  in  grolTo 
tutta  la  mercantia,  nó  volendo  il  padronevender- 
la  d'altra  maniera,  ne  trouandoli  chi  di  quella 
maniera  polla  comprar^,  fe  non  egli . Quelti  tali 
Appaltatori  adunq;  fanno  officio  di  Depofitario, 
& di  conferuatore  de  le  dette  prouilioni , confer- 
uandoleperil  tempo  di  maggior bifogno. cola,, 
che  è vtile  per  il  bencommune . Se  beneio  giure-* 
lei,  che  non  lo  fanno  con  cosi  buona  intentione, 

* » O 1 ma 
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ina  per  proprio  intereffe^iltrimenre  peccano^o!* 
cariando  fuora  la  robba  applicata  in  tcpo  di  necef 
iìtà.perche  fe  non  peccarono  nel  fare  tale  appalto* 
non  fù  fè  non  per  hauere  hauuto  animo  di  ferbar 
lo  per  il  tempo,  che  ne  forte  bifogno.  adunque  ve- 
nendo poi  il  detto  bifogno  , reftano  obligaci  a ca- 
lmiere non  vogliono  far  peccato,  doueche  fe  per 
tener  (errate,&  nafcoilele  dette  prouilìoni  s’aug- 
mentaffe  il  prezzo  di  effe , reiterano  oblig  iti  a re- 
dimire tutto  quello  augmento,che  forte  auuenu-- 
tofopradel  gmlto  prezzo  per  quella  caufa.  poti 
che  per  la  violcza,  che  erti  ha  no  facto,nó  cauando 
fuora  al  fuo  tempo  le  mercàtie,  crebbe  fouerchia-: 
mente  il  prezzo  di  erte.  Di  quelli  Appaltatori  di- 
ce la  fcrittura  Prou.  1 1 . Colui  che  occulta  il  grano 
al  fuo  tempo,làrà  maladetto  tra  i popoli  ma  la  be; 
nedittione  del  Signore  caderà  fopra  il  capo  di 

3uelli  che  vendono . Quello, che  habbiamo  detto; 

i quelli  Appai tatori,fi  deueanco  dire  de  gli  altri, 
che  fanno  i monopoli j,  perche  tutti  colloro  vfa- 
no  violenza  ingiullamen  te,  de  tutti  per  quello  fo- 
no caufa, che  1 prezzi  de  le  mercantiecrefcano  pili 
del  giullo.  Onde  & gli  vni,&  gl’altri  fono  obligad 
di  ^uillitia  a redimire  tuttofilo , che  il  detto  prez 
zo  farà  crefciuto  per  fua colpa  oltre  al  giullo.  & 
fignalatamente  quelli  incorrono  tale  obligo , che 
per  loro  iniquità  rincarano  i prezzi  de  le  vittua- 
elie,comedel  grano, del  vino»  de  l’olio,  &dicofe 
limili , per  eflfer  quelle cofe  più  necertaue  a la  Rep. 
& per  eflfer  confeguentemente  più  dannolb  l’aug- 
méto  del  prezzo  loro,  che  quello  de  l’altre  robbe . . 
Hauni  però  quella  differenza , che  il  far  monopo-, 
lio  non  è mai  lecito . come  habbiamo  detto  eflfer. 
lecito  alcuna  volta  l’appaltare.  ; 

Si  eccettua  però  vn  fai  cafo , quello  (aria  quatK 
i - J do 
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do  i compratori  fi  accordaflcro  di  non  comprare 
fino  a tanto  prezzo  ( prefuppotfo  che  forte  giullo) 
& quello  per  fot  zare  i venditori,  hauendo  elfi  fat- 
to prima  infra  di  loro  vn  bei  monopolio , perche 
abb  (fino  il  prezzo , il  quale  per  tal  caufaera  làlito 
troppo  alto,  airhora,  dico,  faria  lecito  con  vn  mo- 
nopolio guaftarn  e vn'al  tro.per  venir  coli  à l 'eq  ui- 
tà  , &giuftitiadel  prezzo,  come  fi  fa  quando  vn 
chiodo  fi  caua  con  vn’altro  chiodo . ma  non  (ària 
lecito  per  fare  abballare  il  prezzo  piu,  che  il  giullo 
non  richiede,  che  il  monopolio  in  tal  cafo  fia  leci- 
to , fi  prona,  perche  non  cié  colà  tanto  naturale, 
quanto  ributtare  forza  con  forza.1  Ma  fefi  doman 
da,  quanto  fia  quello,  che  quelli  tali  habbianoa 
reilituire.  diciamo,  che  hanno à reftituir  tanto, 
quantoagiudiciodi  huomini  prudenti,  di  buon 
nome,  & lontani  da  l’auaritia , haranno  fatto  cre- 
fcere  i prezzi , mediante  la  detta  violenza . di  ma- 
niera,che  al  l’hora  fi  hà  da  tenere  il  prezzo  per  giu- 
fto,  quando  non  làrà  introdotto  per  violenza, ma 
per  il  commune,  & naturai  collo  de  la  mercatura, 
& de  gli  humani  negocijpianamente,&con  linee 
rità  fatti,  tolta  via  ogni  violenza  > &ogni  fraude.  :• 
Per  laquale  ragione  lo  chiamò  Arinotele  prezzo 
naturale, a cui  fi  oppone  Keller  violento,©  forzato. 

Ma  poiché  habbiamo  detto  all ài  de  la  violenza, 
diciamo  hora  qualche  colà  de  la  fraude.per  conto 
de  la  quale  fuole  anco  efière  la  vendita  in  uolonta- 
ria.  Dicefi  la  venditione  fraudolenta, quàdoauue- 
dutamentefi  vende vna  cofadifettuofa  per  buo- 
na. 11  difetto  de  la  cofa  venduta  (come  elplica  mol- 
to bene  làn  Thom.  ne  la  2.2.  q.77.  a.  2.  doue  trat- 
ta di  quella  materia  di  propofitojé  di  tre  lorti.per- 
che  può  appartenere  a la  follanza  de  la  cofa , ò à la 
quantità , ò à la  qualità . A la  foftanza,  come  fe  per 
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Il  viti $ de  vino  fi  vendette  aceto,  per  oro  argento  doratole* 
la  coft  yen  vero  argento , ftagno,  ò argento  fìllio , & fortifico* 
iuta  tra.  k a la  quanti  tà.quando  il  difetto  confitte  nel  nume 
foftanyt  ,•  ro  # pgfQ  9 & mifura.  come  fe  per  dieci  fidamente  lì 
la  quitti*,  n0ue.&  per  il  maggior  pefo,  o mifura  defi. 

• fero  la  minore . del  qual  difetto  fi  dice  ne  la  ferir- 

u dl  'V*  tura.  Deut.c.zj.Non  terrai  ne  la  tafea  diuerfi  peli, 
maggiore,&  minore,  ne  fi  troui  in  cafa  tua  mifura 
maggiore,&  minore . Terrai  pefo  giufto,  & vero. 
& la  mifura  farà  vguale , & vera . A la  qualità  fi  ri- 
duce la  integrità  de  la  cofa,  Se  rettele  ella  intera.  Se 
perfetta.  Onde  fe  vn  libro , o al  tra  colà  non  intera 
fi  vendelfe.  come  tale , fi  diria  etter  difettuofa  ne  la 
quantità . A la  qualità  fi  apparterria  il  vitio,come 
quando  fi  vendette  grano  marcio  per  buono, o vn 
cauallo  fiacco  per  gagliardo . a la  qualità  fi  riduce 
quel  difetto,  per  cui  le  cofe  d’vn  paefe  fogliono  efi 
fer  migliori  di  quelle  d’vn’alrro.  come  il  vino  di 
fan  Martino  fuole  etter  migliore  di  quello  di  Mol- 
uctia  : Se  le  rafee  di  Fiorenza  mcgliori  di  quelle  di 
Spagna.così  le  cofe  fatte  davn  maeftro  fogliono  ef 
fer  migliori  di  qlle  fatte  da  vn’altro.Onde  veder  le 
cofe  fatte  davn’Artefice  p q nelle,  che  fono  fatte  da 
vn*altro,è  difetto,che  appartiene  a la  qualità.come 
, chi  vendette  vnMenacordo  come  fatto  dal  Moro, 

nóefscdo  fatto  da  Inuma  da  vn’alcrodimàco  fama 
Supporta  quefta  diftintione  rifponde  fan  Tho. 
con  dueconclufioni.  la  prima  è.  che  quàdo  auue- 
i duramente!!  vende  vna colà  vitiolà ad  vn  altro,  la 
. * l#  vendita  fi  hà  per  illecita.la  feconda  che  oltra  il  pec- 

cato de  ringiuttitia incorre  il  veditore  fobligo  di 
Condì*.  ».  rcftimirc#  per  dichiarar  la  prima  conclufionemol 
te  cole  s*hanno  da  no  care.prima,che  in  quefta  có- 
clufione  fi  tratta  de  la  vendita  fatta  con  inganno  > 
come  chiaramente  fi  elprime  ne  le parole  del  Te- 
tto. 


f 


DE  COTiTK^TTI.  Hi 
ito  .perche  parlando  di  colui,  che  vende  auuedu- 
tainente  vna  cola  vitiofa, quanto  a la  foftanza,qua 
tità,  & qualiiàjfempre  conchiude,che  chi  fapendo 
il  vitio  de  la  cola  venduta,  la  vende  cosi  vitioft, co- 
rnette inganno,&  la  vendita  è illecita.fecondo,che 
ringanno,che  può  concorrere  ne  la  vendita,o  èac 
tiuo,  ofolamen te  pallino . l’inganno attiuo  Tem- 
pre lì  tiene  dal  canto  de  l’ingannatore . come  Ce  il 
venditore  ingannale  il  compratore  di  propofito; 
o il  compratore  il  venditore.  Ingano  palfiuo  chia- 
mo io,  quando  vno  s’inganna  da  le,  oreftaingan. 
nato, fenza  che  lai  tro  con  trahen  te  inganni»  o s’a- 
uedadi  tale  inganno.come  fé  vno  guidato  dal  fuo 
proprio  parere,  & opinione,  comprato  vna  colà  p 
vn’altra . come  vna  imagine  di  fan  Pietro,  credcdo 
foto  di  fon  Pauolo.ovnadefcritnone  de  le  Indie 
credcdo  foto  vna  defcrittione  de  l’Alìa , fenza  che 
il  venditore  s’accorgeto,  che  compraua  vna  colà 
per  vn’altra.  Or  queftaconclufione  nós’intende 
de  l’inganno,che  é folamen  te  palli uo,  ma  di  quel- 
lo,che  è attillo  da  la  parte  del  veditore.  & per  que- 
llo dice,  che  la  vendita  è il  lecita.  quando  fi  vende 
auedutamente  vna  colà  vi  riofo.  perche  quado  fofo 
le  con  inganno  pallino  folamente,  nó  foria  la  ven- 
dita illecita.  terno , che  l’inganno  attiuopuòcon- 
correrein  quello  contratto,  in  duemodi,comedi 
cono  i legilii.pche  alcu  ne  volteè  tale,  che  da  caufa 
al  cótratto.altre  volte  nó  da  cauta  al  córrano, ma  lì 
tramefcola  có  effo.all’hora  da  caufo  al  córrano, qii 
c caufa  motiua,fetiza  iaquale  nó  fi  foria  giamai  có- 
chiufo  il  contratto.come  fe  non  volendo  vno  ven- 
dere vno  Ichiauo , altri  gli  diceto  con  inganno , & 
bugia, che  foto  vno  ladro,  o vn  traditore , che  ma- . 
chinaua  di  ammazzareil  fuo  padrone,  acciò  egli 
per  quella  caufo  fi  cifolueto  a venderglilo  ; chiaro' 
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è*  che  quefto  ingannò  faria  all ’horà  caufa  diven-f* 
dere  quello  lchiauo,&  che  al  trimence  non  fi  feria? 
giamai  veduto . ma  alPhora  nó^daria  caufa  al  con- 
tratto , qn  non  ottante  l’inganno,  fi  (aria  farro  il 
medettmo.  come  Tettando  il' padrone  rifoluroa 
vendere  lo  fchiauo,vn  Medico  gli  dette  ad  inten- 
dere con  inganno,chefoireìnfermiccio,&  mal  fi- 
no, & che  potria  cader  facilmente  in  qualchegra- 
ue  infermità,  per  la  quale  refteria  o ftorpiaro,o  in-' 
habile  a faticare  : & che  per  quella  caufa  gli  Io  ven- 
dette per  manco  prezzo  di  quel  che  filaria  vendu- 
to, quefto  inganno  non  faria  caufa  di  vendere  lo 
fcliiauo.il  quale  lì  douea vendere  in  ogni  modo; 
ma  fi  mefcolò  nel  contratto  ad  effetto  , che  fi  ven- 
dette  per  manco  di  quello,  che  fi  faria  venduto  fen 
za  tale  inganno,  hora  de  l’vno,&  de  l’altro  ingan- 
no s’intende  quella  prima  conclufione,  perche 
l’uno , & l’altro  fa  Tempre  la  vendita  illecita , come 
tratta  SiIu.emptio.q.8.Quarto,fi  deue  notare,  che 
9 . quefto  inganno  fi  può  far  in  tre  modi  ne  le  vendi-- 
*n àiR*1*  tc * ^ compre • ° tacendo  auucdutamenre il vitio 
m°etu  in-  lac°k venduta.;  o parlando , o facendo  alcuna 

'Tinnontì  co^  Pcr  ricoprire  il  difetto.  Colui  fi  dice  ingan- 
vtndcre . nare  tacendo  > che  ettendo  obligato  a manifeftare 
il  vitio  de  la  cofa  venduta,  lo  tace  di  propofito,  8c 
non  lo  manifelta . Quando  vno  poi  fia  obligato  a' 
manifeftarequefto  vino,  fi  tratterà  efplicando  il» 
primo  obligo  del  venditore , & del  compratore, 
t’ingannare  parlando  de  i vendirori,accadein^re' 
modi,  prima  lodando  foucrchiamente  la  borita» 
, de  la  cofa  venduta, & ettaggerandola  affiti  piu,  che 
nonconuiene,con  bugiej  &con  giuramenti,  per  : 
indurre  il  compratore  a comprarla,  nó  ne  hauen-'^ 
do  egli  alcuna  voglia;  ouero,perche  gliene  dia  piu, » 
che  non  vale.  Secondo , diminuendoi  viti) , &c  dt-C 
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fetti  cìe  la  cefi -venduta  con  là  medefima  manierai 
accio  che  apparifcaho-affu  minori , che  non  fono* 
terzo  fingendo  s eti.uuliocon  giuramento,  chea 
lui  colla  mólto  piu  quella  merenntia , che  non  èia 
uericà  ,o  che  n’hn  wea  già  trouato  maggior  prezzo; 
oche  vale  piu  di  qiiéllo,cheilcorhprarorpenfa; 
o finalmente,  che  fono  venute  d’vn  paerefamofo, 
fendo  venute  d’altio  che  non  è di  quella  famajò 
che  fono  fatte  dh  qualche  nueftro  eccellente,  fen- 
do fatte  da  vn’altro  di  manco  eccellenza;  o fingen 
do  qualunque  altra  colà  al  medefimò  propoli to. 
L’ingannarpoi  quanto  a le  compre  accade  anco 
in  tre  modi . prima,  vituperando  la  cofa,  che  uno 
pretende  di  comprare/ & «fatàdola  fouerchiamen 
re.di  che  dice  la  fétìtuira.Pr ou.c.20.  Malo  è , malo 
e'dicedafèim  compratore  ( parlando  di  chi  com- 
pra ) Se  ddpbcftefe  n’èiro , lì  tìà  lodando . ciocdé 
l’inganno  commelTòi  &d’hauer  compro  a buon 
mercato.  Secondo  diminuédo,  Se  sballando  il  ua- 
k»re,  le  nitrii, & le  buone  qualità  di  ella,  terzo,  fin- 
gendo, eriandiocon  giuramento,  che  haurà  porti 
to  furiere  alrroue  la  medefima  colà, cosi  buona, & 
anco  migliore  per  manco  prezzo . di  tutti  coftoro 
dice  il  làuio  ne’  Prou.c.2  i.chi  ammonta  thefori  tó 
lingua  bugiarda,  uano , & beffato  è.  & caderà  ne’ 
lacci  de  la  morte* 

Segue  hota  il  Terzo  modo  d’ingannare  operan- 
do, come  quando  fi  fa  qualche  tramenò  per  copri 
re  il  difetto  de  la  cola  lieti  dura,  come  logliono  far 
le  donne,  quando  con  i loro  lifri,  Scaltri  artifici/ 
Hanno  ricoprendo  i difetti  loro  naturali,  di  que- 
lla maniera  anco  ingannano  quelli , che  in  Valen- 
za fono  chiamati  Peìleri.  i quali  con  loro  induftrie 
rinuouanounaueftedital  maniera,  che  effèndi ; 
affai  vecchia , la  fanno  apparir  nuoua.  A quella' 
- - *>  modo 
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modo  anco  ingannano  un’altro  nel  uenderli  una 
Mula,  la  qual  non  hauendo  fpaccio  per  dTer  di 
brutto  pelo , le  dette  un  color  pofticrio, facendola 
apparire  di  pelo  aitai  negro,  Sec osi  la  uendette 
molto  bene  . Et  penfando  il  compratore  d’ha- 
uer  fatto  una  buona  fpeli,  fitrouòpoi  inganna» 
to,  uenendo  la  Mula  a perdere  a poco  a poco  quel 
colore  finto . Altri  fono,  che  per  fare  apparire  una 
caualcatura piu  giouine,che  none,  le  feganoi 
denti.  I Zingari^ fogliono  ordinariamente ulàrc 
quella  forte  di  furberia,  pei  che  quando  vogliono 
uendere  una  Mula , c’habbia  qualche  guidarefco, 
le  pógono  lòpra  la  piaga  un  pezzo  di  cuoio  nero, 
che  ui  ftia  beneattaccaro . Se  coli  apparedo  tana, il 
compratore  fe  la  mena  a cala  alfai  bene  impiagata. 

Hora  è una  diffìcili  tà  circa  quella  prima  conclu 
Dubitano  fione cof»  dichiarata,  in  che confilla,o  doue  lì  fon 
ne.  di  la  ragione,&  la  caufa  di  ellère illecita  quella  tòr- 

te di  vendicione.  perche  occorrono  intornoa  que- 
lla materia  diuerlì  pareri.  Il  Soto  nel  libro  de  iutt.  - 
Se  iur.q.$.ar.2.da  ad  intendere,  che  la  cauta  fia,per 
che  in  tal  uendita  fi  uende  la  colà  uitiofa  per  tato 
prezzo,  quanto  dour ia  uenderfi , elfendo  buona. 
Se  lana . Ma  Corrado  ne  la  q.  $7.  o ne  la  fua  addi- 
rione.  Se  Silu.  emprio.  q.  io.alTègnano  di  ciò  altra 
caufa , & altra  ragione,  & c,  per  elferein  tal  cafo  la 
Vendita inuolontaria,  cioècontra  lauolontàdel 
compratore.  Et  quella  ragione  è migliore,  & piu 
naturale.  8e  anco  quadra  con  la  dottrina  di  làn 
Thom.nel  luogo  allegato,  perche  la  quellione,che 
quivi  fi  propone  è quelìa,fe  la  uenditione  per  cau 
fa  di  elfer  la  cola  uenduta  uitiofa,  fia  in°iulta,&  il- 
lecita3 a la  quale  rifpondendo  dice  disi,  ofia  il  vi- 
no ne  la  foilanza,  o ne  la  quantità,  o ne  la  qualità, 
doue  chiaramente  fi  uede,  che  la  cauta  di  elfer  la 

detta 
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detta  uendita  illecita,la  piglia  d Tanto  Dottore,  nò 
da  la  parte  del  prezzo  maggiore,  o minore,  ma  da 
la  parte  del  uitio.che  ha  la  colà  uenduta.Onde  an- 
cor che  il  prezzo  fi  diminuilTe,  fecondo  che  ricer- 
cheria il  valor  de  la  cofa  uenduta , non  per  quello 
la  uendita  non  faria  illecita . Et  quello  per  conto 
del  uitio,che  Tempre  ne  la  cofa  uenduta  perfeuera, 
il  quale  fa,  che  la  uendita  non  fia  uolontaria , oin 
tutto,  o in  parte,  come  di  Tetto  piu  ampiamente  fi 
dichiarerà.  E dunque  la  detta  uendita  illecita,  per 
efier  fatta  con  inganno,  come  efprelTamente  lo  di- 
ce in  quel  luogo  làn  Iho.  & efiendo  fatta  con  in- 
ganno, lafciadi  efièr  uolontaria  la  compra  de  la 
cofa  uenduta,  perche  l’inganno  fa , che  la  cofa  fat- 
ta ingan  neuolmen  te  non  fi  a uolontaria  a l’ingan- 
nato . Ma  contra  quello  potria  qualcuno  far  que- 
llo argomento . Qualche uolta  accade, che  la uen 
dita  è fraudolenta,  uendendofi  dipropofito  una 
cofa  per  un’altra , & efiendo  la  compra  confecuti- 
riamente  inuolontaria  j & nondimeno  non  efier 
per  quello  la  uenditioneillecica.  Prouiamo  l’an- 
tecedente. fe  uno  domàdafiè  uino  di  làn  Martino, 
& gli  fofie  data  maluagia  di  Candia,  la  quale  è coli 
buona , come  quello:  o fe  cercafie  un  Manicordo 
del  Moro , & gliene  folle  dato  un’altro  cosi  buo- 
nuo,come  quello , all’hora  faria  la  uendita  fraudo 
lenta,  uédendofi  a bello  lludio  una  colà  per  un’al- 
tra, &lacomprafariainuolontaria,  attelocheil 
compratore  non  l’hanamai  fatta,quàdorhauefic 
iàputo.  & con  tutto  ciò  non  Tana  illecita  quella 
uendita.  poi  che  la  qualità  de  la  cofa  uédutaécofi 
bu ona,come  l'aria  quelic,che  domandaua il  com- 
pratore. adunque  non  fempre  la  uendita  fraudu- 
lenta,&inuolontaria  è illecita.  Diciamo  a quello, 
chela  uendita.  fatta  con  inganno  all’horacilieci- 
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tatuando  fa  la  compra  inuolonraria  merita  ni  eret- 
te,Sedi  ragione,  maquandoefolamenreinuolon-* 
rana  di  fatto,  & non  di  ragione,  come  appare  net 
calò  de  Par  gum  enfio,  non  c illecira.  perche  fé  il  co- 
piatore uoleua  nino  di  fan  Martino, ocefcaua  l’iit 
lii  amento  del  Moro, ciò  era  penfartdo,cheil  uino 
di  quel  luogo, & il  Manicordodiquelmaeltro  fuf- 
finomiglion.  ma  dandogli  polii  uenditore altro 
•umo,chedi  certo  non  c men  buono  di  quel  di  fan 
'Martino- ; & un'altro  Manieoi  do  buono  quanto 
quelli  del  Moro,  niun  danno  glifi  pei  tal  uendi- 
ta.  Et  per  ciò  dou  ea  il  compratore  approuarla , Se 
batterla  per  buona . di  fòrte,  cheall’hora  faria  uo- 
lontaria  di  ragione, in  quanto  douea  il  comprato- 
re hauerla  per  buona,  & accettarla,  ma  non  già  di 
fatto.  Et  di  quella  maniera  intendiamo,  che  l’in- 
ganno  faccia  iauendita  illecita,  perche  la  fh  in uo- 
Jontariadi  ragione, & non  quando  la  fa  muoiono 
caria  di  fatto  lòlamente.  Quefta  dottrina  appro- 
ua  Barrii.  Fumo  nelafua  Armilla.Emptio.  §.i6.fe 
bene  aggiugne,  che  all’hora  peccheria  chi  uendef 
feuna  colà  per  un'altra,  in  quanto  non  offòruiria 
la  debita  fedeltà.  Pare,  chel'approui  anco  il  Soto 
nel  luogo-allegaro.  approualaetiandioil  Palazzo 
fopra  la  Gaetana  Verbo  Emptio.fe  bene  ha  per  pe- 
ricolofo  quello  negocio.in  quanto  uno4c  aliai  fa- 
cile a ingannarli  in  giudicare  le  file  proprie  cofe,& 
tenerle  per  cosi  buone,  come  Palerai.  Quando 
diciamo,  cheli  uer.ditorefpuò  dareuna  cofaper 
un'altra  fenza  tale  inganno,  che  ila  colpabile,dan- 
do  egli  lina  cofa  coli,  buona,  comequella,  cheil 
compratore  doniandaua,  s'intendecon  due  limi- 
tationi.  Puna  che  fia  certiflimo  Peflere  di  eguat 
bontà . L’altra,  che  il  uenditore  fia  certo  di  ciò , & 
fappia  molto  bene,che.cofi  flia  il  fatto,  perche qu» 
i‘.j  donc 
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j$oqà  fofle  dubbiofo.  non  uria  lecito  fare  il  con- 
Jtrariò.  Quella  dottrina  mepar,che  lìa  notata  da 
fin  Tho.ne  la  folti  tionedel  primo  argumento  de- 
lie dice,chefeper  l’arte  de  ralchimia  li  potenziare 
oro , & argento,  c’hauelfino  tutte  le  proprietà  del 
nero  oro , & del  uero  argento , lì  potria  uendere 
l’oro  foli  dico , & alchimia)  per  uero  fenza  ingan- 
no colpeuole. 

Fin  qui  habbiamo  dichiarato  la  prima  conclu-  j z. 
(ione , dichiareremo  bora  la  feconda  per  la  cui  in-  Si  dichiara 
teUigenza  fi  dette atterrire,  che  non  in  mete  le  ven  U feconda 
dite  fraudulenii  fi  deue  farla  reftitutione  d’vna  coclufione 
medefima  maniera,  quando  l’inganno  haueltè  da 
to  caulà  al  contratto,  ili’hora  fi  hà  da  far  la  redi  tu 
tione,  & allocar  l’inganno  con  disfare  il  contrar- 
to,ricornando il prezzoal compratore, & lacofa  ’ 
comprata  al  venditore,  il  che  fi  deue  intendere, an 
cor  che  l’inganno  folfe  ftaco  fatto  non  dal  vendi- 
tore medefimo,ma  da  vn’alrro  terzo  fenza  la  f ipit 
rafua  ,corae  faria  per  mezzo  d’vn  lènfale  . Cosi 
diflfeCorrado.q.p/.d.  Silo.  Culpa,  q.j.  la  catt- 
fa  di  quello  è,  perche all’hora  la  compra  faria  del 
tutto  inuolontaria  ; & per  confeguenza  non  faria 
vero  contratto,  mancandomi!  confenfo  d’vna  de 
le  parti,  dedotteli  due  contrahenti  non  coufen-! 
tono  non  può  edere  vero  contratto.  Conciceli  ef- 
fèr  del  tutto  inuolontaria  la  compra,  quando  fu- 
bito  In  manifedarfi  Tingali  no, reclama  il  compra-, 
tote,  & non  approua  la  vendica,  il  qual  inganno 
feda  principio  IhauelTefipuco  non  hiria  gì  amai' 
compra  la  detea  cola . Si  conofoe  anco  in  vedere , 
le  la  cofa  venduta  c , ò del  tutto  inutile  al  compra- 
tore-,ò rifpetco  a quel  fine,  per  cui  hebbeinreutio- 
ne,  Se  volontà  di  comprarla,  di  forte  che  già  mai. 
ad  altro  fine  non  f ilaria  comprata.  Pariicolannq. 
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te  fi  conofcerà  elTer  del  tatto  inuolontaria , quan- 
do al  tempo  del  far  la  vendita  notifica  il  compra- 
tore a chi  vende,  che  compra  quella  cofaperiltal 
fine  determinato.  & che  non  é fua  intentione  di 
comprarla  altrimente.  Poniamo  calo,  che  vn  con- 
tadino vada  a comprare  vn  libro  di  Grammatica 
per  vn  fuo  figliuolo . & che  il  libraio  pii  venda  vn 
di  battaglia,  dicendogli,  ò dandoli  ad  intendere, 
che  é il  libro  da  lui  domandato,  chiaro  é,  che 
quella  compra  è del  tutto  inuolontaria, per  eflerci 
interuenuto  tale  inganno , che  dette  cauli  al  con- 
tratto . fi  perche  la  cofa  comprata  è del  tutto  inuti 
le  per  quel  fine , per  cui  fi  comprò  ; fi  perche  fco- 
prendofi  tale  inganno  haria  reclamato  il  compra- 
tore . Parimente  fe  vno  voleflfe  comprare  vna  raz- 
za d’argento,  & gli  ne  fullè  data  con  fraudevna 
di  (lagno, dicendofegli , ch’era  d’argento , non  fa- 
ria  quella  compra  volontaria,  ma  del  tutto  inuo- 
lontaria. Cosi  fe  vno  volefle  comprare  vn  buon 
cauallo  gagliardo  per  tirare  il  cocchio , ò per  cor- 
rer la  polla, notificando  al  venditore , che  Io  volea 
di  quella  forte.  & per  quello  fine,&  non  altrimen 
re  ; & con  inganno  glie  ne  folTe  dato  vno  bolfo,  & 
fiacco , di  cui  non  porelfe  in  modo  alcuno  valerli 
per  quel  feruitio,non  c dubio,  che  la  còpra  all’ho- 
ra  (ària  del  tutto  inuolontaria',  & per  confeguen- 
za  douria  reuocarfi,come  c flato  detto. Ma  quan- 
do l’inganno  non  defecatili  al  contratto,  all’ho- 
radeue  l’ingannatore  riparare  al  difordinecon  ri 
fare  il  danno , che  per  fuo  con  to  era  leguito  a l’in- 
gannato , fe  era  però  reparabile . ma  non  bilògna 
in  tal  cafo  reuocare  il  contratto,  la  cauli  di  quello 
primo  detto  é, perche  al l’hora  ij  contratto  non  li- 
ria del  tutto  inuolon tario . ma  folo  in  parte,  cioè 
per  la  parte,  che  il  compratore  è incorfo  in  quel 

danno. 
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danno . Se  però  sparandolo , il  contratto  refteria 
in  tutto  volontario, come  fé  chiedendoli  ad  vn  cal 
zolaio  vn  par  di  (carpe  di  cuoio  buono, & forte,& 
gli  folle  dato  di  cuoio  cattiuo  per  il  medefìmo 
prezzo , come  folle  buono , li  repareria  tal  danno 
con  reftituire  vna  parte  del  prczzo,che  eccedeua  il 
valor  de  le  (carpe,  attefe  la  mala  qualità  del  cuoio . 

Di  qui  li  inferifce  la  malignità  ordinaria  di  tutti  i ty'* 
bottegai,  i quali  per  il  medefimo  prezzo  vendono 
le  cofe  catriue,che  le  buone  de  la  medeli ma  fpede. 
Habbiamo  detto , fe  tal  danno  era  reparabile,  co- 
me fe  vno  compralTe  vn  libro  diffettuolò,  il  cui  di- 
fetto non  folTe  reparabile,  non  volendolo  il  com- 
pratore di  quella  forte,  li  deue  disfar  la  vendita  . 

Non  faria  anco  necelTario  di  reuocar  la  vendita 
fraudolenta,  quando  dopo  il  fatto  foflèapproua- 
ta  dal  compratore,  perche  come  dice  la  regola  de* 
legifti.  a chi  là  quel , che  là.  & cosi  vuole  muna  in- 
giuria viene  a farli . Di  quella  materia  tratteremo 
di  fotto  più  largamente,  efplicando  il  primo  obli- 
lo del  venditore.  Solamente  deue  notarli  in  que- 
llo luogo,  che  quando  la cofa  compra  none  del 
tutto  inutile,  per  il  fine,  per  cui  il  cóprator  la  vuo- 
le, & la  compra,  all’hor  la  compra  ordinariamen- 
te li  approua  ,&  non  fi  riuoca.  come  accade  nel 
comprar  lecofe,che  feruono  per  velli  rfi,per  man- 
giare, & per  altri  vii  hununi . Onde  vediamo  ven- 
derli,& comprarli  vn  mal  panno  per  buono,  cosi 
il  granoni  vino, l'olio, il  mele, le  fcarpe,i  guanti , Se 
altre  facende  infinite,  lenza  però  reuocarfi  la  ven- 
dita per  conto  de  Tingati  no  comincilo  dal  vendi- 
tore nel  vendere  vna  cofa  mala  per  buona  auuedu 
tamentc.  nondimeno  ancor  dìe  dal  compratore 
fiano  approuate  cosi  fatte  compre,  non  reuocan- 
do  il  contratto  altrimente,  non  rellano  però  libe- 
j.  . rii 
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li  i venditori  da  riparare  il  danno,che  alaiper  cól 

palorohàriceuuto. 

Et  è anco  da  notare, che  non  folo  la  vendita  può 
edere  fraudulente,ma  la  compra  ancora,  commet 
rendofì  lefraudein  efftda  la  brinda  del  comprar 
tore,  di  che  tratta  fin  Tho.  nel  medelimo  luogo , 
fé  ben  con  breuità.  Perche  non  dirado  accade* 
che  il  compratore  conofca  la  foftanza,  la  qualità, 
& la  qualità  de  la  cola  venduta  affai  meglio  del 
uenditore,  & fé  ali'hora  eglidi  propoli  to , ò tacen 
do,  ò parlando  delle  ad  intenderli  quella  robbà 
efTer  di  altra  foftanza, quanmà,&  qualità,  che  reai 
mente  c,&  per  tale  la  co mp rafie,  quella  compra  fi 
ria  illecita , perche  fù  la  uendita inuolontaria,  & il 
compratore  refteria  obligato  a redimire  nel  mor 
do  ,'che  diremo  più  giù,  dichiarando  le  obligatio- 
m del  compratore . Ma  chi  ben’haià  intefo  quel- 
lo, c’habbiamo  detto  del  uenditore,  & faprà  appli 
cario  nejorado  fuo  al  compratore,  intenderà  an- 
co benifTìmo  quando  , & come  la  compra  è frau- 
dolenta ancor  efla,&  quando , & come  refta  il  co- 
piatore obligato  a relh mire. 

Larerzacofa,  chedicemofar  la  uendita  inuoT 
lontana,  è la  ignoranza,  la  quale  cosi  da  la  parte 
del  uéditore,  come  da  quella  del  compratore  può 
occorrere  fenza  inganno,di  che  parlò  fan  Tiro,  ne 
Par.  2.  di  fopra  allegato , che  fe  per  ignoranza  del 
uenditore , ò del  compratore  accadefìe  ne  la  uen- 
dita , ò ne  la  compra  qualche  difetto  de’  fopradet- 
ti,non  fi  commetteria  peccato  alcuno,  efcufando 
lo  la  ignoranza,  mauenendofi  poi  a lanotitia  di 
eflòjColui,  per  Jaignoiàzadd  quale fùcommeflò, 
refteria  obligato  a recompenfare  il  danno  riceuu- 
to  da  labro.  Come  però  s’habbfa  da  fare  quella 
rcftitutione,  non  lo  dice  fan  Tho»  ma  il.Soto  affec 
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ma  che  chi  fu  cauli  per  la  ignoranza  propria  del 
danno  altrui , refta  obligato  a riuocare  il  contrat- 
to. Sebeneàmenonpare,  che  a quello  deuere- 
Iponderfi  cosi  aflòlutamente.  Dicoadunqjche 
quando  la  ignoranza  è affettata  ( perche  quel- 
la equiualeà  lafrienza,  & tantoè  ingannare  con 
quella  ignoranza  affettata, comeingannare  a bel- 
lo lludio  ) fi  deue  fare  la  reftitudone  nel  medefi- 
mo  modo  jche  fé  il  danno  foffè  ftato  fatto  có  frau- 
de  auuedutamente.  ma  fé  tale  ignoranza  non  é af 
fettata;  & il  danno  incorlb  da  l’ingannato  non 
può  reltituirfi  fenza  reuocare  il  contratto , all’ho- 
ra  fi  hà  da  reuocare.  come  fe  vendeffè  vno  j>  igno- 
ranza vn  libro  difettuofo . il  cui  difetto  fia  irrepa- 
rabile; ò vno  fchiauo  infermo  di  mal  caduco,  ò di 
altra  infirmiti  incurabile:  all’hora  douria  disfarli 
il  contratto,  perche  il  danno  incorfo  dal  compra-  , 

tore  non  fi  può  reparare,  fenza  disfar  la  vendita, 
ma  potendoli  ben  reparare,  reftando  il  contratto 
in  piede, batteria  relarcireil  detto  danno,  come  fa  ^ 

ria,  quando  foffè  Hata  venduta  vnacofa  difettuo- 
fa  ne  la  quantità  per  ignoranza,  il  qual  difetto  fi 
potria  molto  ben  riparare  con  fupplir  la  quantità 
$he  mancaua,rellando  faldo  il  contratto. 

Solo  vnadiffìcultà  refta  intorno  a quella  mate-  SeflpH»  n 
ria.  & è,fe  dopo  che  la  vendita , & la  compra  fono  „0i.J 4, 
fatte  valgamente,  fi  può  reuocare  il  contrattolo  dita 
me  dicemmo  de  la  donatione.  la  cauli  del  dubbio  ch‘è  fatta, 
c,  perche  ad  ogni  hora  fi  fogliono  ritrattar  le  ven- 
dite folaméte  con  pder  l’arra  ; maffìme  pon  vi  in- 
teruenédo  fcrittura.  Didamo, che  nel  foro  efterio 
refi  ritratta  la  vendita  in  vn  folcafo.  Acquando 
l’inganno  eccede  la  metà  delgiufto  prezzo,  per- 
che aH’hora,  mediante  il  decreto  del  Giudice  può 
reno caifi , Òc  non  altamente,  di  maniera , che  ftà  ■ 

P adar- 
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ad  arbitrio  de  l’ingànato  il  fare  vna  de  le  due  cofè 
ò che  fi  reuochi  la  venditione  per  il  Giudice,  ò che 
gli  fia  rifatto  quanto  mancaua  del  giufto  prezzo . 
ma  nel  foro  interiore  de  la  confidenza , non  vedo 
comefipofià  reuocare  contra  il  volere  di  alcuna 
de  le  parti,  eflendo  fiata  valida,  & ferma  da  princi- 
pio . Ben  può  accadere,  che  per  ignoranza  de*  con 
trahenti  fia  la  vendita  inualida  fin  da  principio;  8c 
che  poi  conofcendofi  il  mancamento  fi  ritratti,& 
reuochi,  come  in  quello  capitolo  diffufamente 
habbiamo  trattato.ma  che  quando  è fiata  buona, 
& valida  da  princìpio,'fi  polla  poi  reuocare,  nó  co 
fentendole  parti,  non  vedo,  come  fi  poffa  fare. 
Quai  viti  j.poi  facciano  la  vendita  inualida  già  hab 
biamo  detto, efièr  quelli,  che  del  tutto  la  rendono 
16.  inuolutaria  .A  Pargomento  in  contrario  fi  rifpon 
Terche  fi  de,cheParra  nel  comprare,  & vendere  fi  può  dare 
dia  Carta  per  jue  alcune  volte  fi  dà , come  per  vna  fi- 

nel  compra  £urtà,&  come  fi  dà  vn  pegno  per  afficurare,&  for 
r**  mar  bene  il  contratto,  come  fece  Giuda  a Tamar. 

Gen.3  8.  dandole  vna  fmeniglia,vn*anello,&  il  fuo 
battone,  altre  volte  fi  dà  per  parte  del  prezzo,  qua- 
do  fi  dà  folamente  come  pegno , ben  fi  può  ritrat- 
tar la  vendita  perdendo  l’arra,  perche  fi  fà  con 
quella  conditione  tacita',  òche  la  vendita  non  fi 
reuochi,  ò che  reuocandofi  chi  dette  l’arra , man- 
cando da  lui,venga  a perderla . Ma  quando  l’arra 
fi  delTe  come  parte  dal  prezzo  folamente,  non  fi 

{>otria  lecitamente  reuocar  la  vendita,  come  quel- 
a , che  già  fù  alTolutamente  valida,  & ferma  . 
/ & fi  cominciò  ad  elfeguir  , pagando  parte  del 

prezzo  delacofa  venduta,  ancorché  fe  fi  guar- 
da il  commune  llile  l’arra  communemente  fi  dà 
per  l’vno,  & per  l’altro  effetto  infieme,  cioè  & per 
pegno , Se  per  parte  del  prezzo,  perche  fempre  per 
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arra  fi  fbgliono  dai  dinari , che  fono  anco  il  prez- 
zo dela  cofa  venduta.  Se  per  quello  perdendoli 
l’arra, pare,  che  fi  polla  ritrattarla  vendita, come  li 
coftuma  ogni  giorno,  ma  fé  l’arra  non  fi  deflein 
denari , come  f'ù  quella  di  Giuda,  & di  Tamar,  al- 
l’hora  faria  fegno,che  fi  daua  folaméte  per  pegno . 
A quel, che  fi  c tocco  ne  l’argométo  circa  la  fcrittu 
ra, diciamo,  che  quando  la  Scrittura  fi  riduce  a có- 
ditione  de  la  vendita,  come  quando  fi  facelTe  con 
tal  patto,che  fi  confìrmafiè  con  la  fcrittura,  all’ho 
ra  mancandoli,  fi  disfaria  la  vendita,  perche  in  tal 
calo  non  fu  mai  ne  lòlida,  ne  valida,  per  mancarle 
tal  conditione , con  cui  Ih  fatta  imperò  non  ridu- 
cendofi  a conditione  de  la  vendita , ma  eftèndoui 
aggiunta  per  maggior  ficurtà,&  fermezza  del  co- 
tratto, all’hora,benche  non  ci  foflè  altra  Icrittura, 
la  vedi  ta  ilaria  falda, ne  potria  reuocarfi.  Se  quello 
balli  per  intendere,  come,  & quando  la  vendita 
non  farà  volontaria . ma  acciò  che  meglio  fi  fermi 
ne  la  memoria  quanto  fi  è detto  in  quello  cap.ag- 
giugneremo  la  diferittione , che  fegue. 

r Giallamente p 
f efprelTafatta  j il  Giudice. 

Ìm!"- 

^•Tacita  fatta  j 
La  vedi  C Appaltamelo, 

ta,  & co 

prafifa  , Inganno,  vendédo,ócom-  ( Sollanza 
noinuo^  pradodi  propofitovnaco  < Quantità 
lonta-  fa  per  vn’altra,  quanto  a la  t Qualità, 
rie  per 

Ignoranza,  vedendo, ò co-  r Sollanza 
pràdovna  cofa  p vn’altra  j Quantità  1 
l ignorantem.  quanto  à la  t Qualità. 
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I II  tenditore  dette  manifeflare  i tifa  danno  fi  t pericolo  fi 
che  fanno  la  co  fa  inutile Je  fono  occulti . 

% Il  tenditore  non  e obligato  dire  il  titio  che  è mani f e fio. 

3 II  tenditore  non  è obligato  a dire  il  ritio  occulto  che  non 

fa  la  cofa  inutile  al  compratore tfe  ben  la  facejfe  inuti- 
le afe . 

4 Venditore  in  due  caft  deue  tnamfefiare  il  titio  della  cofa . 

I Se  il  tenditore  deue  manifefiare  il  difetto  ananti  la  ren- 

dita yo  doppo  . 

6 Se  il  tenditore  deue  manifeflare  il  tino  non  effóndo  di- 
mandato. 

j Venditore  in  che  modo  deue  manifeflare  i tifa . 
t Venditore  non  ì obligato  manifefiare  1‘abondanga  ch'ha 
da  tenire. 

9 Venditore  deueriuocare  la  vendita  quando  fu  inuolon - 

torio. 

10  Vendita  debbe  refiituir erutto  il  pretto  di  piu. 

II  V enduto  è tenuto  mantenere  buona  la  cofa  al  compra 

torc. 


DE  LE  OBLIG ATIONI,  CHE  PEK. 
virtù  di  quello  contratto  hà  il  venditore . 
Capitolo.  XIIIL 

Abbiamo  fin  qui  trattato  de  la 
follanza,  & natura  di  quello 
contratto  di  vendita, & di  com 
pra , che  é il  primo  ponto , che 
di  quella  materia  fi  douea  trac 
tare,  da  mò  innanzi  verranno 
in  campo  le  obligationi,  che 
cialchedunode’contrahenti  incorre  per  virtù  di 
elTo . Et  perche  il  principale  è chi  vende,  per  que- 
llo 
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fto  tratteremo  prima  de  gli  oblighi  Tuoi  , i quali  fi 
riducono  a quattro. 

Il  primo  c di  manifeftare  il  vitio  de  la  colà  ven-  r 

dura , di  cui  tratta  fan  Tho.  ne  la  i. 1.  q.  77.  ar.  $. 

& però  andremo  feguitando  le  Tue  pedate,  & efpli 
cando  la  Tua  dottrina  nel  miglior  modo,  che  po- 
tremo. Per  intelligenza  dunque  di  quello  deuon- 
fi  notare  due  diftintioni.  la  prima  è, che  il  vitio  de  ^**1  b 
la  cofa  venduta  può  eflere  di  due  maniere,o  in  tut  c0>* 
to  publico,  & manifefto  ,ò  di  fua  natura  fegreto, 

& tanto  occulto,  che  non  fi  può  cosi  facilmente 
conolcere  dal  compratore . hò  detto  di  fua  natu- 
ra, perche  può  efiere  occulto  lolo  per  qualche  acci 
dente , come  quando  il  compratore  foflè  cieco , ò • 

Eoco  confiderai, & cauto,  & non  di  fua  natura . 

1 feconda  diftintioneé,chei  vitij  coperti  pofiòno 
efière  di  tre  lorti,alcuni  lòno  dannofi,  altri  perico 
lofi, altri  pofiòno  far  la  colà  venduta  inutile,  quan 
to  à Pimento  del  compratore.Dannolò  è, quando 
rifulta  in  detrimento  de’  beni  temporali , e di  for- 
tuna,come  le  le  mercatie  fofièro  guafte,  & cópran 
done,  nelègueriadannoal  compratore  per  due 
conti,  ò per  hauerle  pagate  più,che  non  valeuano» 
ò perche  non  pofiòno  molto  durare. Poniamo  ca 
fo,che  vna  reta  di  velluto  nel  tignerla  fi  fia  guafta» 
chiaro  è , che  chi  la  comprafle  cosi  mal  concia  per 
veftirfene,  incorreria  due  danni.  Tvno  per  conto 
del  prezzo , pagando  per  il  velluto  tanto , quanto 
varrebbe,  non  efièndo  guafto.  l'altro  per  conto» 
che  la  verte, c’harria  hauuto  a durare  vn 'anno,  nò 
durerà  fei  meli . Cosi  trouandofi  vn  vino  guarto  » 

& difpofto  a conuertirfi  in  aceto, chi  lo  comprarle 
per  buono, incorreria  querto  danno , che  quando 
penlàfle  hauere  vna  botte  di  vino , ne  haria  vna  di 
aceto,  oltre  à l’hauerlo  pagato  più  che  no  valeva  • 

P $ Perico. 
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Pericolofo  poi  fi  dice  quello,  che  potria  canfore 
qualche  danno  ne  la  perfona,come  fe  vna  cafa  mi- 
uaccialfo  ruina,&  ftefte  pef  cadere,  hauendo  catti- 
ui/ondamenti,  ò fe  vn  cibo  folfo  velenofo  $ ò fe  vn 
cauallo  traelfo calci.  I vici j,che  fanno  la  colà  muri- 
le per  Tintento  del  compratore,fono  quelli,che  to 
talmente  impedirono  il  fine  de  la  cola  comprata, 
come  fe  fofle  vn  cauallo  cieco , quella  cecità  impe- 
dirla, che  non  faria  buono  per  far  viaggio , ne  per 
tirare  vna  caretta,  quando  folle  compero  a quefto 
fine,  ma  non  faria  impedimento  per  far  girare 
vna  macina  nel  molino.  Quefto  notato  in  tre  con 
elulioni  rifolue  fon  1 ho.  quella  materia. 

CtncUf.u  Laprimae,  fe  i viti  j de  la  cofo  venduta  foranno 

dannofi , ò pericolofi , ò faranno  la  cofo  venduta 
inutile  per  la  intentione  del  compratore,  effondo 
occulti, refta  chi  vede  obligato  à manifeftarli , per- 
che tacendoli  faria  la  vendita  illecita.  & fraudulen 
te.  & di  più  refteria  obligato  a rifarei  danni,  che 
di  ciò  feguilforo.  che  fia  illecita,  lo  proua  di  quella 
maniera . Sempre  è illecito  dare  occafione  di  dan 
no,  ò di  pericolo  ad  altri,  chi  vendela  cofo  danno- 
fo,ò  pericolofo  da  occafione  di  danno  ò di  perico- 
lo , non  manifeftando  il  vitio.  adunque  taf  vendi- 
rione  è illecita . Proua  la  prima  propofitione  fon 
Tho.  per  la  differenza, che  è tra  il  dare  aiuto, & có- 
figlio  ad  altri,  & il  non  darli  occafione  di  danno, 
perche  a quello  non  fempre  fiamo  obligati,  ma  in 
certi  cali  folamente.  maa  quefto  fempre  fiamo 
obligati. adunque  non  manifeftando i detti vitij 
faria  la  vendita  illecita,  perche  fi  daria  occafione  p 
lei  di  danno.  Quantoarobligodireftituirenon 
proua  cofo  alcu  na  fan  Tho.  perche  ciò  era  molto 
chiaro  per  quella  regola  deJ  legifti , chi  da  caufo  di 
danno, par  che  faccia  l’ifteffo  danno. 

JLafe- 
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La  feconda  condufione  è,  fe  il  vitio  forte  mani-  » 

fefto,  & patente  a tutti , feemando  il  venditore  del  Ctnduf.u 
prezzo  quanto  per  ral  conto  valerte  meno,  non  fa- 
ria obligato  a manifeftarlo.  La  qual  conci ufione 
fi  proua,  perche  all’hora  tacendo  il  detto  vitio  no 
fe  da  occafione  alcuna  al  compratore  di  pericolo, 
o di  danno . Ma  che  diremo , quando  il  compra- 
tore non  fi  auedefle  di  tal  vitio , ancor  che  tato  pa- 
tente ? Diciamo,  che  tale  inauertenza  non  deue  ef- 
fere imputata  al  venditore,  ne  deue  ridondarein 
fua  colpa , ma  in  colpa  del  medefimo  compratore, 
dolendo  andare  a luo  conto  ogni  volta,  che  il  vi- 
tio fofle  di  fua  natura  manifefto  a tutto  il  mondo# 

Èt  potria  all’hora  có  ragione  prefumere  colui,  che 
vende,  che  l’altro  non  fi  cura,  anzi  a bello  ftudio 
vuol  comprare  la  mercantia  difettuofa  in  quel  mo 
do,  ch’ella  era . 

La  terza  conci  ufione  è,  fe  il  vitio  farà  tale , che  ^ 
fion  renda  la  cofa  venduta  inutile  per  il  comprato  concluf.  5. 
re,  ancor  che  la  renderte  inutile  per  il  venditore,al- 
l’hora  diminuendoli  del  prezzo, quàro  la  cofa  vai 
meno  per  conto  del  vitio  occulto , non  è obligato 
di  necertirà  il  venditore  a manifefiarlo.  La  ragione 
di  quello  è,  perche  chi  vende  ha  ragione , & facol- 
tà ai  procurare  il  profitto  de  le  fue  cofe , potendo- 
lo far  fenza  danno,&  pregiudido  del  terzo,  tacen- 
do in  tal  calo  fa  il  fatto  fuo  fenza  pregiudido  d’al- 
tri. adunq;  non  è obligato  a manifefiarlo.  Prouafi 
la  feconda  propofitione  per  l’vna,  & l’altra  parte# 

3uantoalaprima  è interefie  di  chi  vende  tacere  il 
etto  vitio,  perche  manifeftandolo  pretendevano  * x 

forfè  i compratori,che  s’hauertè  a leuar  del  prezzo 
molto  piu, che  non  faria  giufio.  quanto  a la  fecon- 
da, non  è in  danno  del  terzo,  prima , perche  tal  vi- 
tio non  gli  rende  inutile  la  cola  venduta , perche  il 
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prezzo  nonèeccelfiuo,poiche  fé  ne  diminuifctf 
tanto , quanto  la  colà  vale  meno  per  conto  di  det- 
to vi  do.  Hora  circa  quellaconclufione  terza,  nora 
due  colèi  l’una,che  la  colà  venduta  può  eHère  vtile 
à vno,&  inutile  ad  vn’al  tro , come  vediamo  che  vn 
cauallo  cieco  è inutile  al  caualliero,  & vtile  advn 
cótadino  per  girare  vna  ruota  da  cauare  acqua  pei* 
l*horto,o  per  volgere  vna  macina  d’un  molino . Ef 
per  quello  può  la  colà  elTere  utile  per  chi  la  vende, 
& inutile  per  chi  la  compra.  Se  al  contrario  può  e£ 
fere  in  udle  per  chi  la  vende,  & vrile  per  chi  la  com- 
pra. Quella  terza  conclusone  ricerca , che  Sa  vrile 
per  il  compratore , fé  ben  non  folTe  per  il  veditore. 
L’altra  è,  chi  deue  elTere  il  Giudice  per  conofcere, 
fcfchi  vende  diminuilce  tanto  del  prezzo , quanto 
vai  meno  la  colà  veduta  per  il  Tuo  vitio , perche  la-* 
feiar  quello  vniuerfalmente  al  giudicio , Se  a la  di- 
fcretionedelmedefimovenditore.  come  grande 
é Tempre  la  cupidità  humana , fària  facilmente  oo- 
calìonedideuiaredala  rettitudine  delagiuftitia, 
& ridonderà  in  pregiudicio  del, compratore.  A 
me  duque  pare , che  la  diminutione  del  detto  presi 
zo  deue  fal  lì  conforme  al  parere,&  arbitrio  d’huo 
mini  da  bene.  Se  prudenti, & non  a quello  del  ver» 
ditore,  il  qual  fàcilmente  fi  potria  ingannare,  co>- 
me  in  caufa  propria  a dàno  Se  preiudicio  del  com- 
pratore. Quellaèlarifolutionedilàrt  Thom.ma 
Corrado  a la  q.  J4.  de  li  Tuoi  contratti,  Se  Silu.  em- 
ptio.  q.  10.  d’vn’ altra  maniera  trattarono  quella 
Ctncluf.i.  dottrina.  Propone  Silu.  tre  conclufioni.  La  prima 
c quella , fe  folTero  i viti j tali, che  fàpendoli  il  com- 
pratore in  niun  modo  compreria  la  cofa  venduta 
faria  obligato  all’hora  il  venditore  a manifellarlL 
Conduf  ».  La  feconda  elTendo  tali,  che  folamente  folTero  cau 
là , che  non  la  comprale  di  buon  cuore  ; ma  non 
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clic  del  tutto  Iafcùflc  di  comprarla , all’hora  fé  di 
ciò  niun  pericolo, 0 danno  feguirteal  compratore» 
non  faria  il  uendirote  obligato  a rttanifertarli,  pur 
die  fi  diminuirti  del  prezzo  quel  tanro,  che  valerti 
meno  per  caufa  di  quei  viti j.  La  tenia,  feda  que- 
lli vitij  feguifii  danno,  o pericolo  al  compratore,ò 
ad  alrra  perfóna,  all’hora  fina  il  venditore  obliga- 
roamanifeftarli,  perche  non  facendolo,  refteria 
obligato  a reftituire  tutto  il  detrimento,  che  ne  fe- 
guilfe»  Quella  dottrina  di  Siiti;  non  iblo  none 
contraria  a quella  di  fan  Tho.  ma  piu  torto  mi  pa- 
rcelle fia  come  vn  comento  di  erta,  & molto  anco 
conformeala  dottrina  da  noi  trattata  nelprece- 
dentecap.La  prima,  & la  feria  di  quefte  conditilo 
ni  dichiarano  la  prima  di  fan  Thom»  & la  feconda 
di  quefte,  dichiara  la  feconda,  & la  terza  de  l’altre. 
Quanto  a la  prima  còdufione  di  Silu.  didamo  et 
fer  cola  molto  certa , & molto  ragionenole  » che 
quando  il  venditore  probabilmente  conoice,  & il' 
auede,  che  la  compra  de  la  cofa  uiriofa  é per  ertire 
inuolontaria  del  tutto, & che  in  niun  modo  ha  da 
confentire  in  rilà  il  compratore,  fia  allhora  oblila 
to  a manifeftare  il  difettode  la  cofa  uen dura.  La 
intentionemò  del  compratore  fi  può  con  oliere* 
quando  egli  da  principio  la  dichiararti;  il  che  fi  po 
tria  fare  in  due  modi.L’vno^dimoftrando  il  fine» 
per  il  quale  pretende  di  Comprare, & dicédo  in  ge- 
nerale , che  fe  la  cofa  comprata  llarà  qualche  vitio» 
che  la  renda  inutile  per  quel  fine,  non  intende  có- 
prarla.  come  fe  cercarti  vn  cauallo  per  correr  la  po 
porta,  o per  tirare  vn  occhio , & n’nauriTe  a le  ma- 
ni vno  con  qualche  difetto  occulto,  che  lo  rendet 
feinhabile  per  quel  finefalfhora  potria  il  Compra- 
tore aprire  la  fuaintentione,dicendo,  oproteftan 
do , che  non  pretendeua  di  comprarlo,  le  non  era 
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buono  per  quello  effetto . L’altro  é , fpedficando 
alcun  vitio  in  particolare,  & dicendo,  che  fe  la  co- 
fa  comprata  ha  il  tal  difetto,  non  pretende  com- 
prarla, come  fe  comprando  vn  cauallodiceffTeil 
compratore,che  fe  è sboccato,  o tira  calci,  nó  pre-  . 
tende  comprarlo . Sapendo  dunque  chi  vende,  la 
intentione  del  compratore  effe r tale,  o per  l’vno,o 
per  l’altro  modo,  farà  obligato  a manifeftar  detto 
vitio  al  principio  del  contratto . 

Da  quelle  cóclufioni  di  Silu.  & da  quelle  di  fan 
Jn  due  cafi  Thom.&  Ipedalmenre  da  la  prima  ne  lègue,che  fo 
e tenuto  il  ]0  jn  due  cali  ( parlando  generalmente)  (àriaobli- 

mlmifeZ*  §at0  ^ v^itore  a manifeltare  il  vitio  de  la  cofa  vc- 
r*U  vitio  ^uta*  L’vno  è,  quando  il  vitio  faria  la  compra  in- 
de  u tofa  uolonteriadel  tutto  ,fe  non  fi  manifeftaffè . L’al- 
venduta.  tro  > *luanclo  il  vitio  foffè  dannolò , o pericolofò, 
nel  primo  calo  deue  manifeftar , aedo  la  còpra  fia 
volontaria,  nel  fecondo  per  liberare  il  compratore 
dai  danno, o del  pericolo,fenon  poteffè  farlo  d’al- 
X tra  manieratile  manifeftando  il  difetto . Il  che  di- 

co, perche  quando  non  occorreffè  altro  danno  al 
. — .<•  - compratore , che  di  compratela  cofà  venduta  per 

maggior  prezzo,  che  non  valeua,  ff  potria  all’hora 
rimediare  d’vn  altro  modo,che  manifeftando  il  di 
fetto , perche  diminuendo  del  prezzo  quàto  la  co- 
fa  comprata  valea  meno  per  conto  del  vitio  (come 
dice  fan  Thom.)  refteria  rimediato  quel  danno,& 
cefferia l’obligo  di  manifeftareil  vitio  occulto. 
Obicttìoni  -^a  ^ ^oto>non  gli  làtisfacendo  quella  dottrina  di 
del  Soto . argumenta  con  tra  di  eflà  nel  lib.  6.  deiuft.  «Se 
iur.q.j.ar.2.  perche  di  quella  fèguiria  reftare  anco 
obligato  il  venditore  a dire  il  vitio  de  la  cofà  vendu 
ta , ancor  che  fi  uendefle  quan  to  ella  vale , cofi  vi- 
tiofa,comeè,  quantunque  non  ne  rifultaffe  al  ca- 
ptatore altro  danno  la  ragione  di  quello  è,  perche 

anco 
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Anco  all’hora  potria  edere,  che  quella  compra  foG 
fé  inuolon  caria  per  caufa  di  prezzo . Chi  dubita  , 
che  fefapeflevnoil  difetto  de  la  co  fa  venduta,non 
vorria  anco  pagarla  per  quello,  che  vale,  ma  sbada 
re  anco  aliai  piu  del  giufto  prezzo , come  dice  fan 
Thom.  in  quell'articolo . Diciamo  noi,che  quefto 
argumento  non  conchiude  niente,  prima,  perche 
Silu.chiaramente  parla  de  la  compra, che  è del  tut- 
to inuolontaria.  Et  quella  di  cui  l’argumento  par- 
la, é folo  volontaria  in  parte,  dipoi  perche  òilu. 
parla  de  la  compra,  che  di  fatto , & di  ragione  giu* 
ftamente  laria  inuolontaria,  3c  l’argumento  parla 
de  la  compra , che  folamente  faria  inuolontaria  di 
fatto,  & non  di  ragione . Chiaro  é , che  all’hora  di 
ragione  faria  volon  caria  la  detta  compra, in  quan- 
to era  obligato  ad  approuarla,  & hauerla  per  buo- 
na,non  riceuendo  per  conto  fuo  alcun  danno,  co 
medideSilu.  ne  la  fua  feconda  conclufione.D’vn  r f rirrf«ii«  ' 
altra  maniera  potremmo  argumentare  contra  la 
dottrina  di  fan  Tho.  prouando  reftare  obligato  il 
venditore  a fcopiire  il  vicio  de  la  cola  venduta, 

3uando  non  à ne  dànofo,ne  pericolofo,  ne  la  ren- 
e inutile  al  compratore,  prouafi  quello  perche 
anco  all’hora  potria  edèr  la  compra  inuolontaria 
di  tal  maniera, che  fe  il  compratore  hauede  faputo 
il  detto  vitio,non  l’haria  giarnai  comprata,  ancor 
che  il  venditore  hauede  defalcato  dal  prezzo  quan 
to  era  conueniente  per  conto  del  viiio.  Chiaro  è, 
che  fe  io  vò  a co  mprare  vn  par  di  fcarpe , che  fono 
di  cuoio  abrucciato,  non  le  comprerei  mai  fapen- 
do  quefto  difetto, ancor  che  me  la  deftì  no  p il  prez 
2o,che  vaglionocosi  come  fono . Diciamo, a que- 
llo il  medefimo,che  a fargli méto  padàto,&é,  che 
all’hora  ancor  che  la  compra  di  fatto  non  lode  vo- 
lontaria, faria  però  di  ragione,  in  quanto  la  ragio- 
ne, 
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ne,  & l’equità  humana  chein  limili  contratti  fi 
iuo!e,&  fi  puòcommunemente  ofieruare,  detta, 
che  fi  deue  approuare,  Se  tener  per  buona  cosi  fai 
ta  compra . Arguméto  di  quefto  c che  tali  compre 
non  fi  fogliono  giamai  reuocare , fi  come  ne  la  ra- 
' gioneancolo  detta.  Deueaduqueall’horail  com- 
„ t pratore  approuare  la  detta  compra,  & contentar- 

tene» 'Se  viàr  con  altri  la  medefima  legge,  che  vor- 
ria  edere  vlàta  con  (e,  quando  egli  ven  delle  alcuna 
cofa,&  al  tri  la  comprarle,  perche  fenza  llar  gli  vai, 
& gli  altri  fòggetti  a quella  legge,non  fi  potria  rrat 
tar  lecitamente  comprando, & vendendo.  Da  tut- 
c ,,  , to  quello  fi  raccoglie,  come  fi  deueintendere  eflTer 
bia  d la  comPra  inuolontaria,quado  diciamo,  che  quel 
tedere  7i~  vendita  èjlledtajche  fa  la  compra  inuolontaria, 

la  compra  & che  all,hora  cleue  manifefiarfi  il  vitio  de  la  cofa 
fi*  invol0 n vendutajquando  non  manifeftadolo  faria  la  com- 
i4 ri*.  pra  inuolontaria,  & che  quando  la  compra  è in- 

uolontaria del  tutto,  s’ha  da  reuocare  la  vendita, 
per  compra  inuolontaria  adunque  sìntende  quel 
la,che è inuolontaria  tanto  di  fatto  , quanto  di  ra- 
gione^ non  quella>che  è folamenre  di  fatto.  Et  di 
qui  ha  luogo  quel,che  dice  il  Gaet.nel  comento  di 
quefto  art.  di  lan  Thom.  Et  è,  che  il  venditore  è 
obligato  diauuertire  il  compratore  di  duecofe, 
quando  vende  alcuna  colà  vitiofà.  l’vnaèilvitio, 
che  ha  : l’altra  è il  prezzo  diminuito  per  caulà  del 
k vitio.  Il  che  fi  deue  fare  per  due  ragioni,l’vna  per- 
che il  compratore  fapendo  il  difetto  de  la  cofa  ven 
duta , fi  guardi  dal  danno , che  di  dò  potria  fucce- 
derli , come  fé  la  mula  comprata  tiraflè  cala . L’al- 
tra, perche  quando  l’hauerfè  a riuédere  a vn’altro, 
non  habbia  occafione  per  ignoranza  d’ingannar- 
lo,  ne  di  farli  alcun  danno,  vendendoglila  per  piu, 
«he  non  vale. 
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Per  maggiore  efplicatione  di  tutta  quefta  mate-  r. 
ria  proporremo  due  difficultàX'vnaè,  quando  fa-  Q*iJobat 
vi  obligato  il  venditore  di  manifeftare  il  difetto  de  yi<ii 
la  cofa  venduta,  fe  auanti,  o dopò  la  vendita . Lai-  tore  a ma~ 
traèjfe  farà  obligato  il  veditore  a manifeftare  que-  *1 

ih  difettidifua  propria  volontà,&motiuo,&fen-  yit‘° 
za  etterne  domandatolo  pur  folaméte  quando  ne  C0J*vtn  m 
c ricerco  dal  compratore  ? Quanto  al  primo  pun-  ta  ' 
to  diciamo , che  quando  i viti  j de  la  cofa  venduta 
fono  tali,che  quanto  può  conofcere,o  ragioneuol 
mente  prefumere  il  venditore , fariano  la  compra 
del  tutto  inuolontaria,  di  modo  che  s’hauette  a ri- 
uocar  la  vendita,  comeinualida,  airhora  i dettivi-  • 

rii  douriano  manifeftarfi  auanti  lavenditajperche 
altrimente  fi  commetterla  inganno  colpeuole  in 
graue  pregiudicio  del  compratore , come  nel  cap.  * V. 
13.  reità  bene  efplicaro.  Et  anco  perche  in  tal  ca- 
fo  fi  fariaaggrauio  nel  medefimo  atto  de  la  vendi- 
tione,non  manifeftando  i detti  vitij:  per  preferi- 
re il  compratore  da  tale  aggrauio , necettàriamen- 
telèglidoueano  manifeftare  auanti  ala  conclufio 
ne  de  la  vendita.  Ma  non  efiendoi  vitij  tali,  che 
faceflìno  del  tutto  lacompra  inuolontaria,  di  ma- 
niera , che  non  fi  hauefie  da  riuocar  la  vendita , in 
tal  calo  batteria  dirli  dopò  il  contratto.  La  ra- 
gione di  queftoc,  perche  il  manifeftare  alPhorai 
difetti  de  la  colà  venduta  è necettari  o ad  effetto  di 
liberare  il  compratore  da  quei  pericoli.  Se  danni, 
che  dopò  hauer  compra  la  cofa , & etterne  in  pof- 
lèttò  gli  potriano  feguire.  Onde  batta  dirgli  do- 
pò che  fia  fatta  la  vendita,  come  fe  vnamula  ha- 
uelTequeftodifertodi  tirar  calci,  batteria  auilàr- 
ne  il  compratore  fatta  la  vendita  , accio  potette 
guardarfene . 

Hora  per  efplicatione  de  la  feconda  difficoltà 

propo- 
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6.  propolla  fi  noteranno  le  feguenti  conclulìoni  la 
Stii  vendi  primaè.  Tei  difetti  oqculti  de  la*  cofa  venduta  fufc 
tote  fia  te-  fero  m tatto  certi.  & lenza  alcun  dubio  dannolì , 
nuto  ama-  ò pericolofi,  ò tali,  che  facelfino  la  vendita  inutile 
nifeftareil  qaanco  a l’intento  del  compratore , (ària  all’hora 
yitto  de  U otjijaato  il  venditore  a manifeftarli,  lènza  elferne 

• "tnd'i  domandato.  la  ragione  di  quello  è,  perche  le  due 
yjneXmà  Prime  fpeae  portano  danno , & pencolo  al  coni- 

* 4 iato.  pratore.  onde  non  manifeftandolo  il  venditore, 

pareria  che  folTe  caufa  di  mettere  l’altro  in  quel  pe 
> ricolo,  fenza  hauer  facultà  di  farlo.  & quello  dille 

. • y fan  Thomafo  non  elTer  lecito , ma  la  terza  fpecie 

\ faria  la  compra  del  tutto  inuolontaria  , 8e  per 

r * quello  la  vendita  non  faria  valida,  ne  anco  la  com- 

pra. 

■ ConclttJ.i'  La  feconda  conclulìone.  In  tutti  gli  altri  vitij  oc 

culti,che  non  fono  dannofi,ò  pericolofi, ne  fanno 
lacofa  venduta  inutile  per  il  comprator,  non  è 
obligato  chi  vende  a manifellarli,  fenza  eftèrne  do 
✓ mandato , ma  Pendone  ricerco  dal  compratore , è 

tenuto  all’hora  a manifellarli , rifpondendo  la  ve- 
rità, in  cafo,  che  non  hauefle altra  via  da  potere  in 
formarli,  la  prima  parte  di  quella  conclulìone  c 
chiara , poiché  ditalivitij  niun  danno  rifulta  al 
compratore,  la  feconda  fi  proua , perche  all’hora 
fi  potriacó  ragione  prefumere,che  la  compra  fof- 
fe  inuolontaria,  8e  che  douelTe  reuocarfi , poi  che 
informandoli  il  compratore  de’vitij  de  lacofa  ven 
x duta,di  qualunque  forte  efii  fulfero,  fariaargumc 
to, ch’egli  non  vorria  comprarla, hauendone.  on- 
de non  manifeltandoli , egli  rimarria  ingannato  ,* 
Se  la  vendi  ta  faria  fraudolenta . Hò  detto,in  calò, 
che  nó  hauelTe , altra  via  da  potete  informarli, per- 
che quando  1 ’hauelTe,  non  lària  obligato  il  vendi- 
tore a fgannarlo.  la  ragione  di  quello  li  piglia  da 

quello 
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quello, che  hauea  detto  di  fopra  fan  Tho.  che  non 
èobligatovnoa  fauorire  vn’altro,  fé  non  in  due 
cali.  & l’vno  é,quando  non  ci  c altri , che  polla  fa- 
uorirlo . Poniamo  cafo , che  vn  viandante  voglia 
informarli  de  la  via,  per  doue  pretende  di  camina 
re.fe  all’hora  non  vifolTe  altro  che  vno  da  potere 
informarlo  ; Se  egli  ne  folTe  ricerco  dal  viandante, 
chiaro  é,  che  egli  (ària  aH’horaobligato  per  legge 
di  charità  di  infegnarli  la  via , & che  non  faccn  do 
Io,  faria  coIpeuole,&dariacau(à  ai  danni,  che  il 
detto  viandante  incorrefTe,per  non  hauerlo  fatto, 
ma  eflendoui  altra  pfona  da  chi  informarli , non 
reftauaobligato  ad  informare  il  detto  viandante, 
poiché  baltaua  rimetterlo  a queH’alrro,ò tacere 
lenza  dirli  altro . Cosi  auuerrebbe  nel  cafo  pre- 
dente, quando  non  ci  folTe  altra  perlòna  da  potere 
fgannare  il  compratore, ma  folo  egli  che  vende, co 
me  quello,  che  meglio  d’ogni  altro  sài  difetti  de 
la  cola  venduta . Prouali  anco  quello  obligo,  per 
chequeftoèilcommun  parere  di  tutti.  Se  tutti 
quelli,  che  hanno  giudicio  hariano  per  fraudolen 
to  colui , che  elfendo  domandato  dei  difetti  de  la 
cofa,che  vende,non  voIelTe  dirli.  Euui  anco  vn’al- 
tra  ragione  per  quello  Se  è,  che  quando  il  compra 
tore  domanda  dei  detti  vitij  al  venditore , e come 
vn  raccomandarli  la  fua  propria  caufa,&  commet 
terla  a la  fede  fua . Et  per  quello  refteria  obiigaro , 
(otto  pena  di  eflfer  huomo  di  poca  fede, a rifponde 
re  fedelmente  la  verità , Se  fenza  inganno . Se  que- 
llo par,  che  lìa  il  fecondo  cafo , nel  quale  fan  Tho. 
dice  reltare  vno  obligato  a fauorir  raltro,cioc,che 
quando  chi  hà  bifogno  di  fauore , e raccomanda- 
to a la  fede  d*  vn’altro,  coftui  hà  obligo  di  fauo- 
rirlo. 

Ne  la  folutione  del  terzo  argomcto  da  fan  Tho. 
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ad  intendere  quella  dottrina . Ma  qui  fi  deue  no» 
tare,  che  in  due  modi  può  il  compratore  doman- 
dare coIui,che  vende , de  le  qualità,  Se  di  fetti  de  la 
cofa  venduta,  o efp  redi  mente,  o tacitamente. 
Efpr  ertamente  è quando  in  generale  domanda,  le  è 
Tana,  & buona , & libera  d’ogni  vitio , o fe  in  par- 
ticolare domandarti  fe  è netta  di  quefto,o  di  quei- 
altrovitio.  Taciramenteè,  quando  domanda  (è 
la  cofa  da  venderli  è b uona , Se  vtile  per  quel  fi  n e . 
Diciamo  adunqueche  in  qualunque  manierane 
domandi  reità  obligato  il  venditore  a rispondere 
la  verità  fenza inganno , 

Segue  la  terza  conclusione.  I viti)  de  la  colà  ven- 
duta,quando  il  veditore  è di  elfi  integrato, & Tem- 
pre , che  è obligato  a dirli , fi  hanno  da  manifefta- 
re,  & dir  tanto  chiaramente,che  il  compratore  gli 
intenda,  &vengaanoritiadi  elfi.  La  ragione  di 
quello  c, perche  i viti)  de  la  colàvenduta  fi  deueno, 
dire,&  manifestare  ad  effetto  di  preferirne  il  com- 
pratore del  danno,&  del  pericolo,  che  di  elfi,  eden 
do  occulti,  li  potriano  fuccedere,&  anco  perche  la 
compra  non  lì  faccia  inuolontariamente.  adunq; 
fi  hannoamanifeftare,  &dire  tanto  chiaramen- 
te,che  uenga  a noritia  di  elfi  il  compratore,perche 
dicendoli  lenza  elfere  intefo,  Tana  vna  burla. 
Donde  fi  vede  chiaro , di  quanto  poco  momento 
fia  vna  cerimonia,  che  i fenlali,  Se  molti  altri  ortèr- 
uano  penfando  erterea  quel  modo  Iculàti  da  la 
colpa,  Se  da  la  reftitutione.quando  vendendo  vna 
cola,  come  vn  cauallo,  dicono  eller  pieno  di  difet- 
ti,che  è cieco,  bolfo,  fpallato , che  tira  calci, & altri 
limili  vitij,  non  nominando  però quelli,che  real- 
mente hà,  il  che  fanno , acciò  vedendo  il  compra-, 
tote  non  efier  vero  quello , che  dicono  dei  vitij  da 
loro  nominati,  credano  efier  coli  anco  de  gli  altri. 

Onde 
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.Onde  non  viene,  ne  può  venire  in  cognitione  dei 
veri  difetti,  ne  quel  modo  di  dire,  che  vfeno , fa  al» 
' tro  effetto, che  ingannare  il  compratore,  & aflicu- 
rark>  piu  de  la  bontà  de  la  colà  venduta, elfendo  el 
la  di  mala  conditione . 

La  quarta  conclufìone  è quella , fe  il  comprato# 
re  domandane  vna  cofa  per  comprarla , fenza  do- 
mandare altro  de  la  fua  bon tà,o  difetti,^  folTe  ri- 
soluto a comprarla  tale,  quale  apparifce,|  penfan- 
<lo,  & credendo  , che  non  hauefle  difetto  alcuno, 
all’hora  non  faria  il  venditore  obligato  niente  a 
manifellare  tal  vitio , fe  però  non  folle  di  quelli,  di 
cui  trattammo  ne  la  prima  concIulione,ma  dimi- 
nuendo del  prezzo,  quanto  eraconueniente,  po* 
tria  venderla  fenza  peccato  alcuno,  come  loduiflè 
fan  Thomafo  ne  la  fua  terza  conclufìone. 

Per  intelligenza  di  quella  dottrina,  lì  deueauuer- 
tire,  che  per  altra  caufa  \\  venditore  è obligato  a 
manifellare  quei  viti  j , di  cui  trattammo  ne  la  pri- 
ma conclulìone,  & quelli,  de’  quali  hora  lì  tratta, 
perche  quelli  s’hanno  da  manifellare  a fine  di  li- 
berare il  compratore  dal  danno , & dal  pericolo, 
che  di  elfi  potria  feguirli:  ma  quelli  non  li  deuonò 
manifellare  peraltro,  le  non  per  euitare,  che  il 
compratore  non  paghi  tanto  prezzo  per  la  cola 
venduta,  fèndo  vitiofa,  quanto  douria  pagare, 
fendo  lana,  adunque  fe  per  euitar  quello  incon- 
ueniente  balla  diminuire  tanto  del  prezzo,  quan- 
to la  colà  venduta  vai  meno  per  conto  di  quelvi- 
tio,fatto  che  l’harà,  non  rellerà  piu  obligato  a ma 
nifellarlo.OItra  di  quello  fi  deue  aggiugnere,  che 
non  ha  qui  luogo  l’altra  caufà  di  manifellare  il  vi- 
no de  la  colà  venduta , la  qual  fi  toccò  ne  la  fecon- 
da conclufìone, perche  il  compratore  non  doman 
da  il  veditore  del  vitio  de  la  colà,  che  vuol  cóprare. 

Onde 
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Onde  non  eflendo  egli  procuratore  di  colui,  che 
compra,  ne  la  caufa,  & negocio  Tuo,  o raccoman- 
dato a la  fede  de  l’altro,  non  vi  ha  motiuo,che  obli 
ghi  afeoprire  le  magagne  de  la  propria  mercàtia, 
infamandola  fenza neceflìtà  .perche',  come  dille 
acuti  Almamente  fan  Tho,  vorria  forfè  il  con  t- 


tore  diminuir  molto  piu  del  prezzo,  che  non  a 

conueniente , fapendo  tal  diretto . Et  ciafcheduno 
hà  da  procurare  l'vtil  fuo,  quando  fi  può  far  fenza 
pregiudicio  del  terzo . Piu  oltre,  manco  obligo 
hà  ( quanto  appare  )|  il  venditore  di  manifeftare  le 
magagne  de  la  fua  mercantia,  non  efièndone  ri- 
cercato,che  haria  vn’altro  terzo,  qn  fi  trouafiè  pre 
fente,&  fapeflfe  molto  bene  quei  difetti, pche  a que 
ilo  tale  ne  gli  appartiene  lo  (predar  la  detta  mer- 
cantiate gli  ne  viene  alcun  profitto,  come  a quei- 
raltro. adunque  fe  quefto  terzo  non  è obligato 
a manifeftare  1 difetti  de  la  mercantia,  chefiven. 
de , non  efTendo  di  efiì  interrogato , molto  meno 
farà  il  patrone  a cui  tocca  lo  (paccio  d’efle,&  il  far- 
le buone,  . 

. Ma  cétra  quefto  fi  offerifeono  alcuni  argumea 
tfner  i quali  fi  proua  no  efTere  obligato  il  veditore 
a '(coprire  il  vino  de  la  colà  venduta,  ne  a diminui- 
re il  prezzo . 11  primo  è pofto  da  firn  Tho.ncl  luo- 
go allegato  ne  la  i.z,q.77,ar.$.  arg.^.  Poniamo  ca- 
do, che  vno  fi  troui  molti  facchi  di  grano  da  ven- 
dere;#'! che  hora  vaglia  il  facco  dodici  reali;  ma  fia 
.certo  da  l’altra  parte,  che  di  qui  a fei  giorni  vaie- 
rà molto  meno , per  afpettarfi  due  naui  cariche  di 
grano , per  l’arriuo  de  le  quali  ne  farà  copia  gràde. 
Quefto  prefuppofto,non  faria  niente  contra  giufti 
.tia  tacere  la  detta  abondanza;  ne  faria  obligato  a 
• manifeltarla  a i compratori,  ne  manco  a diminui- 
re il  prezzo  de  li  dodici  reali»  fendo  cofa certa,  che 
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fei  compratori  fapeflero  rabondanza,che  fi  afper- 
ta,non  comprariano  giamai  a tanto  prezzo,  adui* 
que  quando  la  cola  venduta  ha  qualche  vitio , per 
cui  vale  meno,non  farà  obligato  il  venditore  a (co 
prirlo,ne  tampoco  a diminuiredel  prezzo,perchc^ 
pare,  che  fiala  medefima  ragione  de  l’vno  , che  de  » 

l’altro  cafo,  Secondo  fè  fapefiè  uno, che  i reali , che 
horavagliono  ventiquattro  quattrini, haueano  da 
calarea  uenti  di  qui  ad  vn  mefe,non  (ària  obli* 
gatoadirlo,  ne  a catare  il  valore  del  reale,  adun- 
que ne  manco  farà  obligato  il  venditore  d’vna 
cofa  vitiofa  a fcoprireil  vitio,  ne  a diminuire  il  3 
prezzo. 

Terzo , fe  io  fapefiì,  che  di  qui  a poco  tempo  farà 
prohibito  vn  libro  dal  Tanto  Officio,  potrei  hora 
venderlo  lecitamente  per  quello,  che  commune- 
tnente  vale , fenza  hauere obligo  di  manifeftare  al 
compratore  quello  pericolo,  & danno,che  per  có- 
prarlo incorre,  adunqueil  medefimo fi deue dire  ^ b fri- 
di  chi  vende  vna  colà  vitiofa , W4  • 

Al  primo  argomento  rifonde  fan  Tho.nó  efièr 
la  medefima  ragione  de  l’vno , che  de  l’altro,  pche 
4’abondanza,che  è caufa  di  valer  meno  la  mercati*- 
ria, e cofi  efirinfeca  ad  efifa , & per  ancora  non  è ver 
nuta,  mail  vitio  de  la  mercantia,  per  cui  vale  ella 
meno,hà  tutto  il  contrario,  perche  di  già  è prefen- 
•te,&é  intrinseco  a quella.  Et  però  l’abondanza,tm 
uendo  ancora  a ventre , non  può  efièr  caufa  di  fua 
natura,  che  vaglia  meno  la  mercantia , che  hora.fi 
vende, prima  che  ella  fia  giuta.  Onde  potria  il  mer- 
cante lecitamente  vendere  la  robba  fua  al  prezzo, 
chehoracorre,  fenza  efièr  obliato  a diminuirlo,  ob'ettione 
Tampoco  farà  obligato  a manifeftar  la  detta  abon  di  Corrai» 
danza, poi  che  efièndo  efirinfeca,  & ancora  abfen- 
te,  non  può  efièr  da  fe  caufà»chc  il  prezzo  fia  mino 

Q^z  re 
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re  nel  tépo  prefente , come  è il  vitio,  che  la  colà  h £ 
con  feco,&  lo  porta  douunq;  ella  va.  Corrado  nel 
fuo  libro  de  Contratti  q.62.  impugna  quella  dot* 
trina  di  fan  Thomafo  con  quello  argomento.  Iji- 
bondanza,  che  s’afpetta  di  qui  a pochi  giorni  è 
caulà,  che  vaglia  meno  la  mercantia  nel  tempo 
prefente , fegno  ne  lìa,  che  fapendolo  i comprato- 
ri, non  dariano  tanto  prezzo  per  eflà,  quanto  ho- 
ra  corre . adunque  il  mercante , che  fapelTe  haue- 
rea  venire  la  detta  abondanza,  nonpotriaven* 
dere  per  il  prezzo,  che  hora  corre.  Prouali  que* 
ila  confequenzajperche  fe  realmente  valeflinono- 
ra  poco  le  mercantie  per  la  molta  copia  di  ede, 
non  fapendolo  il  compratore  per  edere  forellie- 
ro,  ma  fapendolo  bene  il  venditore}  non  potria 
per  quello  il  venditore  vender  piu  caro  di  quello, 
che  realmente  vagliono,&  (opra  il  prezzo  cofren- 
te,  ancorché  i compratori  per  non  fapere  la  detta 
abondanza  dedèro  maggior  prezzo . adunque  ne 
anconelcafodeTargomento  poma  il  mercante, 
che  sà  l'abondanza  futura  vendere  al  prezzo , che 
hora  corre,  per  la  ignoranza  de  i compratori , che 
non  fanno  quello,  che  egli  sà.  A quello  argomen- 
to neghiamo,  che  Tabondanza  futura  lia  caulà, 
che  le  mercantie  vagliono  meno  hora , quando  hi 
penuria  diede,  perche  lì  comel’abondanza , che 
c in  vn  luogo,  non  può  eder  caufa , che  le  mercan- 
tie vagliano  meno  in  vn’altro,  doue  lìa  penuria 
di  ede,  ancor  che  lìa  notorio,  che  quella  abondati 
za  scabbia  da  trasferire  di  quia  pochi  giorni  da 
quello  a quell’altro  luogo,  coli  ne  ancol’abon- 
danza  futura  non  può  eder  caufa,  che  vagliano 
menole  mercantie  hora,  auanti.che  ella  ua  pre- 
fente. A la  probatione  diciamo,  che  il  fapere i 
compratori  la  detta  abondanza  futura  non  è la 
. caulà 
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caufa  del  calare  del  prezzo,  ma  del  non  compra- 
re bora,  ma  afpetrare  ch'ella  venga,  nonhauen- 
do  neeelfità  di  comprare,  ma  fe nora  il  compra- 
tore fi  trouaflein  bifogno , dariano  di  ragione,  & 
di  giullitia,  per  la  mercanta  il  prezzo  corrente.  Se 
non  manco.  Per  dichiaratione  di  quello  ponia- 
mo cafo,  che  al  prefen  te  fia  in  quefta  città  di  Va- 
lenza gran  penuria  di  grano,  & che  nondimeno 
fi  fappia  di  certo,  che  per  di  qui  a otto,  o dieci  gior 
ni  verranno  due  naui  cariche  di  efiò,  il  fapere  que- 
ftaabondanza  futura  (ària caufa,  che  molti  bo- 
ra non  comprariano  potendo  afpettare , ma  quel- 
li , che  hauefiìno  bifògno  di  comprare  hora , non 
dariano  di  giuftitia  per  il  grano  manco  prezzo  di 
quel,  che  corre,  per  dire,  che  di  qui  a otto,  o> 
dieci  giorni  farà  l’abbondanza,  «Se  vaierà  meno.' 
Ala  probationedela  confequenza  diciamo efier 
grandilfima  differenza  tra  l’vn  cafo  , de  l’altro  » 
perche  nel  cafo  addotto  per  prouar  la  confequen- 
za, l’abbondanza  già  è prefen  te,  Se  però  può  ef- 
fe; caufa,  che  hora  vagliano  le  mercantie  poco 
prezzo.  Onde  non  potria  chi  vende,  fapendoaI% 
detta  abondanza,  vender  caro  per  non  (aperto  il 
compratore,  ma  nel  cafo , che  trattiamo  noi,  l’a- 
bondanza  è abfente,  & futura , Se  per  quello  non 
può efier caufa,  chele  robbe  vagliano  manco  al 
prefen  te,  quando  di  efleé  penuria.  Solamente  in: 
due  cali  relleriaobligato  il  mercante,  ne  l’vnoa, 
publicare  la  detta  abondanza,  & ne  l'altro  a di-; 
minuire  il  prezzo,  a publicar)a  faria  tenuto,quan-, 
do  ne  fofie  domandato,perche  il  domandarlo  per 
informarli  di  ella , è come  vn  domandarli  fauore^ 
Se  configlio  nel  proprio  negocio  Se  caufa  ( fe  però, 
ne  domandauano  con  quella  ìnltanza , che  ncer- 
caua  vn  tale  ìnce^lfe ) itami  confido  non  pa^i 

v,..i  Q.  Ì «« 


24$  T X Ji  T t Jl  r ò~ 

chepotria  all’hora  lecitamente  negare, non  ha uerl 
doaltri,che  potelfe  con  figliarlo.  Adiminuire  il 

£ rezzo  ùria  obligato , (e  colui  al  quale  egli  uendti 
t robba  Tua, non  voleflè  hora  comprare, ma  afpet- 
tareil  tempo  futuro  > nel  quale  per  l'abondanza, 
che  fi  afpertauajhauea  da  valer  meno*&  fé  hora  la 
compra , è per  la  importunità  di  chi  vende.  La  ra- 
gione di  quello  è, perche  all’Ilota  il  Venditore  laria 
caufa  del  danno, che  il  compratore  incorrermi  có- 
p rancio  hora  caro  quello  j che  poi  haria  compro  a 
buon  mercato,  & però  douria  diminuir  tanto  del 
prezzo,  quanto  tal  danno  importeria.  Agdugne 
fan  Tho.  che  quàto  fi  è determinato  fi  ha  da  dire, 
x parlando  fecondo  la  legge  de  la  giufiitia,machefe 
códo  quella  de  la  carità  faria  bene  chi  mattifeltatfe- 
queftaabondanza,o  diminuilfedel  prezzo  * Dicia 
mo  piu, che  fe  all’hora  il  mercante,  fapendo  la  det- 
ta abòndanza  futura, vendelfe  gran  quàntità  de  la 
robba  fua  a perfone  pouere,  per  la  qual  colà  incor 
reflero  gran  danno, non  faria  fenza  colpa  i & forfè 
anco  mortale,  non  per  fare  in  quefto  contla  giufti 
tia,ma  contra  la  carità  * 

miai*  Al  fecondo  argomcto  de  là  monéta  diciamo  pa 

rìmente , che  potria  chi  haiielTe  de  i reali  fpacciarli 
rtd  tempOiChe  piu  vagliono  ,&  che  non  laria  obli- 
gato a manifettare  il  callo  de  le  monete  che  s'afpet 
tana, ne  a diminuire  hora  del  valore  ordinario,  ec- 
cetto che  nei  due  cafi,  che  habbiamo  detto , par- 
lando de  l’abondanza,  i quali  hanno  luogo  an- 
cor qui  per  la  medefima  ragione,  che  all’hora  efpli 
camino . 

* Quanto  al  terzo  àrgumento,  parmi  cflere  qual- 
che differenza  tra  il  cafo,  che  in  efiò  fi  tocca , Se  gli 
altri.  La  ragione  é,perehe  non  fi  prohibifie  mai  vn 
libro,  fe  Aon  per  qualche  difetto  intrinfeco , dati- 
li nofo 
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hofoachilolegge,  di  forte;,  chefebenelaprohi- 
bidone  è futura,  la  caufa  è già  preferite,  mafeoc- 
correfTe  prohibire  vn  libro  lenza  altra  caufa , che, 
perche  coli  vuole  a chi  tocca , come  vediamo , che 
abbalTano  il  prezzo  de  le  monéte  * foto  perche  il 
Principe  vuole»io  direi,  che  allhora  la  medefima  ra 
gione  faria  del  libro,che  de  fai  tre  cofe  (òpradette, 
maperche  il  contrario  é certo,  non  mi  pare, che  (a 
ria  fculàto,  chifapendo  tal  prohibitioneda  farli, 
vendefTeral  libro  fenza  dire  altro  al  compratore, 
lafciandolo  incorrere  quel  pericolo,  o non  l’haué- 
do  voluto  man  ifeft  are,  refteria  obligato  a dimi- 
nuir tanto  del  prezzo,  auàto  valeria  anco  per  quel 
lo, come  s*io  fapeflùche*!  mio  cauallo  haneffe  qual 
che  vi  tio,  per  cui  l’harei  a perdere  tra  pochi  giorni, 
o per  furto,  o per  mortele  il  medehmo  pericolo 
incorrelTe  il  compratore, io  tetterei  obligato  à vna 
de  le  due  cofe,  o a fcoprirli  quello  pericolo , o a di- 
minuir tanto  del  prezzo , quanto  varria  meno  per 
quello  conto . Et  q nello  badi , quanto  a la  prima 
obligatione  del  venditore  4 

Segue  hora  la  feconda,  che  e il  retrattare  la  ven-  9 

didone,  quando  s’auedrà  edere  fiata  del  tutto  in-  ilx.ùbli^ 0. 
uolontaria  al  comprarore,o  folTc  ciò  per  violenza, 
o per  inganno , o per  ignoranza , nel  modo , che 
riabbiamo  trattato  nel  cap.  pattato , & in  quello 
anchora,  ef  pacandola  prima  conci  tifone  di  Silu. 

Diciamo  adunque  all’hora  elfere  obligato  à re- 
nocarla,  concorrendoci  due  cofe.  L'vna, cheil 
venditore  làppia  di  certo  eflerui  interuenuto  forw 
za , o fraude,  o ignoranza  tale,  che  fiano  badan- 
te a far  la  compra,&  la  vendita  del  tutto  inuolon* 
caria  al  compratore.  Dal  tra,  che  il  compratore 
non  l’habbia  giamai  con  nuouo  confenfoappro- 
uara,  perche  molte  volte  accade,  che  vn  contrae 

«0 
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to  noft  e da  principio  volontario , & falli dopò  di 
fatto  voi onrario  per  nuouo  confenrimento,  oe- 
fpreflo,  ointerpretatiuo,  coli  vediamo  d*vn  ma- 
trimonio, che  al  principionon  farà  dato  volon- 
tario , farfi  dopò  volontario, & ratificare  per  nuo- 
uo confenrimento  , o efpreffo  , o interpretati  - 
uo.  Diciamo  confenrimentoinrerpretatiuo  nel 
matrimonio  , quando  le  parti  non  reclamano, 
ma  che  in  tutto,  & per  tutto  fi  trattano  come 
maritati , 9 effendo  fiato  da  principio  inuolón- 
tario. 

Il  medefimo  veggiamo  nel  voto  de  la  religione 
fatto  da  principio  inuolontariamente,  ratificarli 
dopò , & farfi  volontario  per  nuouo  confentimen 
co,  almeno  interpretatiuo,  come  faria  non  recla- 
mando, & oouernandofi  totalmente,  come  gli 
altri  religiofi  profefiì . di  quefin,  medefima  forte 
può  accadere  ne  la  vendita,  & compra,  che  da 
principionon  fia volontaria,  & che  dipoi  fi  ap- 
proui  con  nuouo  confenrimento  , almeno  in- 
terpretatiuo,  come  fi  diria,  non  reclamando,  & 
Temendoli  de  la  colà  comprata,  come  di  cofa  pro- 

1>ria,ma  fe  fubito  fatto  il  contratto.,  & fàputo 
'inganno  , il  compratore  reclamafTe,  potendo 
farlo  liberamente  , & non  tenefTe  la  cofa  com- 
prata, come  fua,  ma  come  depofitata,  faria  fe- 
gno,che  non  approua  la  compra,  ne  confente 
in  ella. 

Ho  detto  , potendo  liberamente  reclamare, 
perche  altrimenreil  non  reclamare  non  fàriaar- 
fiumento,  che  confenta  in  effe  , come  quando 
Jtfaceffe  la  compra,  o vendita  con  violenza  del 
fùpeiiore,  contra  la  quale  l'inferiore  non  hauef- 
fc  libertà  di  reclamare  per  paura  di  qualche  inp 
giuftaveflàtionc.  — : w * - • 

U3  * Nel 
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Nel  qual  cafo  (ària  obligato  il  fuperiorc , che  fece 
la  violenza, a lafciarei  contrahenti  liberijeuata  co 
lalmenre  la  violenza,acciò  facciano  volontariamc 
te  quanto  loro  pare,òapprouando  il  contratto,  6 
reprouandolo . fecondo  le  leggi  fi  alfegnavn  cer- 
to tempojdentroalquale  hà  facoltà  il  compratore 
ingannato  di  reclamare, di  che  deuono  dar  conto 
ilegifti . 

* La  terza  obligatione  é di  reftituire  al  comprato 
re  tutto  quello,  di  che  con  ingan  no  (irà  fiato  de* 
fraudato  ò nel  numero,ò  nel  pefo,ò  ne  la  mifura  ; 
ò in  prendere  maggior  prezzo  de  la  cofa  venduta, 
chenonharia  douato  fecondo  il  giufio.  perche 
efièndolavenditione  atto  delagiuftitiacommu- 
ratitia,!  a quale  riceua  perfetta  equalità,fe  accadefc 
fé  non  ofieruarfi  tale  equalità , ò per  eflere  il  prez- 
zo eccefiìuo,ò  per  difetto  de  la  quantità  circa  il  nu 
mero,pefo,ò  mifura  de  la  cola  venduta,farà  all’ho 
ra  obligato  il  venditore  di  aggiuftare  quefta  in- 
equalità,  refiituendo  tutto  quello,  che  eccedette, 
òmancatte.  In  alcun  calo  però  potria  accadere, 
che  non  fotte  obligato  il  venditore  a rifare  quefio 
difetto  de  la  detta  quantità . & il  cafo  è quefio  co- 
me fe  forzafiero  il  venditore  ingiuftamente  a ven- 
dere le  cole  fue  per  manco  del  giufio.  feall’hora 
egli  diminuitte  la  quantità  de  la  cola  venduta,  dan 
do  manco  del  numero,  ò di  pefo , ò de  la  mifura  , 
di  forte,  che  rifpondettè  quella  quantità.a  l’altra 
del  prezzo, perequale  è forzato  a vendere,  non  ri- 
marna  obligato  areftitutionealcunainconfcicn. 
za,  non  hauendo  contrauenuto  in  quefio  a le  leg- 
gi de  la  giuftitia  commutatiua . ma  perche  ciò  fia 
lecito,  deuono  concorrere  necettariamente  tre  co 
fe.  la  prima  é,che  fia  forzato  ,&  quefio  con  tra  giu- 
ftitia  a vendere  il  fuo  per  manco  del  giufio  ; la  fe- 
conda 
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concia  che  quefta  fia  canto  cerco, che  non  Vi  (ìa  dir 
bio  alcuno.altrimente  fi  efporria  a pericolo  il  ven- 
ditore di  defraudar  la  giuftitiadel  compratore, 
che  non  faria  lecito . la  terza  che  fi  rimedi  j al  peri- 
colo,che  hà,  ò potria  hauereil  compratore  di  refti 
mire  il  difetto  del  giufto  prezzo,  le  credendo  ha- 
uer  comprato  per  meno,  pentito  di  quefto  volette 
rifare  il  danno , che  penfa  hauerne  patito  il  vendi- 
tore. Per  quefto  deue  por  cura, che  fappianoque 
lìi  tali  compratori , che  non  fono  tenuti  ad  altra 
reftitutione . Quefto  che  habbiamo  detto,  all’ho- 
ra  elfer  lecito  dar  minore  quantità , fi  deue  inten- 
dere nel  foro  de  la  con  fcienza.  perche  quanto  al 
foro  efteriore.  ben  potriano  i Giudici  caftigare 
quelli,  che  cosi  faceftero , per  hauer  defraudato  la 
quantità  de  la  cola  venduta, quanto  al  numero,  ò 
pefo,  ò mifura,di  loro  propria  autorità.legafi  il  So- 
lo a quefto  propofito  li.tJ.de  iuft.  & iur.  q.  j.  ar.  2. 

Segue  hora  la  quarta  Se  vltima  obligatione,  che 
è di  mantenere, & far  buona  la  cola  venduta,  tut- 
ta volta  che  fopra  di  elfo  fi  Jeuattè  giuftamente , & 
di  ragione  qualche  cótrouerfia,  come  fe  dopo  Tef 
fer  venduta  vna  cafa,e  vn  campo,  fotte  metto  qual 
che  piato  iuridicamente  per  leuarlo  di  mano  al  có 
pratore, come  cofa, che  non  potta  pottèderla,  rette 
riaintalcafo  obligatoil  venditore  a difenderla, 
come  fi  dice  nel  c.  li  venditori,  de  empti.  Se  vendi, 
k càufa,&  radice  di  quefto  obligo  è,  che  per  ettere 
la  venditione valida  ( come  elplicammo , trattan- 
do la  fuadiffinitione)  dcueeirerdi  colà  propria. 
Se  tale,che  poflà  il  venditore  alienarla , & trasferì- 
re  il  dominio  di  ella  nel  compratore,  adunq;  mo- 
uendofi  poi  qualchelite.  per  cui  fi  prerendefiè,nó 
hauerfi  potuto  vendere,  ne  alienare,refteria  il  ven- 
ditore obligata  a pigliare  fopra  di  fe  quefta  lite.  Se 
■ , ì man- 
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mantenerci!  compratore  nel  dominio, & poflellò 
de  la  cofa  venduta , Tendone  però  ricerco , & am- 
monito da  quello . Parimente  Te  in  fucceflo  di  tc- 
po  qualcuno  alle^afle,  che  la  cofa  venduta,  fu.  d’ai-  » 

tn,o  rubbata.  reità  obligato  il  venditore  a difende 
re  il  contrario,  a le  Tue  proprie  fpefe , & fatiche , Se 
fe  ciò  nò  volelfe,ò  potdTe  fare,  larà  obligato  a retti 
tuire  il  prezzo  de  la  cofa  venduta  al  compratore 
Tendone  di  ella  priuato . ma  in  quanti  modi  polla 
il  venditore  liberarli  da  quello  obligo  conforme 
a le  leggilo  tratta  Silu.emptio.q.2  f .&  i Dottori  le 
jgiili  (òpra  il  c.  fi  venditori*  de  empti*&  vendi. 

1 II  compratori  dette  manifflart  il  gittfo  ftn^o  optando 

non  loti. 

% Se  il  compratore  cf  vna  cofa  ione  è V»  te  foro  dine  tnaniftm 
farlo. 

DE  LE  OBLIGATÌ0NI,  CHE  IN- 
correil  compratore  per  virtù  di  quello 
contratto*  Cap.  XV. 

. ‘ 0 % * • ■ 1 * 

Ropofto  già  Tobli^o  del  vendi-  j. 
tore,  retta  da  dichiarar  quello 
del  compratore.  Dueobliga-  0^'^> prùl 
tioni  trouo  io , che  hà  il  còpra-  mo  m cg, 
tore  per  virtù  di  quello  con-  t9 rt, 

tratto,  la  prima  e di  auuertire  r 
il  venditore  del  valore  de  la  co- 
fa  venduta, quando  egli  non  lo 
TapelTe , fe  già  da  fe  non  offende  egli  il  giullo  prez- 
zo di  ellà , perche  all’hora  non  faria  tenuto  ad  al- 
tro, la  ragione  di  quello  è perche  il  compratore* 

, obli- 
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oblìgato  a comprare  la  cofa  venduta  perii  giaftcx 
prezzo  da  chi  volontariamente  per  tal  prezzo  la> 
vende,  perche  ( come  habbiamo  detto  efplicando 
la  natura  de  la  vendita } ella  deue  elTer  fatta  volorx-’ 
tariamente,&  per  gmfto  prezzo,  acciò  che  fia  vali^ 
da , Se  giuda . Se  perche  è impoffibile,  che  non  di- 
pendo chi  vende  il  valore  de  la  co  fa , li  polla  dire  , 
che  volontariamente  per  quel  prezzo  la  veda,  ope 
vando  la  ignoranza,  che  fia  in uolontario  tutro  . 
quello, che  fi  fà  ignorantemente;  per  quello  reite- 
ri il  compratore  obligato  a vna  de  le  duecofe  (fot 
to  pena  di  efler  la  comprafraudu/enta.  Se  fatta có-. 
inganno)  ò a feoprire al  venditore  iJ  valore  de  la 
cola  venduta*  aecioche  nò  fapedo  quello,  che  egli 
fi  veda.  Se  il  valor  fiio,nó  Io  venga  a vedere  volon- 
tà iamente  per  manco  che  non  Valeri  ; ò a dargli 
il  giu  ito  prezzo  di  efia.  fenza  manifestare  altro , le 
ben  di  quelle  due  cole  lapin  ficura  è la  prima  per-.- 
che  noneflendo  il  prezzo  giuftoindiuifibile, il  có 
pratore  forfè  fi  contenteria  di  dare  il  prezzo  più 
bàilòjdoue  che  il  veditore  beneinftriltto  di  quandi 
to  vale  la  robba  fua,non  vorria  darla,  le  non  per  il 
prezzo  più  alto,  ò forfè anconon  la  vorria  più  ven 
dere,  ma  ritenerla  aprelTo  di  fe.  di  maniera , che  la 
lìrada  piana, & reale  è , elle  il  compratore  Tauerti- 
fca , & Io  fganni  circa  il  valore  de  la  cofa  venduta . 
perche  altrimente  fi  potrà  dire  có  verità,  che  l’hab 
bia  ingannato  ne  la  compra.  Se  per  confèquenza , 
che  ella  fia  fraudolenta,  & la  vendita  inuolótaria , 
Se  confeguen temente  illecita , Se  inualida . Doue, 
che  fi  deue  auuertire,  che  in  due  modi  può  il  cotn 
pratore  Sgannare  chi  vende  arca  il  valore  de  la  co- 
là venduta  ^ò dichiarandoli  puntalmente  quello 
che  vale;  ò facendolo  capace  in  generai e,&  confu-. 
feusnte(febmcon  molta  chiarezza,che  vale  mo^ 

' “ * topiù 
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topiirdi  quello , che  penfa,  lafciando  poia  falbi-» 
trio  Tuo , ò che  vada  a inforni  arii  melio  di  quanto 
vale  la  robba  fua-, ò che  volontariamente  la  venda 
per  il  prezzo,chegli  piacerà, rinunciando  in  tutto 
il  reftan  te  a la  ragione  fua,&  cótentandolì  di  quel 
prezzo,ò  vaglia  più  ò meno,aIfhora  haucdo  fatto 
il cópratore quella detigenza,fè lai tro  ucnderte la 
robba  fua  per  manco,  che  non  uale , ciò  non  liria 
ne  contra  la  uoglia  fua , ne  con  inganno  del  com- 
pratoreipche  come  dice  quella  regula  legai  e.A  chi 
sà  quel , che  fà,&  così  vuole,  non  lì  «li  fine  ingiu- 
ria,neaggrauio.  UGaettano  ne  la  luafommetta» 
nerbo  empcio.  dice  che  fe  il  compratore  sà  il  ualor 
d’unacofa,  come  (ària  una  gioia,  & il  uenditore 
non  lo  sà , potria  comprarla  lecitamente  per  me- 
no di  quel,che  uale.  proteftandoli  però , & dicen- 
do. Fratello,  io  intendo  tener  quella  gioia  con 
buona  conlcienza , Se  lènza  alcuno  fcropolo . per 
tanto  io  ti  darò  di  elTa  uno  feudo , con  quello  che 
quado  ella  ualeflepiù,  tu  me  ne  facci  tiri  prefènte. 
Imperò  il  Dottor  Palazzo , feriuendo  fopra  di  que 
fta  materia , dice , che  quefto  parere  del  Gaettano 
hà  poca  probabilità,  perche  fe  il  uenditore  conce- 
de all’hora  la  gioia  per  prezzo  1J  piccolo,  è perche 
non  sà,  ne  fi  auuede  del  ualor  fuo.  Se  è cofa  proba 
bile,chefeeglilofapefiè,non  fi  contenteriacosì  fa 
dlmente  <di  fare  quel  prefente . E dunque  necdTà- 
rio  che  il  compratore  di  tal  maniera  fganni  il  uen- 
ditore ignorante,che  intenda  chiaramente,!?»:  ue- 
da  il  fatto  fuo  arca  quello,che  uende, accertando- 
li. che  uale  alTai  piu  di  quello, che  colui  gli  dà . con 
il  Palazzo  par,  che  s’accordi  anco  il  Panormitario. 
c.  quia  pleriq;.  Se  immunit.  Eccle.  n.  zS.  Ma  che  fi 
dirà  feti  uenditore,  fentendo  in  generale , che  la 
robba  fua  uale  affai  più  di  quello , che  lì  1 magma- 
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• -«j?  ua,  domandarteli  venditore  ifteftò  di  quello, *cho 
vale?  faria  egli  tenuto  a dirli  fpecificatarnéte  tutto 
quello, che  vale?  A quello  rotondiamo  có  diftin- 
tione,ò  colui , ch’è  domandato  di  ciò , vuol  com- 
prare, ònò.  fe  non  fi  rifai  ue  a comprar!  a,  no  né 

obligato  per  giuftitia  ma  per  charità  a fgannare  il 
venditore.  Et  quello  in  cafa,che  non  ci  folle  altri, 
a chi  domandarne , come  dichiarammo  di  fapra , 
efplicando  la  prima  obligatione  del  venditore.ma 
fe  fi  determina  a comprarla , non  vi  eftendo  altri, 
da  cui  fi  polla  informare  chi  vende,  refteria  oblila, 
to  di  giuftitia  a dichiararli  il  valore  di  quella  cola . 
fe  già  non  voi  elle  dargliene  il  giufto  prezzo  da  (è, 
come  poco  dinanzi  dicemmo , la  ragione  di  que- 
llo è,  perche  il  compratore  è obligato  per  legge  di 
,,  giuftitia  a dare  per  la  colà  comprata  tutto  quello , 

che  giuftamcte  vale  a volontà  di  chi  vende . adun- 
que eftendo  domandato  del  valore  di  ella , & non 
vi  eftendo  altri , da  chi  poterli  informare,  refteria 
obligato  a Igannare  il  venditore,  perche  non  fa- 
cendolo , verria  a metterlo  in  pericolo  di  vendere 
larobbafuapermeno  di  quello,  che  vale  inuo- 
lontariamente,  & gli  daria  caufa  di  danno  tacen- 
do., il  che  tutto  è manifeftamente  con  tra  giu- 
t ftitia. 

Il  primo  Ma  in  contrario  vi  fano  alcuni  argumenti.  Et 
argomento  *1  primo  è,  che  fe  vno  fapelfe , che  folte  nafcofto  in 
in  cantra - qualche campo.vn  Thefaro,  òvna  mina  d’oro, ò 
rio . d’argentomon  faria  obligato  a manifeftarlo  al  vó- 

ditore,  & nondimeno  é chiaro , che  per  conto  di 
quella  mina,òdiquel  Thefaro  vale  molto  più, che 
non  varria  fenza.  dunque  non  farà  obligato  il  có- 
pratorediamulàre  il  venditore  ignorante  del  va- 
lore de  la  cofa,  che  vendeTantecedente  fi  proua  p 
il  detto  del  Saluator  noftro  in  S.  Matr.  c,  1 $.douc 
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dilTe  il  Regno  del  deio  efTer  limile  ad  vn  Theforo 
nafcofto  nel  capo,  pche  qu.iui  nó  fi  códanna  il  có- 
pratore,che  taccdo,  & riqoprcdo  il  fecretodel  The 
foro  nafiprtOjCÓprò  il  capo  p godere  il  detto  The- 
foro,anzi  pare, che  ne  fia  lodato,  poi  che  pretende 
il  fignor  noftro  eflortar  noi  altri  a la  imitatione  di 
quel  tale.  Il  medefimo  fi  diria  d'unacafa,  in  cui 
fi  credeflfe  trouarfi  nafcofto  qualche  Theforo.  Il  fe 
con  do  è che  fe  vno  di  quelli,  che  vendono  l’herba 
per  i caualli,vendeire  vn  falcio  di  ella, che  al  più  var 
rà  mezzo  reale  ; & nel  detto  fafdo  di  herbe  com- 
muni vi  folTe  vn’herba  medicinale , che  valelTe  più 
d’un  reale, nó  faria  all’hora  obligato  vn’herbolaio 
chela  conofcelTe,di  manifeftarla  al  venditore,anzi 
potria  cóprar  lecitamele  il  detto  fafdo  p il  prezzo 
ordinario, & feruirfi  poi  di  queirherba  medicina- 
le . Il  medefimo  anco  pare  dt  chi  compraflfe  vna  fo 
ma  di  Iegne  per  ardere,  tra  le  quali  vi  tolTe  qualche 
legno  d’importanza  per  alcuno  effetto,  per  conto 
del  quale  valefTepiùquel/olo,  che  tutta  la  foma . 
adunque  non  è obligato  il  compratore  ad  auuifà- 
re  il  compratore  ignorante  del  valore  de  la  colà, 
che  vende.  A quello  diciamo , che  il  valore  de  la 
colà  venduta  é di  due  foro,  vno  le  conuiene  aflo- 
iutamente,  & di  fua  natura.  Se  quello  e l’or  dina- 
rio,&  quello,  che  communemente  viene  in  confi- 
deratione.  come  faria  il  valore  d’una  cafa  > ilquale 
le  conuiene  inquanto  èvn’edifido  buono,&  vtile 
per  habitarui . Tale  è anco  il  valore  d’un  campo , 
in  quanto  è fertile , & atto  a far  di  molto  grano , ò 
vino , ò cofe  limili . Vn’altro  valore  hanno  le  cole 
accidentalmente, & per  qualche  cafo  fortuito,che 
none  ordinario,  ma  contingente,  come  quando 
in  un  capo  ui  folle  una  mina;ò  ne  la  cafa  un  The- 
ibro  nafcofto . Quando  dunque  didamo  edere 
„ obli 
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obligato  il  compratore  ad  informare  il  uenditore 
ignorante  del  ualore  de  la  colà.  uenduta,s*intende 
del  valore  ordi  nario , che  leconuienedi  fua  natu- 
ra^ non  di  quell’altrocontingente&accidenta 
le.  fecondo  ilquale  non  cade  la  colà  fotto  venditio 
ne,ne  il  venditore  pretende  venderla,  inquanto  ta 
le.  come  diriamo  di  vna  caia,  che  cade  fotto  vendi 
rione , inquanto  é vn’edificio  commodo , & vtile 
per  habitarui , per  ilqual  rifpetto  folo  il  venditore 
pretende  venderla;  & non  inquanto  vi  fia  dentro 
qualche  theforo . Così  il  campo  è vedi bile,in quali 
to  è buono  a farei  frutti  necefiàrijalavitahuma- 
na, fecondo  la  qual  cófideratione  é comunemente 
(limato, & come  tale  pretende  venderlo  il  vendito 
re,&  non  per  altro  rifpetto . Per  intelligenza  dun- 
que di  tutto  quello  nota , che  vna  medefima  colà 
può  hauere  diuerfe  (lime,&  diuerfi  prezzi  : & che 
da  diuerfi  può  diuerlàmcte  efiere  (limata,  inquan 
to  (arà  vtile p diuerfi  effetti,&fini.  Vn’herbafarà 
llimata  da  vno  folo  p e(Ter  buona  da  magiare,  len- 
za far  conto  di  altre  virtù , ch’ella  hauefle , per  cui 
farà  (limata  molto  da  altri.  la  medefima  herba  fa- 
rà da  altri  (limata  (blamente  come  medicinale,  da 
altri  come  odorifera,  fenza  hauer  rifpetto  ad  altri 
fini,  per  cuipotefièferuire.  Parimen te vn legno 
farà  (limato  da  vno  per  e(fer  buono  a fegare,&  far 
tauole . da  altri  per  ardere,  da  altri  per  puntellare 
vn  muro , che  rumi , ò per  altri  effetti, a i quali  po- 
tria  feruire,  & finalmente  di  tante  (lime , & valori 
può  efiere  vna  colà, quante  vtilità  può  in  fe  hauere 

f>erche  il  valore , & prezzo  de  le  cofe  fi  prende  da 
’vfo,ò  fine,  per  cui  fono  vtili , come  dicemmo  nel 
cap.  9.  Diquìpoifegue,  che  vna  medefima  colà 
può  edere  dal  venditore  (limata  d’una  maniera, 
& d’un  prezzo  ; & dal  compratore  d’vn'altra , & 

d’un’altro 
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d'un’altto  prezzo  per  altro  rifperto . acciò  dunq; 
la  uendita  non  fi  dica  fraudolenta  da  la  parte  del 
compratore, non  bifogna,  che  egli  informi  il  uen- 
ditorcdi  quel, che  uale, fecondo  quel  nfpetto,  fe- 
condo ilqualeuien  da  lui  ih  mata,  poiché  la  colà 
non  lì  uende  inquanto  è con  lì  derata  dal  compra- 
tore, ma  dal  uenditore , ne  pretende  il  uenditore 
uenderelecofefue  conforme  a la  (lima  del  comi 
pratore,ma  a la  fua  propria , fecondo  la  quale  egli 
é (olito  venderle,  & perche  quanto  a la  volontà , 
& propoli  ro  di  chi  vende  non  vi  interuiene  igno 
tanza  alcuna,  fapendo  egli  molto  bene,  quanto 
pollano  valere  le  cofe,  che  vende  (limate , 8c  ven- 
dute,nel  modo,  chi  egli  le  (lima, &vend  e,  & nel 
modo,  che  cadono  fotto  il  contratto  de  la  vendi- 
tione,  per  quello  non  é aftretto  altamente  il  com 
pratorea  dichiararli  quello,  che  a lui  proprio  va-1 
le  la  cofa  comprata, conforme  a la  fua  propria  Ìli- 
ma, & necelfità.  Quello  è fecondo  la  lettera,quel- 
lo,che  dice  fan  Tho.ne  la.i.i.q.77.ar.  1 .che  il  ven- 
ditore può  (limarla  cofa  venduta  conforme  al 
profitto, che  egli  per  vederla,  viene  a perdere,  mai 
non  conforme  al  profitto  che  il  compratore  gua-f 
dagna  per  comprarla.  Chi  vende  vn  campo,non 
fapendo, che  dentro  vie  vna  mina  d’argento,  nó 
perde  per  ciò  altro  v die, che  i frutti,  che  produce- 
ua , & fol  per  quello  rifpetto  deue  (limarlo , doue 
non  hà  ignoranza  alcuna  del  fuo  valore,  & prez- 
zo.  di  maniera  che  fin  tanto  che  egli  non  hà  altra 
notitiadela  detta  mina,  niuna  ragione  vi  hi  lo- 
pra , olirà  l’utile  ordinario  del  campo . Dico , ra- 
gione, & non  potenza,  perche  altra  cofa  è ha^ 
uer  potenza  altra  é hauer  ragione  di  feruirfi  de 
la  detta  mina . ben  li  dirà , che  chi  è patrone  d’un 
campo , fin  tanto  che  egli  nó  sà  trouarfi  nafcollo 
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ia  effe  qualche Thefoto,  n6  hà  ragione  alcuna  fò 
pra  di  efifo.haria  però  la  pótéza,mécre  che  è Tuo  di» 
confeguir  la  detta  ragione,  la  qual  potenza  perde- 
va vendendoti  campo,transferendofi  ella  nel  có-' 
pratore.  ma  fé  il  compratore  per  edere  huomo  ac- 
corto, &prattico  de  la  mina,  fi  potrà  feruire  di 
quel  campo,  non  folo  a pigliarne i frutti , ma  a ca- 
uarne  anco  vna  mi  na,  quefta  vtilità  e fua  propria, 
& non  del  venditore,  & egli  folo  vi  hà  ragione  fo- 
pra.  onde  non  è tenuto  a darne  altro  auuifò  al 
venditore . Il  medefimo  diciamo  de  la  cafa,  in  cui 
fofle  vn  Theforo  nafcofto  , che  fi  n tanto  che  il  pa- 
trone non  Io  fapelTe,  niuna  ragione  haria  fopra  di 
elfo;  ne  haria,  ò potria  hauere  per  ciò  al  tro  profi  t- 
tó  de  la  fua  cala,  fuora  de  l’ordinario , per  cui  folo 
deueegti  ftimarle,&  apprezzarle,  volendo  vender 
la.  intorno  a la  quale  ftima  non  fi  potria  dire  , che 
folle  ignorante, potendo  faper  molto  bene  il  valor 
filo  fecondo  l’vlo  ordinario . Ma  le  il  compì  atore 
per  qualche  via  lapeflfe,  òlolpettalTe  del  The  foro 
nafcofto,  tale  guadagno  faria  tutto  fuo,&  fua  ven 
tura  propria , & non  di  chi  vende.  & però  non  fa- 
ria tenuto  a dirne  altro  al  venditore . Nel  medefi- 
mo modo  fi  rilponde a l’altro  de  l’herba,  checlii 
^ vendete  quel  falcio , come  vtile  per  darlo  a vn  ca^  • 
uallo,  non  potria  domandarne  fe  nò  il  prezzo  or-, 
dinario, che  per  quello  rifpetto  verria.&  di  quello 
non  harà  egli  ignoranza  alcuna,  di  cui  deue  elTere 
auuifato  dal  compratore,  ma  fe  il  compratore  per 
fua  propria  in duftria  fi  può  feruir  di  quell’herbe 
obietti  ad  altro  fine  di  più  importanza,  tal  profitto  e fuo 
u proprio , ne  il  venditore  ci  hà  che  fare . Se  per  que- 

lla via  fi  fatisfà  anco  a quel  da  le  legna . M i contra 
quanto  fi  è detto  potria  replicarli  di  quefta  lòrte . 
Poniamo  cafo , che  vno  védelTe  un  buon  numera 

di 
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di  pèrle,  (tale  quali  per  luaignoranza , òih  auei>, 
tenza  forte  una  gioia  di  i t ol  co  ualore,  che  ella  fol& 
ualertè  più  di  tutte  l* altre . feguiria all’hora non  el*  ' 

fereobligato  il  compratore  a cauar  d’inganno  eh* 
uendeauuertendolo  di  quella  pietra  pretiofa,fi  co»; 
me  habbjamo  di  (opra  detto  del  falcio  del’herba* 

& de  la  Ionia  de  le  legna.  Diciamo  non  crter  la  me 
delìrna  ragione  de  l’uno, che  de  Tal  tro.  perche  cW> 
vende  una  (orna  di  legna  per  ardere,non  h|  ragip. 

Se  conformea  Tintentione,  Se  propofito  j chcfiàt- 
i uenderla  più  del  ualore,&  prezzo, che  uale,  cot* 

(ìderata, fecondo  quel  fine.  & circa  quello  nop  ha 
rà  egli  ignoranza  alcuna , & il  medefimo  dico  del, 
fafciò  d’herba . ma  chi  uende  una  grolla  quantità 
di  perle,pretende  di  uenderle,comecofe  preciofe. 
pnde  ha  buona  ragione  fopra  di  quel  ualore,  &; 
prezzo,che  uagliono,  come  tali,  fe  in  quello  adutij 
queèignorante, ò inconfiderato.& uieneadin-  i\* 
gannarfi.  il  compratore  refta  obligato  a trarlo  «fi*»* 
d’errore,  al  tri  mente  la  compra  farà  fraudolenta  p 
colpa  fua.  Per  concludere  adunque,  &rifoIuerq 
quanto  fi  c detto , nota , che  non  qualunq;  ignoj 
ranza  del  uenditore  farà  cauladi  obligare  chi  có» 
pra  a defingannarlo.  ma  folo  l’ignoranza  priuati-»  7 4 4 

Va.  perche  chi  uende  può  ertele ignoran  ce  di  ignei  „enat;Ma  et 
ranza  negatiua , & d’ignoranza  priuatiua . Igno-  hnorart* 
ranza  negatiua  è quella,  per  cui  alcuno  nó  sà  una 
Colà,fenza  hauere  diritto , ò ragione  alcuna  di  ha» 
uerlaa  fapere,qualeera  quella , c’hauea  il  padrona 
del  campo  circa  la  mina  d’argento , ò circa  il  The* 
fòro  nafeofto.  perche  quella  ignoranza  è di  cofa» 
che  per  far  la  uendica  giu  Ha,  de  uolontaria,.nòn  ha 
jiea  il  uenditore  ragione  alcuna  di  faperla  ò non 
{aperta , potendoli  molto  ben  farelauendjtagi% 
ita,  & lecita,  fenza  faper , che  nel  campo  d forte  la 
.1/  : • Ri  mina 
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mina,  & ne  la  cafa  il  Theforo  nafcotlo . Tale  é an^ 
co  quella  di  colui,che  uendeua  l’herbe,  ò le  legne. 
perche  molto  ben  potea  l’un,&  l’altro  far  la  ven- 
dita fua  giuftamente  fenza  fapere  quello, che  non 
làpeuano.  la  ignoranza  priuatiua  poi  è quella  , p 
cui  il  venditore  non  sà  vna  cofa,douendo  ragio- 
neuolmente  faperla,p  far  la  vendita  fua  giufta,& 
lecita, & non  fraudolenta,  quale  è quella  di  colui, 
che  vedendo  vna  gioia,  nó  (appi  a il  valore  di  ella 
è di  colui , che  vendendo  vna  cala , ò vn  campo  , 
non  fapelTe  il  valore  loro,inquàto  cafa,  & inquan 
lo  campo.  Diciamo  adunq;,che  quando  il  vendi 
toreé  ignorante  di  ignoranza  priuatiua  del  valo- 
re de  la  colà  venduta,  aU’hora  è obligato  il  com- 
pratore a trarlo  d’inganno.  ma  non  già  quando 
la  ignoranza  è negatiua.Et  quello  balli  quanto  a! 
primo obligo del  compratore. 

La  feconda  obligatione  cdi  fupplireil  manca* 
mento  del  prezzo , quando  hauelTe  comprato  per 
manco  del  giullo . dal  quale  non  lì  può  il  compra 
tore  fgabellare,  fe  non  quando  il  venditore  com- 
mettelTefraudecirca  la  quantità,  ò qualità  de  ka 
cofa  venduta,  di  maniera,  che  hauelfè  dato  man- 
co in  quantitàiò  in  qualità  di  quel,che  douea.  nel 
qualcafo  quàdo  anco  il  cópratore  delle  maco  prez 
zo  di  quel,  che  douea  dare , non  faria  contra  giu- 
ftitia  pur  che  il  detto  prezzo  folTe  vguale  a la  quà- 
tità,de  la  cofa  comprata , & non  d’altra  maniera . 
U che  lì  deue  intendere  con  le  medelìme  limita- 
tioni,  che  nel  cap.  precedente  habbiamo  detto  po 
tere  alcuna  volta  rimanere  elcufaro  il  venditore 
di  rifare  il  difetto  de  la  quantità  delacefa  vendu- 
ta, & con  quello  fine  diamo  fine  a le  obligationi 
de’contrahenti. 

v « SOM- 
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I Rendita  fi  diuide  fecondo  le  forti  delle  coft, 

1 rendita,  fi  diuide  fecondo  i modi. 

3 rendita  fi  diuide  fecondo  i fini. 

4 rendita  fi  dtnide  fecondo  il  modo  di  pagare  « 

.DE  LE  DIVISIONI  DE  LA 
venditione.  Cap.XVI. 

Opo  hauer  trattato  de  gli  obli* 
ghi,che  hà  tanto  il  venditore» 
quanto  il  compratore , che  fù 
la  fecóda  cofa  da  noi  promef- 
fain  quella  materia,  rcfta,che 
trattiamo  de  lediuifioni  de  la 
vedi  ta, che  fu  la  terza,accioche 
veniamo  a notitia  di  molò 
particolari  modi  di  vendere,  che  hanno  anco  par* 
ticolari  difficultà.  Perquattro  refpetti  fi  può  di- 
uidere  la  venditione, cioè  ò per  rifpetto  de  le  colè, 
che  fi  comprano,&  vendono, òper  rifpetto  del  di 
uerfo  modo  di  venderejò  per  rispetto  del  fine:  ò p 
rifpetto  de  la  diuerfità,  che  occorre  nel  pagare  la 
cofavenduta. 

Quanto  al  primo  de  lecofe,  che  fi  pofibno  com 
prare,&  vendere  fono  di  due  forti  generalmente, 
ò facre,ò  profane.  fàcre,come  i làcramenti , gli  or- 
namenti de  le  Chiefe,i  calici,i!  Tempio,  & altre  co 
fefimili,  di  cui  riferivamo  nel  culto  diurno,  la  co- 
pra,& vendita  di  quefie  cofe  fi  chiama  fimonia.de 
•la quale  non  tratteremo  inquefio  luogo,  perche 
vna  materia  come  quella  ricerca  più  particolare» 
Se  piti  copiofa  dilputa  di  quella , chequi  fi  poma 
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fare,  le  cofe  profane  fono  di  tre  forti . alcune  fono 
naturali,  come  honfini,caualli,&altri  animali,  Se 
l’ufo  di  effi,  le  vittuaglie,&  molte  altre  cofe  limili, 
altre  fono  morali,  che  appartengono  a leattioqi 
humane,come  fono  gli  offici)  publici  de  Giudice, 
di  Gouernatore,  di  notaio,  di  bargello,  & altri  di 
ouefta  forte.altre  fono  artifidali  * come  gli  edifici) 
farmi, i veftimenti,&  altre  molte. 

^Q^arito  al  fecondo  Che  è il  modo  di  Vendete, 
occorreno  duediuifioni  di  vendita,  prima  fi  diffi- 
de in  afiòluta,  &códitionale.  alfoluta  fi  dice  cjlla, 
che  fi  fà  libera  da  ogni  patto, & da  qnaluqjcóditio 
ne.  códitioriale  fi  dirà  quella,che  fuol  farfi  có  qual 
thè  patto, ò cònditione,come  quando  fi  vende  có 
patto  di  potere  ricomperare . fecondarla  mente  fi 
diffide  per  rifperto  del  modo,  in  vendita  fatta  a 
l’incanto, & quella,  chefifaaltrimente.laqualefi 
diuide  in  tre  modi  prima  in  publica,  Se  in  fegret*. 
la  publica  c quella  che  fi  fà  in  luogo  publico,come 
in  piazza,  ò publicamen  te  ne  le  botteghe,  la  fègre- 
Tac  quel  la, che  fi  fàocculramentepericantoni.fe 
condariamente  fi  diuide  in  quella  che  fi  fà  a minii 
to,  come  ordinariamente  fono  quelle , che  fi  farì- 
Vio  nelle  botteghe.&  in  quelle, che  fi  fanno  in  grrif 
fb.  come  quando  vno  vende  tutto  il  fuo  grano  in 
vn  monte,ò  tutta  la  mercantiti, ò gran  parte  di  efià 
'terzo  fono  alcune  vendite,  che  fiìànno  pregando 
i compratori,  & inumandoli  a comprare,  altre  che 
fanno,  pregando  il  venditore , & ricercandolo  a 
Voler  vendere. 

~ Si  diffide  nel  terzo  luogo  la  vendita  per  ri  {petto 
del  fine,  perche  alcuni  vendono  per  foftentare 
fe,&  la  famiglia  loro,  altri  vendono  folamenteper 
•guadagnare,  non  hauendo  l’occhio,  fe  non  al  gua 
dagno.  altri  vendono,  & comprano  per  giouàrea 
«**•—  * *■  la 
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h.  Rep.  & piouedere  a le  perfone  bifognofe.  altri 
rendono  quehch’una  volta  comprarono , per  ca- 
uar  di  quella  maniera  denari  contanti,non  poten 
do  cauarli  altrimènte,  ilqual  modo  fi  chiama  ftoc 
co.  altri  vendono  per  altri  fini  particolari , che  nd 
ù poflbno  comprendere  fotto  ad  vn  derio  mji 
mero . ^ ’ T 

i Nel  quarto  luogo  fi  diuide  per  rifpetto  del  di* 
uerio  modo  di  pagare.  & quello  in  tre  gèneri,  per? 
che  alcune  volte  fi  vende  a contanti,  altri  a creder* 
za,  altri  anticipando  la  paga.  Di  tutte  quelle  dit 
uifioni  fi  porranno  le  feguenti:  tauole. 

La  venditio-  f 'e  cofe  vendute  . , j 
ne  fi  diuide^  modo  d‘ vendere 
ne.  patte  ^ De  fine  per  cut  fi  vende 
T-  f ' cDel  diuerlo  modo  di  pagare. 
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iLevittouaglie. 
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Qaanto  a la  prima  diuifione,doue  fi  mette  l’vfo  L’ affittò fi 
dfe  le  cote  naturali  tra  lecofe  vendibili, appartenen  ìrnajpe* 
do  cale  vfo  al  contratto  del  fitto  i s’ha  di  notare,  cJf  * ftn 
che  quefto  cótratto  è vna  fpecie , o modo  di  com-  ■**  • 
pra,&  di  vendita , come  in  altro  luogo  habbiamo 
detto,&hailmedefimo  rifpetto  inUerfo  la  ven- 
dita, che  ha  l’impreftito  a la  do  natio  ri  e , perche  fi 
come  per  la  doninone  fi  da  tutta  la  colà,  & quan- 
to a la  foftanla,&  quàro  a l'vfo  di  effa;  & p l’impre 
jftito  fi  da  follmente  l’vfo  j cofi  ber  la  vendiuone  fi 
Vende  altra  la  Cofa,&  quanto  a la  foftanza,  & qua- 
to a l’vfo  di  efia , & perii  fitto  fi  vende  folamente 
l'vfo  de  la  eofa  affittata.  Quello, che  ci  refta  da  dire 
circa  la  materia  di  quello  contratto*  è di  andar  di- 
feorrendo  per  tutte  quelle  fpecie  de  la  vtnditione, 
che  haranno  qualche  particolare  difficoltà,  dichia 
indole  nel  miglior  modo , che  a noi  farà  poflìbi- 
le . Et  quella  è la  quarta  cofa,  elle  in  quella  difpu* 
ta  promettemmo  t 
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t llVadre  fi  può  renderei  figliuoli» 

% tino  mini  liberi  in  che  modo  fi  pojfono  coni  prore . 

^ "Htlla  -rendita  eThuàmirìi  liberi  fe  fi  ha  da  fintare  H 
prezzo  con  1* opere . 

4 tiuomo  che  fi  dubito  fio  libero  non  fi  pub  comprare . 

5 Huomo  che  fi  dubita  fia  libito  comprato  ^non  fi  deue  ttat * 

tare  come  fchiauo, 
è Meri  fe  fi  po fono  comprarti 
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DE  LA  VENDITA,  ET  UUM1JKA, 
de  gli  huomini.  Cap.XVII.  . 

Oaendo  noi  trattare  da  qui  auanr 
u de  le  fpecie  de  la  vendi ta,che  ha 
ranno  qualche  difficultà,oflTeru4 
remo  il  medefimo  ordine,che  nq 
le  diuifioni  habbiamo  onferuato, 
di  maniera, che  primatratteremo 

di  quelle  vendite,  che  da  la  prima 
■diuifione rifiutarono,  dipoi  da Taltra,de  la  fecon? 
da,  & de  la  terza,  & dela  quarta  ordinataméte  in- 
dino a la  fi  ne.  La  prima  dunque,  che  hora  viene  in 
.Campo , c la  vendita , & compra  de  gli  huomini  li- 
beri , perche  di  quello  de  le  cole  fiacre  non  preten- 
diamo hora  di  trattare  per  la  ragione  già  detta  nel 
precedente  cap.  E hora  la  difficoltà,  fie  vn’huomo 
libero  può  edere  venduto,  & comprato.  Didi- 
mo huomo  libero,  perche  gli  huomini , che  di  ra- 
gione fono  fichiaui,ben  porto  no  efière  & compra-, 
ti,  & venduti,  come  (ariano  quelliinfiedeli , che  in 
giufta  guerra  fortet  o càttiuati La  qual  queftione 
fu  trattata  da  Sii u.  fie  bene' con  molta  breuirà. 
Emptio.  q.4.§.(5.Et  dal  Nauàrro  nel  filo  Man.c.23. 
jpu,pr.  Per  efiplicationedela  quale  fi  noterannoie 
conclufiohifiequenti . 

La  prima  farà  quella . Il  padre  hà  facoltà  di  ven- 
CnnriuT i figliuoIo,fecondo  le  leggi  ciuili  per  rimedia 

rea  la fua  eftreraa  ncceffità  dflame.&anco  fecoh- 
do  alcuni, per  redi  mere  la  propria  vita,  in  ca(o,clje 
ingiuftamen  te  l’haueflè  a perdere . La  ragione  di 
quello  é,  perche  il  figliuolo  è come  colà  dei  padre. 

Si  come  dunque  potria  vendere  Taltre  fine  cofie  per 
prouedere  a la  fua  decerti tà , potria  anco  vendere 
cJ  d vn 


Se  fi  può 
vedere  vn 
huomo  li- 
bero. 
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*n  fuò'figliuolo  per  tale  effetto.  Et  all’hora  quel  fi- 
gliuolo (ariaobhgatoa  portar  con  patientia  quel- 
la feruirù  per  amor  di  fuo  padre,  hauendo  da  lui 
riceuuto  la  vita,  & TeiTere,  che  hà , & il  hutrimen- 
ro  perconferuarlo  ; &elfendo  ftato  da  lui  aiutato 
ile’  Tuoi  tufo®  ni,  quanto  le  Tue  forze  hàno  foppor- 
tato.  Onde  Sragione,  cheloconrracambi,  &lo 
paghi  de  la  medefima  moneta  anchor  erto . Lafcia 
però  quefta  libertà  la  legge  a quei  poueri  figliuoli 
venduti , che  pagando  elfi , o altri  per  loro  ìTprez- 
zo,  per  cui  furono  venduti,  fia  il  compratore  obli- 
gatoa  rimettergli  in  libertà . Ma  quella  vfanza  di 
vendere  i figliuoli  non  leggiamo  efièrfi  mai  coll  li- 
mato tra  chrifliani,  ma  tra  i barbari  fidamente, co 
m«  fono  Mori,  & T urchi,  che  l’vfano  anco  fino  al 
prefente. 

La  fecondacondufione,  gli  huomini  liberi  iti 
niun  modo  fi  pofiòno  comprare , & vendere  ( il 
cieue  intendere , come  Ichiaui  ) perche  coli  lo  co- 
manda la  legge  ciuile.  Il  Dottor  Nauarro  ne  ca- 
lia quelli i cheli  trouanoin  ellrema  neceflità  di 
venderli,  quali  dice  elfere  quelli,  chetrouandolì 
prigionij&catriui  de  gli  Indiani,  & di  pagani  bar- 
bari, elli  gl’ingralTano  per  mangiarteli*  quelli  tali, 
dice  egli,  fi  potriano  legitimamentecompràre^et 
che  la  vita  è migliore , Se  piu  cara  de  la  libertà . c 
Onde  riceueriano beneficio  non  picciolo  da  quel- 
li,che  gli  compralfero , facendoli  cambiare  la  libef 
tà  con  la  vita.  Da  la  quale  opinione  feguei  chefii 
alcuno  folfe  da  Corfari  cattiuato , Se  poi  conden- 
nato  a morte,  pagandoli  il  prezzo  per  liberarlo» 
potria  elfere  comprato,  & fatto  fchiaUo . La  quàì 
cofa  non  pare,  che  fi  deue ammettere,  pefcheali 
trimentevnchriftiano»  che  delTe  ne  le  mani  dé 
T urchi , o de  Mori , o di  altri  aflalfim , che  fòlTerd 
J rifoluti 
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rifoluti  di  torli  la  vita,  poma  edere  fatto  {chiau* 
da  chi  gli  campale  la  vita , pagando  il  prezzo  , che 
ne  domandalTero,  il  che  nondimeno  è da  le  leggi 
vietato.  Cofa  chiara  è,  che  i Chriftiani  prefi  in  giu- 
fta  guerra  non  poflonoedèr fatti  fchiaui  fecondo 
le  leggi , adunque  molto  meno  porriano  efTer  fata 
fchiaui  cftendo  prefi  in  guerra  ingiufta . A quefto 
argomento  fi  potria  rifpondere  mfauoredel  Na- 
uarrcvJicendo  prima , che  quàdo  le  leggi  dicono» 
che  i Chriftiani  fatti  prigioni  da  i loro  inimici, non 
poflòno  edere  fatti  fchiaui,  fi  deue intendere,  che 
non  pofiòno  eftere  fchiaui  di  quelli,  che  gli  hauea- 
no  farri  prigioni  : ma  non  prolubifcono,  che  non 
pollino  edere  di  coloro,  che  gli  rifcattaron  la  vita. 
Dipoi,  che  è verità, che  le  leggi  hanno  coli  decreta- 
to a fauore  de  la  libertà,  ma  che  con  tutto  quefto 
puòciafcuno  ren  linciare  a la  ragion  fua,  maflìme 
quando  rifulra in  propria  vrilirà,  comeèqui.  Et 
però  vno , che  fi  trouadè  in  poterti  de  i fuoi  nimi- 
ci,che  volefiino  ammazzarlo,  non  (olo  potria,  ma: 
douria  volere  eder  compro , come  fchiauo  per  fai— 
uar  la  vira,  la  quale  vai  piu  de  la  liberrà . Onde  veg- 
giamo,che  le  leggi  da  l’altra  parte  ordinai  ono,che 
reftade  fchiauo  colui,  che  per  godere,  Se  parricipa- 
re  del  prezzo  promette  eder  venduto , o egli  ftedò 
fi  vende , come  occorre , che  moiri  fi  vendono  per 
remare  in  halca,  che  è vna  fpecie  di  catrhiirà . 
Potriano  anco  dire,che  quello,  che  le  leggi  vieta- 
rono , & che  quefto  o quello  non  fia  fatto  fchiauo 
a la  maniera  de  gli  altri , ma  che  fi  potria  in  quefto 
cafo  edere  fchiauo  per  modo  d’vn  fèruiror  falaria- 
to  .La  qual  mercanriadi  feru ini  par,  che  vfino an- 
co quelli , che  apprendono  qualche  particolare  efc 
fercitio,che  fogìiono  ftar  fermi  per  certo  tempo  in 
cala  de  i loro  padroni . 

. , Quella 
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f$u erta  opinione  non  c molto  lontana  da  la  ragio 
ne, fecondo  quello,che  leggiamo  ne  le  facrefcrittu 
re,  perche  nel  Gen.  cap.  47.fi  legge , che  i popoli  di 
Egitto , hauendoconfumati  tutti  i loro  dinari , & 
non  recando  loro  altro  per  comprarfi  il  grano  * 
venderono  fe  fteffi , & reltarono  fchiaui  di  Farao- 
ne. Coli  nerExo.ca.n.&nelLeait.cap;zj.&nel 
Deuter.  cn.  1 5.  fu  concertò,  chechiunq;  fi  rrouarte 
oppreflò  da  pouerrà  potere  veder  fe  ftefiò  per  aiu- 
tarfi . E vero  però,  che  a quefti  tali,  che  fponcanea» 
mente  vendeflerofe  ftelfi,  o perinertertìno  erter 
venduti , o compri,  tre  cofe  fi  concedono  in  loro 
fauore,  come  fi  caua  da  le  leggi  ciuili,  & anco  da  le 
diuine  hora  da  noi  allegate.  La  prima  è,  che  la  fer- 
uitù  di  coftoro  non  fia  come  di  fchiaui , ma  come 
<fo  lauoran ri, che  vanno  a opera,  o di  feruidori  fala 
riari,come  fi  dice  ne  l’ElTò.c.zi . & nel  Leuir.ca.2jr. 
&’nel  Deur.  cap.  1 j.  La  feconda,  che  rimettendo  il 
prezzo,con  cui  furon  ) comprati,o  erti,  o altri  per 
loro , fia  il  compratore  obligaro  a lafciarli  andat  e, 
come  di  (òpra  dicemmodei  figliuoli  venduti  dai 
padri  loro . militando  anco  qui  la  medefima  ra- 
gione. 

£t  quello  eriandio  fi  caua  dal  ca.  2 j.  del  Leuir.  do- 
«e  fi  da  facoltà  a quelli , che  per  necelTirà  vendono 
{ e ftelfi , che  rendendo  il  prezzo  de  la  vendita  ;oro; 
o per  fe,  o per  altri,  rertino  liberi . 

La  terza  è , che  dopò , che  fono  rifattati  non  rerti- 
no di  condirione  feruile,  come  rertano  gli  fchiauf, 
squali  fempre  fono  di  queftaconditione,  anchor 
chefiano  rimeffi  in  libertà. 

Mavnadiffi:oltà  nafee  qui  da  le  cofe  dette,  la 
quale ò quella,  fe  quelli,  che  ertèndo  liberi, furono 
compriper  faluartorolavica,non  reftano  fchiaui 
a la  maniera  de  gli  altri;  ma  come  quelli , che  van- 
no  a 
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no  a operà,o  come  feruidoti  domelliri , adunqtll 
haucndo  poi  feruito  tanto  tempo,  quanto  ricce* 
caua  la  quantità  del  prezzo  per  loro  pagato , dou* 
riano  reftar  liberi, di  forte  che  anno  per  anno  fi  va 
dafeontando  tanto  del  prezzo , quanto  meriteria 
la  feruitù,che  fanno . In  confirmatione  di  quello 
leggiamo  nel  Leuit.al  c.25.  che  quando  laperfona 
cofi  venduta  douea  ricattarli  auantia  l’anno  del 
Giubileo, comandarla  Dio»  che  del  prezzo,per  cui 
fu  venduto,  fi  fcótalTero  1 feruitij,  o il  valore  di  eflt 
per  tutti  quelli  anni , c’hauelfe  feruito . Et  lenza 
quello  la  ragione  anco  Io  dimoftra , perche  tal  có* 
pra , & vendita , come  quella  lì  rifolue  in  vn  con* 
tratto  di  fitto  farto  con  danari  anticipati . adunq* 
fi  come  pigliando  a fitto  vn’huomo  di  quelli , die 
vanno  a opera , & dandoli  denari  antiripataméte, 
fi  douea feontare  de  la  detta  quantità , & prezzo 
quello, che  importeria  la  mercede  di  dafcun’an- 
no,o  di  dalcun  giorno,  che  feruifièjco lì  parimen- 
te diremo  de  laperfona  comprata,  fi  deueelTer 
trattato  a la  maniera  d’vn’operaio . Oltradique* 
fio  ne  feguiria,che  quello  contratto folfevfurario* 
fein  cafo  di  redentfone  haueflè  a dar  tutto  il  prez^ 
zo  per  cui  fu  compro  ; perche  fi  rilòlueriain  vnò 
impreltitocon  guadagno.  Poniamo  il  calo,  che 
vno  imprelli  cent#  ducati  ad  vn 'altro , con  obli-t 
go , che  fe  gli  rendano , quando  vorrà , o potrà  il 
mutuatario,  ma  che  in  tanto  lo  ferita  lènza  altro, 
llipendio, quello  contratto  è manifellamentevfu* 
rario . adunqj  laria  anco  quell’altro  di  cui  trattia-s 
mo,per  elfer  la  medefima  cofa , che  imprellar  tan 
ta  quantità  di  dinari,  quanto  fu  il  prezzo,  con  cui 
fu  fatta  la  compra  di  queliti  tro,con  obligo  di  rea 
decli  altretanto,  fe  vorrà  liberarli  da  tal  feruitù,  & 
che  in  tanto  lo  ler.ua  per  niente.  Quella  è la  mia, 

difficoU 
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difficoltà . riafcheduno  hora  dirà  quel  canto , che 
le  parerà  intorno  a erta,  ma  certo,  che  le  ragioni 
addotte  mi  inducono  gagliardamente  a tenere, 
che  il  feruitio  di  quefto  tale , fi  douerte  (contare  cd 
il  prezzo , per  cui  fu  compro , hauendo  però  fem<* 
pre  rifpetto  à quello,  che  il  compratore  hauea  for-. 
il  poco , o niun  bifogno  da  la  feruitù  di  coftui , & 
che  feto  comprò,  Io  fece  piu  per  fargli  quefto  ferui 
tio,  che  per  altro  fine,  per  laqualconfiderarione 
non  valeriano,ne  (ariano  (limati  tanto  i ferii  iti;  di 
quello  tale,come  d’vn’alta  perlòna . In  contrario 
di  quefto  folamentefa  quello,  che  le  leggi  dilpon-» 
gono  circa  i figliuoli  venduti  da  i padriìoro,  1 qua 
li  hauendofi  a rifcattare,  hanno  da  sborfare  tutto 
il  prezzo  per  cui  furono  venduti . Et  par  però,  che 
fia  la  medefima  equità  da  gl’altri,  che  fnrono  com 
pri  per  ifcamparli  da  la  morte . Ma  a quello  fi  op* 
pone  l’autorità  de  la  legge  diuina  di  fopra  allegata 
dal  Leuir.  ca.  25.  oltra  le  ragioni  propofte . Tutta 
quella  difficoltà  al  parer  mio  fi  accommoda  con  il 
non  approuar  Topinione  del  Nauarro , & negane 
do, che poterte  colui , al  quale  vorriano  i Canibalt 
de  le  Indie  toriavita,  ertèr  lecitamente  comprato 
perifchiauo,  percheanchor  egli  fi  troui  ineftre- 
ma  necefiìtà , ben  fi  può  nondimeno  rimediami 
lenza  efler  compro  per  ifehiauo,  comprandolo  a 
la  maniera,che  fogliono  efier  compre  le  fatiche  di 
vnferuidore,odivno  di  quelli , che  vanno  a ope- 
ra, quando  è condotto  per  lauorare,  per  la  qual 
condutta  reità  la  libertà fua  impegnata  per  feiut- 
re , non  come  (chiauo , ma  come  vn  feruidore , o 
vn’operario  par  fuo.  Et  il  valer  piu  la  vita,  che  b 
libertà  non  fegue  hauer  facoltà  il  compratore  di 
comprarfelo,  come  fchiauo,  badando  comprarlo 
come  un  fcruidore,o  come  vn  lauorante.Per  mag 


272  T T T jt  T 0 

gioì-  chiarezza  di  quello , che  diciamo , poniamo 
cafo,che  fi  troui  vn’huomo  in  edrema  neceflìtà,& 
fi  muoia  di  fame . in  due  modiio  àll'hora  porrei 
aiutarlo,  o comprandolo  come  fchiauo,  o piglian 
dolo  come  vn  feruidore  ftipendiaro . vediamo  ho- 
ra.  Temi  faria  lecito  di  comprarlo  come  fchiauoj 
non  veramente,  poi  che  per  aiutarlo  badaua  di  co 
prare  le  Tue  fatiche,  & feruiti  j , & pigliarle  comein 
affìtto  . Nel  medefimo  modo  dicoio,  chefe  fi  tro- 
uafle  in  poreflà  di  Infedeli,  o di  altri  nimici  in  eflre 
ma  necefiità , non  perciò  porria  chi  voleflfe  aiutar- 
lo, lecitamente  comprarlo  per  fchiauo,  potendo 
aiutarlo  altrimente,  come  fi  è detto . Ben  e c vero, 
che  del  valer  piu  la  vita, che  la  libertà  (blamente  fe- 
gue  quedo',  che  chi  fi  vedeffe  in  tal  necefiità  di  per 
dere  la  vita,  mentre  è in  potere  di  infedeli , o di  ak 
tri  fuoi  nimici,  doari  a all’hora  lafciarfi  comprare, 
come  fchiauo , & anco  procurarlo , fe  per  altra  via 
non  potefle  fcampare . ma  il  compratore  non  ba- 
lia però  buona  ragione  di  poterlo  fare  fenza  efièr- 
ne  ricerco.  Quello  è adunque  il  parer  mio  intor- 
no a quella  difficoltà  , fegua  hora  ciafcheduno 
quello,  che  gli  parerà  edere  piu  vero . 

7 - Segue  la  terza  conclufione . L’huomo , che  rro- 
C«*f /**/.$•  uandofi  fchiauo,  fi  crede  probabilmente  efier  libc 
ro , o probabilmente  fe  ne-dubira , non  fi  può  ne 
comprare,  ne  vendere  fenza  peccato, & fenza  obli- 
go  di  redimirlo  in  libertà , qnado  fi  fàppia,  che  fia 
libero . La  ragione  di  quedo  è,  perche  niuno  può 
nevendere,  ne  comprare  fenza  peccato,  &fenza 
obligo  di  redimire,  alcuna  cofa  di  cui  probabil- 
mente crede,  o dubita,  che  fia  d’alni,  perche  ven- 
dendola, ©comprandola,  fi  mette  al  pericolo  di 
far  danno,  & aggrauio  al  profiimo.  adunque  mol 
to  meno  fi  potria  comprare,  o vendere  vno  fchia- 
uo,di 
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uo,  dicui  probabilmente  fi  credete,  o fi  dubitai 
fe,  che  folle  libero,  attelbche  maggior  aggrauio 
le  li  faria,  che  fe  panile  danno  in  altri  beni  efierio- 
ri , valendo  affai  piu  la  libertà , che  1 a robba. 

La  quarta  conclufiono . Chiunque  hauelfiLs 
comprato  vno  fchiauo,  credendo,  o dubitan- 
do probabilmente^,  che  era  libero,  non  lopo- 
tria  ne  tenere,  ne  trattare'  come  Ichiauo  tutto  il 
tempo , che  gli  durafie  quella  opinione  probabi- 
le ; perche  altrimente  fi  metteria  a pericolo  di  far- 
gli notabile aggra uio , & ingiuria-. . potria^  ben 
ièruirfi  di  lui , come  di  vn’altro  feruidore , pagan- 
dolo però  del  fuo  feruitio , doppo  che'  fa  pelle'  ca- 
lere fiato  libero,  come  fe  vno  di  fatto  comprale 
vnacofa,  di  cui  credeua_^,o  probabilmente  du- 
bitaua,che  folle  d’altri  j durante  coli  fatta  opi- 
nione, non  potria  feruirfi  di  ella,  come  fua  pro- 
pria, ma  come  pre  fa  inaffitto,  con  obligo  di  pa- 
garne il  fìtto  debito  , tutta  volta,  che  fi  fcuo- 
pre  di  certo eter d’altri. 

E obligato  quello  tale  di  cufiodire  la  dettai 
coùu , come  in  depofiro,  fin  tanto , che  elca_»  di 
dubbio,  & fi  certifichi  etere d’altri,  ponendo  in 
tutto  ogni  fua-»  diligenza-,  per*  informarli , & 
vfeir  di  dubbio. 

Parimente  chi  comprate  vno  fchiauo , creden- 
do, o dubitando  probabilmente,  che  folle 
libero,  deue  por  diligenza  in  certificarli  de  la  ve- 
rità, perche  altrimente  faria  fempre  polfelTore  di 
malafede. 

Quefte  d ue  conclufioni  fi  fono  pofte  per  cóto  de  i 
Mori  de  la  Guinea,  de’  quali  fi  può,  & deue  tenere 
probabilmente  in  genere,  che  molti  di  elfi  non 
nano  di  ragione  feniaui , ma^  liberi,  perche  è fa- 
ma^ communi,  che  fiano  ordinariamente'  fatti 

. . • 5 prigio- 
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prigioni,  non  già  in  guerra'giufta,  ma  con  violeti- 
Ia,  & con  fraudc,  pigliandoli  per  forza,  & metten- 
doli ne  le  naui,poi  che  gli  hanno  allettati  con  qual 
che  frafcheria,fecódo  la  ftolidità  loro , perche  coli 
gli  mettono  le  mani  adofiò,  & fenza  che  piu  gli  la- 
icino  vfcir  di  naue, fanno  vela,  & fi  vano  con  Dio. 
11  giufto  titolo  di  catti  uar  quefti  tali  può  e fiere  vno 
di  qfti  quattro,o  per  hauerli  prefi  in  guerra  giufta, 
o per  hauerli  fatti  fchiaui  in  pena  di  qualche  delit- 
to, fecondo  i loro  ftaniti,  & leggi,  o per  efière  ftati 
venduti  dai  padri  loro  per  proued ere  a le  proprie 
neceftìtà , o per  efierfi  venduti  anco  da  fe  ftefi?  per 
participare  di  quei  dinari.  Si  deue  però  qui  auuer- 
tire  per  quietar  la  confidenza  di  molti , che  (è  bene 
in  commune , Se  in  generale  vada  attorno  quefta 
fama  de’  Mori,  che  vengono , o fono  condotti  da 
la  Guinea;  nondimeno  può  efier , che  in  fingolare 
di  quefto , o di  quel  Moro  non  fi  habbia  tal  fama, 
in  particolare , Se  per  quefto  pofià  efiere,  che  fiano 
compri  con  buonafede,  credendo,  che  di  ragio- 
ne, & con  buon  titolo  quel  tale  fiafchiauo , fenza 
fofpettare  del  contrario . Quefto  c’habbiamo  det- 
to de  Mori,  deuefi  anco  intendere  de  gli  Indiani, 
de’  quali  è parimente  publica  fama,  & pro- 
babile opinione,  che  di  ragione  non  fia- 
no cattiui,  o fchiaui.  de  la  qual  ma 
teria  fi  può  leggere  il  Dottor 
Vittoria  a la  quarta  de  le  < 
fue  relationi , che 
èia  prima  de 
gli  India 

. Vi  ni. 
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1 Vendita  d'offiiii  ine/. tanti  modi  fu'o  efiere  illecita , r>,<;[ 

X Vendita  d'ojficij  di  fina  natura  none  tilt  cita» 

^ Vendita  d offici}  pno  * fiere  illecita  per  la  per  fina  thè  gli 
rende , 

4 Vendita  <T  offici)  può  e fiere  illecita  feria  per  fina  a chi  fi 
rende  . ». 

f Vendita  et  offici)  può  efierc  illécita  perii  pr  cipree  ceffi- 
no,.  . > * 

6 Vendita  d'offici)  che  hanno  ginrìpli  tùnnel  piu  illecita. 

7 Vendita  d’ offici)  Ecctefiafiieiy  ì piu  illecita . r‘. 

8 Véndita  (tOfficij  ordmanàménte  non  fi  fvU diamente» 

DE  LA  VENDITA  DE  GLI  OFFICIl 
publici.  Cap.XVIII. 

« M <•  .1  - ’ ' « >./  / f jr  fi  f «4  f | /\  •{  e • \ e * f é * \ 
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Eguehora  la  vendita  de  gli  offi- 
ci; publici,  circa  la  quale é qual 
che  difficoltà,  fé  ila  lecita,  o nò. 

In  prima  adunque  fi  deue  no- 
tare , che  fono  due  generi  d’ofc 
ficij,  alcuni  fono  Eccleliallici  > 
altri  lecolari.  Officio  Ecdélìa- 
ffico  è quello  del  Vicario  gene- 
rale del  Velcouo,  o del  Vili  tatore,o  del  Giudice  de 
le  caule  pie , & altri  Tinnii . Officio  fecolare  è quel- 
lo del  Gouernatore,del  Giudice,  del  Notaio,  & al-  , 
trifiniili.  Di  quelli  mò  alcuni  hanno  iurifdirio^ 
ne , come  è Toffirio  del  Vicario  generale , del  Go- 
uernatore , del  Podellà,  & limili . altri  non  Than- 
no,  come  il  Notaio , il  Theforiero , & altri  di  qut. 
fta  forte. 

Secondo  lì  deue  aucrtire,  che  per  quattro  vie 
può  edere,  chela  vendita  de  gli  offirij  da  illecita  o 

Si*  quan- 
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quanto  a la  Tua  natura , come  fé  per  fé  fteflì  nò  fod 
fero  lecitamente  vendibili  » o da  la  parte  di  chi  gli 
vende,  come  Caria,  nonhauendoautoriràdifar- 
lo,o  per  la  parte  del  cópratore,come  Caria, quando 
non  Coffe  ne  habile,  ne  meriteuole  da  potere  ellèn. 
ararli  lecitamente,  o da  h parte  del  prezzo , come 
fe  fi  vendettero  piu  del  prezzo  ragioneuole.  Se  con 
ueniente . 

Hora_>  fi  noteranno  le  conclufioni,  cho  fè- 


guono 


. * 
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La  prima  fia  quella . La  vendite  de  gli  offici  j di 
natura  Cua  none  illecita.  Si  proua,  perche  tì  fod 
Ce  illecita  di  Cua  natura,  in  niun  tempo  fi  porria 
fare , come  anco  diciamo , che  in  niun  calo  é leci- 
to mentire,  perche  il  mentire  è colà  illecite  di  Cua 
natura. 

Hora  non  è dubbio , che  in  qualche  caCo  fipoflò- 
no  lecitamente  vendere,  carme  fi  vedrà  nelecon- 
clufioni  Ceguenri.  adunque  none  illecita  quella 
vendita  di  fila  natura . Coli  diffe  Can  Thomalò  ne 
l’Epiftolada  lui  Ccritta  a la  Duchefia  di  Braban- 
za  , Se  coti  communemente  raffermano  i Dot- 
tori. 

3*  La  Ceconda  conci ufioneé.  Li  vendita  degli 

vnclttj.  . offìaj  pUò  eflère  illecita  da  la  parte  di  chi  gli  ven- 
de, come  Caria,  Ce  gli  vendeffe  altra  perCona,  che 
il  Prencipe,o  la Kep.  libera,  che  non  ha  Cuperio- 
e,oCenzaloroCacolrà,  Se  licenza eCpreffa,  o ca- 
ra-». 

La  ragione  di  quello  è , perche  il  Re  è Signo- 
re del  Regno,  & gli  altri  minillri  Cuoi  non  Cono  al- 
tro, chediCpenfieridelecoCe,  che  Cono  loro  Hate 
raccomandate  dal  Re . 

Or  fi  come  il  Re  potria  vendere  gli  offici)  di  gua- 
dagno de  la  caCa  Cua  per  efferne  egli  Signore  ^ Se 

...  * _ non 
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non  potriano  fario  i minidri  Tuoi,  perche  (bla- 
mente fono  difpenfatori  ; cofi  egli  folo  porrà  ven- 
dere gli  offici  j de  la  Repub.  & niun’alrro  fcnzala 
fila  licenza . 

Quello,  che  gli  altri  potriano  fare  in  quedoca- 
fo  è di  elegger  per  font-»  idonee-* , per  proporli 
al  Prendpe-»,  come-»  degni  di  qualcnc-»  officio, 
per  il  quale  atto  non  potriano  citi  pigliare  pur  vn 
denaro. 

Ma.»  il  Re  può  rinouare , & jinfticuiro  Offici  j 
nuoui , 8c  tor  via i già  indiami,  in  cafo,  che-* 
Pvno  éc  l’altro  fofTe  conueniento  per  il  bene-» 
delaRepublica. 

Potriaanco  ibernare  il  falario  a gli  officiali,  o ac- 
crefcerlocomepiulipareflè,  il  che  non  potriano 
manco  fare  gli  altri  miniftn  fuoi . 

Si  come»*  adunque-»  potria_»  il  Re-»  pigliare-» 
vna_*  parte-*  deifalarijcho  fono  deputati  per 
ciafched uno  officio,  lardando  conueniente-*  fo- 
ftentarionc-*agliOffidali,  coli  potria^.  vendere 
loro  l’Offido  per  tanto  prezzo  , che»*  cauaro 
quella  parte  del  falario,  che  Poffido  haueua,  re- 
ftafTeaPoffidale,  con  cheviuere,  &fodentarfi, 
conforme  a la  decenza  de  l’offido,  perche  feemar- 
li  il  falario,  & vendergli  Poffido  faria  tutto  vno, 
poi  che  feemandone  refteria  il  falario  cofi  fcar- 
fo  quanto  faria  il  prezzo,  per  il  quale  Poffido  fi 
▼endefTe.  w 

Didamo  fenza  licenza  efpreflà,  o tadta,  per-Q 
che  qualunque  di  efTe  bada . 

Licenza  tacita  fi  dina , che  hauefiino  i ferui dori- 
dei  Re,  o altra  perfona,  a cui  egli  faceffe  grada 
dettale  officio  per  vn’aiuto  di  coda,  o per  rifar- 
lo di  qualche  fpefa , al  quale  offido  effi  non  po- 
triano  fcruire  pedonalmente,  ne  a mmmidrarlo. 

s J P«r- 
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perche  all’hora  pareria , che  {offe  loro  dato  quel- 
l’officio,  acciodie  lo  vende/fino  a perfona,che  fòfi 
fé  atta  ad  eflercitarlo , Se  elfi  ^odeflèro  i dinari  de 
la  vendita . 

Parimente  le  Donne  hariano  licenza  tacita  dal  me 
defimo , quando  il  Re  facefTe  loro  grafia  di  qual- 
che officio  per  maritarfijperche  feairhora  non  ha 
uefiero  la  licenza  tacita  di  venderli  , o farne  rirrat- 
to, chiaro  é,  che  ninno  vtile  gliene  rifulteria. 

4 La  terza  conclufione  è , la  vendita  de  glioffidj 

Concluf.j.  fatta  apertone,  che  tono  infiifficienti  per  la  loro 
ammimftratione , Se  inhabili  ad  eflèrcirarli , è ille- 
cita . La  ragione  di  quello  è , perche  tutti  gli  offi- 
ciali de  la  Rep.  fono  infliruifi  per  bene , Se  utilità 
di  effe.  Et  però,  o fi  diano  per  dettione,o  per  ven- 
dita, tempre  fi  hanno  a darea  pertone  habili,  Se 
Efficienti  per  efierdtarli.  Onde  fi  comefàriail- 
^ lecita la  elettione  di  pertone  inhabili, & infuffi- 
cienti  per  tale  officio , cofi  (ària  anco  illecita  la  ven 
ditafatra  di  efiò  a pecfone  di  quella  forte.  Seguen- 
doil  medefimo  danno  ala  Repub.tanto’daiVno, 
mtttne-  quanto  da  Paltro . Etfein  contrario  fi  allegale, 
che  il  Re  c inuerto  del  Regno , come  il  Padre  di  fà- 
miglia  intìerfo  la  cafa  fua , come  lo  lignificammo, 
prouando  la  feconda  conclufione  , & che  fi  come 
il  Padre  di  famiglia  potria  dare  o vendere  gli  offici) 
di  cafa  fila  a chi  gli  parelfe  fenza  peccato  alcuno  j 
cofi  potria  anco  il  Re  dare,  o vendere  gli  officij  del 
£iìio  Regno  a chi  piu  gli  parelfe;  diciamo  elfer  gran 
differenza  traiIRe,  & il  Padre  di  famiglia,  per- 
che anchor  che  il  Re  fia  Signor  del  Regno,  que- 
lla Signoria  però  gliconuienein  vtilità,  & profit- 
to deTiflelfo Regno , Se  non  per  fuo  proprio  in- 
tereflè,  come  dichiarò  molto  bene  ianThomafo 
ne  ltojpufctriovigefimo  primo. 

? Ma 
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Mail  Padre  di  famiglia  é patron  delacafafuain 
vediti,  & profitto  fuo  proprio . di  maniera , che  il 
reggimento  del  Re  c per  bene  del  Regno , & quel- 
lo del  Padre  di  famiglia  non  è principalmente  per 
il  benedelacafa,  & famiglia  fua  j ma  per  il  con- 
trario la  famiglia  deue  edere  ben  retta , gouer- 

nara  per  il  bene,  & profitto  di  elfo. 

Di  qui  fegue , che  il  Re  fia  obligato  a dai*  gli  offidj 
del  Regno  a perfone  habili , & foffidenti,  per  non 
cau far  danno  alaRep.&  il  Padre  di  famiglia  dan- 
do gli  officij  di  cafa  fua  a perfone  inhabili , a niu- 
no  fa  danno , & aggrauio , fe  non  à fe  lidio . 

Segue  anco  de  le  cole  dette , che  accio  che  tal  ven- 
dita fia  in  tutto  fenza  colpa  per  quello  conto, fi  hà 
da  fare  per  quelli,  chefaranno  piu  habili,  & piu 
(officienti  per  l’officio,  perche  fi  come  dando  i det 
ti  officij  per  elettione,  fi  hanno  a dare  a li  piu  ha- 
bili i n confidenza , come  dilfe  fa n Thomafo  ne  la 
1. 1.  q.  69,  ar.  1.  ad  3.  parimente  vendendoli  fi  dc- 
ueno  dare  in  confidenza  a i piu  meriteuoli . 

Seguelaquarracondufione.  La  vendita  de  gli 
offidj , che  n fa  per  prezzo  ecceffiuo , di  forte,  cne 
cau ato  quel  prezzo  dal  fialario,  che  Toffido  può 
hauere,  con  il  rellante  non  potria  foftentariì  con- 
forme a la  decenza,  & carico  del  detto  offidoé  il- 
lecita. 

Prouafi  quello  prima  perche  fe  dandoli  vn 'offi- 
cio, folle  diminuito  lo  llipendio,  c’haueadital 
forte,  che  del  rellantenon  potelTeben  foftentariì 
chi  lo  riceuefle  conforme  a lo  flato  fuo , & fecon- 
do la  decenza  di  quello  offido,  faria  cola  illecita, 
adunque  vendendolo  per  tanto  prezzo , checa- 
uatolo  dal  fialai io  ordinario,  non  poteHc  del  ro- 
dante commodamente  foftentariì  quel  compra- 
tore, faria  parimente  cofa  ìlledta , elfendo  tutto 
• /.  S 4 vna 
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vna  cofa  diminuirli  molto  del  fàlarìo , & vender- 
lo per  molto  prezzo  • 

Si  proua  anhora , perche  vendendoli  per  prezzo 
tanto  ecceffiuo,  fi  daria  grandiffima  occafiono» 
al  compratore  di  peruertire  la  giuftitia,  & di  de- 
fraudare la  ragione  dei  Cittadini  ad  effetto  di  ca- 
• uar  dinari  per  fas , & nefas , fecondo  la  fua  neceC 

fità , coli  per  foftentarfi , come  per  pagare  il  prez- 
zo de  l’officio , cofa,che  in  tutto  refulteria  in  gran 
danno  del  ben  commune  de  la  Rep. 

Di  quelle  quattro  conclufioni . La  prima.» 
fi  piglia  da  la  parte  de  la  natura  de  gli  Offici;. 

La  feconda  da  la  parte  del  venditore. 

La  terza  da  la  parte  del  compratore. 

La  quarta  da  la  parte  del  prezzo . 

L’altre,  chehora  feguono,  parlano  di  alcuni 
offici  j piu  in  particolare . 

*.•  Seguo  adunque-*  la  quinto  Conclufiono. 
Cinclufa,  La  vendita  di  quelli  Offici; , che  hanno  giurif- 

ditrione,&aiquali  c ammeflò  l’Officiodel  giu- 
dicare , & di  amminiftraro  la  giufticio , (ano 
. . piu  illecita-, , che  de  gli  altri . in  cafo  che  non  fi 
o Iterila  Itero  quelle  cofe,chenele  precedenti  Con- 
clufioni fono  fiate  dette , maffime  ne  la  terza , & 
nela quarta.  ...  i 

La  ragione-»  di  quello  fi  é , perche.»  ne  la  ven- 
dita di  tali  Offici  j teguirio  maggior  danno  a la_» 
Kepublica , che-*  di  quello  de  gli altri,  dandoli 
con  tal  mezzo  maggiore-»  occaliono  di  preua- 
ricare  la  rettitudine  de  la  giuftitia , fi  che-*  fario 
dannofiffimo  a la  Republica. 

La  cui  conferuadono,&  pace-*, &; tranquilli- 
tà confifte-*  nela  rettitudine-*  di  erta,  fi  come-» 
la  total  fua  deilruttiono  confitto  nel  fuo  con- 
trario. 

La  fella 
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La  fella  conci  ufione  è quella.  la  vendica  da  gli 
offici  j eccleftaltici  fi  hà  per  più  illecita  di  quella  de 
gli  orficij  fecolari , perche  oltra  gli  altri  danni , che 
di  ciò  feguono , fi  può  incorrere  per  ella  11  peccato 
de  la  fi monia.  leggali  Silu.  Simoni.i.q.i$.$.7.éan- 
co  più  illecita  per  il  maggiore  fbandato , che  di  erfà 
può  procedere  . Quello  che  fin  qui  habbiamo 
trattato  de  le  vendite  de  gli  officij,  s'ha  da  intende 
sparlando  di  ragione.  Se  di  quello,  che  fecondo 
le  leggi  naturali  fi  douriafare.  Ma  parlando  de 
fatto,&  conforme  à quello,  che  ogni  giorno  fi  fpe 
rimenta , & a le  ci  rcon  danze , che  concorrono  ne 
la  vendita  de'  detti  offici  j. 

* Diciamo  ne  la  fectima  conclufione  che  la  vendi 
ta  de  gli  officij  non  è lecita , & che  non  fi  deue  fa* 
re,  come  anco  lo  lignificò  fan  Tho.  ne  l’opufc.  ai. 
q.  j.  Icriuendo  a la  DuchefTà  di  Brabanza.la  ragio- 
ne di  quello  é , perche  ordinariamente  vi  concor- 
rono tal  circonllanze,  che  fanno  la  detta  vendita 
illecita,  poi  che  non  fi  vendono  a perfone  più  ido- 
nee , ne  con  prezzo  moderato,  perche  Tórdi  nano 
è di  vederle  a chi  da  più.  Et  quelli  tali  nò  fono  i più 
idonei, nei  piùfufficienu,anzi  foglionoefTerei  più 
inhabili,fi  perche  fogliono  edere  più  ambitiofi,& 
più  cupidi  di  hauer  tali  orfici  j;fi  ancora  perche  fo- 
gliono  hauer  manco  ragione,  & dritto  per  confe- 
rirli, attefa  la  loro  inhabiltà:  & per  quello  fuppli 
icono  con  denari  doue  màcano  i meriti,  per  erfer 
più  ricchi , & hauer  meglio  il  modo  a pagare . Io 
ai  urarei,  che  ne  il  Cauagliero,  ne  la  Dama,  che 
hanno  da  vendere  qualche  officio  ottenuto  dal 
Ré  per  gratia,  terranno  giamai  conto  di  darlo  a 
chi  farà  più  habile  per  efTercitarlo  ; ma  a chi  glie 
ne  darà  maggior  prezzo,  fe  ben  forfè  vn’afino. 
snaffimc,  che  chiunque  vende  officij  hà  inten* 
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rione  di  far  denari , 3c  a quello  mira  principal- 
mente, gli  darà  dunque  non  a chi  farà  più  ha- 
bile, ma  a chi  ne  darà  maggior  lòmma.  Da  quefto 
fi  inferifce  non  efler  lecito  di  affittare  i detti  offici  j 
in  tutti  quei  cali,  ne’  quali  non  faria  lecito  vender 
li.  fi  per  dière  il  fitto  vna  fpecie  di  vendita , come 
perche  di  ciò  feguono  i medefimi  incóueniéri,che 
del  venderli . Quelle  condufioni  fono  «immu- 
nemente approuate  da’  Dottori,  che  di  quefta  ma 
teria  trattano,  come  fono  quelli.  Silu.  Dominus. 
q.  4.  §.  & q.  1.  Il  Gaettano  ne  la  fua  fomraetta  ver- 
bo Venalitas,  il  Fumo  nelafuafomma  ver.  officiu 
Il  Soto  deiullitia,&  iur.lib.$.q  .ò.ar.4.ad.  2. 11  Na- 
uarro  nel  fuo  Man.  c.  25.  nu.  7.  & F.  Ant.  de  Cor- 
• \ doua  nel  fuo  trattato  de’  vfi.  q.  1 17.  & altri  moiri 
da  elfo  allegati. 

9b itti iont  Contra  la  feconda  conclufione  folamente  fi  of 

^ ferifce  vn’ai  gumento  & è,  che  fan  Tho.  nel  luogo 
allegato  difle  dTer  lecito  ala  Duchefià  di  Braban- 
za  vendergli  offici; , pur  che  fi  vendefiìnoa  pedo- 
ne degne, & per  prezzo  moderato , & par  chiaro , 
Cile  quella  Signora  non  hauefiè  autrorità  reale.  A 
quello  argumcto  dice  Albernoz  nel  libro  fuo  de* 
contratti,che  quella  Signora  nó  hauea  altro  fupe- 
riote,quantoa  quello  cheécreare  officiali  nela 
fua  Rep.  & che  però  potea  venderli  fenza  altra  au- 
torità regia,  ma  che  gli  al  tri  Signori  temporali , jx 
che  riconofcono  fuperiore,non  poflòno  farlo, nó 
hauendo  dii  quanto  a quello  altra  facoltà,  che  di 
eleggere  perfone  idonee  a la  amminiftrarione  di 
2 Vita,  efiu  Seguebendatuttoquelk^ches'édetrojche 
quando  gli  offiàj  fi  vendrifero  a perfone,che  non 
folfero  idonee, & fufficienti  j & quello  auueduta- 
* mente,  & per  negligenza  coìpeuole  di  quelli,  che 

hanno  tal  carico  ; relleriano;  obligari  a refarrirei 

danni. 
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danni , che  per  ta!  caufa  incorrcflè  la  Rep.  ò a pro- 
curare, che  i medefi  mi  officiali  gli  reftituifTero.il 
medefi  mo  par, che  fegua,quando  gli  vendelfero  J> 
canto  prezzo,  che  ai  compratori  non  reftafle  ba- 
llante ftipendio  perfoftentarfi.dando  loro  in  que 
Ilo  occafione  di  rubbare , & far  di  molti  aggraui  j 
in  tali  officij . perche  chi  dà  caufa  del  danno , par 
chefacciaildannoifteflò*  leggali  Silu.  nel  luogo 
allegato, & il  Nauarro  nel  fuo  Man.c.  1 y.  nu.  S. 

SOMMARIO. 

t Crediti  maturi  in  che  modo  fi  pofjono  comprate  per 
manco. 

1 Crediti  acerbi  fe  fi  pafiono  cemf  rare  per  manco, 

3 Debiti  acerbi  Je  fi  po  fjono  comprare  per  manco. 

DE  LA;  COMPRA  DEGLI  ALTRI'? 
crediti, & de  la  vendita  de'  propri j. 

Cap.  XIX. 

I due  cofehabbiamo  a trattare  in 
quello  capitolo . l’vnafarà  la  cò- 
pra de’  crediti  d’altri,  l’altra  la  ven- 
dita de’  proprij,  quanto  al  primo 
fi  dubita,  fe  può  vno  comprarei 
crediti  d’altri  per  minor  quàtità 
di  quella, che  fono?  A che  rifpon- 
diamo  con  due  conclufioni.  la  prima  è,  fe  il  credi- 
to altrui  non  folfe  ben  liquido,ò  la  paga  non  folfe 
cosi  certa;  ò per  rifcuoterli  bifognalfe  di  fare  groG 
fa  fpefa;  & ci  folfe  da  trauagliare  aliai, ben  fi  potria 
no  lecitamente  comprare  per  tanto  manco,quan- 
to manco varriano  per  conto  di  quelli  pencoli. 
Quattro  forti  di  pericoli  fono  efprelfe  in  quella 

con- 
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conclusone  a’ quali  portono  Itar  foggetti  gli  at- 
trui  crediti,  la  prima e,  fé  non  fodero  liquidi,  ma 
•lingioli , di  forre,  che  non  fi  (aperte  determinara- 
mente  fe  fodero  crediti,  ne  di  quanta  quantità . ia 
feconda  le  elfendo  il  credito  certo,  la  paga  non  fo.f 
fe  certa , ò per  ertere,il  debitore  pouero , ò cauillo- 
fo,ò  canto  potente,  che  probabilmente  fi  poterti? 
credere,  che  ne  per  timore  di  Giudice,  ne  per  prò- 
ghi  di  amici  fi  condurriaabuon  fine  il  negocio. 
Ja  terza  fe  ertendo  il  credito , & la  paga  certa , non 
fi  potdì'e  però  rifcuotere  fenica  fpeft.  la  quarta 
quando  non  fi  potelfe  rilcuotere  lenza  fatica,  & 
faftidio, ancor  che  forte  fenza  fpefa,  come  faria  llà- 
do  i debitori  lontani  per  grande  fpatio  ò di  terra  , 
ò di  mare.  A tutti  quelli  pencoli , òad  alcuni  di 
erti  pofiòno  ftar  foggetti  gli  altrui  crediti . Prouia 
mo  hora  la  concluhone . Quelli  pencoli  fi  porto- 
no  fiimar  tutti  a denari  & chi  comprarti?  i cre- 
diti foggetti  ad  ertì,fi  gli  tireria  adortfo,  riceuendo- 
li  a conto  fuo, faticandone  il  venditore,adunque 
potria  comprare i crediti  per  tanto  meno,quanto 
quei  pencoli  mentano  edere  ftimati . Quella  con- 
ci ufione  s’intende  de*  decreti  cosi  prefenri , & già 
maturi, come  di  quelli, che  fono  ancora  acerbi.  Se 
non  maturi. 

Hora  la  difficultà  ftà  in  quei  crediti,  che  nó  por 
tano  con  feco  altro  inconueniente,  ò pericolo, 
che  de  l’hauerfi  a rilcuotere  per  di  qui  a tanto 
tempojcome  di  qui  a vn*anno,ò  due,ò  tre,  fe  que- 
lli tali  crediti  pornano  comprarli  per  minor  quan 
tità  di  quella , che  fono  ? efcl udiamo  però  da  que- 
lla difficultà  la  ragione, & dritto,  che  potria  Iutie- 
re il  compratore  di  dare  minor  quantirà  per  con- 
to del  danno  emergente,  òdel  guadagno  certàn- 
te.  come  le  hauendo  il  fuo  denaro  pronto  per  traf 
' ficarlo 
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fi  cario  in  qualche  mercan  ria,  ò per  riparare  a qual 
che  Tuo  danno  imminente,&  che  fi  potea  proba- 
bilmente temere  comprafiead  inftanza  del  vendi- 
tore quei  credin,percheall’hora  ben  poti  ia  il  coni 
praroi  e p quefto  rifpetto  darli  di  efiì  minor  quan 
riti  fenza  alcuno  fa  upolo.  ma  il  dubio  (olainen-,  ’ « 

teconfifte,  fé  é lecito  dare  minor  quantità  per. 
quei  crediti,  che  non  portano  con  feco  altro  in- 
conueniente,  che  d’hauerea  rifcuoterli  con  tépo . 

A quefto  rifponde  ilGaettano  ne  la  Tua  fbmmet-  0 tnjone 
ta,  verbo  Vfura  c.  vltimo.  a cui  adherifceil  Nauar-  Caetu 
ro  nel  Tuo  man.  c.  17.  nu.  a$  1.  & il  Fumo,  vfura  n9m  \ 
nu.50.che  c cola  lecita,  la  prima  ragione  de*  quali 
è quella.  Quefto  contratto  noncimpreftito,  ma 
compra  fatta  per  giufto  prezzo,  adunque  è lecito . 

Trecofe  fono  in  quefto  antecedente,  & rune  (1 
prouano  dal  Gaiettano.  la  prima  che  non  è impre 
ftito.  la  feconda  che  è vendita . la  terza  che  è fatta 
cop  giufto  prezzo,  proua  la  prima  perche  ne  l*im- 
preftito  mutuo  1 pericoli , (Sedarmi  di  quella  colà , 
in  che  s’hà  da  redimire  il  detto  impreftiro  reftaa 
conto  del  mutuatario , & non  di  chi  imprefta.  ma 
in  quefto  contratto  i danni,  & pencoli, con  i qua- 
li fi  hà  da  redimire  il  denaro  dato  per  i crediti , nó 
vanno  aconto  di  chi  lo  hà  riceuuto  ( che  fariaap- 
pariretal  denaro  eflère  impreftito  ) ma  a conto 
di  chi  gli  dette,  perche  coni  crediti  s’hà  da  ri- 
compenfarc,&  redimire  quel  denaro.  & il  dan- 
no , & pericolo  di  efiì  non  vanno  a conto  del 
venditore,  ma  fi  bene  del  compratore . Più 
oltre  ne  Timpreftito  refta  obligato  chi  hà  rice- 
uuto il  denaro  in  predo  a redimirlo  a chi  rnnpie- 
ftò.  in  quefto  contratto  non  refta  obligato  chi  ri- 
ceuette  la  moneta  per  i crediti  a redimili  a.  poi  che 
in  ricópenfà  di  effe  gli  confegna  i detti  crediti,  dan 

doli 
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doli  ogni  Tua  ragione  da  poterli  rifcuotere,  come 
fuoiproprij.  adunque  nonèimprellito  mutuo. 
Olcradiqueftone  1 impresto  fida  moneta  pre- 
fenteperabfente.  ma  qui  nonfidàprefente,  per 
abfente , anzi  per  cofa  prefente,  cioè  per  la  facultà 
di  potere  recuperare  quei  crediti , la  qual  facultà , 
) Sragione  è prefente.  che  fia  vendita  parte  fi  pro- 
ua, perche  non  eflendo  impreftico,  non  può  eflère 
altro  contratto, che  vendita,  cófiderare  le  fue  qua- 
lità,& conditioni . perche  ne  la  vendita  refta  la  co- 
fa  venduta  a conto  del  compratore,  ò fi  perda,ò  fi 
recuperi, ò fi  peggiori , ò diuenti  megliore , & qui 
in  quello  contratto  i crediti  ( che  fono  la  colà,che 
fi  pretende  vendere)  reilanoaconto  dichisborlà 
il  denaro  p comprarli , &fopra  di  lui  và  tutto  il 
danno, & tutto  l’utile, che  poi  nefeguilfe.Quanto 
al  terzo  che  fia  per  giullo  prezzo , proualo , parte, 
perche  quel  fi  chiama  giullo  prezzo,  che  fenza  m- 
teruenirui  forza,  nefraudeli  tloua  comunemen- 
te , & per  i detti  crediti  non  fi  troua comunemen- 
te tanta  quantità , quanta  elfi  fono,  parte  perche 
il  riceuerela  moneta  abfente  non  vai  tanto  come 
il  denaro  prefenre.  &in  quello  contrattoli  dà  il 
denaro  prefente  per  la  ragione,&  facultà  di  riceue 
re  la  moneta  abfente, che  quella  ragione,  3c  facili- 
tà vaglia  meno  proualo  il  Gaettano  con  due  ra- 
gioni. I’vna  è perche  le  colè,  che  fi  pofledonoper 
fola  fperanza  manco  vagliano  di  quelle,  che  real- 
ProKfri/s.  mente  fi  pollèdono , fecondo  il  p rouer bio, che  di- 
ce, meglio  è hoggl  l’vouo , che  domani  la  gallina . 
onde  più  varranno  i pochi  denari,  che l’vno  tiene, 
& poirede  realmente , & gli  sborfa  per  quei  credi- 
ti,che  non  lòno  i denari  di  elfi  crediti , ancor  che 
fiano  di  maggior  quantità  per  non  eller  polfedu- 
ti  realmente , ma  per  fola  Iperanza  da  chi  gli  com-* 
...  pra 
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pra.  l’altra  è,  perche  le  cofe,  le  quali  per  qualche 
tempo  fono  inutili , vagliono  meno  di  quelle,  che 
tono  vali  Tempre,  come  fi  vede,  che  il  campo  iteri- 
le per  alcun  tempo,manco  vale  di  quello,  che  tut- 
tauia  é fertile,  la  ragione, & la  facultà  di  recupera- 
re i crediti  è iterile  per  tutto  il  tempo  , che  non  fi 
rilcuotono.  adunque  varrà  meno,  che  i denari  da 
ri fubicom contanti,  i quali  finito  fonovtili,3c 
fruttuofi.  Aggiugneil  Gaettano  la  feconda  ragio- 
ne per  prouar  l'opinion  fua,&  è quella  fe  folte  co- 
là illecita  dar  manco  prezzo  a gli  altrui  crediti,  ciò 
(aria  per  conprarfi  con  denari  anticipati,  ma  il  fat- 
to ftà  altamente,  perche  non  fi  comprano  in  que- 
llo contratto  i crediti,  Tefattione  de’  quali  é coli 
futura  ; ma  la  ragion  (blamente  da  potenli  recu- 
perare al  Tuo  tepo.  la  quale  già  è prefente,  & man- 
co vale  dei  denari  douuti  abfenti.adunq;  non  farà 
co  fa  illecita  dar  màco  denari  prefenti  per  le  ragio- 
ne di  potere  elligere  i denari, che  fono  abfenti. 

. Mail  contrario  di  quella  opinione  tenne  Tanto 
Antonino  i.p.t.i.c.8.$. i2.&Silu.Vfura.i.q.io.$.  OpinienecS 
4 .&  il  Soto  de  iult.  & iur.  lib.  6.  q.  4.  ar.  1.  ne  la  (o  V 

lurione  del  terzo  argumento,i’opinion  de’  quali  è * G*,e 
più  vera, e più  ficura,come  p le  ragioni  fegucti  fi  ve  tino' 
drà.  Diciamo  adùq;.che  quello  cótratto  e illecito. 

& vfurario.  Prouafi  per  quella  ragione . Il  credito  onc  *' 
certo, che  fi  hà  da  pagare  in  tempo  futuro,  non  hà 
in  fe  colà  alcuna,  per  cui  polTa  valere  minor  quan- 
tità di  quella, che  é,fe  non  folle,  (blamente  per  pa- 
garli, ò comprarli  con  denari  anticipati,  ma  paga- 
re vna  cofa  meno  di  quel , che  vale  per  darla  paga 
anticipata  è cofa  illecita,  & vfuraria.  adunque  que 
fta  vendita  farà  illecita , & vfuraria . Prouo  la  pri- 
ma propofirione.  Il  credito,  ches’hà  da  recupera- 
re in  tempo  futuro  può  valer  meno  folamente  per 
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tre  ragioni,  ò per  i pericoli , a cui  forte  foggetto  » ó 
' per  conto  del  danno , che  incorrette  il  comprato- 
re^ del  guadagno , che  perdette  per  comprarlo  a 
denari  anticipati , ò per  dare  denari  anticipaci  per 
etto  . Non  vai  meno  per  la  prima  caufa , ne  per  la 
fecóda,  perche  di  già  habbiamo  efclufo  tutte  q ne- 
tte caufe di  valer  meno.  & folamente  trattiamo 
dei  crediti , che  n*>n  hanno  altro  inconueniente, 
che  de  l’hauer  a recuperarli  per  di  qui  a tanto  tem 
po.  Adunque  fe fi  dà  manco  prezzo  per  etto,  c 
per  conto  del  pagarli  con  denari  anticipati . Que- 
lla ragione  fi  intenderà  più  radicalmente  rifon- 
dendo a gli  argumenti  del  Gaettano , Se  refterà  la 
noftra  opinione  molto  meglio  prouata. 

. . A la  prima  ragione  fua  dunque  rifondiamo  in 

M primi  trc  mo  pnma  neghiamo,  che  il  comprar  crediti 
tegumenti  con  denari  anticipati  non  lia  impreftito  mutuo, 
per  la  parte , che  fi  anticipa  la  paga  di  elfi,  perche 
realmente  è il  medefimo,che  impreftare  in  tempo 
prefente  minor  quatità  di  denari , perche  mi  lì  dia 
vn’altra  maggior  in  tempo  da  venire,che  è la  quà- 
tità  dei  crediti. 

Al  primo  de  gli  argumenti  in  contrario , dicia- 
mole ordinariamente  cosi  è,  che  i detti  pencoli 
vanno  a carico  del  mutuatario . ma  può  ben’eflè- 
re  in  qualche  cafo,  che  rtiano  a carico  di  colui  me- 
defimo , che  imprefiò . Per  dichiaratione  di  que- 
llo fi  deue  notare, che  la  paga  de  la  cofa  imprecata 
alcune  volte  retta  a carico  del  medefimo  mutuar 
tario.  alcuna  altra  patta  fopra  di  vn’altro  terzo  per 
' eonuentione  de  le  parti,  come  fe  hauen  dorai  vno 

impreftato  vn  facco  di  granoso  gli  neconfegnafli 
, _ vn’al  tro,  che  doueahauere  da  vn  tei  zo,  dandogli 

Tubilo  la  facultà  di  ertigerlo  come  Tuo  in  paga , Se 
rettitutione  di  quello, die  mi  hauea  impreftato, & 

egli 
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«gli  Te  ne  contenrariè.  all’hora  ne  io  l ederei  obliga  . 
to  a la  redi  turione  del  Tacco  imprcftato,nei  perico 
li  del  grano, con  cui  quello  s’hà  da  redimire,  rede 
riano  piùa  conto  mio,  ma  a con  ro,  «Stearico  di 
quel  Tal  rro , poi  che  già  fi  contentò  di  accettare  in 
paga  del  lacco  imperiatomi  l’altro  Tacco,  che  mi 
eradouuro,  la  rngionedelqualeioglidetriTubi- 
to, acciò  Thauede  come  fiio.q aedo  contratto  chia 
ro  è,che  Taria  vero  impettito,  Se  con  tutto  ciò  i pe 
ricoli  de  la  coTa,  con  cui  s’hà  da  p «gare  la  colà  im- 
predata , non  rederiano  a carico  cfel  mutuatario , 
ma  di  chi  impreftò. 

Il  medefimoriTpondiamoàla  Tecondaproua, 
dicendo, che  è cola  ordinaria, redare  il  mutua- 
tario obliguto  a redimire  in  qualche  calo  però 
( come  è quello  hora  da  noi  podo  ) retta  il  mu- 
tuatario libero  da  la  redi  turione.  Se  vniuerlàlmen 
te  può  etter  cotogni  volta,che  qualche  terzo  fi  in 
carichi  di  pagar  quello,  che  l’vnohauea  tolto  in 
predo  da  Taltro,&  è certo, che  alThora  non  lalcie- 
ria  di  edere  vero  impredito,  Tenza  checó  tutto  ciò 
redi  il  mutuatario  obligato  a redimire, & Tenza  re 
darTogettoai  pencoli,  «Se danni  de  la  coTa,con 
cui  s’hà  da  redimire  Timpredito.  Poniamo  ca- 
duche io  impredadì  a Giouanni  dieci  Tendi  da 
pagarli  al  Natale,  Se  che  Francetco  amico  mio 
douedelamedelima  quantità  al  medefimo  Gio- 
uanni, da  pagarli  anco  al  medefimo  Natale.  Se 
io Tacetli con  Giouanni,  che  per  paga  di  quello, 
che  io  gli  hò  impredato,  & che  egli  mi  deue  , 
mi confègnade il  credito,  che  egli  hà  con  Fran- 
ceTco  dandomi  hora  la  ragione  di  elfo  per  ricu- 
perarlo al  Tuo  tempo,  chiaro  è,  che  quedo  con- 
tratto Tana  vero  impredito.  Se  con  tutto  ciò 
non  lederla  Giouanni(alquale  io  haueuo  predati 
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quei  dieci  feudi  ) obligato  à redimirmi  cofa  alca, 
na ; ne  i danni , & pericoli  de  la  cofa , con  cui  s’ha- 
ueano  da  redimirei  detti  dieci  fcudi,relteriano  (o 
pra  il  detto  Giouanni»  ma  fopra  di  me , ò di  Fran- 
cefco  perche  in  addogarmi  io  il  debito  di  France- 
lco  per  paga  di  quello , che  mi  douea  Giouanni  , 
mi  chiamai  pagato , & contento  di  quel  mio  cre- 
dito. Adunque  nonlafcia  di  efièr  contratto  di 
impreftito  per  le  ragioni  del  Gaettano . Da  le  cofe 
dette  chiaramente  appare  non  efièr  vera  la  dot- 
trina di  Paolo  Palazzo  fopra  la  Gaetana,  verbo, 
emptio , per  la  quale  vuole  concordare  l’opinione 
del  Soto  con  quella  del  Gaettano  dicedo, che  quel 
ladelSoto  s’intende,  reftandoi crediti  compria 
cóto  & rifehio  del  veditore  ; & quella  del  Gaetra- 
no  reftando  efiì  a rifehio  del  compratore . poi  che 
da  le  cofe  dette  fi  vede , che  ancor  che  reftino  a ri- 
fehio del  compratore,  è negocio  vfurano  il  dare 
per  efiì  manco  prezzo  di  quel , che  fono , non  la- 
feiado  perciò  di  eflere  impreftito  con  guadagno. 
A la  terza  probatione  diciamo , che  è vna  imagi- 
natione  ( come  più  di  fotta  diffufamente  fi  proue- 
rà)il  dire , che  in  quello  contratto  non  fi  compri- 
no i denari  douuti,  che  fono  abfenti,  ma  folo  il 
dritto,&  la  faculrà  di  recuperarli , che  è prefente, 
ma  badi  per  hora  dire, che  non  oftante , che  tal  fa- 
culrà fia prefente, può elTer  vero  impreftito.  Po- 
niamo cafo,che  infieme  infieme  fi  faccia  vn’impre 
ftito  di  dieci  ducati , & fi  confegni  vn  credito  de 
la  medefima  quantità  in  paga  di  efiì , dando  fubi- 
to  la  faculrà  di  recuperare  il  detto  credito  di  qui  a 

Sualche  tempo,  già  fi  vede  chiaramente,  che  que- 
o è contratto  di  impreftito , non  oftante  che  la 
facilità  di  ricuperare  quei  dieci  feudi  dal  terzo 
che  gli  douea  a queU’altro,  fti a hora  prefente.que- 
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fta  è la  prima  rifpofta  al.primo  argumcco  del  Geat 
tano  1 la  feconda  è concedendoli,  che  quello  con- 
tratto fia  di  vendita,  Se  compra,  come  egli  vuole, 
ma  negando,  che  fia  fatto  con  giudo  prezzo-  anzt 
diciamo  edere  tal  prezzo  minore  di  quello,  che 
douea  edere, poi  che  i crediti , per  e(Ter  retiamone 
di  eflì  futura,  non  vagliono  vn  denaro  manco  di 
quello , che  fono,  come  diremmo , che  i frutti  de 
ranno  futuro,  folamente  per  edere  abfenti,  bora, 
che  fi  comprano,  non  vagliono  meno , chequan- 
do  faranno  prefenti.,  Et  fi  come  non  (ària  lecito 
dar  manco  prezzo  di  quello,  Che  hanno  da  valere 
al  tempo  de  la  ricolta,  per  pagarli  con  denari  anti- 
cipati, fapendofi  hora  determinatamente  il  valore 
di  elfi  per  all’hora,cosi  ne  manco  é lecito  dar  man 
co  prezzo  per  i creditela  quàrità,&  valore  de'  qua 
li  è certo , Se  determinato , per  pagarli  con  denari 
anticipati.  A le  due  ragioni,  con  le queli  prouail 
Gaertanocheil  dritto  di  riceuere  il  denaro  abfen- 
te  vai  meno  del  denaro  prefente,  fi  rifponde , Se  à 
la  prima  che  il  podedere  vna  cofa  per  fola  fperan- 
za, fi  può  inrendere  in  due  modi, fecondo  che  que 
(lo  nome  di  fperanza  fi  può  rifenre  ò a la  cofa  pof 
feduta,  ò al  modo  del  podèderla . Se  fi  riferifee  a la 
cofa  podeduta.  femprela  cofa,che  realmente  non 
hà  edere, fe  non  per  via  di  fperanza , come  fono  le 
cofe.  che  folamente  fono  in  potenza,  vai  meno  di 
quella, che  già  è realmente.»  come  il  grano  in  her 
ba  vai  meno,  che  quando  già  è nel  granaio,  & il 
vino  in  agrefta  vai  meno , che  quando  già  c nel  ti- 
no. & finalmente  tutti  i frutti  vagliono  meno, 
quando  fono  (blamente  infiore  che  quando  (ono 
maturi, & ftagionati, parimente  vn  cauallo  vai  me 
no,quando  è poledro,che  quado  è domo.l  crediti 
rnò(de’  quali  parliamo)  non  fi  dicono  di  edere  in 
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lperanza,&  in  potenza  di  quella  maniera, poi  che 
prefupponiamo,che  (ìano  certi , & che  realmen  re 
lì  deuono , &che  il  ricupereranno  fenza  fallo . fe 
non  fodero  però  certi , ma  dubiofi  ; ò dubbiofà  la 
cilattione  di  edì,&  nó  certa,  alfhora  fi  diriano  ha- 
uer  l’cfiere  loro  in  fperàza, & in  poréza.  ma  fe  que- 
llo vocabolo  di  fperàza  fi  riferifca  al  modo  del  pof 
lèder  la  cofà,nó  fempre  vale  meno  il  podeder  la  co 
là  p fperàza, che  il  podederla  realmcte.ma  all’hora 
fofaméte,  quàdo  la  fperàza,  che  fi  hà  di  podederla, 
nó  è in  tutto  certa,&  fuor  d’ogni  dubbio.Et  pche 
parliamo  in  particolare  di  quelli  vocaboli,podède 
re  p fperàza, & reai  mente,  applicati  a la  materiali 
cui  trattiamo, di  cóprare,&  vedere,  fi  deueauuer- 
tire,che  la  cofa  cóprata  fi  può  p il  cópratore  pode- 
dere  p virtù  di  quedo  co  tratto  in  due  modi,ò  qua 
toal  dominio  fo!améte,ò  quanto  a la  reai  podeflìo 
ne,&  dominio  infieme,  quàdo  al  cópratore  fi  é có 
fegnato  il  dominio  de  la  colà  veduta  fòlaméte, co- 
me fi  fà  ne  la  vendita  di  tutte  quelle  cofe,che  fono 
future, il  cui  dominio  prima  fi  cófegna,  che  la  pofc 
fedìone  di  ede  fi  dice  podederla  p certa  fperàza.  & 
quàdo  poi  fe  gli  dà  la  podedìone  di  quella , fi  dice 
podederla  realinére.  Rifpódiamo  duq;  hora  a l’ar- 

tuméto  che  il  podèdere  vna  cofa  p fperàza  riceué- 
one  il  dominio , non  vai  meno , che  il  podederla 
realméte  nel  cótratto  di  véditione,  pchealtriméte 
feguiria,che  quàdo  fi  vedede  vna  cofa, che  hà  da  ve 
nire,  & la  cui  reai  podedìone  nó  fi  può  all’hora  da 
re  a chi  la  còpra, ma  dopo  vn  certo  tépo,  varria  me 
no, che  fe  realméte  gli  fode  data  la  podedìone  di  ef 
(à.il  che  è errore  grauidìmo, pche, come  turtii  Dot 
tori  dicono , qua  do  vno  compra  i frutti  da  venire 
molto  tépo  prima  che  vé^ano, quàdo  nó  fi  gli  può 
dar  la  podedìone  di  eflì,fe  non  quàto  al  dominio» 
‘.fi.  non 
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no  però  lecitaméte  dar  màco  prezzo  p etti  di  qud 
lo, che  varranno,  quàdo  realmen  te  fé  glie  ne  cófe>- 
gnerà  il  podèdò . adunq;  la  Iperanza  certa  di  polle 
dere  vna  cofa, quale  è quella,  che  hà  il  compratore 
dopo  l’hauereacquiAatoil  dominio  di  edà,  me- 
diante la  compra,  non  vai  meno , che  la  cofa  real- 
mente pofTeduta.Et  cosi  il  dritto,  & il  dominio» 
de  gli  altrui  crediti  comprato  con  denari  non  vai 
meno,che  varriano  i medelìmi  crediti  già  recupe- 
rati , & realmente  polTeduti . A la  feconda  ragio- 
ne diciamo  che  in  due  modi  vna  colà  lì  dice  inuti- 
le^ Aerile,  prima  per  conto  di  qualche  mala  qua- 
lità intrinseca,  li  come  la  terra  arenolà  lì  chiama 
Aerile . «Se  quello, che  così  è Aerile , manco  vale , di 
quello, che  c fertile.fi  dice  ancora  elTere  Iter  ile,  ò in 
utile  vna  cofa  p qualche  caufa  efirinfeca,  & p cólo 
di  nó  elTere  ancor  giunto  il  tépo  de  la  fua  fertilità, 
nel  modo,  che  finuerno  gli  alberi  polTono  dirli 
Aerili, & infruttuofi,nó  di  lor  natura , ma  p nó  et 
fere  ancora  il  tépo  de  la  loro  ferrilità,«Se  p edere  im 
pediti  dal  freddo  del  verno.&  quello, che  così  é in 
fruttuofo,nó  vai  màco  di  quello, eh 'é  fruttuofo.  6 
p meglio  dire,nó  vai  màco  di  quello, che  può  vale- 
re al  tépo  de* frutti . Poniamo  cafo,  che  Aàdo  vno 
in  Valéza,véda  vna  cala,  che  fi  troua  hauere  in  Bar 
celona , & p quello  il  cópratore  nó  può  feruirfi  di 
edà,ltàdo  la  cafa  lórana.ò  che  veda  la  detta  ca  fa  vn 
anno  auàti,che  il  cópratore  polla  podederla,  chia- 
ro è,che  la  detta  cafa  non  vai  meno  p edere  inutili 
al  compratore  tutto  quel  tempo,che  nó  può  pode 
dei  la . Se  la  cafa  hauedè  in  fe  qualche  mancamen- 
to,per  cui  non  potedehabitarla,  ne  polTederla,  va- 
lerla meno . ma  fendo  inutile  folaméte  p nó  edere 
giunto  il  tépo  di  podederla, & goderla, nó  per  que 
ito  vai  meno,  llmedcfimo  duiamo  d*vn campo 
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che  no  folte  fterile  per  qualunq;  mala  qualità  , ma 
per  non  elfere  ancora  il  tempo  de’  frutti , non  per 
quello  vai  ria  meno  all’hora,  che  nel  tempo  dei 
fruttificare.  Di  quella  forre  i crediti , che  deuono 
-ricuperarli  in  tempo  da  venire,  fono  inutili,  per 
•non  elter  venuto  ancora  il  tempo  loro  da  poterli 
rifcuotere.  nel  qual  tempo  poi  faranno  vtili , & di 
profitto . fe  i detti  crediti  foiTero  foggetti  ai  perico 
•lt,che  toccammo  ne  la  prima  conclufione  alfhora 
fariano  inutili  nel  primo  modo,hauédo  in  fe  qual 
che  mala  qualità,  & per  quello  varriano  manco . 
ma  per  non  gli  hauere  ancora,  non  pofiòno  elTere 
inutili,  fe  non  in  quell’altro  modo.  & per  quello 
non  vagliono  meno,  quando  fono  inutili  per  tut- 
to il  tépo,che  non  fi  hàno  da  rifcuotere, che  quan- 
do faranno  vtili  dopo  la  loro  recuperatone,  terzo 
rifpondiamo  al  primo  argumento  che  quello  co- 
tratto(propriamenteparlando)  non  éd’imprefti- 
to, ne  anco  di  compra,  3c  di  vendita  ; ma  di  vn  ca- 
bio  vero , elfendo  che  il  cambio  hà  qualche  affini- 
tà con  la  vendita , per  elTer  cótratto  a lei  foggetto, 
& mbalfemaro , come  diremo  piu  giù  nel  cap.  45. 
Che  fia  cambio,  appare . perche  quello  è vn  cam- 
biare i denari, che  io  hò  prefenti  per  quelli,  che  voi 
hauere abfen ti  in  mano  d’vn  volito  credirore.  Po 
iiiamo  cafo , che  Pietro  dà  a Giouanni  dieci  feudi 
in  Valenza,perche  Giouanni  glie  ne  dia  alrreranri, 
che  egli  lì  troua  abfenti,in  Barcelona,  di  cui  p que 
fio  non  può  hora  feruirfi.  Et  perche  Pietro  pofià 
recuperare  dal  fattore  diGiouàni  in  Barcelonala 
dettàquanrirà,  riceua  da  Giouanni  vna cedola , p 
cui  gli  dà  facultà  di  effigerliin  tempo  da  venire, 
quello  contratto  è cambio  vero.per  cui  fi  cambia 
no  denari  prefenti  per  abfenti.  Et  il  medefimo  co- 
rnuto fà  chi  dà  denari  prefenti  per  gli  altrui  credi- 
ti, 
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ti, che  fono  denari  abfenri,  pche  quello , che  quiui 
fi  la  difianza  del  luogo, qui  fa  la  difianza  del  tcpo. 
maflìmeche  ladifiaza  del  luogo  porrà  fèmprecó 
feco  difianza  di  répo.  Et  fi  come  in  quel  contratto 
di  càbio,l’vno  d’ denari  prefend;  & l’altro  di  la  fa 
culti  di  riceuere  i denari  abfenti  ; cofi  in  queft 'al- 
tro contratro  1 ’vno  dà  i denari  prefenti , & l’altro 
dà  la  faculrà  di  pigliare  i denari  douuti , che  fono 
abfenti.  Confideriamo  hora,feè  cofa  lecita  càbiar 
màco  denari  dati  in  vn  répo  per  più  denari  dati  in 
altro  tépo.&  troueremo,che  nó  cócorrendoui  al- 
tra circonftanza,ne  altra  cófideratione,ò  rifpetto, 
fe  non  che  quelli  fono  prefenti,  & quelli  abfenti, 
nó  è lecito  dar  manco  p piu.perche  reccefiò,  che  c 
da  la  parte  de  i denari  abfenti, s’mtende , darfi  per 
conto  de  l’impreftito  tacito,  che  vi  interuieneda 
la  parte  di  chi  dà  1 denari  pienti, & anticipati. Hab 
biamo  detto,  non  concorrendoui  altra  circófian- 
za,ò  rifpetto, p efcludere,che col ui,che  dii  denari 
anticipati , non  incorra  per  ciò  ne  danno  , ne  per- 
dita alcun;  &perefcludere  anco  altre  confide- 
rationi,  de  le  quali  tratteremo  ne  la  materia  de* 
cambi. 

Fin  qui  habbiamo  rifpofioa  la  prima  ragione  *?£• 
del  Gaetrano;  bora  rifpondiamo  a la  feconda  do-  ^ Cttt, 
ue  dice,  che  per  quefio  contratto  non  fi  compra- 
no i denari  abfenn,ma  la  ragione  di  poterli  ricupe 
rareal  fuo  tempo,  laqual  ragione  di  già  è prefen- 
te.  Diciamoadunq;.chein  quefio  s’ingannò  mol 
to  forte  il  Gaettano  perche  fe  concede,  che  quefio 
fia  contratto  di  compra,  & di  vendita , chi  hi  mai 
detto, ò potuto  dire  con  ragione,  che  la  colà  vedu- 
ta fia  la  ragione,ó  il  dominio  di  quello, che  fi  è co- 
pro,& non  la  colà, il  cui  dominio , & la  cui  ragio- 
gione  fi  dà  ? Quando  io  vendo  vna  cafa.  V.  G.  due 
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cofe  fono  qui  molto  differenti . l’vnaèil  dómirué 
ò la  ragione  di  poffederla  per  mia  propria,  l’altra 
òla  medefimacafa,ò  la  poffeffìone  di  effi.  Et  fono 
quefte  due  cofe  tanto  differenti , che  l’vna  fi  può 
dare  fenica  l’altra,  come  quando  fi  vende  vna  colà» 
abfen  te,  quali  fariano  i frutti  da  venire,  le  la  qual 
vendita  prima  fi  dà  la  ragione,  Se  il  dnrto  di  polle* 
derli,come  propri  j,&  di  poi  fi  piglia  la  poffeffìone 
di  elfi,  altre  volte  fi  dà  infieme  l’vno  con  l’altro  * 
pi  quefte  due  cofe  quella,  che  principalmente  fi 
vende, & compra , è la  poffeffìone  de  la  cofa , che  è 
il  termi  ne, & lo  fcopo  di  quello  contratto , il  qua- 
le all’hora  ftà  del  tutto  perfetto,  Se  compito  lenza 
chegli  manchi  niente,  quantoéda  la  parte  de  la 
cofa  venduta , quando  il  compratore  riceue  la  co- 
là comprata,  & ne  piglia  il  pofteffo.  Et  fe  fi  dà  il 
dritto , Se  la  faculta , é per  caulà  de  la  poffeffìone, 
che  fe  non  pretendefie  il  compratore  poffeder  co- 
me fua  la  cofa  compra,  non  accaderia  dargli  il  do- 
minio di  erta , ne  il  dritto  di  poffederla . adunque 
fe  tal  dritto  fù  compro  per  caufa  de  la  poffeffio- 
ne  de  la  cofa  venduta,  quello  ,che  principalmen- 
te fi  compra , non  farà  il  dritto , ma  la  poffeffìone 
di  effà . fi  come  quando  io  vendo  vn  libro , ò pre- 
fente,òabfentechefia,quello,  che  ioprindpal- 
mentevendo,  & l’altro  compra,  non  éil  dritto 
dipoffederlo,  ma  I’ifteffo libro,  Se  la  poffeffìone 
di  effo, a la  quale  poffeffìone  fi  indrizza  qual  drit- 
to di  poffeaerlo,  Se  in  quella  fi  termina,  come 
ancolaviafenevà  dritta  al  fuo  termine,  fecon- 
do quella  regola  dei  Dialettici.  Piopter  quod 
vnumquodquetale,  &illud  magis.  Ma  con  tra 
queftofipotriafarevn’argumento  di  quefta  for- 
te. chi  compra  la  facultà  di  puffar  per  vn  campo  » 
non  fi  dice,  che  compri  il  paffàr  di  quiui.  adun- 
que 
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qtte  fhi  Compra  la  facultà  di  recuperar  dinari  ab- 
ituri, non  fi  dirà, che  compri  dinari . 

A quello  argomento  diciamo , che  la  facoltà,  Se 
dritto  di  pa ilare  per  il  campo,  non  ha  immediata- 
rnenterifpettoul  paflareperil  campo,  ma  al  poter 
palTare  per  elfo  lecitamente*  & fenza  aggrauio  del 
terzo*  Et  per  quello  l’oggerto  di  quelle  compre  no 
farà  il  paliate  per  il  campo  * ma  il  poter  paflàre  per 
elTo  lecitamente,  Se  quello  è quello,che  lì  compra» 
ma  ne  la  compra  de  la  facoltà  di  recuperare  dinari 
douuti  abfenti,  tal  facoltà  ha  relatione.  Se  rifpetto 
immediatamente  ai  dinari,  o a la  poflfelfionedi 
effi  , poi  che  per  quello  compro  io  la  facoltà  di  et 
figerli, accio  polTa  pollederli , come  miei  propri} . 
Venendo  dunque  al  contratto  di  comprarei  crew 
diti , diremo),  che  i dinari  douuti , Se  abfenti  fono 
quelli*  che  principalmente  lì  vendono,&  compra- 
no, Se  non  la  facoltà  di  riceuerlial  tempo  fuo  , poi 
che  la  detta  compra  non  termina  in  tale  facoltà, 
ma  nei  medelìmi  dinari,  & crediti,  &ne!a  pot 
ièlfionedielfi.  Finalmente  conchiudo  con  dire, 
che  le  quelle  ragioni  del  Gaetano,  che  fin  qui  hab 
biamo  con  futato,folTero  vere,  fi  potriano  con  elTe  deL 
difendere  quanti  negotij  vfurari  fi  trouano,  mat 
iìmequelli,  douefi  intromette  J’imprellito  mu- 
tuo tacitamente,  come  quando  fi  vende  a creden- 
za ;o  quando  fi  compra  con  danari  anticipati. 
Poniamo  cafo , ch’io  vendeflì  vna  pezza  di  crimili 
a credenza , che  vaglia  cento  ducati , in  tal  cafo  fa- 
ria lecito  (fecondo  i fondamenti  del  Gaetano)  pi- 
gliarne cento,  & dieci,  perche  di  quelli  dinari  non 
mi  danno  hora  di  prefente,  fe  non  le  facoltà  di  e£ 
figerli  di  qui  a tanto  tempo , Se  la  facoltà  folo  ( fe- 
condo l’opinion  fua  ) vai  manco  per  edere  inutile 
tutto  quel  tempo  > in  cui  nò  pollò  Cernirmi  di  eflù 
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Onde  la  facoltà  fola  di  eflìgere  cento, & dieci  duca 
ti  di  qui  a vn’anno  non  vorria  piu  di  cento  ducati 
prefenti . Poniamo  cafo  piu  oltre, che  comprai!?  io 
1 frutti  d’vna  vigna,  che  per  l’anno  feguente  fi 
afpettano,  de’ quali  foflTe  colà  certa,  che  varranno 
cento  ducati,  (è  la  facoltà  fola  di  riceuere  la  cola 
abfentevaleflè  manco, non  (ària  all’hora  mal  trat- 
to per  quella , che  hora  mi  danno  di  riceuere  i det- 
ti frutti  al  fuo  tempo,  darne  (olo  nouanta,poi  che 
non  varriano  meno  i nouanta  hora  prefenti , che 
le  facol  tà  di  riceuere  cento  per  di  qui  a vn’anno. 
Et  coli  tutti  quefti  negotij  faranno  leciti,  i quali  Co 
nocommunementedannati per vfurarij.  Ne  fo- 
lamente  quefti, & altri  limili  tutti  potrianogiufti- 
ficarfi  per  le  ragioni  del  Gaetano , ma  anco  quelli, 
che  manifeftamen  te  fono  vfurari  j, quale  è l’impre- 
ftare  dinari  ad  interrite . Poniamo  cafo,  che  Pietro 
mi  preftì  centoducati  a renderli  di  qui  a vn’anno, 
obligandomifubitocon  fcritturaa  reftiturgliene 
cenro,&  dieci,  per  la  quale  fcrittura  io  gli  dò  facili 
tà  di  efiìger  da  me  la  detta  quantità  abfentep  quei 
cento, che  egli  hora  mi  imprefta . Se  è coli , che  va- 
glia meno  la  facoltà  di  rilcuotere  ceto,  & dieciab- 
?enri,checentopretenti,per  qual  caufàil  dettocó- 
trarto  non  farà  lecito  ? Ben  sò,  che  mi  farà  rifpo- 
fto, che  quello  contrarrò  é di  impreftiro  l’altro 

di  compra,&  di  vendita, per  cui  fi  comprarono  gli 
altrui  crediti,&  che  la  natura  del’impreftito  ricer- 
ca, che  mi  fi  dia  moneta  abfenre,  quanta  io  ne  dò 
diprefente,  nepiune  meno.  Onde  quefto  farà 
vfurario,& quel  nò.  Ma  quefta  rilpofta  non  fatifi 
fa,  ne  lena  il  neruofuoa  l’argomento  per  duera- 
gioni.L’vna  è, perche  ne  la  compra  degli  altrui  ere 
diti  fi  rnelcolal’impreftito  mutuo,  in  quàto  fi  dan 
no  in  elfa  i dinari  anticipati , & prefenti  per  gli  ab. 
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fenti,neèmenocontra  giuftida  il  guadagnare  per 
via  del’imprettito  tacito,che  per  l’efprertò.  adunq; 
fe  non  è lecito  in  quello  calò  di  impresto  pigliar 
guadagno , manco  farà  ne  la  compra  de  gli  altrui 
crediti, poiché  anco  in  ella  fi  piglieria  per  conto  de 
l’imprellito  tacito, che  ui  fi  me! cola.  L’altra  ragio- 
ne farà  per  ornare  a quello,  che  fi  potria  rifponde- 
Te  a la  ragion  paflùta,dicendo,  che  in  quel  contrae 
to  non  fi  piglia  guadagno  per  l’impreftito  mutuo, 
ma  per  la  compra  de  la  facoltà,  che  fi  da  al  compra 
toredi  nfcuotere  ,come  fuoii  detti  creditela  qual 
facolta  c prefente.  Dico  adunque  che  in  quello 
contratto  di  impreilito  fi  potria  tirare.  Se  preten- 
dere in  terefife  per  la  medefima  ragione,  &cauia, 
cioè  per  la  facoltà , che  di  prefente  fi  da  di  ricupe- 
rare quei  cento, & dieci  ducati  di  qui  a vn’anno,p- 
che  fecondo  quella  facoltà  faria  parimente  cótrac- 
to  di  vendita,  come  l’altro , poi  che  fi  daria  quella 
facoltà  di  prefente  per  prezzo  di  cento  ducati. 
Quando  io  domàdo  a Pietro  i cento  ducati  in  pre- 
tto; «Scegli  mi  nlponde,  che  me  gli  darà,  feiohora 
mi  obhgo  a dargliene  cento, & dieci  di  quiavn’an 
no,quelto  vuol  dire  in  volgare , che  mi  gli  darà , fc 
io  gli  dò  hora  di  prefente  la  facoltà  di  potere  rice- 
uerne  da  me  cento,  & dieci  di  qui  a vn’anno,  di 
forte, che  fi  come  i cento  ducati, che  egli  mi  da,  fo- 
no prefenti , coli  la  facoltà , ch’io  gli  dò  di  recupe- 
rarne cento, & dieci  di  qui  a vn’anno  in  ricompen 
fa  di  quelli, è parimente  prefente.  La  quale  (fecon- 
do la  dottrina  del  Gaetano  ) vale  manco, che  i cen 
to,&  dieci . Et  fe  non  fi  penetra  la  efficacia  di  que 
ila  ragione,  poniamo  cafò,  che  fi  come  per  i cento 
prefenti  mi  domandaua  la  facoltà  di  ricuperarne 
da  mecento,& dieci  abfenti,  mi  domandartela  fa- 
coltà di  ricuperarli  non  da  me , ma  da  vn  mio  dfr- 

bitore. 
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bitore,  che  mi  douea  la  mcdefima  quantità liqirf- 
da,  & chiara,  & fenza  alcun  pericolo  ^vediamo  vn 
poco,  quello  contratto  non  (ària  di  compra,  di 
vendita  peri  fondamenti  del  Gaetano,  fenza  dub- 
bio,  che  fi . poi  che  è vna  permuta  di  cento  ducati 
prefenti  con  vna  facoltà  anco  prefentedi  ricupera 
re  vn  mio  credito  di  cento>&  dieci,  fi  come  è anco 
compra,  fecondo  il  Gaetano,  dar  cento  ducati  per 
vn  credito  di  cento,  & dieci,  adunque  per  la  mede 
lima  ragione faria compra,  &vendin  darei  detti 
cento  ducati  prefenti  per  la  facoltà,  ch’io  gli  dò  ho 
ra  di  prefente,  acciò  polla  recuperar  da  me  cento* 
& dieci  di  qui  a vn’anno . Chiaro  é,  che  recuperai 
la  detta  quantità  da  me,  o dal  mio  debitore,  non 
varia,  ne  muta  la  natura  del  contratto,  efiTendo 
ciò  co  fa  con  tingente , & la  facoltà  faria  la  medefi- 
ma,  tanto  fe  recuperaflfe quella  quàtitàdame,quà 
to  che  fe  dal  mio  debitore, perche  cofi  i’vno,  come 
l’altro  faria  vn  ricuperarla  de*  miei  beni,  &dele 
.mie  prorie  follanze . da  tutte  le  quali  cofe  manife- 
ftamen  te  appare,  quanro  fia  pericolofa  quella  dot 
trina , & per  conlequenza  meritamente  degna  di 
non  elfere  approuata,  ne ammefia.  Da  quanto  fi  i 
detto  inferisca  il  curiofo  lettore,  quanto  lìailled- 
tovn  tratto, cheli  frequenta  molto  nelacittàdi 
Saragozza.Quefto  fi  fa  in  due  modi.L’vno  é,quan 
do  non  trouàdo  ioe:hi  miimprefti  dinari,  fo  vno 
Icritto  per  cui  mi  obligo  di  dar  cento  ducati,  pon- 
go per cafo, di  quia  tanto  tempo,achiunq;all’ho- 
ra  mi  darà  il  detto  fcritto . Fatto  ch’io  l’hò,lo  con- 
fegnoavn fenlàle,  perche  lo  venda,  & ne  cauidi- 
nari  con  tanti, cofi  lo  vende,&  farà  compro  per  ot- 
tanta, onouanta  feudi,  dicci,  o venti  manco  di 
.quello,  che  importa  il  credito  compro.  JL’altro 
è quello , quando  vn  teizo  mi  domanda  cen  io , o 
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«dugento  ducaci  in  pretto,  io  non  hauendolipron- 
ti , gli  dò  vna  cedola  di  mia  mano  per  fargli  piace- 
re, pei  la  qual  mi  obligo  di  dar  la  detta  quantità 
di  qui  a tanto  tempo  a chi  mi  darà  la  detta  cedu- 
ta. Cottui  pigliando  da  me  coli  fatta  cedola,  la 
vende  poi  per  nouanta,  o per  cento,  & nouanta 
ducati , che  di  prefente  glie  ne  danno , Se  per  que- 
lita via  prouede  a le  fue  necettìtà . 

Quelli  tratti  fono  manifeftamente  vfurarij,  in 
quàro  che  fono  imprcttito  mutuo  con  guadagno. 

Nel  primo , non  vi  èaltro , che  vn  foìo  contrat- 
to di  imprellito,  per  il  quale  chi  mi  da  horadi  pre- 
fenteottanta,  o nouanta  ducati  peri  cento,  che 
io  per  la  mia  cedola  mi  obligo  dargli  di  qui  a tan- 
to tempo , par,che  mi  fia  imprettata  la  detta  quan 
tità  di  ottanta,  o nouanta,  perche  io  gli  renda  cen 
to  , il  che  è manifefta  vfura. 

Et  fe  non  intendi , come  quello  contratto  fia  di 
imprellito  con  guadagno , poniamo  cafo , che  tu 
tafci  ottanta,  o nouanta  ducati  per  feimefi,  con 
patto,  ch’io  mi  oblighi  con  vna  mia  ceduta,  are- 
ilituirtene  cento.  Vediamo  horavu  poco  quello 
Contratto  non  è egli  di  imprellito  con  guadagno? 
non  fi  può  negare,  dunque  farà  anco  queiraltro, 
efièndo  vna  filetti  coli , perche  tra  etti  non  è altra 
differenza  faluo,  che  la  obligatione  di  dar  cento 
ducati  fatta  con  vna  cedutajdl  mia  mano, ne  l’vno 
fi  fa  prima,  che  l’imprellfio  fi  metta  ad  effetto,  in 
quanto  prima  mi  obligo  io  con  cedula  di  mia  ma 
no  a darei  ceto  feudi  a chiunq;  mi  darà  la  detta  ce 
dula  patti  ti  fei  meli, che  diano  etti  a me  p ciò  otta- 
ta  ducati,  Se.  ne  l’altro  fi  effettua  infieme  l’imprelli 
to,  dandomi  la  medefima  quantità  imprettata,  Se 
obliandomi  io  a redimirei  cento  ducati  dopò! 
' fei  raefi , il  che  non  varia  la  natura  del  contratto . 

j , Si  come 
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Si  come  ne  anco  uarieria  la  compra , & la  vendita 
l’obligarfi  vno  con  cedula  di  Tua  mano  a dare  vna 
pezza  di  (carlatto  per  cento  ducaci  a chiunquegli 
darà  quella  cedula, pafTaro  ranro  tempo  ; che  faria 
vn  fare  l’obligarione  aitanti  che  fi  effettuane  il  co- 
tratto  de  la  vendita;  odoppò  che  fi  foffe  accordata 
la  vendita,  obligarfi  infiemecon  la  medefima  ce- 
duta a dar  la  detta  pezza  di  fcarJatto,  paflàto  il  me 
defimo  tempo, per  i cento  ducati . Ne  l’vno,  & ne 
l’altro  di  quelli  due  contratti , il  detto  obligo  è vn 
patto  aggiunto  al  contratto  di  compra ,&  di  ven- 
dita . f-ìora  il  medefimo  al  modo  fuo  s’intenda  di 
quello  conrratto,che  ne  l’vno , Se  ne  l’altro  il  det- 
to obligo  é patto  aggiunto  a l’impreftito , Se  non 
importa  niente  l’aggiugnerlo  prima , o al  tempo, 
quando  attualmente  fi  fa . Ne  la  feconda  forma  di 
quello  contratto  concorrono  virtualmente  due 
contratti,& l’vno, & l’altro  fono  di  imprefiitomn 
tuo.  L’vno  fi  fa  da  vna  parte  tra  la  perfona,  checó 
cedula  di  fua  mano  fi  obligadi  dar  tanta  quantità 
di  moneta  a chiunque  gli  darà  la  detta  cedula  per 
di  qui  a tanto  tempo , Se  da  l’altra  tra  la  perfona  a 
cui  fi  da  la  detta  cedula,  perche  di  efià  fi  ferita.  L’al 
tro  contratto  fi  fa  tra  la  perfona, che  piglia  la  detta 
cedula , Se  colui,  che  fe  la  compra  per  manco  de  la 
quanrità,che in  effa  fi  contiene.  Il  primo  di  que- 
lli due  contratti,  fenon  vi  fi  aggiugne  qualche  al- 
tro patto, che  lo  córamini,  è lecito  per  effere  vn’im 
preilito  lineerò  fenza  alcun  guadagno , percheè il 
medefimo , che  obiigarfi  colui , che  da  la  cedrila  a 
quell’alrrojchelariceuea  darli  in  prelloperdi  qui 
a tanro  tempo  tutta  quella  quantità, che  ne  la  det- 
ta cedola  fi  contiene.  Etfeperciò  non  Pobligaa 
ìeftituire  maggior  quantità  di  quella,  che  fiobli- 
gò  ad  imprecare  per  la  cedula,  non  è negocio  vfu- 

rario. 
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rario . L’altro  contratto , per  cui  la  pedona  terza 
compra  la  cedola  per  manco  quantità  di  quella, 
che  per  virtù  di  ella  ha  da  recuperare , è impreftito 
con  guadagno,  &confeguen  temente  vfurario. 
Prouafi  quefto  con  le  medefime  ragioni , che  pro- 
uammo  edere  impreftito  mutuo  con  guadagno  il 
tutto  fatto  nel  primo  modo,  perche  in  tutto , & p 
tutto  è quefto  il  medefimo,che  quello . Onde  non 
bifogna addurre  altre  ragioni.  Vniuerfalmente 
fi  proua,  cheamendue  quefti  contratti  di  Saragoz 
za  fiano  vfurarij,perchein  ciafcheduno  di  elfi co- 
prano i crediti  di  dinari  da  pagarli  a certo  tempo 
per  meno  di  quello,che  elfi  fono,  folo  per  cóprarli 
con  danari  anricipati,&auantial  tempo  de  la  efat 
rione  di  efti  crediti . Dico  folo  per  comprarli  con 
danari  anticipati,  per  deludere  qualunque  altra 
caufa  di  quella , che  fumo  efpreflà  nel  principio  di 
quefta  difputa , per  le  quali  vn  credito  può  valer 
meno  di  quello,  che  elToc,  perche  fe  ve  ne  interucr 
niflealcuna,  non  fariamal  tratto  comprare  il  cr&. 
dito  per  meno  di  quello , che  è , come  di  (opra  al 
principio  lo  dichiarammo.  Auerrilco  bene  qui 
il  lettore,  che  quello,  che  fin  qui  habbiamo  detto 
del  comprare  gli  altrui  credi  fi,  s’inten  de  de  i credi 
ri  lecitamente  contratti, in  qualunque  modo , che 
rio  fia  auuenuto,  o per  via  di  contratto  lecito , co- 
me faria  per  via  di  donatione,  di  impreftito,  di  ca- 
bio,o  di  altri  limili , o per  volontà  libera  de  l’obli- 
gato,fenza  preceder  contratto  alcuno,  come  faria 
obligandofi vnodi  fua  propria  volontà,  & con 
fcrittura  di  fua  mano  di  dar  tanta  quantità  a chi- 
unque gli  darà  la  detta  fcrittura  di  qui  a tanti  me- 
li, o anni , de  la  qual  forma  fi  contraile  il  credito  di 
quel  primo  tratto,che  dicemmo  coftumarfi  in  Sa 
ragozza.  Diamo  quefto  auilò , per  auer  tire,  die 

fendo 
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fendo  i crediti  contratti  ingiuftamen  te , Se  per  via 
di  vfura,  niuno  gli  potria  lecitamenrecomprare  a 
qualunque  prezzo  per  ertere  robba  d'altri,  fi  come 
anco  niuno  potria  comprare  vna  colà  robbata. 

Sr  ì lecito  Habbiamo  già  trattato  de  la  compra  de  gli  al- 
Ytdimrre  i trui  crediti,  refta  che  trattiamo  hora  de  la  vendita, 
proprij  de  o redentione dei  noftri  debiti  proprij.  QuelIo,che 
biti p man  fa  difficulrà  in  quefta  materia  é,fe  farà  Iec:ro,o  nò, 
co  p redimere  1 Tuoi  proprij  debiti  per  minore  quantità 
di  quello , che  fono,  prima,  che  venga  il  tempo  di 
pagarli, & fiano  maturi  ? Diuerfeopimoni  trouia- 
mo  intorno  a quefta  difficoltà.!!  gloriofofan  Tho 
malo  nel>opufculo67.  rifpondendoacerti  dubij, 
che  vn  lettore  Fiorentino  gli  hauea  proporti , diflè 
non  erter  tratto  Iecito,ma  vfurario.  San  Thom.  fu 
poi  feguito  dafanto  Antonino  ne  la  p.i.r.i.c.8.$u. 
Il  roedefimo  affermò  il  Gaetano  ne  lafommetta 
vfura , feòhone  nel  calò  5.  Anchor  che  Tela  fu  a 
dottrina , la  quale  hor  hora  habbiamo  fornito  di 
computare,  o vera , non  lo  vedere  io,  perche  non 
foffè  anco  lecito  redimere  i proprij  debiti  con  mà- 
co  prezzo  di  quello, che  fbno, perche  fi  potria  dire, 
che  all’hora  nó  fi  compraua  il  denaro  abfente,  ma 
il  dritto  prefente,  che  Taltro  hauea  di  ricuperare  il 
fuo  credito,  il  qual  valea  meno  di  erto , per  douere 
eflerli  inutile  tutto  quel  tcpo,che  bifognuiaafpet- 
tare  per  ricuperarli.  Lamedefima  opinione  ten- 
ne il  Soto  de  iuft.&  iur.li.6.q.4.ar.i.ne  la  folutione 
del  j.arg .&  il  Nauarro  nel  Man.c.17.  num.230.  la 
tiene  anco  Silu.  Vfura.  1.  q.  14.  §.  $.ilqualeaggiu- 
ene,  che  quando  il  creditore  redime  il  proprio  de. 
cito  per  far  piacere  al  creditore , può  all'hora  redi- 
merlo per  manco  prezzo,  in  cafo  che  per  redimer- 
lo incorrcrtè  alcun  danno , o gli  cefi  irte  qualche 
guadagno , anciior  che  fan  Thomafo  nel  luogo  al- 
legato* 
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legato,  par  che  neghi  potei'  far  fi  anco  all’hora  leci- 
tamente . 

. Per  la  efplicatione  adunque  di  quella  difficultà 
debbiamo  notare  per  vigore  di  quel  contratto  fu 
contratto  quel  debito, il  qual  fi  ha  da  redimere,  Ce 
fi  incorre  per  contratto  d’imprediro,o  di  compra, 

& vendica,o  di  fitto,  o d’altro  limile , il  che  fi  deue 
notare  perche  non  efiendo  altra  cola  la  detta  re^ 
derilione, che  vn  pagamento  del  debito  contratto 
er  il  detto  contratto, fi  come  la  paga  del  debito  fi 
a da  riferire  al  conjratto,come  pane,o  cofa  di  eC- 
lo, coli  la  medefima  redentione  del  debito  fi  ha  da  - 
ridurre  al  medefimo,come  fila  cofa.  Chiaro  é,  che 
fe  facto,  6c  celebrato  il  contratto  di  vendita  fubito 
fi  paga  incontanti  il  prezzo  de  la  cofa  comprata, 
quella  paga  faria  pa^te,  o colà  pertinente  al  con- 
tratto di  vendita,  per  la  quale  il  contratto  rederià 
del  tutto  compito,  per  la  ideili  ragioneadunque 
la  paga  fatta  molto  tempo  dopò  apparterà  al  me-  ' 
delimo  contratto  di  vendita, come  parte, o cofa  di 
elTo . Di  qui  fegue chiaramente, chela  ragione,&. 
caufa  di  dfer  giuda,  o ingiuda  la  reden none  del 
proprio  debito  per  minor  prezzo,fi  ha  da  pigliare 
da  quel  contratto  donde  il  debito  hahauutola 
fua  origine. 

Podo  hora  quedo  fondamento  fia  la  prima  có» 
clufione.Se  la  diminutione  del  pzzo,che  fi  fa, qua-  C%ncl*fiu 
do  il  debito  fi  deue  redimere,  facefie  illecito  quel 
Contratto,donde  egli  nalce,  in  fin  quando  fu  fat- 
to, anco  la  redentione  fatta  per  quel  medefimo 
prezzo  lati  illecita.ma  fela  diminurionedel  detto 
prezzo  non  facefie  il  contratto, donde  il  debito  na 
fee  illecito  da  principio,  quando  fi  conchiufe,man 
co  farà  illecita  la  redentione  del  debito  fatta  p quel 
medefimo  prezzo . Poniamo  cafo ,*  che  deua  vr\<j 
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tenti  fòldi  per  vn  barile  di  olio  da  lui  comprato  a 
credenza, il  cui  prezzo  piu  alto  erano  venti  foldi,  il 
mezzano diciannoue, il  piu  bado  diciotto . dicia- 
mole fe  dopò  ricóprartè,o  fi  liberarle  da  quel  de 
bito  per  18.0  per  ip.fòldi,  non  faria  colà  illecita,  fi 
come  non  faria  flara,fe  da  principio,  quando  fi  fe- 
ce la  compra  forte  flato  diminuito  il  prezzo  infino 
a ip.o  1 8.  foldi,  perche  quella  diminutione  non 
efce  de*  termini  dal  giuflo  prezzo,  ma  fe  fi  redimef 
fe  per  molto  meno, cioè  per  ij.Sc  da  17.  in  giù,  di- 
ciamo,che  all’hora  faria  la  redentione  illecita  . co- 
me faria  fiatala  diminutione  di  tanto  prezzo , fe 
da  principio  forte  fiata  fatta , quando  fi  conchiufe 
la  vendita.  Et  quello  per  vfcirfi  all’hora  de’  termi- 
ni del  giuflo  prezzo.Li  paga  mò  è parte  del  cótrat 
to,  donde  hà  la  fua  origine,  fi  come  adunque  pa- 
gando il  detro  olio  fubito  in  contanti,  quando  fu 
venduto  a 18.&  ip.  eralecita,&feper  manco  ille- 
cita : coli  redimendo  il  detto  debito  per  18.  o per 
ip.  farà  lecita, & per  manco  illecita.  Di  cjui  fegue. 
che  quandoil  prezzo  de  la  cofa  venduta  e indiuifi 
bile,  fenza  hauere  il  piu , & il  manco , il  debito  na- 
to da  quel  contratto , non  fi  potrà  lecitamente  re- 
dimereiper  manco  prezzo , fi  come  ne  anco  al  far 
del  contratto,  non  faria  flato  lecito  diminuire  dal 
detto  prezzo.  Per  penetrar  meglio  quella  ragione, 
nota, che  flà  ad  arbitrio  di  chi  vende  vna  cola  fua, 
darla  per  il  prezzo  piu  alto , o piu  bado , o mezza- 
no. ht  che  fendo  il  venditore  contento  di  erto, 
niuno  aggrauio  gli  fa  il  compratore  in  dargli  i di- 
nari contanti, con  conditione , che  gli  fia  venduta 
la  robba  per  il  piu  baffo , o darli  il  prezzo  piu  alto 
con  conditione,  che  gli  la  dia  a credenza  in  fino  a 
certo  tempo,  adunque  feertendofi  accordatifin 
da  principio*  che  il  compratore  dertè  il  prezzo  piu 
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«Ito  per 'Conto  de  la  credei  .za  ; di  poiimitanola 
conuentione,  che  fé  gli  dia  noi  dinari  contanti, 
con  quefto , che  (i  coment!  ch’io  vendi  del  prezzo 
piu  bado , niuno  nggrauio  fé  gli  fa , fi  come  ne  an- 
co feglifaru,  te  il  medefimo  concerto  forte  fiato 
fatto  da  principio)  quando  fi  celebrò  i!  contratto. 

Et  fi  come  quota  conuentione  fatta  da  principio 
(ària  fiata  lerìta,cofi  anco  farà  fatta  dopò,  quando 
fi  libera  il  debito . Segue  anco , che  il  debito  de  gli 
altri  contratti , il  cui  prezzo , & la  cui  refiitu  none 
confitte  in  vn  punto  indiuifibile,  quale  é il  debito 
nato  da  l’impreftito  mutuo , non  fi  può  redimere 
per  manco  prezzo,  ma  fe  confittene  in  pm,o  man- 
co, jqual  pare  che  fia  il  debito  nato  dal  fitto , ben  fi 
potria  lecitamente  redimere  con  manco  prezzo, 
pur  che  non  vfeifte  fuora  de1  termini  del  giufio 
prezzo. 

Segue  la  feconda  condufione.  Quando  fi  redi-  ConcLf.%. 
fileranno  i debiti  per  manco  prezzo  fenza  vfdre 
de*  termini  del  giufio , ben  fi  può  fare  non  foload 
infianza  del  creditore,  ma  etiandiodel  medefimo 
debitore . Perche  come  fi  è dichiarato  ne  la  prima 
cóclufione  niun  danno,  ne  aggrauio  riceue  all’ho- 
ra  il  creditore,  fi  come  quando  fi  fece  il  con  n ano, 
dondeè  vfcito  il  debito.haria  potuto  farli  per  ma- 
co  dinari,  itando  però  dentro  a i termini  del  giu- 
fio prezzo,  ad  infianza  del  debitore , «Se  anco  a pe- 
ndone fua.  r 

La  terza  condufione  é.  Quando  per  redimere  il  Concl*fim 
proprio  debito  incorrette  il  debitore  in  danno , o 
perdi  ta,fi  potria  redimere  il  debito  per  màco  prez- 
zo di  quello,  che  fi  douria  fecondo  la  rettitudine 
del  contratto,dondeè  nato,  facendone  infianza  il 
creditore,  & non  altrimente.  Due  pard  ha  quefia 
condufione.  La  prima  ò,  che  quando  il  debitore 
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per  redimere  il  debito  incorrette  danno,  o perdita 
alcuna,  all’hora  fé  ad  inftanza  del  cteditore,  & per 
fargli  piacere  lo  redimete,  potria  redimerlo  per 
manco  prezzo  di  quello,che  ricercheria  la  rettiru- 
dinedel  contratto, donde  hebbe  origine.  La  fécon 
da, che  non  fi  incorrendo  tal  danno, o perdita,  nó 
fi  potria  fare.  La  prima  fi  proua, perche  in  tal  cafo, 
poi  che  il  debitore  vuole  redimere  il  Tuo  debito,& 
pagarlo  auanti  al  tempo , in  cui  era  obligato  a pa- 
garlo per  far  piacere,  & fcruitio  al  creditore, come 
dite  Silu.  & Tanto  Antonino  incorrendo  per  ciò 
danno,  o perdita, ben  può  pagare  minor  quantità 
di  quello, che  era  il  debito  in  ricompenfa  del  detto 
danno,&  perdita . La  feconda  parte  fi  proua , per- 
che non  incorrendo  ne  danno,ne  perdita, redime 
re  alThora  il  debito  per  manco  prezzo,  (ària  il  me? 
defimo,che  per  dinari  an  dopati  non  pagare  quel- 
* V ' *9  > che  il  giufto  prezzo  meritaua  ; o per  impreftar 
dinari  tirare  qualche  interete.  Dichiaro  le  parti 
di  quella  illatione.  La  prima,  perche  redimerei! 
fuo  debito , pagando  auanti  al  tempo  de  la  paga, 
feria  come  dar  dinari  anticipati . Et  fe  per  ciò  fi  Ie- 
llate niente  de  la  paga , faria  dar  manco  del  giufto 
prezzo  per  pagare  anticipatamente.  La  feconda, 
perche  é il  medefimo,cheper  impreftar  quella  mi- 
nor quantità,  con  cui  fi  redime  il  debito , riccuere 
vn’altra  quantità  maggiore,come  é quella  del  de- 
> . bito.  Poniamo  quello  contratto  di  redimere  il 
: l"  debito  in  perfonad’vn  terzo,  & fi  vedrà  chiara- 
mente quello  che  dico . Se  vn  terzo  delTe  al  credi- 
tore tanta  quantità  impreftara,  quanta  è quella, 
con  cui  fi  fece  la  redentione  del  debito,  con  pat- 
to, che  gli  confegnate  in  ricompenlà  di  quella  il 
debito , che  di  qui  a certo  tempo  hauea  da  riceue- 
redal  fuo  debitore,  quello  contratto  fi  rifolueria 
a 7 m 
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in  impreftare  minor  quantità,  perche  di  qui  a cer- 
to tempo  Cc  gliene  dia  vn 'altra  maggiore.adunque 
quando  il  medefimo  debitore  rcdimeflè  il  debito 
(uo  per  minor  quantità,  faria  come  imprecarla, 
perche  di  qui  a certo  tempo  glie  ne  fofTc  data  vna 
maggiore.il  qual  contratto  é vfurario.  Et  con  que- 
llo diamo  fine  a quella  difficultà,  & materia. 
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I V tndiu  con  fatto  di  retrouendita  nella  legge  comman- 
data da  Dio . 

* y endita  con  fatto  diretrouendita  in  doi  modi  fi  fa» 

3 2*1*1  fatto  di  retrouenditajche  fiììa  da  notare  » 

4 Patto  di  retrouendita  in  quanti  modi  fi  f no  fare. 

1 Perii  fatto  di  retrouendita  fi  fminuifceit  fre*go . 
quanto . 

6 Perche  f re^go  s'ha  da  redimere  la  cofa  venduta , 

7 7{ella  vendita  con  fatto  di  retro  uendere . fé  fi  può  at+ 

tingere  l'affitto. 
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dé  La  vendita,  che  si  fa  con 

patto  de  retro  uendendo. 

Cap.  XX 

*Ordine  propofto  ricerca, che  ha 
uendo  narrato  di  alcune  vendi 
te,  la  cui  differenza  fi  piglia  da 
la  parte  de  la  cofa  venduta,  trac 
riamo  hora  di  alcune  altre,  la 
cui  differenza  fi  piglia  dal  no 
do  del  vendere,  tra  le  quali  fini 
la  prima  quella,  che  fi  fa  có  par-» 
n V 3 to 
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to  di  retrouendendo,  che  vuol  dire  coli  parto  di 
Cemefifac  tornare  a vendere  vn'altra  volta.  Quello  patto  fi 
eU  il  patto  fa  quando  fi  vende  la  colà  con  tal  conditione,che 
de  renosi  rendendo  il  venditore  il  medefimo  prezzo,  la  poli 
iendo . fa  ricomperare,  relì  andò  il  compratore  obligato  a 
riuenderla. 

Ne  la  vecchia  legge , come  leggiamo  nel  Leurt. 
capitulo  ip.  quan  tutte  le  venditioni  di  campi, 
& de  le  cafe , & molte  altre  anchora  fi  faceano  con 
putto  di  tornare  a vendere,  ocomequiui  fi  parla, 
con  patto  di  redimere,cheèil  medefimo.  donde  fi 
infenfce,  che  non  deueefler  condennaroaflbluta- 
mente  quelìa  forre  di  vendita, poi  che  Dio  coman- 
daua,  che  tanto  frequentemente  fi  vfaflè.  E dub- 
bio ancora,  come  fi  deuefare  quelìa  vendica,  pec- 
che fi  a lecita. 

z Diciamo,chequeftomododi  vendere  fi  può  fa- 

Corniti  de  re  in  due  modi . alcune  volte  fuol  far E fintamente 
ut  fxr  u fotto  nome  di  venditajma  realmente  non  è fc  non 
Vendita  co  vn  contratto  di  pegno  con  nome  di  vendira . 
patto  dire  Perche  fono  alcuni,  che  hauendo  preftato  vna 
treuenden  quantità  di  dinari , pigliano  vn  campo , o vna  ca- 
do perche  foconie  in  pegno,  fintantoché  il  debito  non  fi 
paga. 

Et  perche  lènza  vergogna,  Se  lenza  fcandalo,  oper 
dir  meglio , fenza  nprenfionedegli  huominipoC 
(ano  fare  quello  mercato , & non  efière  perdo  vi- 
tuperati, Se  moftrari  a dito  per  vfurai , godendo  i 
frutti  del  campo,  odelacafadatain  pegno,  fin- 
gono vna  venditione  fatta  con  parto  di  tornarea 
vendere.  Onde  forto  quello  nome  di  vendita, 
vanno  coprendo  , & mafearando  la  vfura , che 
fanno. 

Quefto  modo  di  vendere,  & di  comprare  finta- 
mente con  tal  patto,  è notato  > Se  condenna  to  nel 
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cajl.  Ad  noftram . de  emptio.  & venditio.  Altre 
volte  fi  fa  fenza  fin  rione  alcuna,  ma  con  vera  m- 
tentìone,  l’vno  di  comperare,  l’altro  di  vende- 
re per  giudo  prezzo  .&  quello  mercato  non  è il- 
lecito. 

Hora  qui  (1  deue  prima  norare,  che  niuno  ven-  ? 

de  le  cofe  (ile  con  tal  patto,  fe  non  quando  fentc  Quando  f 
difpiacere  di  fpropnerarfi  di  ette  p fimipre.de  fenza  rendono  l« 
fperàza  di  ricuperarle.Onde  per  nó  perdere  queda  coft  co  p*t 
lperanza,aggi  ugne  ne  la  vendita  il  patto  di  poter-  di  ricum 
le  redimere,  quando  le  parerà,  rendendo  il  mede- 
fimo  prezzo . Si  deue  anco  notare,  che  quedo  di- 
fpiaccredi  fproprietarfi  del  fuo  per  fempre,può  na 
Icere  da  due  caufe.  L’vna  è ij  detrimento, & il  dan- 
no, che  fi  gli  offerifce  per  priuarfene.&  però  fe  ben 
deue  darne  fenza  per  qualche  tempo,  non  vuol 
perdere  in  tutto  la  fperanza  di  ricuperarlo,  come 
fe  vno  fi  trouafie  vn  libro  raro,&  di  grande  impor 
tanza;  o vna  calli  molto  a fuo  gulto,  o vn  giardino 
da  ricrearli  con  fuo  grandilfimo  diletto . Se  coftui 
per  qualche  calò  fi  trouafie  poi  nect  fidato  a ven- 
dere alcune  di  quelle  cofe,&  gli  pefafiè  molto  il  pii 
uarlèneperfempre,  giufta  ragione  haria  di  ven- 
derla con  patro  di  poterla  redimere  quando  vo- 
lefie,&  porefie,  per  non  perdetela  fperanza  di  ricu 
perarla  per  alcun  tempo. 

L’altra  caufa  del  detto  difpiacereè,  perefiere  tal 
cofàafiài  prer.o(à>& molto  ftimaia  per  qualche 
rifpetto.  il  che  fuol  muouere  gli  huomini  a non 
volere  in  tutto  tettarne  pi  ui.  come  faria  qualche 
cofa  pofieduta  per  gran  tempo  da  i noftri  antu  hi, 
che  è come  vna  memoria  di  elfi , & per  do  fi  fuo- 
le  ordinariamente  conferuare,  & tenerne  gran 
conto . come  anco  laria  vna  gioia  riceu  u«a  in  do 
nodavnKe,  vna  pittura  rara  farta  per  mano  du 
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Famòlb  Artefice  5 vna  medaglia  antichiflìma 
cole  limili . 

Terzo  fi  deue  notare,  che  due  neceflìtà  pofTorio 
aftringere  vno  a vendere  qualchecolà,  di  cui  non 
vorria  Iproprierarfi  per  Tempre. 

X L'altra  è Phauer  gran  bilognodi  dinari  per  prauc- 

dere  a qualche  grande  & vrgente  neceflìtà.  Se  noti 
poterli  haliere,  fe  non  con  la  vendita  de  le  dette 
cofe. 

Quello  c’habbiamo  notato,  importa  molto  a con 
fiderarloa  fine  di  intendere  quando  fi  fa  Vna  tal 
vendita  con  quello  patto  fintamente  , o lenza  fin- 
none,  ma  con  vera  intentione di  vendere,  &di 
comprare,  perche  quando  chi  vende,  cin  necefTt- 
tà,&nontrouachi  gli  dia  danari  per  protieder- 
ui,  lenza  vendere  alcuna  de  le  Tue  cofe,  é fegno, 
che  al l’hora  non  venda  fintamente,  ma  con  vno 
animo  di  vendere. 

t Coli  quand  vno  venddTe  per  rimediare  la  necefii- 
• rà  del  cópraroreimportunato  da  lui,  che  non  vuo 

lela  cola, le  non  in  compra, lària  parimente  legno, 
chechi  vende  con  il  detto  patto  fa  vera  venditio- 
n e,&  non  finta* 


Giouano  parimente  le  detteconfiderationipere- 
fph’careidubbijj&ledifftculrà,  che  circa  quello 
polTono  occorrere.  Le  quali  fi  rifoluonojin  quat- 
tro* 

La  prima  fi  piglia  da  là  parte  del  patto . Le  due  fe. 
guenti  da  la  parte  del  prezzo* 

L i quarta  da  la  parte  de  la  cola  venduta. 

4 La  prima  difficoltà  dunque  è,  come  fi  polla  fare 

fipf  fl  pattoin  quello  modo  di  vendere.  Il  Dottor  Na- 
ft  fare  il  narro  nel  fitoMan.c.17.  nu.  248.  notò  rremodi  di 
in  fare  quello  patto*  Il  primo,  che  fi  pofia  redimere 
‘px  yìditx.  la  cola  vendu  ta  Tempre  ad  ar  bitrio  del  ven  di  core  j 
i * 1*  ' * lenza 
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lenza  mettere  al  tempo  alcuna  limitatione,  Se  que 
fio  patto  ridonda  in  fauore  di  chi  vende.  I!  fecon- 
do chenonfi  porta  redimere  la  cola  venduta  ni- 
fi no  a tanto  rempo,come  vno,  òdue,  ò tré  anni , 
ò più . Se  partalo  il  tal  tempo  fi.  Se  quello  refulra  à 
fauore  del  compratore . il  qual  patto  fi  può  pone- 
re  di  quella  fòrtecon  alcuna  giuda  ragione,  co- 
me faria,  fe  il  compratore  pretenderti:  di  bonifica- 
re la  cofa  compra ta,ò  fami  qualche  opera,  la  qua- 
le egli  poi  vorria  godere  per  qualche  tempo,  fen- 
za  pencolo,  òfofpetto.  che  gli  forte  leuata.  ò fe 
pur  non  pretenderti:  di  migliorarla,  può  porre 
Quello  patto,  per  poter  godere  de  la  cofa  compra- 
ra  qualche  tempo  determinato  , fenza  il  detto  pe- 
ricolo. ò timore,  terzo  fi  può  porre  il  patto  di  que 
fta  fòrte,che  dentro  a tanto  tempo,  come  di  due, 
ò di  tre  anni,  fi  porta  redimere  la  cofa  compra,  ma 
non  già  partalo  quel  tempo,  il  qual  patto  può  tor- 
nare  in  fauore  òde  Tvno,  òdel'altro  de’contra- 
henti.  & potria  farficon  gitirta  ragione  in  cafo.  ’ • : i 

che  il  compratore  pretenderte  , che  partato  tanto 
tempo  potria  migliorare  la  cofà  comprata.  Se  non 

{>rima,&  per  ciò  vuole  reftar  certo, & ficuro  di  pof 
ederla  fenza  fofpetto,  che  gli  habbi  a ertèr  leuata 
appunto  in  quel  tempo . che  fecondo  il  fuo  conto 
farà  molto  migliorata . Se  augmentata . Vn’altro 
modo  fi  dà  di  far  quello  patto.  Se  é,  che  non  fi  pof 
fa  redimere  la  cofà  venduta,  fe  non  di  anno  in  an- 
no. di  maniera , che  feil  compratore  comincia  vn 
alrravoltaa  portedere  la  cofa  venduta  al  princi- 
pio de  Tanno , non  fi  porta  piò  redimere  in  fi  no  al 
principio  di  quelTaltro.  talmente, che  cominciato 
già  Tanno,durate  quello,  nó  fi  porta  redimere  infi 
no  al  fine  di  erto,  Se  prima  che  l’altro  cominci.  Per 
quello  patto  fi  terra  chiù  fa  la  ilrada  a gli  ingàni,& 

• a le 
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a le  fraudi , che  fi  potriano  fare  in  danno  del  pri- 
mo compratore,  come  lària,fe  voleflino  redimere 
la  polTemone comprata, al  tempo  appunto  de  la  ri 
colta, quando  egli  n’hauea  da  cauar  più  vtile.Tttc 
ti  quelli  patri  fono  leciti , pur  che  il  prezzo  fia  giu- 
fto,  & che  fi  accrefchi , ò diminuita  più , ò meno, 
cóformea  qucllo,che  il  detto  patto  richiede,  chia- 
ro é,che  quando  il  patto  è più  in  fauore  del  vendi- 
tore,chedel  compratore,  li  deuealPhora  diminuì 
re,  per  fauorire  il  compratore  con  la  baifezza  del 
prezzo,  ma  quando  ridonda  più  in  fauore  del  ca- 
ptatore, hàd’augmen  tarli  perfauorire  da  l’altra 
partechi  vende,  di  forte,  che  il  prezzo  habbia  fem 
pre  da  corrilpondere  proportionatamente  a la  na 
tura  del  patto. 

f # Seguono  hora  Talrre  due  queftionf  prefe  da  la 
Qual  fi * parte  del  prezzo,  la  prima  è,  qual  fia  il  giuftoprez 
gtfto  pre ^ zo  in  quello  modo  di  vendere?  la  feconda  qual  fia 
•xo  in  il  giufto  prezzo  al  tempo  di  redimere  la  colà  ven- 
fìar edita,  dura  ? Per  efplicar  la  prima  sTià  da  hauer  tèmpre 
Tocchio, le  la  vendita  fatta  có  quello  patto  ridon- 
da in  fauore  del  ven  ditor  folo , ó pur  del  compra- 
tore. In  fauor  del  venditore ridonderia,quando 
a lui  importa fTè  il  vendere  la  cofa  lua . & il  vender 
la  con  tal  patto,  di  maniera , che  cosi  il  venderla, 
come  il  venderla  con  tal  patto  folle  vtile  fuo , più 
che  del  compratore,  come  fe  egli  pregalTe  per  que- 
llo & il  compratore  nc  folle  pregato.  Altre  volte 
vàal  contrario , che  il  vendere  torna  più  in  vtilirà 
del  compratore, che  del  venditore,inquanto  il  ve- 
ditore non  vorria  vendere,  le  non  forte  la  impor- 
tunità del  copi  arore.  & le  la  vendevo  fà  più  per  ri- 
mediare ai  bifogni  di  elio, che  ai  fuoi  propri;,  anzi 
che  egli  ne  incorre  danno, vendendo.  Quello  no- 
tato ridondiamo  al  punto  con  due  conclufioni . 


DE  COriT^TT  7.  . Jif 

Laprimaè,  quando  la  vendita  fatta  con  patto 
di  redimere  la  colà  venduta,  rornain  profitto  di 
chi  vende, & a Tua  inllanza  lì  fà,&  non  di  chi  com 
pra,il  giufto  prezzo  farà  quello, che  la  cofa  varreb- 
be vendurafenza  quel  patto,  (contandone prima 
ranco, quanto  il  detto  patto  menta  efTere  filmaio. 
Di  forte,  che  varra  alrhoralacofavendura  tanto 
manco,quanto  il  detto  patto  vale,  & quanto  me- 
rita efTere  (limato  a denari  . Per  la  intelligenza 
dunque  di  quella  conclufione  nota,  che  il  patto 
di  tornarea  vendetela  co(àcomprata  di  Tua  natu 
ra  Tempre  ridonda  in  fauore  di  chi  vende,  Se  non 
di  chi  compra, & di  più  auuerti(ci,chc  écofa  da  po 
terfi  (limare con  denari.  Ondeéconueniente  fe- 
condo la  giuftitia,  che  poi  che  il  venditore  per  l’al- 
tra parte  non  incorre  alcun  danno  vendendo, an- 
zi è collretto  a vendere  j &aggiugnendo  il  patto 
di  potere  redimere  la  cofò,fà  quello , che  alni  me- 
glio torna  con  danno  del  compratore, fi  diminui- 
(ca  per  quello  tanto  del  prezzo,  quanto  il  detto 
patto  merita  edere  apprezzato. 

La  feconda  concludone.  Quando  fi  fi  la  detta 
vendita  ad  inllanza  del  compratore,  per  eflèrgli 
co(avtile,il  giullo  prezzo  fai  à tutto  quello,  chela 
cofa  venduta  lenza  quello  patto  valeua.  di  manie- 
ra. che  in  tal  calo  nó  fi  deue  feonrar  niente  del  giu 
Ho  prezzo,  cosi  lo  dimolìra  il  Gaettano  (opra  la 
i.i.q.77.ar.  t.al  fine  del  fuo  comenro.  la  ragione 
di  quelto  è, perche  all’hora  etiamdio  vendendo  co 
quel  patto  li  vende  la  cofa  inuolontariamente,  Se 
con  qualche  pregi udicio del  venditore.  Se  però 
non  fi  ®li  deueaggugner  piu  danno,  diminuen- 
dogli il  prezzo  de  la  cola  venduta.  Qui  fi  deue 
auuertire , che  il  venditore  da  due  bande  patilce 
danno  ordinariamente . prima  perche  reila  priuo 
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. \ • di  tutti  i frutti  de  la  cofa  veduta  per  tutto 'il  tepo  , 

che  ne  ftarà  fenza,&  nó  di  fua  propria  volòntà.poi 
pchevienea  pderelafperaza  dinó  rihauerlamai 
più.  dela  quale  fperaza  nó  voiria  in  tuttofpropie- 
tarfi,&  quello  fecódo  danno  fi  ripara  aggiugnen- 
do  al  contratto  il  patto  di  potere  redimere  la  cola 
venduta.  Perii  primo dano  nó  deue  elìèr  diminuì 
to  il  prezzo, anzi  augmétatopiù  torto . ma  poiché 
non  fi  augment a,non  è douere,che  fi  diminoifea. 
Onde  nó  dourà  (contarli  del  pzzo  ordinario  quei 
6 lo,che  il  detto  Patto  meri  feria  edere  apprezzato. 
Ter  aitato  Segue  hora  L1  feconda  queftione,  per  quanto- 
fi  prezzo  s’habbia  a a redimere  la  cofa  venduta  ? le 
habbia  a re  fi  polfa , ò deue  redimere  per  manco  prezzo . che 
dimtre  U non  fi  vendette  ? la  i ;igione  del  dubbio  è , perche 
cofaredma  nela  vecchia  legge,  coiteli  leggenelcap.  zj.  del 
Leuir.  le  pofièfiìoni  vendute  li  portano  redi  me- 
re con  manco  prezzo,  che  non  erano  fiate  com- 
prate adunque  anco  di  pretin  te  potrà  farli  finte- 
defimo  . Prouafi  J antecedente  per  quello,  che* 
> Dio  nela  legge  fua  co  mandò,  cioÀchefi  diminuir 

ri  '■  le  del  prezzo,  con  cui  erano  fiate  ì vendute  lepofc 
fdlioni  proporrionaramente  fecondo  gli  anni 
che  il  compratore  fi  forte  fèruito  de  la  cola  vendu- 
ta^ fecondo  el  tempo,  cherimaneuafinoaran- 
nocinquantefimo  che  era  l’anno  del  Giubileo, 
nel  qual  tutte  le  polfelfioni  vendute  doueano  tor- 
nar libere  ai  loro  primi  padroni  . di  maniera, che 
fevno  compraua  vn  campo  per  cinquanta  du- 
cati, & dopo  che  egli  Thauelfe  goduto  tre  anni, 
il  venditore  l’hauefiè  voluto  redimere,  bilbgna- 
ua  (contar  del  prezzo  le  tre  parti  de  le  cinquan- 
ta*checorrifpondonoa  li  tre  anni  del  godimen- 
to del  compratore,  tutto  il  reftanre  poi  che  ri- 
sponde a li  quarantalètre  anni , che  refiauano  in- . 

• r fino 
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Uno  a Tanno  del  Giubileo , douea  edere  il  prezzo 
de  la  redentione.  cosi  eflendod  comprato  per  cin- 
quanta ducati,  refpondeua  proportionaltnenre 
vn  ducato  per  anno,  onde  per  tre  anni  s'hauea- 
no  a (contare  tre  ducati , & per  li  47.  che  redaua- 
no.  douea  pagar.47.  ducati  .&  quedo  era  il  prez- 
zo de  la  redentione,  d’ondeappare,  cheli  campo 
venduto,  ^comprato  per  cinquanta,  d ricom- 
perauaper47.  dopol'eder  dato  goduto  tre  anni. 
&d  (aria  potuto  anco  redimere  per  vn  (olo,  fé  no 
vi  (òde  dato  più  d’vn'anno  de  la  redentione  al 
Giubileo.  Circa  queda  difficultà  dicono  alcuni, 
douerfi  fare  la  reden  rione  per  il  mededmo  prez- 
zo , con  cui  fù  fatta  la  vendita . Nauarro  dice  non 
cdèr  lecito,  quando  tì  vende, far  patto , che  scab- 
bia da  ricomperare  per  maggior  prezzo,  non  af- 
firmando  però  per  quanto  prezzo  douria  fard  de 
terminatamente.  A.  me  pare,  che  non  da  cofa 
conforme  al  douere,  ches’habbia  redimere  de- 
terminatamente per  il  mededmo  prezzo,  chefù 
venduta,  d perche  quedo  oblilo  faria  parere , che 
il  contratto  fo(Te  piu  todo  vn’i  mprediro,  che  ven- 
dita , ò compra , poi  che  ne  Timpredito  d rende 
appunto  la  mededma  quantità,  che  d impredò  , 
fiperche  queda  redentione  è vera  compra.  &)a 
compra  deue  fard  perii  giudo  prezzo,  che  la  co- 
fa  vale,quando  d copra.  & può  eflere,che quando 
d ricopra,  vagliao  più  o meno,che  quando  ella  fù 
veduta,  p hauerla  il  cópratore  o migliorara,opeg- 
giorata.lo  fono  adunqj  di  quedo  parere.che  fi  co- 
me quàdo  d vendette,  fù  fatta  la  vedirnp  il  giudo 
prezzo, códderate tutte  lecircódanzecocorrcntij 
cosi  anco  al  tépo.che  d ricóprà.la  rederione  s’hab 
biada  farepil  prezzo,  cheall’hora  farà  giudo, có- 
(ideratc  parimele  le  drcódance^cheaU’horacócor 
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reranno.  di  forte , che  fe  alI‘hora  vai  erte  pili  per  tC- 
fer  miglior ata,ò  per  altiecaufe , fi  douria  redime- 
re per  maggior  prezzo.  & fevalefle  meno  per  efièr 
peggiorata,©  per  altri  rifpetti,fi  deue  redimere  per 
manco.  & valendo  tanto , quanto  alfhora , che  fi 
vendette,  fi  deue  redimere  per  il  medefimo  prez- 
zo . De  qui  s’inferifce  efièr  vero  quello , che  dille 
Nauarro , che  none  lecito  far  patto  da  principio , 
che  s’habbia  da  redimere  la  cofa  venduta  có  mag- 
, gior  prezzo,  perche  potria  fuccedere , che  douefle 
redimerfi  con  minor, ò coi»  vgual  prezzo . Manco 
faria  lecito  far  patto,  che  s’habbia  da  redimere  có 
minore, ò con  vguale  ; perche  porria  efière,che  do 
uefie  giu  tornente  redimerfi  con  maggiore.  A Par- 
gumento  in  contrario  diciamo  prima  che  quella 
legge  del  Leuitico  èludiciale,  & per  quello  già  è 
abrogata,  ne  fi  può  da  efia  prendere  argumenro  p 
prouare,  che  la  detta  redentione  s’habbia  da  fare 
con  manco  prezzo . Diciamo  di  più, che  la  reden- 
tione,  fecondoil  tenore  di  quella  ieg®e,  fempre  fi 
faceua  per  vgual  prezzo  virtualméte,  ò equiualen- 
temente,&  non  per  minore,  la  ragione  di  quello 
c,  perchei  frutti  nceuuti  per  il  compratore  fi  con- 
tauano  in  parte  del  prezzo , con  cui  douea  farli  la 
redentione.i  quali  voleua  Dio,  che  reftaflìno  ap- 
prezzati per  quella  parte  del  prezzo, che  rifpondc- 
liaproportionalmcteaciafchedunoanno  fin  che 
fi  peruenifieal  tempo  del  Giubileo.  comenePef- 
fempio  di  fopra  pofto,colui,c'hauendo  comprato 
il  campo  il  primo  anno  del  Giubileo  cinquanta 
feudi , ricomperàdofi  dopo  Phauerlo  egli  goduto 
tré  an  ni  per  47.  tanto  prezzo  riceuea,quan  to  n’ha 
uea  dato , perche  dei  tre  anni  già  hauea  riceuuto  i 
frutti, ch’erano  ftimati  tré  feudi  a ragion  d’vn  feu- 
do per  anno,  che  è la  parte,che  proportionalmen- 
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te  rifponde del  prezzo  ai  frutti  rìceuuti  dafeuno 
anno. (Coltra  di  quelli  tre  pagana  li 47. per  i 47. 
anni . che  reltauano  inlìno  a Tanno  dei  Giubileo . 

Suaranta  fette,  & tré  fanno  cinquanta,  che  è il  me 
efimo  prezzo,  con  il  quale  fiì  venduto  quel  cam- 
po . Ma  non  vorrei,  che  quella  legge  fi  argomen- 
tane per  dire, che  i frutti  de  la  cofa  venduta  có  par- 
to di  redimerli,  deuono  cornarli  in  parte  del  prez 
zo,con  il  qual  li  hi  poi  da  redimere;  ò per  dire  an- 
co , che  la  detta  reden rione  s’habbia  da  farehora 
con  vgual  prezzo,  come  alThora:  perche  Tvno , & 
l’altro  era  cofa  fpedale.  & llraordi  naria  a la  natu- 
ra di  quello  contratto  per  parricolar  decreto  di 
Dio.  Onde  non  hauendo  più  hora  quella  legge 
iudiciale  vigore  alcuno,  rella,  che  quello  contrat- 
to fia  aggiuftato,non  per  quella,ma  perle  leggi  de 
la  natura  circa  il  comprare , & vendere  ledtamen- 
te,  & fecondo  il  giullo > come  di  fopra  habbiamo 
fatto. 

Rella  hora  il  quarto  punto  prefo  da  la  parte  de 
la  colà  venduta, & comprata,  quello  è,  fe  farà  len- 
to affittare  la  colà  venduta  con  tal  parto,  al  mede- 
fimo,che  la  vendette.  Diciamo  efiér  leriro,purchc 
in  taleaffittamento  fi  oflèruinolegiufte  leggi,  che 
al  contratto  del  fitto  conuengono, fecondo  la  na- 
tura fua.  perche  dopo  che  vnod  patrone  d’vna  co 
fa  é libero  di  poterla  affilare  a chi  gli  piace.  & poi 
che  per  la  detta  vendita  il  compratore  rella  patro- 
ne de  la  colà  compratala  può  ben  lafriare  affitta- 
ta  al  medefimo , che  glie  la  vendette , come  la  po- 
ma affittare  ad  vn’alrro  terzo . Vero  è.  che  poma 
quello  fitto  dar  qualche  occafione  di  fondalo , à 
chi  penlàfiè  non  elTere  fiato  quel  contratto  di  ven 
dita  facto  con  veri  ti,  ma  fintamente.  Impero  par 
tanto  leggiera  quella  occafione,  che  non  fe  ne 
' douria 
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douria  renere  gran  conto . & tanto  badi , quanto 
a quello  contratto. 

SOMM^^IO. 

X Trergo  giufl o quale  fia  nel  rendere  All'incanto , 


Qual  fia  il 
gufi*  pre 
xtg  nel  »ffl. 
dercat  in- 
eunte. 


t "Pretto  giufio  nel  rendere  alC in  canto  non  dette  efjere  ma» 
co,ne  piu  delta  metà. 

Vreigo  baffo. merlano  alto  nel  rendere  all'incanto, 

Ideila  rendita  all'incanto  quando  fi  può  reclamare . 

Fraudi  nella  rendita  alt  incanto. 

Fe flit  ut  ione  in  che  modo  fi  facci  per  le  fraudi  nel  rendere 
all'incanto. 

j Tutori  & curatori  come  reflituifcano  V inganno  fatto  nel 
rendere  all'incanto . 

DE  LA  VENDITA,  CHE  SI  FA 

a l’incanto.  Cap.  XXI. 

Abbiamo  hora  a trattar  de  la 
vendita,  che  Tuoi  farli  a rincari 
canto,  ouero  a la  tromba,  il 
qual  modo  di  vendere  fuole 
hauere  qualche  difficultà.  Due 
cofe  adunqjoccorrono  da  trac 

^ tarli  di  quella  materia  . l’vna 

qual  farà  il  giullo  prezzo  in  quello  modo  di  ven- 
dere; l’altra  quali  inganni  vi  fi  pollano  dentro 
commettere.  Già  habbiamo  detto  di  fopra,  che 
ladiuerlità  del  modo  di  vendere  molto  importa 
ala  varierà  del  prezzo  de  la  co  fi  venduta,  augmen 
tandofi  fpelfò,  ò diminuendoli  per  quello  conto. 
& fra  tutu  gli  altri  modi  di  vendere , quello  che  fi 
fi  a l’incanto,  ricerca  particolarmente  diuerfama 
ifiera  di  prezzo,  perche  in  quello  modo  di  vende- 
re chiara  cofa  è,  che  il  giullo  prezzo  non  puore  efc, 
fere  quello,  che  è detto  legale, o legitimo , che  dal 
Giudice,e  da  JaRep.c  pollo,  nequcUche  chiamia 
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monaturalc,checquel,chc  corre  communemen-  ‘ 
te.  perchealtrimenteò  non  fi  compreria  al’incan 
to  alcuna  cofa,o  fariano  molto  poche,  fé  la  rettitu  ' . , • 
dine  del  giudo  prezzo  non  s’hauefie  in  quedo  ca- 
fo  da  pigliare  d’altra  maniera , che  ne  gli  altri  mo- 
di di  vendete.  oltra  che  ordinariamente  veggia- 
itio  venderfi , & comprarfi  a l’incanto  dinerfe  co- 
fecó  prezzo  tale,  che  noe  nelegitimo,  ne  natura- 
le, onde  fe  non  hauefie  qui  luogo  qualche  altro 
prezzo,  non  fi  trouerianoi  compratori  ficurim 
confaenza  . Parimente  coloro,  che  vendono  a 
Tinca nto  alcuna  cofa,  non  potriano  con  buona 
confcienza  riceuere  altro  maggior  prezzo  de  le  co 
ft  qui  vendute  fuora  del  legitimo,&del  naturale, 
il  che  è però  contrario  al  cornmun  parere,  & con- 
féntimctodeelihuomini.Perefplicareaduqjque 
ila difficultàif metteranno  le cóclufioni  feguenri.  1 

La  prima  fia  quella . H giudo  prezzo  pare  che 
deue  efler  in  quedo  cafo  quello , che  da  le  leggi  ci- 
uili  c permefiò.  la  ragione  di  qiiedo  fi  c, perche  tra 
tatti  i modi  di  vendere, quedo  è,  che  propriamen- 
te appai  tiene  a le  leggi.  onde  fc  per  cómandamen 
to  de’  Giudici,  ò per  decreto  de  le  leggi  alcuna  co- 
fa  s’hà  da  vendere,non  s’vfà  altro  modo  di  vende- 
rle non  quedo.  adunq;  quello  farà  il  giudo  prez 
zoche  da  leleggi  farà  approuato,& permefiò. 

La  feconda  conclufioneè,  Quel  farà  il  giudo  z 
prezzo  a l’incanto, che  non  eccederà  più  dela  me- 
tà,ò  che  non  farà  meno  de  la  metà  di  quei  prezzo, 
che  vendédo  d’altra  maniera, farebbegiudo.lara-  ' 
gione  di  quedo  farià,perche  quel  deue  edere  il  giu 
Ito  prezzo  in  queda  vendira,  che  non  è reprouato 
da  le  leggi,  ma  le  leggi  folo  quel  prezzo  riprouano 
che  eccede  oltrea  la  merà,&  non  giugnea  la  metà 
di  quel  prezzo,  che,  vendendo  altamente,  faria 
V * X giudo 
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giufto  ; dunq;  quel  fari  il  giufto  prezzo . che  no* 
eccederà  in  più  de  la  metà  , ò che  non  farà  meno 
de  la  metà  del  detto  giufto  prezzo . che  le  leggi  ri- 
prouino  le  vedite,  & compre  fatte  a l'incanto  per 
piu,ò  manco  de  la  metà  del  giafto  prezzo,  proua- 
li  per  quello  che  molte  vendite,  & compra  fi  re. 
fóndono  del  tutto, è fi  riducono  ad  equalità  a pe- 
. rione  de  la  parte , che  reclama , fencendoG  aggea- 

uata,  per  eccedere  il  prezzo  in  più,  ò per  mancare 
del  meno  de  la  metà  del  giufto  prezzo  predetto. 
Onde  vediamo  alcune  podedioni  vendute  al’in- 
, canto  peri  tutori,  redimirli  dopo  a gli  antichi  pa- 

troni per  la  giuftitia,&  riuocaru  le  vendite  di  efie, 
reclamando  gli  orfani  per  edere  date  vendute  ma*» 
co  de  la  metà  del  detto  giufto  prezzo, 
g.  La  terza  conclufioneè,  Il  giufto  prezzo. che* 
C$n  ciuf.;,  l’incanto  può  correrei  di  tre  gradi,  come  il  prez- 
zo naturale, ciò  é il  più  bado,  il  mezzano , Se  il  più 
alto . Il  più  bado  è la  mità  di  quello  » che  ordina- 
riamente^ in  altro  modo  di  vender  e, faria  il  giu- 
fto prezzo,  il  mezzano  è tutto  quel  giufto  prezzo, 
il  più  alto  é quello , che  arriua  infino  a la  metà  del 
*'  giufto  prezzo  ordinario . Poniamo  cafo,  che  vno  . 

lchiauo  fivenderia  fuora  de  l’incanto  a priuata 
vendita  per  cento  ducati,  & che  quello  folle  il  fuo 

? tulio  valore,  & prezzo.  Se  egli  fode  venduto  a 
incanto,  il  prezzo  mezzano  farian  tutti  quei  cen 
to  ducati , il  piu  bado  fariano  cinquanta , che c la 
metà  de  l’altro.  & il  piu  alto  fariano  cétocinquan- 
ta,  piu  del  prezzo , che  fuora  de  l’incanto  faria  te- 
nuto  per  giufto . Il  medefimo  dico  d’vn  libro,  che 
venduto  a la  bottega  varria  al  più  quaranta  reali. 
& quello  (aria  il  fuo  giufto  prezzo  più  alco.  il  qual 
rendendoli  a l’incanto,  il  fuo  prezzo  mezzano  fa- 
uno  quei  quaranta  reali»  il  più  badò  fariano  ven- 
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ti.  chcc  la  Tua  metà.  Se  il  pilialto  feflanta.  Di  forte, 
che  chi  cóprafTe  a l'incavo  quel  libro  da  venti  reali 
infino  a feflfanta  ; & lo  fchiauo  da  dnquàra  infino 
a cento  cinquanta,  fi  diria  cóprare  per  giu  fio  prez 
zo.  ma  fc  comprale  il  libro  per  meno  di  venti  rea 
li,  ò per  piu  di  fefTanta  ; Se  lo  fchiauo  per  meno  di 
cinquanta, ò per  piu  di  centodnquanta,fi  diria  có 
prareo  per  meno,o  per  più  del  giuHo  prezzo . Di 
qui  fi  caua  la  differenza , che  è tra  il  prezzo  giuHo 
naturale . Se  il  prezzo  giu  fio  de  l’incanto . che  an- 
cor che  l’vno,&  l’altro  habbiano  quelli  tre  gradi , 
più  baffo,  mezza  no.  & più  alto,  nondimeno  i gra- 
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di  efiremi  nel  prezzo  naturale  Hanno  poco  lonta 
,fi 


ni  dal  mezzo, fi  come  due,&  quattro  Hanno  poco 
lontani  dal  tré, che  é il  mezzo,  ma  nel  prezzo , che 
correa  fincato,  i gradi  efiremi  fono  appartati  dal 
mezzo  tanto , quanto  è la  metà  di  tutto  il  mezzo. 
comeefTendo  il  mezzano  dieci,  il  piu  bafTo  faria  la 
fua  metà, che  è cinq il  più  alto  faria  tutto  quel- 
lo^ la  metà  più, che  fàriano  quinded . Da  quefio 
s’intenderà . che  quando  trattàdo  del  prezzo  giu- 
Ho  de  la  vendita  habiamo  detto,cheil  prezzo  giu- 
Ho  ne  l’incan to  era  quel  più  alto,  & maggior , che 
i cópetitoriagara  offeriuano,fi  deueintenderecó 
quella  condì  rio  n e,  eh  e non  ecceda  in  più  de  la  me 
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tà  del  giuHo  p rezzo, ò che  nó  refli  più  a baffo  de  la 
idieffo.p  ‘ 


metà  di  eflo . pche  altrimcte  nó  faria  giuHo  pzzo. 

Si  inferifee  anco  da  le  cofe  dei  te.quando  poti  a- 
no  i cótrahenti  reclamare, fatta  la  vendita, & riuo- 
carla.perche  fe  la  vendita  fi  fà  per  meno  de  la  metà 
del  giuHo  prezzo, può  redamare, il  veditore, in  dà- 


può  reclamare  il  compratore, 
to  dei  quale  ridóda  tal  vcdita.  ma  nó  efTendofi  al» 
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tomento  de  frandato  il  giufto  prezzo , ne  quanto 
al  piu,ne  quàro  al  meno,  niun  di  loro  potrà  recla- 
mare,ne  riuocar  le  vendite  vna  volta  fatra.perche 
le  leggi  non  concedono  tal  facuità,fe  non  nel  det- 
to calo.  & quatto  batti  quanto  al  prezzo . 

Circa  il  fecondo  punto  da  noi  prometto,  fihà 
da  notare,  che  in  quella  vendita  fi  pottòno  com- 
mettere de  gli  inganninosi  da  la  parte  del  vendito 
tore,  come  da  quella  del  compratore,  de  la  parte 
del  venditore  fi  pottòno  commettere  in  due  mo- 
di, ò tacendo  i difetti  de  la  colà  venduta,  effóndo 
occulti  ; il  quale  inganno  in  ogni  forte  di  vendita 
può  cadere;  ò inducendo  perfone,che  fenza  inten 
tione  di  comprare, offerifchino,come  le  volettino 
cóprare , acciò  che  per  tal  via  crelca  pili  il  prezzo  ; 
& i compratori  a gara  l’augmentino . chealtrimé- 
te  ciò  non  auuerna.  Di  quetta  forte  di  ingàno  dif- 
fe  già  Cicerone  nel  terzo  lib.  de  gli  offici  j , Non  li- 
ciratorem  venditor,  nec  qui  contra  fe  lidtetur  em 
ptor  apponet.  Quelli  inganni  fi  pottòno  dal  ven- 
ditore commetrere.quando  vende  le  cole  fue  pro- 
prie, Se  in  fuo  proprio  nome,  ma  fe  vendette  a no- 
me d'altri,  come  fanno  i curatori  quando  vendo- 
no a l’incanto  i beni  de*  loro  pupilli,  d’vn  altra  ma 
niera  fi  ponno  commettere  de  le  fraudi . come  la- 
na vendendo  a tal  tempo, in  cui  nó  potettero  tro- 
ttarli di  molti  cóprarori.  ma  folo  alcuni  loro  ami- 
ci,a cui  pretendono  far  piacere  Se  dar  loro  occafio 
ne,fendo  pochi  i compratori,di  cóprare  a miglior 
mercato , che  non  fariano , fe  vi  ne  fottèro  molti . 
Altre  fraudi  ancora  pottòno  commettere  quelli, 
che  vendono  a l’incanto  la  robba  d’altri,  come  lo 
no  gli  ettècutori  dei  teftamenti . quando  vendono 
di  quella  maniera  i beni  de  leperfone  defunte . Se 
^l’interporre  alcuna  perfona , che  offèrifea  per  lo» 
; £ «*  ro  de» 
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ro  desiderando  cdì  di  comprare,  ancor  chehab- 
biano  carico  di  vendere.  & per  quello  conchiudo 
no  prello  la  vendita  per  comprare  a miglior  mer- 
cato. Chiaro  è , che  le  colè  incantare  non  fi  deuo- 
no  rifoluerc,quando  fono  d’altri , fin  tato  che  no 
f fia  finita  la  gara , de  la  competenza  di  tutti  quelli » 
che  vogliono, & podono  competere,  adunq;  rifol 
uerle  auanti  al  tempo  fariavn  priuate  il  patrone 
di  quella  tal  cofa,&  de  la  vetura  a lui  da  le  leggi  cp 
cella,  che  facendo i compratori  a gara l’vno  con 
l’altro  s'augmenti  tanto  il  prezzo,  quàtopuòaug 
men  tarli . Da  la  parte  de’  compratori  fi  può  anco 
far  qualche  incanno  in  due,ò  tre  modi  ordinaria^* 
mente  ,1’vno  raccordandoli  infieme  tutti  quelli» 
che  polTòno  comprare, & competere , di  tenereil 
prezzo  balfo,&  che  non  polla  ladre , fe  non  fino  a - 
tanto,  che  farla  vna  fpecie  di  mónopolio . l’altro  é 
facendo  vlcir  fuora  qualcuno, che  ofterilca,  come 
hauelfe  voglia  di  comprare,non  hauendo  però  al- 
ttaintentione,  che  di  procedere  freddamente  ne 
l’ofrerire,&  competerecon  altri,acciò  quietando- 
li prefio  la  competenza,  il  prezzo  venga  a eder  mi- 
nore . Et  quello  è quello,  cne  difie  Cicerone . Nec 
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le  con  preghi,  0 minacci,  ò in  qualunqj  altro 
modo,alcuno  difilli  bade  i cópratori,  che  nó  fi  fa. 
cederò  innàzi  ad  offerirei  ò hauendo  cominciato» 
cedàdei  o córra  la  voglia  loro  • Tutti  qudli,checó- 
metredero  ò quelli,  ò limili  altri  inganni , refiano 
obligati  a reitituirej.  I veditori  il  prezzo  eccedìuo  » 
che  per  incanno  scaugmentatojò  del  màco  prez- 
zo del  giufio,lè  vendeuano  i beni  d’altri.l  compra 
tori  anco  del’hauer  fatto  co  fraude  vendete  man- 
co del  giu  fio. 

Et  fe  mi  domandi . quanto  fia  quellp  , che  qua  4. 
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£u*to  hab  •fti  tali  hanno  a reftituire  ; diciamo  parer  cola 
Marno  a re  rnolto  conueniente.che  reftituifcauo  tutto  quello 
fituire  gli  che  farà  flato  di  eccello , ò di  mancamento  circa 
incannati »-  ^el  a in  (lo  pzzo,cioè  il  mezzano , che  ftà  tra  il  più , 
& il  meno,  di  maniera, che  fé  il  mezzano  fofle  die- 
ci^ il  venditore  co  inganno  lo  facefie  falire  a più, 
come  a i z.  ò a 14.  ò a 1 5.  che  reftituifca  tutto  quel 
lo,che  pafsò  (òpra  i dieci.  Et  fé  il  cópratore  co  frau 
de  opei  a!Te,che  la  còpra  andane  a manco  di  dieci , 
come  a otto,ò  a Tei, che  reftituifca  tutto  queIlo,che 
mica  p andare  a dieci.Et  pare  cofa  aliai  giufta,che 
all’hora  tra  i cótrahenti  lì  ofterui  quefta  equalità , 
ò per  meglio  dire  proportione . poi  che  non  pare 
poterli  dare  altra  regola  migliore,  & più  accomo- 
data per  tutti  di  quefta. 

Ma  vn  dubbio  a noi  fi  offerifcein  quello  luo- 
go. &è,in  che  maniera  potrano  reftituire  l’ingan- 
tio  fatto, & riceuuto  circa  il  giufto  prezzo,  auelli, 
che  hano  veduto  nò  in  nome  proprio,  ma  d’altri, 
come  fono  i tutori,i  curatori,&  gli  efiècutori  di  te 
flamenti , quando  vendono  a l'incanto  i beni  de* 
pupilli,ò  des  morti?&  quello  lo  intendo  io,quado 
fingano  è ftato  circa  il  prezzo  fenza  colpa  di  elfi, 
la  ragione, & caufa  di  dubicareè,pche  qualuq;  co- 
cche quelli  tali  vogliano  reftituire,  Tarano  agret- 
ti a reftituirlo  del  loro  proprio,  il  che  fi  proua, per- 
che hauendo  elfi  venduto  a nome  d'altri , tutto  il 
denaro, che  fi  farà  cauato  di  quello  incaro , farà  di 
coloro, in  nome  de’  quali  vcdettero,&  ad  elfi  dou 
ricófegnarfi,difponcdocosi  le  leggi, p il  cui  decre 
to  furono  fatti  i detti  incanti,  adunq;  fe  di  quello 
denaro  ^pceduto  da  gli  indiri  fi  pigliafife  alcuna  co 
fa  p la  detta  reftitutione,  ò in  qualuq;  altro  modo 
apparilTe.che  màcalTe,  tutto  hariano  a pagarlo  del 
loro  proprio  i venditori , & fariano  forzaci  anco  * 
* * s farlo 
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farlo  p giuftiria.  Diciamo  adunq;,che  quado  appa 
riffe  adai  chiaramente  hauer  dato  i cópratori  piu 
di  quello,che  il  prezzo  iigorofo  ricercheria,  in  tre 
rnodi  all’hora  fi  potria  fare  & procurare  la  reftitu 
rione,  fuppofto , cheordi  narianìcre  nó  pollò  farli 
lenza  ordine.  Se  decreto  del  Giudice . U primo  è ri 
cercando  il  Giudice  de  recccflb  del  prezzo , acciò 
mediate  il  decreto  fuo  fi  riduca  ad  equalità,&  r et. 
ricudine.Farta  quella  diligenza,feil  Giudice  nó  vo 
lelfè  rimediare  a l*ingannó,nó  faranno  i venditori 
obligari  ad  al  rro,&có  quello  haranno  fa  risfatto  a 
Tobligo  loro , nó  potendo  elfi  di  lorOpropria  au- 
torità rimediami  lenza  il  deaero  del  Giudice.la  fe 
conda  è ricercando  i medefimi  cópratori , che  fu- 
rono gli  ingannati,  accioche  al  tépo  fuo  non  lafci- 
no  effi  di  redamare,fentendofi  aggrauati  nel  prez 
zo.  11  terzo  n odo  è,fc  il  medefimocópratore.che 
in  vna  còpra  dette  pili  del  giufto  prezzo,  in  vn*al- 
tra  delle  tanto  meno, quanto  hatiea  dato  di  piti  in 
•quella  prima  di  maniera  che  l’eccefTo  del  giufto 
prezzo,  & il  diflètto  veniffero  ad  efler pari  .Tutte 
quelle  cofe  fi  deuono  intendere  in  cafo,  che  s’hab 
bia  chiara  noritia  de  l’ecceffò,  & difetto  del  giufto 
prezzolile  almmenre  nó  hariano  luogo.  Di  que- 
-fta  materia  leggali  il  Dottor  Mercato  nellibro  fe- 
condo de*  con  tratti.c.  i a.  Se  quefto  bafti  per  honu 
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de  le  vendite  lecite» 

o illecite  per  ragi  one  del  line,  & fpcciaì.  , 

mente  de  gli  Hocchi. 

Cap.  XXII.  ..... 

/ ’ * '*  (y  * ^ * 

Eguono  bora  le  vendite  confile 
rate  da  la  parte  del  fi  ne  i:  acciò 
lappiamo, quali  (inno  lecite, ò il 
feci re,per  quello  conto.In  que- 
lla dilputa  due  cofie  trattere- 
mo, l’vna  farà  efplicare  in  com- 
mune,  có  qual  fine  s’habbia  da 
eflèrcitare  il  contratto  di  comprare,  & di  vendere» 
. acciòche  da  quella  parte  non  fia  illecito . l’altra  la 
rà  trattar  d’vna  fpecie  di  vedila,  clie  fi  chiama  fioc 
co,la  qual  fi  piglia  da  la  parte  del  fine,  acciò  che  ve 
diamo,  come  fia  lento,  «Se  come  non.  la  prima  di- 
fpuraé  trattata  da  firn  Tho.ne  la  a.i.q*77.ar.4.do- 
ue  paria  del  fine,  die  i negotianti  deuono  hauere.. 
comprando^  vendendo,  acciòche  il  negocio  lo- 
,ro  fia  lecito»  , 

i . Noicaiuamo  adunque  da  la  dottrina  di  quei. 
Qual  fine  fto Canto  Dottore  , che  a vno  di  due  fini  pofiono 
deuono  ha»  b&uer  le  mira  tutti  coloro,  che  comprano,  o ven*. 
w,re  1 ne?°  dono» l’vno  èij  pi  ouedere  a quelle  cole . che  fono 
tuu  nel  tj  nece(Èir  je  per  |a  coriferuatione  de  la  vita  humana, 
[eremo  o-  0perajtrj  necdlàrij.  chenel  viuere  humano 
pofiono  occórrere»  conte  quando  vno  copra  quel 
lo,  che  bifogna  per  mangiare , «Se  per  veftirfi.  o per 
la  fanità  propria,  o de’  Tuoi,  o quando  fi  compram- 
mo le  cofe,  di  cuiciafdieduno  hà  bifogno  per  efier 
citare  il  fuo  officio, «Se  artejo  purperdarfi  piacere. 
Si  buon  tempo . l’altro  fine  e il  guadagno . il  qual 
fogliono  communemcnte  pretendere  i negotian» 
r : * ti. 
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.H>  Sci  mercanti  di  a uefto  mondo,  fi  cornea  l’al- 
$ro  fine  hanno  l’occhio  i cittadini , Se  gli  huommi 
polidci.il  primo  fine  può  eftère  di  tremaniere,fecó 
do  che  a tre  forti  di  perfòne  può  vno  prouedere  le 
tofe  neccfiarie perla  confcruanonedcla  vjta.  co- 
me e a le  ftefiò  > Sé  a la  Tua  famiglia  j o a i poueri  di 
Chrifto  joa  tuttala  Rep.  Tra  quelli  finì  adunque 
fi  da  ordine,  & grado,  perche  il  primo  è buono, & , 

honefto.il  fecondo  infieme  col  primo  é migliore.  . . 
il  terzo  è meglio  di  tutti.  Di  qui  c,  che  qualunque  . -it 

ne  le  fue  compre,  Se  vendite,  o altri  negocij  pretcn 
delle  alcuno  di  quefti  ire  fini,  tutto  quel  fuo  ma- 
neggio faria  lecito,  honefto,  & degno  di  lode,  3c 
lènza  pericolo  alcuno  porria  eflercitai  fi.  ma  chi  te 
nelfe  dinanzi  a gli  occhi  il  guadagno  folo,&  l'aug- 
menro  de  le  proprie  ricchezze . Il  negotiar  fuo  fa- 
rà pericolofi  filmo  > olrra  l’hauere  apparenza,  Se 
/accia  di  male  pretendendoli  vn  fine,  ilquale  non 
non  è honefto,  ne  anco  necefiàrio. 

- ^ veramente  J.i  mercatura  arte  molto  pei  icolola , 
perche  rutta  fi  fonda  ne  J’auaritia.  di  cui  difielàn 
Paolo  i.Timoth. 6. cheèla  radice  di  tutti i mali • 11 
ioggiugnendo  anco  nel  medefimo  luogo,  che  co-  ,an,*rt  * 
loro,  i quali  vogliono  fai  fi  ricchi,  cagg>ono  nel*  ES??9* 
temanone,  & nei  lacci  del  Demonio,  diuentan-  * 
do  preda  di  molti  defideiij  inutili,  Se  dannofi,che 
gradinano  altrui  ah  morte,  Se  alarerditicne. 

Et  1 Ecclefiaftico  nel  capir.  47.  dice,  che  chiunque 
vuole  arricchire,  volge  in  dierro  l’occhio  fuo*  in- 
tendi dal  bene , Se  da  la  virtù  » Et  fi  come  fta  vn  pa- 
lo di  legno  fitto  in  fra  due  pietre,  coli  chi  fta  in  mett 
zo  a la  vendita,  Se  la  compra  hrà  aneuftiato dai 
peccati,  perche  écofàcertifilma,  che  l’amore , Se 
la  cupidità  del  guadagno  fuole  grandemente  di- 
ftrarre  la  perfona  da  1 amore,*  dal  fei  uni®  di  Diqj 

Se  fuole 


la  merca- 
tura è rie 
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&<uoleanco  generare  vn’obliuione  profòndiflT- 
ma  di  fé  medefimo , inducendo  ne  l’animo  ne<rii». 
'gènza , & trafcuragginegrande  de  la  propria  fata 
ìe.  Si  come  ogni  giorno  nei  mercanti , & ne  i ne- 
gotianri  di  quello  mondo  per  efperienza  fi  vede. 
Per  quello  dai  (acri  canoni  è prohibira  la  mercati! 
faaicherici,  fi  perche  ha  vna  certa  apparenza  di 
male,  in  quaro,cherifguarda  il  guadagno  tempo- 
rale,ilqnal  deueefieredilprezzato  da  le  perfone  E c 
elefiatiiche,  fi  anco  per  efièr  Ibggerta  a molti  viti», 
& pecca ri,fi  come  diflel’Eccfe.c.zó.  che  il  negotian 
te,&  il  Tauernaio  non  può  giullificarfi,  o rellaf  li- 
beròdaipeccatidelalingua.  fu  anco  prohibita 
ai  chetici,  perche ella  tiene  l’animo  molto  in  plica 
tOj&  fiflò ne  i negoti;  fecolarefchi,  diligendolo, 
& allontanandolo  notabilmente  da  lecofefpiri- 
tuali , a le  quali  oli  Ecclefiaftici  deuono  ftar  molto 
•dedicati,#  conlacrati.  Per  quello  dille  fan  Pauolo 
2.  Tim,  i.  Niuno  di  quelli, che  fi  trouanoobligati 
a la  militia  di  Dio , fi  occupa  ne  i negorii  del  feco- 
fc>  • Et  di  qui  nacque,  che  i Dottori  amichi  vitupe- 
rauanoalcuncVoIre.&condennarono  l’arte  de  la 
mercatura,  come  fece  Calfiodoro,  dichiarando 
Quelle  parole  del  falmo  70.  Quòniam  non  cogno- 
•ùi  litteraturam  . o fecondo  vn’altra  littera . nego- 
ciarionem.  Et  Chi  ifofiomo nerhom.38.  de  l’ope- 
ra imperfetta,  dichiaiàdo  quel  tetto  di  fan  Matth. 
cap.  21.  Eijciebar  omnes  ementes,&  vendentes  de 
tempio . con  tutto  ciò,  fe  ben  l’arte  del  mercanteé 
■tanto  pericololà, non  fi  dèue  però condennare del 
•tutto, come  dille  anco  làn  Tho.nel  luogo  allegato, 
nel  corpo  da  l’articol.  & ne  la  follinone  dal  primo 
-argu mento,  perche  il  guadagno , che  pretendono 
i mercanti , ancor  cne  non  importi  Co  fa  hone- 
^a,  non  importa -ne  anco  cola  alcuna  men  che 

ho- 
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honefta  di  Tua  natura.  Se  però  può  ella  ertele  in- 
drizzata  a qualche  buono , Se  honefto  fine,  come 
perlafoftentationedtfefterto,  Se  de  la  propria  fa- 
miglia, o per  prouedere  a i poueri,ouero  a la  Rep. 

E ben  verojdicfeaJcuno  pretenderteli  guadagno, 

Come  vi  timo  fine  dei  Tuoi  negocij  ,tal  preréfione, 

& tal  mercatura  faria  fenza  dubio  dannata,  come 
cofa  degna  di  vitupero  , ma  non  accadendo  però 
fempre  quefto  dilordine,  8c  potendoli  anco  far 
molto  bene  rutto  il  contrario,  quantunque  con 
difficoltà, per  quello  diciamo  elfcre  arte  molto  pe- 
ricol ofa  ; ma  non  che  fia  illecita . Di  maniera , che 
trouandort  due  forti  di  mercatura,  de  le  quali  vna 
ha  per  fine  il  prouedere  tatuo  a fe,  quanto  a gli  al- 
tri le  cole  necertarie.  £t  l’altra  che  non  prende 
per  fuo  vi  timo  fine  altro,  che  il  guadagno,  dicia- 
mo,che  la  prima  è honefta,  Se  libera  d’ogni  perico 

10  : la  feconda  é manco  honefta, & molto  fòggetea 
a i graui  pericoli  de  la  confcienza , Se  de  l’anima . 

Et  tanto  bafti  di  quefta  prima  difputa,  aedo  venia 
mo  homai  a la  feconda , doue  fi  tratterà  de  gli 
fiocchi . 

Quefta  forte  di  contratto  per  quefto  didamo  ..  - 
erter  prefa  dal  fine,  perche  il  compratore  nó  com- 
pra  per  altro  fine,  fenonperfubitoriuendere.de  cht* 
chi  vende,  non  per  altro  vende , fe  non  per  fubito 
ricomperare.  Si  fuol  fare  quefto  contratto  in  mol 
ti  modi.ma  i piu  principali,#  piu  vii  tati  fono  due. 

11  primo  è di  quefta  forte,  àii  trotta  vno  in  gran  bi-  H prim» 
fogno  di  dinari  per  prouedere  a 1 fuoi  negorij , o p mo,io 
qualunque  altra  cofa . Se  perche  non  può  trouarli  u 

per  via  di  impreftito , fi  rifolue  a cercarne  in  vn’ai- 
modo  per  via  di  quefto  contratto , che  fi  chiama 
fiocco.  Onde  fè  ne  va  a trottare  vn  mercante  di  pi» 
aijo  di  feta,  o di  qualunque  altra  mercau tia  vendi* 

.<**•,  bile. 
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re  la  robba  a credenza  n pigliaflc  maggior  prezzo 
del  giufto.  Il  fecondo , fe  le  mercantie  vendute  foC 
fero  mal  conditionate.  le  quali  hauendo  poi  a ri. 
uendere,foffe  agretto  a darle  per  molto  manco,& 
con  moltaperdita , hauendole  'compre  affai  care. 
Il  terzo  è,  re  il  mcdcfimo , che  hora  le  vende  a cre- 
denza,le  ricompra  fubito  per  maco  prezzo,  fe  ben 
di  quello  vltimo  io  rrouo  due  opinioni . Nauarro 
nel  Man.c.i^.nu.5>i.dice,che  fi  può  fare lecitamen 
te , pur  che  il  minor  prezzo , con  cui  le  ricompra, 
non  efca  fuora  de  i termini  del  giufto.di  maniera, 
che  hauendo  venduto  la  fua  robba  con  prezzo  ri. 
gorofo  a credenza , potria  poi  ricomprarfela  a co- 
tanti co  il  prezzo  piu  baffo,  fenza  commettere  in* 
giufhrìa  alcuna . poi  che  tanto  la  compra,  quanto 
la  vendita  fi  fa  con  giu  fio  prezzo . Aggi  ugne  con 
tutto  quefto,  che  in  quanto  il  tornar  fubitoari- 
comperare  ha  pur  qualche  apparenza  di  male,& 
potria  dare  qualche  occafione  di  fcanda!o,faria  be 
neper  ornare  a quefto  inconuenicntechiamare  al 
cuna  perfona  per  teftimonij , accio  che  intendcflì* 
ho  non  folo  la  rettitudine,  &lagiuftitia  di  quel- 
l’opera,ma  anco  la  carità , & la  pierà  contenuta  in 
effa.  Penfaegli , che  il  tornare  a comprare  quello, 
chegià  hauea  venduto,  dàdone il  prezzo  piu  ba£ 
fo,fia  opera  pia,&  meritoria , in  quàto  nò  faria  fta 
to  forfè  cofa  facile,  ma  affai  diffìcile  hauer  a nel  me 
defimo  prezzo  da  altri  compratori.  Ma  altro  pa- 
rere, & molto  differente  da  quefto  fu  quello  del 
Dottor  Mercato  nel  li.i.de  contratti  c.ii.ilqual  co 
dima  la  detta  còpra  non  folo  p còro  de  lo  fcàdalo, 
che  porta  con  feco,  ma  anco  per  conto  de  la  ingiù 
ftitia,  che  contiene.  Proualo  con  alcune  ragioni, 
de  le  quali  la  prima  è quefta.  Quefto  contratto 
fi  riduce  ad  impreftito  mutuo  con  vfure,  poiché 
i c . tutto 
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tutto  è vno  comprare  per  manco  prezzo  le  mede- 
fime  cofe,  che  egli  hauea  venduto  per  piu,  che  inw 
predar  la  quantità  de  i dinari, con  cui  fi  fa  la  com- 
pra,& quefto  con  tanto  guadagno^quàto  è di  piu 
il  prezzo, per  il  qual  fi  fece  la  ven  dita  .adunque  c il- 
lecito. Poniamo,  che  vendeflèil  mercante  vn  pan- 
no a credenza  per  tre  meli , a ragione  di  venti  reali 
la  cannajdc  che  dopò  gli  ricomperane  a contanti  a 
ragione  di  diciotto, quefto  feria  la  medefima  cofe* 
che  impreftare  i diciotto  reali  per  canna , acciò  di 
qui  a tre  meli  gliene  renda  venti.  La  feconda  ra- 
gione è, perche  vniuerfalmente  tutti  quelli, che  fen 
tono  ragionare  di  quelli  cótratti,  fubito  gli  abhor 
rifeono,  & gli  condannano  con  molto  vitupero . 
Onde  tal  contratto  è contra  il  commune  confen- 
rimento  de  gli  huomini . Piu  oltre,  tra  le  leggi  del 
Regno  di  Caftiglia,come  appare  nel  li  b»  J*  htu* 1 * • 
lii.fi  prohibilce  con  graui  pene,  che  niuno  ardi- 
sca di  comprare  per  manco  prezzo  la  cofe,  che  egli 
jnedefimo  hauea  venduto  a credenza  per  piu . Pi 
quelle  due  opinioni  la  piu  ficura  è ia  feconda,  per- 
che appena  co  molta  difficoltà  può  la  ragione  ap- 
prouare  quefto  contratto . Et  anchor  che  non  ci 
folle  altro  motiuo  da  condennarlo , fe  non  per  lo 
ftar  molto  foggetto  a i pericoli  de  la  confcienza;& 
anco  per  non  poter  ferii  con  tanta  cautela,  che  no 
generi  qualche  occafione  di  fcandalo,  doueria  cip 
cfter  ballante . 

Con  tutto  ciò  potremmo  noi  in  qualche  modo 
concordare  quelle  due  opinioni  con  vna  diftintio 
ne  di  Silu.Vfura  i.  q.4.  perche  ò chi  vedette  la  rob- 
ba  fua  lo  fece  con  animo, & con  propoli  to  di  rico- 
prarla  fubito  a cotanti  con  manco  prezzo , di  fòr- 
te che  non  l’haria  venduta  altrimente  j o la  dette  a 
credenza  lìmplicemcnte,fenza  hauer  alcun  penile 
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ro  di  ricomperarla  per  manco.ma  che  poi  a cafo  il 
compratore  torna  da  lui  pregandolo,  che  volete 
ricomperarle . He  quello  per  non  trouare  altro  eó- 
pratore  cali  pronto, Se  per  fuggirei  fallidij,&  la  fa 
dea  di  andarne  cercando.  Se  duncjue  le  vendette 
nel  primo  modo, è vera  l’opinione  del  Dottor  Mer 
cato, che  fu  anco  di  Silu.nel  luogo  allegato.perche 
all’hora  fi  rifolueria  quel  contratto  in  vno  impre* 
llito  mutuo  con  guadagno.Et  benché  tal  negocio 
palli  fotto  nome  di  compra,  Se  di  vendita,  nondi- 
meno quelli  contratti  di  comprare , Se  di  vendere 
i n quello  cafo  fìnri , Se  palliati  » fotto  il  nome  de  i 
quali  va  mafeherato  l’impreftito  vfurario . poi  che 
attelalainten  rione  di  chi  vende,  è come  vno  ìm- 
preftare  di  prefente  minor  quantità  per  tirarne  vn 
altra  maggiore  con  vn  poco  di  tempo . ma  fe  ven- 
dere fenza  hauere  quella  intentione , luna  luogo 
la  opinione  del  Nauarro , la  quale  in  tal  cafo  è ap- 
prouataanco  da  S;lu.  perche  all'hora  non  fi  rilòl- 
ueria  il  detto  contratto  in  imprelluo  vfurariopna 
vi  interuerriano  con  verità , «Se  fenza  fintione  alcu 
nai  contratti  di  compra, «Se  di  vedita  fatti  per  giu-, 
fio  prezzo. Vero  é,cheanco  all’hora  potria  hauere 
fpecie,  Se  apparenza  di  male  per  quelli,  che  non  la- 
pefiero  il  buon’animo,  Se  la  fincerità  del  vendito- 
re. In  vn’al ero  modo  potria  lecitamente  il  vendi- 
tore tornare  a comprar  le  fue  cofe  già  vendute  vna 
volta , Se  è , (mando  trouandole  in  fu  la  piazza , o 
dentro  a qualche  bottega  e fpo  (le  a la  vendita,  le 
comprate  per  manco  di  quello , che  eglil’hauea 
venduta  alrhora  non  vi  faria  attacco  daconden- 
nare quella  compra,  fendo  ìlata.fattacongiullo 
prezzo,anchor  che  minore  ♦ 

H ibbiamo  già  efplicato  quello  primo  modo  di 
fare  ltocchi.  dichiaramo  horail  fecondo,  è qiellq 

contrae* 
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J.  contratto  molto  commune,&  vfitato  per  coloro, 
r«*  «firo  che  hano,come  fi  Tuoi  dire,  i piedi  freddi,  & fi  tro- 
imbdif*  uano  nondimeno  carichi  di  debiti.  Et  fi  fadique- 
•* /ficchi,  maniera.  Ha  vnobifogno  grande  di  dinari  per 
pagare  alcuni  Tuoi  debiti  vrgenti,  o per  giouare,  o 
fare  altre  fmancerie,  comefuole  accadere  a certi 
Caualieri,  & altre  perfoneimbriacate  totalmente 
nel  giuocoj  o per  comprare  anco  qualche  cofa  ne- 
Cefiaria  per  la  vita  humanajo  per  trafficarli  in  qual 
che  negotio  di  guadagno , come  fan  no  certi  mer- 
canti, che  hanno  poco  il  modo , Se  che  fi  trouano 
pochi  dinari  in  borfa.  Et  perche  quefti  dinari  non 
poflòno  hauerli  in  prefio,  fe  ne  vanno  a la  bottega 
di  qualche  mercante,  da  cui  comprano  a creden- 
za, macon  prezzo  ecceffiuo  gran  quantità  di  rób- 
- ba  .laquale  riceuuta , non  potendo  feruirfi  di  eflà 

per  il  fuo  intento,  che  fanno?  cercano  per  via  di 
fenfali  qualcuno,  chela  compri,  o fia  il  medefimo 
rftercante,chel’hàvenduta,oqualunquealtro,  Se 
per  quel  prezzo , che  fe  ne  può  hauere . 1 compra- 
tori mò,  vedendo  coftui  in  tanta  necefficà  di  ven- 
dere, & di  far  dinari , tirano  giu  al  badò  il  prezzo 
quanto  pofloho.  vedendo,  cne  coftui  è forzato  a . 
vendere  in  tutti  i modi  per  qualunque  prezzo. 
Oude  refta  quel  mefchinaccio  obligato  a pagar 
molta  quàtirà  di  dinari  per  quei  pochi,  cheall’ho- 
racauadelatobbada  luiritienduta.  Etcoficon 
quefti  mercati  vediamo  ogni  giorno  andar  molte 
cafein  rouina,  & molte facoltà  di  priuati  efièr  ca- 
riche di  debiti,  & diftrutreaffatto.perchecóquel- 
lo  allettamento  di  hauer  il  denaro  prefente  per 
càuarfi  le  voglie  loro, che  il  piu  de  le  volte  fono  va- 
ne , & pazze , & difordinate , diuentano  ciechi  di  . 
maniera, che  non  vedono  il  dàno  grauiffimo,  che 
fóurafta  loro  fra vn  poco  di  tempo,  cjuàndo  bifo*» 
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gnerà  pacare  h robba*chc  hoca  pigliano  a creder* 
za.  Moiri  ricchi  mercanti , Argenrilhnomini  fa- 
cultofi  h.sbbiamo  villo  » che  reparando  a qualche 
loro  debiro  con  quello  modo  di  fai  e, fanno  vn’al- 
tro  debito  aliai  maggiore,  alquale  volendo  poi 
anco  prouedere  pei  la  medefima  via  : & repf  tcn- 
do  più  volte  cosi  fatto  mercato»  vengono  a cari- 
carli tanto  di  debiti,che  danno  giu,  & fallifcono . 
Quello  contratto  noahà  quella  fpecie,  & appa- 
renza di  male,  c’hauea  qudl’altro,  poi  che  non 
torna  il  mercante  a 'ricomprare  la  colà  venduta  , 
roavn’altro.  polTonui  non  dimeno  interuenirc 
alcune  male  circódanze  da  ogni  parte,  per  le  qua 
. li  il  contratto  rimanga  molto  enorme , & vitnpe- 
rofo  . perche  da  la  parte  di  chi  vende  polTbno  con 
oorrerui  quelle  due  cofe,  chcdicemmo  difopr*. 
l’vna  è il  dar  malarobba,  & mal  conditionata. 
feltra  c il  venderla  più , che  non  vale,  da  la  parte 
de’  compratori , che  di  poi  comprano  quella  rob- 
ba,  fnole  ordinariamente  occorrere,  che  dimi- 
nuifcono  il  prezzò  dlTii  più,  che  non  faria  giullo, 
per  veder  quello  fuenturato  in  tanta  neccflìtàdi 
vendere.  Quella ingiulliria  poi  fuoleanco  dinen 
tare  molto  maggiore, & più  brutta,  quando  il  n<*- 
godo  p alfa  fegrecamence*  & per  i cantoni , come 
per  l’ordinario  fi  fà.  doue  che  perefier  pochifiT- 
Hiii  compratori,  hanno  elfi  buona  occafione  di 
ibernar  del  prezzo  a lor  mododishonetlamente  . 
Perche  non  volendo  quelli  poueietti,  chele  mi- 
ferie  loro  fi  (appiano,  procurano  di  farei  fatti  lo- 
ft) più  occu!taméte,chepoflTono,fuggenclo  lepiaz 
ze,&  altri  luoghi  publici . Onde  hanno  i compra- 
tori maggiore  opportunità  di  defraudarli  del  giu 
ilo  prezzo,  la  qual  non  harebbono,  facendofi 
Cosi  farti  mercati  in  luogho  aperto . % , . 

e Y Diciamo  ‘ 
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Diciamo  finalmcte,  che  (è  ben  quelle  compre  poCf 
fono  farli  lecitamente  per  manco  prezzo, con  fide- 
rata  la  forma,  & il  modo  del  vendere  ; non  lì  può 
però  fare  con  prezzo  coli  bado  che  efea  de  i termi- 
ni del  giullo,  & cauli  la  ruina  del  pouero  vendito- 
re. Horachinon  li  contentali  di  quanto  hab- 
biamo  qui  detto , & delidera  veder  piu  cofe  intor- 
no a quella  materia , legga  il  Dottor  Mercato  nel 
luogo  da  noi  di  fopra  addutto . 

Mon, tnb  :u4,oi.!h4;bup  i&u*ii 
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I 7(eÌ  vendere  il  principale  modo  e a contanti . 

1 Preypp  maggiore  non  fi  può  pretendere  ne  perla  paga 
differita,  ne  anticipata . v ■ 

3 ’Helyendere  a credente  >fi  può  pigliare  il  previo  che  « 

contanti  faria  , pur  che  non  ecceda  il  giufio  . 

4 "Pre^o  tuffato  dalle  leggi  non  può  augumentarfi  per  darfi 

a credenza . 

5 Tiel  vendere  a creden<za,fi  può  ere  fiere  il  prendo  per  cau— 

fi  di  lucro  ceJJxntc}o  danno  emergente  , fi  pero  fi  potea 
vendere  a contanti  . 

6 "Prezzo  giuflo  come  fi  pigli  nelle  cofe  t che  fi  vendono  et 

credente  . 

7 Vendere  in  grofio,  ir  a minuto  varia  il  prezzo  . 

8 Vendendoficofi  fruttifera  a credenza  fi  fi  puòriccuere 

ricompenfi . 

9 T{c  Contratti  intereffali  due  forti  di  perfezione  effintia v 

le,  ir  accidentale . 

I o Promett  ere  di  comprare , o vendere , e vendita  imperfet- 

ta efjentialmente  . 

I I 7{ella  vendita  fi  confiderà  Ì egualità  fecondo  le  cofe  effett 

fiali , ir  non  ejjentiali . 

i X Vendita  accompagnata  con  altro  contratto  . 

1 3 Vendere  a credemmo,  noni  totale  caufi  di  chieder  il  prer^ 

•Zp  piu  alto. 

14  T iil  vedere  a credenza  quando  fi  può  pretendere  gua» 

c . T’  i dégno 
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citano  crffantr,  a danno  emergente . . 1?  ,i"i;  , • 

iy  vender» a credmra  , /»  /)««  /àrr  putto  de  darmi  thè 

t* incorreranno  in  effimere.. 

16  De  danni  thè  {'incorrono  in  effigere  fé  (i  pud  dimandar» 
ftcnrtàto  aliare  il  giuflo  previo. 

DEI  VENDERE  A CREDENZA.  * 
Cip.  XXIII. 
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[ rutti  i modi  di  comprare , Se  * ' 

di  vendere , vn  fittoci  retta  da 
efjtticare,  il  quale  fi  piglia  daf 
dmerttvmodo  del  pagacela  co 
fa  cofà  venduta , o cómpra . 

Coietti  modi  di  vendere, & di 
comprare  fono  tre,  fecondo 
chela  paga  de  la  cofà  veduta, 
fi  può  fare  in  rre  modi  , cioè,  o pagando  (libito  in- 
conranri,  o con  tempo,  o anticipatamente.  Or  tra 
quelli  tre  modi  di  venderei!  prindpaleèi!  pagar 
fubito . a quetto  principalmente  conuengono 
tutte  quelle  cofe, che  efplicado  la  natura,  & la  dif-  u PriHt ^ 
fin  mone  di  quello  conrratto,habbiamo  detto  co-  pai  modo  di 
uenirli.  Perche  ettèndo  vero  quetto,  che  la  natu-  veder»  ia 
la  del  comprare,  & del  vendere  con  fitta  in  darla  contami . 
cola  venduta  perii  prezzo  di  efla,  confignando 
l*vna  per  l’altro,  in  fitta  quefta  fpede di  vendita  fi 
troua  la  reai  confignatione  tanto  de  l’vna, quanto 
de  1 a!tro,confignando  l’vno  la  cola  veduta,  & l’al 
tro  il  prezzo  di  elfo,  ne  gli  altri , o fi  confegna  real- 
menre Subitola  colà  venduta,  ma  non  il  prezzo,  o 
perii  contrario  fi  da  anticipatamente  il  prezzo  fin 
za  riceuere  per  all’hora  la  colà  venduta.  Ondea 
volere  effeminare  la  rettitudine,  & la  giuftiriadi 
quelli  due  virimi  modi  di  vendere,  hab&amo  tur- 
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tauia  a ricorrere  al  primo,  confidcrado  le  Tue  qua- 
lità, & proprietà , per  edere  quello  la  mifura,  & la 
regola,  per  cui  deuono  edere  quelli  altri  mifurati. 
Se  aggiuftari , come  quello , che  in  quefto  genere  è 
il  principale.  & primo  di  tutti,  & che  però  deue  ed 
fere  Tedemplare , Se  l’i  dea  de  gli  altri  . Fra  quelli 
due  modi  poi  di  comprare  , & di  vendere  prima 
tratteremo  del  vendere  a credenza,&  poi  del  com 
prare  anticipatamente. 

Cominciando  dunqj  hora  dal  primo  acciò  che 
con  più  chiarezza  trattiamo  quefta  materia , la  ri- 
durremo a certe  concludoni  la  prima  équefta.  Il 
vendere  a credenza  di  natura  fua  nó  è caufa  di  pre 
tendere  maggior  prezzo.ne  per  afpettar  la  paga  de 
la  robba  venduta  a credcza  hà  il  veditore  ragione 
alcuna  di  venderla  più  cara.  Prouafi  quello  prima 
pelle  il  prezzo  de  la  colà  venduta  è quello,  che  ella 
vale  al  tépo,  che  fi  cópilcela  vedita.  Se  la  vendita  fi 
compiile  nel  tempo  prelente,  adunq;  il  prezzo  nó 
può  efier  maggiore  p l’afpetto  de  la  paga , di  quel- 
lo, che  di  prelente  vale  la  colà  venduta.  Più  oltre, 
il  pagare  co  tepo  fi  riduce  ad  imprellito  mutuo,  p 
ragione  del  quale  non  fi  può  pigliare  lecitamente 
guadagno  alcuno,  adunq;  màco  fi  potrà  fine  per 
il  vendere  a credenza.  Di  più  quando  le  leggi  pon- 
gono il  prezzo  a le  mercantano  fanno  mentione 
di  due  forti  di  prezzo,  l’vno  a pagare  incoranti,  & 
l’altro  per  copral  e a credenza,  adunq;  fi  hàdiquà 
coniettura,  &fegno.  die  noli  polla  veder  più  ca-.. 
i o per  il  far  credenza . Il  medefimo  ne  infegna  fan 
Tho.  ne  la  z.i.q.78.ar.i.ad.  7.  & quello  iftefiò  par 
cheanco  determini  Innoc.3.  nel  c.  in  ciuitate.  ext. 
de  vfuris.Quefta  conclufione  farà  efplicata  più  dif 
fidamente  ne  la  folutionede  l’argu  mento  die  più 
di  fotto  proponemo  concra  di  ella , il  quale  farà  il , 
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terzo  fra  gli  altri. 

La  feconda  conclusone é quella.  Ben  può  vno 
. -vendere  lecitamente  le  cofe  fue  a credéza  per  mag- 
gior prezzo  dt  quello , per  cui  di  fatto  le  haria  giu- 
itamente  vendute,  ma  non  per  più  di  quello,cha- 
riadi  ragione, & guittamente  potuto  venderle. co 
me  fe  le  vedette  p il  prezzo  più  alto  a credenza, do- 
ue  che  a cotanti  le  haria  date  per  il  prezzo  più  baf- 
fo . Qiiefta  concluttone  c di  fari  Tho.  ne  l'opufc; 
6j.  rifpondendo  (òpra  di  quetta  materia  al  lettore 
di  Fiorenza  A di  S.  Antonino  nela  i.p.r.i.c.8.$.£. 
& 4*ell  a è a nco  di  Silu  .vfura  .1.  q.  1 4.  & di  tu  tu  i 
Dottori  comunemente,  la  ragione  di  quetto  c per 
chela  vendita  fatta  a contanti  èlcttèmplare  degli 
altri  modi  di  vendere,  come  poco  dinanzi  habbia 
uno  detto.Onde  S come  la  vendita  a contanti  fària 
ttara  giutta  per  il  prezzo  più  alto  ; cosi  anco  fareb- 
be giutta  facendoS  a credenza . Et  per  quetto  non 
iària  il  prezzo  maggiore  di  quello, che  guittamen- 
te S poma  vendere,  fe  ben  faria  maggiore  di  quel- 
lo,chedi  fatto  S fària  guittamente  %cduta,  fe  fotte 
Bara  fatra  la  vendita  perii  prezzo  mezzano,  ò più 
batto. di  forte,  chequando  il  prezzo  de  la  cofa 
venduta  a credenza  è maggiore,  fenza  però  vfdr 
de’ termini  del  giutto,  non  farà  all’hora  cofa  il- 
lecita per  dare  a credenza  pretendere  maggior 
prezzo. 

La  terza  conclusone.  Quando  il  prezzo  fotte 
determinato  da  laKep.  ò lattato  da  le  leggi,  in 
niun  modo  fària  lecito  angmen tarlo  per  il  vende- 
ce  a tempo  più  di  quello,  che  S faria  vendendo à 
contanti . la  ragione  di  quetto  è,  perche  all’hora  il 
prezzo  non  haria  i fuoi  gì  adì . Ónde  S come  non 
lì  potria  vendereincontanti  per  maggior  prezzo; 
manco  S potrà  a credenza. . 
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j La  quarta  conclufione.  Per  conto  de!  guada* 

gno  celiarne, o del  danno  emèrgete, che  per  il  ven- 
dere a tempo  6 incorretfè,  ben  li  poma  vendere  la 
cofa  per  maggior  prezzo  di  quello,  che  al  tri  mente 
farebbe  giufto  .come  fé  volendo , & potendo  ven- 
dere alcuno  la  robba  Tua  a con  tanti , & non  al  tri- 
mente,  per  trafficarli  poi  quei  dinari  in  qualche  al 
tra  mercatura.  vtile,&  di  guadagno,o  per  prouede 
re,&  riparare  a qualche  Tuo  danno  imminente,  la 
vendelìe  all’hora  a credenza  a peti  rione, & mllan- 
.za  d’altri , ben  potria  per  còro  di  detto  guadagno, 
che  perde,  q dei  dàno , al  cui  pericolo  lì  elpone  per 
vendere  a tempo,  &non  toccar  dinari  Tubilo  de 
Ja  robba  Tua,  augmentareil  prezzo  in  ricompenla 
.di quei  danni.  • 

La  quinta  conclufione.  Chi  non  potette  ven- 
Concluf. j.  <lere  la  robba  Tua,  Te  non  a credenza,  per  non  rro- 
uarlì  alcuno,  che  voglia  altamente  cóprarla,  que- 
llo tale  non  potria  per  tal  conto  vender  piu  caro 
in  ricompenfa  del  guadagno,che  perde, o del  dan- 
no, che  incorrelTe  vendendo  di  quella  madiera. 
.Quella  conclufione  è di  Silu.V fura.i.q.l.$.  . & y. 
La  ragione  di  quello  è,  perche  non  (ària  all’hora  il 
compratore  vera  caufa  di  incorrere  quella  perdi- 
ta, o quel  danno,  poi  che  eriandio  qualunque  al- 
tro non  haria  comprato  altamente, neil  vendito- 
re haria  lalciato  di  vendere  ad  al  tri  a contanti  p^r 
.$ •<  ieruir  collui  de  la  credenza . Ne  anco  alThofa  il 
venditore  porca  fperare  di  far  guadagno  alcuno, 
ne  di  alitare  alcun  danno,poi  che  non  trouatiain 
Tatti  perfona,  che  volefie comprare aH’horasbor- 
fando  dinari . Onde  non  fi  potria  dire,che  il  com- 
prato re  ThauelTe  prillato,  o defraudato  di  quella 
{peranza  per  comprar  da  lui  a credenza.il  che  lana 
neceflàrio  per  precenderela  ricompenfa  del  gua- 
dagno. 
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«lagno,  & del  danno  come  Gabbiamo  efplicato 
nel  c.  io.  De  le  colè  detre  fi  caua  prima  l'inganno,  7 {ot*. 

& la  fraude  di  coloro , che  volendo  vedere  la  rob- 
ba  Tua,  dicono  a i compratori,queita  robba  tanto 
ci  ha  da  collare  a credenza,  come  a con  tanti  fa- 
llendo già  propolio  vn  prezzo  cccelfiuo,  Se  molto  / 
maggiore  del  giu  ito , accio  di  quella  maniera  ven- 
dano a credéza  per  maggior  prezzo  di  quello , che 
fi  (aria  venduto  a contanti,  perche  ali’hora  il  com- 
pratore , il  qual  (ente  hauet  gli  a coftar  tanto  a cre- 
denza,quanto  a contanti,  piu  rodo  fi  rifolue di  có 
prare  a tempo,anchor  che  fia  per  maggior  prezzo, 
cheapagarfubito.  Da  quelto  ancor  fi  infenfee, 
quanto  ingi  ultamente  facciano  molti  negotianti» 
i quali  non  potendo  rifarti  di  tutto  quello,che  co- 
ita loro  la  mercantia,  comandoli i le  fpefe,  fiele  fa- 
tiche fatte  per  migliorarla, vendendola  a con tan  ti» 
la  vendono  all’hora  a credenza , ma  per  tato  prez- 
zo, quanto  bifognaper  la  ricompenfà  de  le  colè 
dette,  pervadendoli  poter  farlolecitamente. 

Quelto  è vn 'errore  molto  graue,  & molto  ordina 
rio,  chei  negodanti  fi  diano  ad  intendere  di  non 
hauer  mai  a perdere, ma  fempre  guadagnar ejdlen 
do  però  cola  tanto  vera,&  certa,  che  Tane  loro  Ita 
fempre  foggerta  al  pericolo  di  perdere,  & a la  forte 
del  guadagnare,  piu  di  qualunque  altra,  chefia 
nel  mondo, come  diflufàmenre  nel  tn.9.  Gabbia- 
mo trattato, 4efplicando  qual  fia  il  giuflo  prezzo . 
Queltoèchianlfimojcheil  mercante, & negotiani 
te, che  vuol  vendere  la  robba  Iliadi  prefente,èobli 
gato  a venderla  per  i I prezzo, che  comm u nemen  te 
corre,  non  vi  elfendo altra  ralla  farta  da  la  Rep.  o 
perda,o  guadagni,  come quiui dicemmo. 

Reltano  hora  alami  ar?oméri,&  difficoltà, che  A $.  1.  m 
fi  pofibno  muouere  arca  le  colè  dcire,dt  le  loluuo  iontrgri»  ; 
. w 1»  Y 4 nidi 
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nidi  erte . Habbiamo  detto  primieramente,  che 
la  vendita  fatta  a contanti  é la  regola  di  tutte  Tal- 
ire , ò fi  facciano  a credenza . òcon  denari  antici- 
pati. Et  che  per  ciò  il  prezzolile  faria  giufto , ò iri- 
giufto  ne  la  vendita  fatta  a contanci,farà  anco  giu 
ito.òingiulto  ne  gli  altri  due  modi-.  Or  coocra  di 
quello  vanno  il  primo , & il  fecondo  argomento 
gli  altri  poi  làranno  contra  la  prima , contea  la  fe- 
conda,^ contra  la  quarta  conclufione . Il  primo 
argumento  è quello . Alcune  mercantie  fi  troua- 
no,che  non  fi  polfono  venderete  non  a credenza» 
Come  fono  le  marmine, le  quali  lògliono  condur- 
rei mercanti  in  tanta  quantità,#  formili,  che  nó 
E polfono  ordinariamente  vendere  a contanti, 
ma  fofoarempo.  adunque  il  prezzo  gm&o  infi- 
ntili vendite  non  làrà  quello , per  cui  guittamente 
fi  vendenano  in  grolfo  a contanti. 

Il  fecondo  fe  vno  vendetele  fue  mercantie  in 
grolfoa  credenza  per  tantoprezzo,  perquantolt 
venderebbonoa  minuto,  (aria colà  illecita  ,#il 
prezzo  anco  faria  ingiullo.  richiedendo  la  guilli- 
ftitiadienel  venderea  minuto  fi  venda  più  caro, 
che  nel  vendere  in  grofiò . & nondimenoie  dette 
mercantie  non  fi  polfono  venderea  contanti  di  al 
tra  maniera. chea  minuto.  adunq-,il  prezzo,  che 
è giallo  nel  venderea  contanti  nó  farà  gufilo  nel 
vendere  a tempo. 

. il  terzo  argumento  và  contra  la  prima  condu- 
fione#  è quello.  Quando  vno  vede  vna  colà frut 
tiferà,  come  vn  campo,  ò vna  vigna,  a credenza, 
può  lecitamente  pigliar  Tinterelìfe  di  quel  prezzo 
fin  tanto, che  non  gli  fia pagato. adunq;  cheven- 
de  a credenza  harà  faculrà  di  vender  più  caro,  che; 
fèvendelTeacontanti.  Tan recedente  fi  proua  per 
la  legge , Curabit  C.  de  Adì.  empu&  vend.  doue, 

fi  or- 
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- fi  ordina, che  il  compratore,  il  quale  non  paga  fu- 
turo il  prezzo  de  la  cofa  fruttifera  da  lui  compra, 
iia obligato  1 pagar  l’vfura,  òl'interertè  del  detto 
prezzo  proporrionalmente  conformea  la  quanti 
tà  de’  frutti  de  la  cofa  comprata,  (intanto  che  non 
farisfaccia . Et  che  quelta  legge  Ha  giu  (la , lo  prona 
il  Dottor  Coturni  trias  nel  fecondo  To.  de  le  fue 
varie  rifolutionùlib.  ftc.  4.  perclie  tra  chi  vende,  Se 
chi  compra  deue  darli  la  equalirà,  edendo  tanto 
ilcomprare,  quanto  il  vendere  attidelagiulhti.'i 
comiiiutatiua.  la  quale  vniuerfalmente  ricerca 
equalid.  &in  quello  calo  nonpuòliaueilaaltri^ 
mente,  fenon  pagando  il  compratore  l’mterdlè 
del  prezzo , di  cui  reità  debitore,  perche  non  vi  li 
darla  equalità,  quando  il  cópratore  godette  1 fiue- 
ri  de  la  cofa  comprata  j Se  il  venditore  non  luuelTe 
ne  prezzo, ne  frutti,  onde  è giu  (to,  che  i n ncópen- 
là  dei  detti  frutti,che  gode  ii  cópratore,  scdone  pri 
no  il  veditore,  il  cópratore  gli  paghi  fin  recede  del 
detto  prezzo  fin  tanto,  che  nó  Khabbia  (àtisfatco. 

Il  quarto  argomento  v Scontra  la  feconda  con- 
clufione,  Se  è quello  le  vlnmata  la  vendita , Se  ac- 
cordata per  il  prezzo  più  badò , dandoli  ad  inten- 
dere il  venditore.  Se  credendo  di  douere  edere  pa- 
gato ftibito , il  compratore  poi  lo  p regalie  a fargli 
credenza  fino  ad  vno  certo  tépo , nó  patria,  il  ven. 

. ditorein  tal  cafo  domandare  il  prezzo  più  alto  per 
còro  di  tal  credenza,fendofi  già  accordato  con  fe- 
co  p il  prezzo  più  balfo.adunq;  nó  é vero  quel,  che* 
dice  la  feconda  códufione  che  li  può  vna  cofa  ve- 
dere lecitamére  a credcza  per  il  prezzo  più  alto , la 
qual  di  fatto  fi  véderia  a cotanti  p il  più  ballo . che 
in  quello  cafo  poi  nó  potette  il  veditore  domàdare 
il  prezzo  più  alio  p cóto  de  la  credcza, é chiaro, per 
che  efiédo  quella  ali’hora,come  vn'imprediro  mu 
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tuo  cfprenTo,  fé  fi  pigliarle  guadagno  per  quello  (Si- 
ria manifeftavfura.  adunque  manco  potrialecita- 
mentefarlo  pei  far  credenza  etiandio  al  principio 
del  contratto,  poi  che  tal  credenza  è anchor  elfo 
vnimpreftito  mutuo,  anchor  chenoneTpreflò, 
ma  tacito . 

* 11  quinto  argomento,écontfa  la  quarta conclu 

(ione,  & è quello.  Chi  vende  a tempo  Tempre  li 
mette  a pericolo  di  incorrer  danno , o di  perdere 
qualche  guadagno,  adunque  Tempre  potrà  vende- 
re piu  caro,  che  a contanti . Prouo  Tvn a,  & l’altra 
parte  del’antecedente.  prima  del  danno, perche  li 
oflerifce pericolo,  che  la  paga  fi  differifca  piu  che 
non  Taria  di  biTogno , o per  la  morte  del  debitore, 
o per  qualche  altra  diTgraria . Si  oflertlce  anco  il  pe 
ricolo  di  hauere  a Tpendere,o  de  l’hauer  de  i Tafiidi 
per  ricuperami  prezzo  delacoTa  vendutaa  tem- 
po .'Quanto  a la  perdita  é chiaro, perche  Te  chi  veri 
dette  acredenza  hauefTe  tocco  i dinari  fiibito , ha- 
na  potuto  trafficarli  con  Tuo  guadagno  : il  che  nó 
può  Tare,  dando  a credenza , adunque Tecondo  la 
“*  quarta  conciufione , fi  può  vendere  tèmpre  a cre- 
denza piu  caro  di  quello,che  fi  potria  vendere  giu 
riamente  a contami . 

6 Al  primo  argomento  nTponde  il  Dottor  fioro, 

m primo.  cheTeben,  quanto  a la  regola  generale  quello  fia 
ilgiufto,  o Tingi  ulta  prezzo  de  la  coTa  vendutaa 
credenza^che Taria  fiato  giufto,o  ingiufto,  venden 
doli  a contanti;  nondimeno  quàro  al  calò  de  l’ar- 
gomento. La  regola  può  patire  qualche  eccezio- 
ne; poi  che  non  potendo  venderli  tal  mercanria  a 
contanti,  la  giufiitia  del  prezzo  di  elio  non  fi  può 
prendere  per  quefta  via.  Amepare,  &ilmedefi- 
mo  parueal  Dottor  Nauarro  nel  Tuo  Man.cap.z5. 
nu.8z.  che  nò  vi  fia  ragione,  cheiaregolain  que- 
....  fio 


bv  C.oo 


[DE  CO^T^TT  7.  *47 

ilo  cafopatifcaeccettione  alcuna . perche  nnchor 
■che bavero,  checofi  fatte  mercantie  non  fiporta- 
T»oiealmente  vendere  a contanti,  puòperòilne- 
fjotiante arbitrare  a quanto  (ì  (ariano  potute  ven- 
dere,© poco  piu,o  poco  meno,  porto  Caio,  che  fo  fi- 
fero  rtate  vendute  a contanti,  diftinguendoi  tre 
gradi  del  prezzo , Se  olferuando  qual  (ària  flato  il 
piu  baffo,  quale  il  mezzano,  & quale  il  piu  alto;& 
dipoi  venderle  a vno  di  quelli  tre  prezzi.  Et  cofi 
ancoall’hora  (i  verificheria, che  tal  prezzo  faria  giu 
Ilo,  poiché  etiandio  vendendoli  a contanti,  faria 
(tato  giufto,fe  di  fatto  fi  forte  potuta  tal  meicantia 
cofi  vendere. 

- Al  fecondo  diciamo  effer  vero , che  non  è cola 
lecita  vendere  in  groflb  la  robba  a credenza  per 
tanto  prezzo , quanto  a contanti  fi  fariavenduta 
a minuto,  ma  non  fegue  già  da  quello  quello,  che 
la  regola  proporti  fia  (alfa . La  ragione  è,  perche 
quella  regola  s’intende  erter  vera  con  queltacon- 
ditione,  che  nel  vendere  a tempo,  & nel  venderea 
contanti  fi  offeriti  vn  medefimo  modo,&  vna  me* 
deli  ma  forma  di  vendere,  & di  comprare,  il  che 
non  fi  offerua  in  quello  cafo.  perche  vendere  in 
grorto,  Se  vendere  a minuto  (uno  diuerfi  modi,& 
forme  di  vendere . La  cui  diuei  fità  può  anco  cau- 
(àrediuerfirà  di  prezzo,  come  di  (opra dicemmo 
nel  c.<?.  Di  qui  é,  che  i mercanti  grortì , che fempre 
vendono  la  robba  in  groilò , o la  vendono  a con- 
tanti , o la  vendano  a credenza , non  pofìòno  ven- 
derla piu  Cara  in  quello , che  in  quell’altro  modo. 
Onde  i venditori, Se  i bottegai,  perche  non  vendo- 
no fè  non  a minuto,  portòno  vender  piu  caro  de 
gli alrri,  o vendanoa  credenza,  oin contanti. 

Al  terzo  argomento  diciamo,  chealcuni  Dotte 
rilegirti  hanno  negato»  die  il  venditore  porta  Jeci- 
. umentc 
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tamcre  pigliare  interelTe  del  prezzo  de  la  cofa  frut- 
tiferajcfie  fu  venduta  a tempo,  fe  non  forte  però  in 
ricompenlà  del  danno , o de  la  perdita  del  guada- 
gno . Altri  nondimeno  fono  flati,  che  l’hanno  có- 
ceflò.tra  i quali  l’vno,che  l’ha  molto  piu  inculcato 
è flato  il  DottorCouarruuias,ilqualetrouandofi 
edere, & meritamente,  di  molta  autorità , l’ha  pili 
tofto  per  fuafo,&  autorizzato  con  quella , che  con 
ragioni>&  fondamenti  efficaci,  con  tutto  ciò  que- 
lla opinione  fauoreuole  molto  a gli  in  tereffi , & a 
la  cupidità  fiumana, è ftata  aliai  facilmente  abbrac 
data,  ma  non  fenza  gran  danno  di  quella  rettitu- 
dine , la  quale  fecondo  le  leggi  di  Dio , & de  la  na- 
tura fi  deue  ne  i con  tratti  offeruare.  contra  le  qua- 
li non  hanno,  ne  deuonohauere  vigore  alcuno  le 
leggi  fiumane.  TraiTheologi  però  niunohò let- 
to, che  tal  dottrina  approui,  eccetto  la  fomma  An 
gelica,la  quale  é riprefa  da  Silu.  Vfura  ì.q.  1 1 .doue 
condanna  per  vfurai io  queflo  modo  di  fare.  Di 
maniera  che  la  opinione  del  Couarruuias  douea 
edere  riceuuta,  non  come  opinione  di  Theologi, 
cheli  fondano  principalmente  ne  le  leggi  natura- 
li^ diuine,  liauédo  nfpetto  al  foro  de  la  .confcien 
za;  ma  come  opinione  di  legifti,  che  tengono  pria 
dpalmen  te  conto  de  le  leggi  Immane , & ciuili,  & 
del  foro  efteriore.  Argomento  di  queflo  fia , che 
nò  trouo  Theologo  alcuno,  che  egli  alleghi  per  la 
.fua  opinione  ; ma  legifti , & canonifti  foìamente. 
& tra  quelli  quell’empio , & maluagio  heretico  di 
Carlo  Molineo.  La  qual  ragione  haria  douuro 
eflèr  ballante  a fare  che  le  confcienze  timorate 
jJ’hauedèro  hauuto  per  fofpetta . Venendo  hora  a 
l’argomenro,  neghiamo  efler  cofa  lecita  in  con- 
lcienza,che  il  veditore  polla  pigliare  inrereflè  de  la 
.credcza,  a la  manieratile  il  Couarruuias  credei  te 
,■  >,.j  poterli 
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poterli  fare,  cioè  in  calò, che  non  fi  incorra  ne  dan 
nojne  perdita  di  guadagno  per  il  vendei  e a creden 
za,  perche  cofi  (ària  marcia  vfura . Prouafi  quello 
prima, perche cofi  ha  determinato  la  C!ue(à,come 
° ^"to  intoni  no  ne  la  fila  2.par.ti.i.c.8.$.2. 
& Silu.Vfiira.2.q.  nella  Rofa  aurea  caftan» 

come  appare  nel  ca.confuJuit  de  Vfuris  . doueche 
Papa  Vrbanoiij.condanna  pervfiirarij  necafi,  tra 
quali  vnoe,  il  pigliareintereffcper  difienrfi  la  pa- 
ga de  la  Cola  venduta . Prouafi  anchorn,  perche  (e 
tale  interellè  fi  poteflè  pigliare,  (ària  in  riconpenià 
de  fiutti  de  la  colà  venduta , come  diceilCouar- 
ruuias,de*  quali  gode  il  compratore.  & nondim  e- 
noniuna  ricompenfà  può  per  quello  pretendere 
il  venditore,  poi  chefatta  la  vendita, fi  come  il  dan 
no  de  la  colà  veduta  va  (opra  del  compratore,  cofi 
■ anco  il  profitto  è fuo,&  non  del  venditore,  adun- 

Sue  non  può  chiedere  rico  mpenlà  di  quei  frutti,- 
le  non  fono  fuoi . Prouafi  quefto,  perche  (è  folle 
lecito  domandare  in rerefiè  del  prezzo  non  paga- 
to,ben  potria  il  venditore  in  1 uogo  di  eflb  pigliare 
i frutti  de  la  colà  venduta . poi  che  (ària  tutto  vno 
il  pigliare  l’intere(Te,o  i frutti  medefimi , in  riconv 
penla  dei  quali , quel  fi  pretende,  nondimenodó 
c fallo . perche  pigliandoli  i frutti , (ària  vn  tener  la 
cofavendurain  pegno, &in  tanto  fruttarla,  fenza 
(coniar  colà  alcuna  del  prezzo  douuto.  il  che c co- 
innato  per  vfura  nel  c.Plures,&  nel  ca.  Conque- 
ftus.  deVfu.  Prouafi  quefto  molto  efficacemente* 
cò  la  ragione  di  s.Tho.ne  la  2.2.9.78.  ar.  2.ad.7.ap- 
prouara  comunemente  per  tutti  i Theologi.laqua 
le  è quefta.Il  pigliare  interelTe  da  Timpreltar  dinari 
è vfura  manifelta , pigliare  interefle  per  differirli  hu 
paga  del  prezzo  de  la  colà  dara  a credenza, c pigliar 
Io  per  impreftar  dinari . aduque.è  vfura  manilefta.'* 
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La  prima  propofitione  non  ha  bifogno  di  proua,’ 
ma  la  fecond  ì , la  qual  fi  proua  con  quefta  ragio- 
ne,^! differir  la  paga  non  è altro , che  vn’impreftar 
dinari,  adunque  fé  per  differir  la  paga  fi  pigliafle 
intereffe alcuno , faria  vn  pigliarlo  per  impreftare. 
Che  il  differir  la  paga  fia  vn\mpreftare,fi  proua  có 
molte  ragioni . Et  prima,  perche  nel  detto  c.  con- 
diluir,  de  Vfu.  condennando  per  contratto  vfura- 
rio  il  differì  ria  paga  de  la  cofa  venduta  perinter- 
erte,  da  il  Papa  per  ragione,  che  ccontra  quel  pre- 
cetto Euangeltco . Predate,  fenza  fperar  di  ciò  co- 
là alcuna,  aduqueil  differir  la  paga  è il  medefimo, 
che  l’impreftare . La  feconda , perche,  fe  ftando  il 
compratore  apparecchiato  coni  dinari  in  mano 
per  pagare  il  prezzo  de  la  cofa  comprata,  pregarti 
il  venditore,  che  gli  differiffe  la  detta  paga , & egli 
nerefiafiecontento,chiaroè,  che  quella  dilatione 
de  la  paga  faria  vn’impreftarli  quei  dinari,  coni 
quali  hauea  da  pagare,  adunque  anchor  che  non 
haueffe  il  compratore i dinari  prefenti  per  pagare 
il  prezzo , dandogli  il  venditore  la  detta  dilatione, 
fariavn’impreftargli  i detti  dinari  infinoj al  tem- 
po , che  gli  haueffe  da  pagare . Per  maggior  chia- 
rezza di  quefta  ragione,poniamo  cafo,che  vno  mi 
haueffe  a dare  dieci  ducaci  per  di  qui  a Natale.  Se 
venuta  la  fella  io  oli  domandarti  anchor  tempo 
infinoaPafquadi  Refurrettione,  vediamovi!  po- 
co, quello  allongar  la  paga  dal  Natale  infino  a la 
Pasqua, non  feria  vno  imprecar  dinari  ? nonè.chi 
porta  negarlo  con  ragione,  adunque  che  il  vendi- 
tore differì  fca  la  paga  del  prezzo  dal  giorno  de  la 
vendita , in  cui  era  tenuto  a pagarlo,  infino  ad  vn 
al  tro  giorno,  é vno  ini  predarli  quei  dinari,  che  fi 
doueano  pagare.  Sia  la  terza,  & quella,  che  con- 
clude il  tutto . Impreftare  non  è altra  cofa,  fe  non 
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l’vno  concedere  a l’altro  l’vfo  del  Tuo  dinaro, acciò 
(è  ne  ferui  infino  ad  vn  certo  tempo . Ec  accio  che 
vno  fi  dica  concedere  quello  vfò  del  fuo  dinaro» 
nó  é necefiàrio,  ch’egli  i’habbia  allliota  in  mano: 
ma  bafta,che  fia  fuo,&  che  egli  ne  fia  padrone,  co 
me  nel  calò  de  la  ragion  precedente  fi  moftra,quà 
do  douendo  vno  al  Natale  dieci  ducati , gli  è diffe- 
rirà la  paga  di  elfi  infino  a Pafqua . colui,che crede 
il  prezzo  delacofa  vendura,concedcal  comprato- 
re l’vfo  del  fuo  dinaro  infino  a certo  tempo . adun 
que  credere  il  prezzo,  & differir  la  paga  di  elio , Ta- 
ra vno  imprecar  dinari , cioè  quelli , chedoueano 
pagarli  al  tempo  de  la  vendita  . di  maniera , che  il 
creder  la  paga  è folo  vna  caulà  occa  fionale , Terza 
cui  non  fi  pretenderla  il  detto  intereffe.ma  già  che 
fi  pretendeva  calila  principale  di  pretenderlo, non 
làrà  la  credenza  del  ptezzo , ma  la  ricompenla  de  i 
detti  frutti  de  la  cofa  venduta.  L’altra  è, che  fin  tan 
to>che  non  fi  paga  il  prezzo  de  1 a cofa  venduta,  nó 
canchor  compita  la  vendira.&  per  quello  potrà  il 
venditore  pigliare  la  ricompenla  de  i detti  frutti . 
Diciamo  a la  prima  rifpofta,che  quellopigliare  in- 
terellò  per  la  ricompenla  dei  frutti,  fi  può  inten- 
dere in  due  modi.  L’vnoc,  che  l’intereffefia  la 
medefima  ricompenla  dei  fi  utti,che  gode  il  com- 
pratore per  viruì  de  la  compra.  L’altra  è,  che  il 
detto  in  tereffe  fi  riceuein  fatisfattione,  & in  con- 
tracambio di  quella  co'à , che  in  quella  compra  è 
come  ricompenfa  de  i frutti  de  la  cofa  venduta,  di 
cui  il  venditore  rimane  priuato  per  non  efièrli  pa- 
gato fubito  il  prezzo . Per  intelligenza  di  cui  fi  de- 
ue  notare,che  quando  vno  pagali  prezzo  de  la  co- 
, fa  venduta , due  co fc  fi  concedono  al  venditore. 
L’vnaè  la  quantità  del  prezzo.  L’altra  è il  profit- 
to di  elfo,  o la  facoltà  di  poter  lèruirlene.  per  i 1 co- 
rnano 
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trario  il  veditore  cócede  anco  due  cole  al  cóprato-’ 
re.L’vnaèla  foftàza  de  la  cola  veduta.  L’altra  è il 
fi  tto,o  la  facoltà  di  goderei  frutti  di  elTa.  La  follati 
za  del  prezzo  pagato  1 ìfpóde  a la  foftàza  de  la  cola 
ven  dura,  come  ricompenfa  di  elTa . Se  il  poter  fer- 
nirfi  del  prezzo, o l’artual  profitto  di  elio  rifponde 
a i frutti  de  la  cofa  venduta,  come  vna  ricompen- 
fa  di  elfi.perche  é giufto,che  compita  la  compra,& 
la  ven  dita, il  cópratore  goda,&  polft  godere  1 frut- 
ti de  la  co  fa  comprata.  Ht  che  anco  il  veditore  hab 
bia  faculrà  di  godere,  & feruirfi  del  prezzo  dielfiu 
donde  fegue,che  quello  godimento  del  prezzo  fa- 
ria come  vna  ricorapenladatain  cótracambiode 
lafacoltà,  che  hai!  compratore  di  goderei  frutti 
de  la  cofa  venduta.  Quando  poi  no  lì  paga  il  prez- 
zo, il  venditore  retta  anco  priuaro  di  due  cole. 
L’vna  è la  quanti rà  del  prezzo,  l’altraèil  godimen 
to  di  elfo  ; nonreftando  in  tanto  priuato  il  com- 
pratore di  poter  goderei  frutti  dela  colà  vendu- 
ta. onde refteriain  tal  cafo  priuo  de  la  ricompenfa 
di  elfiii  eftando  priuo  di  quella  cofa , che  era  come 
vna  ricompenfa  di  quelli.  Quando  ho  radico  no 
gli  auuerfam  pigliarli  taleinterelTein  ricompenfa. 
dei  frutti,  fei’incende  nel  pfimo  modo,  cioè  in 
conrracambio  dei  frutti,  che  l’altro  gode,  non  fi 
può  lecitamente  pigliare,  perche  già  quei  frutti 
non  fono  piu  fuoi , ma'  del  compratore . & niuno 
può  lecitamente  pretendere  ricompenfa  de  laco- 
niche non  c fua . Ses’intende  ne  l’altro  modo, di 
lo  ree  che  fàccia  quello  fenrimento , & voglia  dire» 
che  fi  può  legar  l’interelfe  in  contracàbio  di  quel- 
lo,che  era  come  ricompenfa  de  i detti  frutti,di  cui 
retta  priuo  il  venditore,  per  non  gli  elTere  fiato  pa- 
gato il  prezzo  de  la  cofa  venduta , manco  faràjeci-, 
io  pretendere , o pigliare  intecefl'e.puer.rifajre  la  dee- 

taricom- 
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*a rioompènfà.  prouafi quefto chiaramente?,  per- 
che la  ricompenfa  deifrurri,  ne  la  cui  vece  fi  può 
pigliare  come  dicono,  Rinterrile, non  è altra  cofa, 
fi?  non  il  godere,  o il  poter  godere  il  prezzo  credu- 
to . pigliar  adunque  inrerefle  in  luogo  di  quel  go- 
dimento,èvn  pigliarlo  per  imprcftare  . adunque 
pigliando  intereflein  ricompenfa  de  i frutti , fi  pi- 
glia anco  per  impreftare.  prono  le  due  propofino- 
nidi  quefto  fillogifmo.  La  prima,  perche  la  ri- 
compenfa dei  frutti  perlaquale,  o in  vece  de  la 
ouale  fi  può  pigliar  l'in rerriTe,  deue  efler  quella, 
che  vendendo  a contanti , harà  ricompenfatoi 
detti  frutti , di  cui  refta  priuo  il  venditore  per  ven- 
dere a tempo,  quefta  adunque  non  può  eflèrfir 
non  vna  de  le  due  cofe  necefiàriamente,  rioc,  o il 
medefimo prezzo,  o il  poter  fèruirfi  di  e(Tò.  per- 
che di-quefte  due  cófe  fole  refteria  priuo  venden- 
do a tempo . non  concederanno , che  fi  a il  mede- 
lìmo  prezzo  creduto  . perchegià  in  ral  cafo  ne 
concederiano  pigliarli  l’inrerefTe  per  la  credenza 
del  prezzo,  adunque  farà  il  non  poter  fennrfi 
del  prezzo, come  l'altro  fi  fcrue  de  i fruttidela 
colà  venduta,  prouo  la  feconda,  perche  piglia- 
re interefiè  per  non  poter  fèruirfi  del  prezzo  fà- 
ria  parimente  vn  pigliarlo  per  la  dilatione  de  la 
pa?a  , la  quale  è caufa  , donde  neceflàriamente 
naìceil  non  poter  fèruirfi  di  quello,  fi  come  ne 
rimpreftito  il  pigliare-»  interefle  per  non  poter 
fèruirfi  del  dinaro  imprecato , faria  "Vn  pigliar- 
lo per  impreftaro  . che  è la  caufa  , donde  ne- 
ceflàriamentefegue  il  rimaner  priuo  de  ladetttu 
facoltà. 

Et  fi  come  faria  vfura  ne  l’impreftito  pigliare  inree 
erte,  perche  chi  prcfta  refta  priuo  del  godimento 
dei  dinari impreftati.  . ; 

1 Z La  qual 


|54 

Laqi 


* • 
> 


¥ H T T %A  T Q ' 

iqualpriuatione  neceflàriamente  feguedarim^ 
preftarej  coli  anco  faria  vfura  il  pigliare  interelfe, 
perreftareil  venditore  priuo  del  godimento  del 
prezzo  creduto , facendoli  la  vendita  a credenza, 
poi  che  anco  nafce  tal  priuatióe  dal  credere  il  prez 
zo  allegando  la  paga . Refta  hora , che  rifpondia- 
mo  a l'altro  refugio,chefu  il  dire, che  quella  non  è 
perfetta, ne  compita  vendita,  ma  folamente  accor 
data,  & cheperqueftopotria  pretendere  il  com- 
pratore, come  per  via  di  affitto. 

9 Per  rifpondere  adunque  a quello  capo,  fideue 

Due  forti  notare,che  nei  contratti  inter elfili,  nei  quali  lì  fa 
di  perfet - commutatone  d’vna  cofa per  vn’altra.fi  trouano 
tione  nei  due  forti  di  perfettione.LVna  elTentiale,l’altra  ac- 
cotoni in  cidentale,comeanco  in  tutte  l’altre  cofe,  che  van- 
terefluli  ef  no  crefcendo  di  imperfetto  a perfetto,  come  vedia 
fenttalii&  mo  ne  l’huomo,  il  quale  fubito  nato  è huomo  per 
accidetab.  fett0jqUanto  a la  perfezione  elfentiale,  ma  nó  già 

3 uanto  a l’accidentale,  fin  che  non  fi  fia  fatto  grà- 
e,&  venuto  a gli  anni  de  la  difcrettione.  Il  mede- 
fimo  veggiamo  ne  i contratti  in  terelTali,quale  è 1q 
affittare,perche  fubito,che  vno  affitta  vn  cauallo» 
& l’altro  fi  oblila  a dargli  per  ciò  vn  tanto,  già  il 
contratto  c perfetto,  quanto  a la  perfezione  eden 
fiale.  &èefientialmente  vn  fitto  non  meno  di  tur 
fi  gli  altri  fitti . ma  quanto  a la  perfettione  acciden 
taie , refta  anchora  imperfetto  fin  tanto , che  non 
fia  pagato  il  prezzo  del  fitto,  il  qual  pagato  harà 
tutta  la  fua  perfettione . 

Ilmedefimo  auiene  nel  contratto  de  la  vendita, 
che  dato  il  dominio, & il  polTelTo  de  la  colà  venda 
ta  ; & obligatofi  il  compratore  a pagare  il  prezzo, 
già  refta  la  vendita  perfetta,  & confummata  quan 
to  a la  perfettione  elTentiale.  come  da  la  fua  diffini 
tione  propofta,&  dichiarata  nel  c.  7.  fi  potrà  bene 
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intehdere.  tutrauiale  manca  anchora  la  perfetrio- 
ne  accidentale,  fin  che  il  venditore  nó  paghi  il  prez 
zo . La  medesima  ragione  faria  fé  prima  li  pagaie 
il  prezzo , reltandoil  venditore  ooligaroa  darla 
cofa  venduta  ad vn’alrro  tempo.  Maquis’hada 
notare,che  quella  perfcrtione  acddéiale  può  man 
care  nel  contratto  de  la  vendita  , o de  la  parte  del 
compratore,come  (ària  non  pagando  fubico  la  co 
Ci  comprata,  fendoli  in  tanto  confignata  dal  ven- 
ditore, o da  la  parte  del  venditore,  come  (ària  non 
dando  Cubito  il  portertò  de  la  colà  venduta,  hauen 
doli  conlignato  fubito  il  compratore  il  portèllo 
del  prezzo. 

ili  deueanco  notare  in  quello  luogo,  chequan*  I0 

do  vno  (blamente  promette  di  vendere  vna  cofa, 

& l’altro  promette  di  comprarla, è anco  contratto 
di  vendira,&  di  compra, ma  imperfetto . imperfet* 
to  però  d ’vn’al  tra  maniera, che  quando  fi  da  il  do 
minio,  oil  dritto  di  vna  cofa,  &laportèrtionede 
l’altra,  perche  all’hofa è anco  imperfetto  di  imper- 
fettione  eflèntiale.  Si  comeoccorre  tra  le  pedone, 
che  vogliono  contrarre  matrimonio,che  promet- 
tono prima  di  maritarli  l’vna  con  l’altro.  Laqual 
proitielIàda’Theologi  è lignifica ra  con  quello  vo 
cabolo  latino  fpon  falla.  ne  c matrimonio  ertèn- 
yalmente  perfetto  fin  tantoché  non  li  faccia  per. 
verbade  prefenri,  come  dicono  iTheoiogi.  per-; 
cheall’hora  ha  il  fuo  compimento  dandoli  l’vn 
l’altro  il  dominio  del  proprio  corpo . Ma  a quello  ,kicthiiu. 
che  fi  è detto  potriaouiarc quello,  che  dicono  al-  * * 

. cuni,  che  non  fi  può  dare  il  dominio  de  la  cofa  in- 
nanzi al  portello  di  ertà.ma  quello  è fai  filiimo, per 
che  fe  io  comprarti  vna  cafa  polla  in  paefe  lonta* 
no,  o i frutti  de  l’anno  da  venire,  fubiro  mi  fi  da- 
lia il  dominio  di  elfi,  fenza  hauerne  altro  portetfo. 

• . i Z 2 Leggali 


byC.oo; 


c: 


e iriet  itene. 


i & T T T A T 0 
Leggali  Silu.emptio.q.i.il  qual  dice,  che  conchiu- 
fa  la  vendita , tanto  lVtile , quanto  il]  danno  de  la 
cofa  venduta  va  a conto  del  compratore , anchor 
che  non  gli  dia  Cubito  la  poffeffione  di  effa . donde 
appare  poter  darli  il  dominio  d’vna  colà  lenza  dar 
Cubito  il  polTelTo  di  effa,  perche  l’vtile,  &il  danno 
delacoCa  vanno  a conto  di  chi  ne  ha  il  dominio. 
RiCpondendo  hora  a la  ragione,  &al  reCuj»io  Ce- 
condo  diciamo , che  quando  vno  da  la  cola  Crur- 
tiCera  venduta  a credenza,  la  vendita  è perCetta 
eflfentialmente , & da  la  parte  del  venditore  è an- 
co perCetta  accidentalmente,  poiché  dainlieme, 
inueme  il  dominio,  & il  poffeffo  de  la  coCa  ven- 
duta. ma  non  già  da  la  banda  del  comprarore. 
& per  tanto  refta  detto  compratore  Catto  vera- 
mente padrone  delacoCa  comprata,  & dei Crutti 
dieffa.  Et  per  quello  non  può  pretenderei!  ven- 
ditore interelfe  alcuno  in  ricompenCa  di  elli.ma 
Ce  la  vendita  Coffe  imperfetta  perefferfiColamen- 
te  accordata,  promettendo  Cvnodi  vendere,  & 
l’altro  di  comprare,  Cehza  altro,  none  all’hora 
effentialmente  perCetta  ;&  potria  chi  deffe  a Cal- 
erò la  colà  CruttiCera  pigliare  intereffe  in  ricom- 
penCa de  i Crutti , che  doueriariceueredi  effa_», 
comediffeSilu.  VCurai.  q.n.  maquel  contratto 
non  Caria  ^ià  di  vendita,  ma  di  affitto  piu  rodo, 
per  il  quale  fi  affitreriano  i Crutti  di  effa . 

Da  tutte  le  quali  coCe  refta  maniCefto , che  Ce  chi 
vende  la  colà  CtuttiCera  a tempo  piglia  intereftè  al- 
cuno oltra  al  prezzo  accordato,  fi  dirà  pigliarlo 
non  Colo  in  ricompenCa  dei  Crutti,  ma  per  la  cre- 
denza Catta , come  per  cauCa  principale . 
Vn’argomento  fi  potria  Car  qui  contra  la  mia  opi- 
nione in  Cauor  de  l’altra,  & è quello.  Quàdofi 
vende  vna  colà  frutdCera,  come  vna  vigna , fi  paga 

Cubito 
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/abito  accontanti  il  prezzo  di  erta , fe  il  venditore 
non  confignafTe  fubito  al  compratore  la  detta  vi- 
gna , potna  all’hora  lecitamente  il  compratore  di- 
mandar qualche  in  tereflè  in  ricompenfa  de  i frut- 
ti di  ella  tu  tto  il  tempo , che  ne  redatte  priuato» 
&'gli  godette  il  venditore,  adunque  potrà  anco 
chi  vende  la  medefìma  cola  fruttifera  a credenza 
pigliar  l’interette  de  i frutti , che  l'altro  riceue.  pa- 
rendo efTere  la  medefìma  ragione  del'vno,che 
de  l'altro . 

Quello  argomento  ho  propofloa  maggior  con- 
firmatione  de  l’opinione  mia.  perche  é piu  in  fa- 
uore  di  quella,  che  di  quell'  altra . Concedo  adun- 
que, che  potria  il  compratore  far  patto  quando 
compra  con  dinari  anticipati,  cheli  gli  diano  gli 
interettì  de  i frutti , che  il  venditore  ha  da  godere 
tutto  il  tempo  , che  non  gli  confegnaià  la  cofa 
comprata,  ma  non  èia  medefìma  ragione  di  chi 
vende  la  cofa  fruttifera  tempo,  perche  nel  cafo 
de  l'argomento , poi  che  comprando  la  colà  frut- 
tifera , la  viene  a far  fua , Se  fegli  da  il  dominio  di 
efTa , i frutti  ancora  di  ragione  deuono  efTere  fuoi. 
adunq;  fin  tanto,  che  farà  di  etti  pnuo, godendoli 
il  venditore,  potrà  pigliarne  Tinta  ette  per  via  di 
affitto,  comeauicne  quando  vno  da  in  affitto  vn 
campo , il  quale  piglia  TinterelTedal  fìttauolo  per  i 
frutti,che  etto  gode,de  1 quali  effóndo  fuoi,  egli  ro- 
lla priuo.ma  quando  vno  vende  la  cofa  fruttifera, 
retta n do  pnuo,  mediante  la  vendita,  del  dominio 
dietta,  retta  anco  priuato  de  1 frutti , che  rende 
dei  quali  il  compratore  retta  padionefubito.  Se 
per  quello  non  può  egli  domandare  interettc  del 
non  hauergli,poiche  già  non  fono  piu  fuoi  .di 
maniera , che  il  patto,  che  faria  il  compratore,  c he 
gli  fotte  dato  interettc  de  i frutti , che  godile  il  ven- 
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editore,  fi  fonda  nel  contratto  del  fitto . poi  chélS- 
, mil  medefimojChedopò  flutter  comprata  la  dee 
ta  vigna , lafcurla  in  mano  del  venditore  affittata. 
Et  per  qtiefto  faria  il  patto  lecito,  ma  il  patto, che  fa 
celle  col  ui,che  vende  a credenza,  che  gli  folle  dato 
qualche  in  terefle  fra  tanto , che  non  gli  lia  ^boria- 
to il  prezzo,  fi  fonderia  nel  contratto  de  l'impre- 
-ftiro.  &petò  faria  illecito.  Quello  che  dal  detto 
argomento  s’hauea  da  concludere  in  fattore  di 
quella  opinione  , none,  che  il  venditore  polfa  pi- 
gliare in  ter  effe  dei  frutti  de  la  cofa  venduta;  ma 
-del  godimento  del  prezzo  creduto , di  cui  egli  re- 
ità priuo  di  differirli  la  paga . La  ragione  è, perche 
il  medefimo  rilpetto , che  ne  la  compra  fatta  a con 
ranti  c tra  il  prezzo,  & la  cofacomprara,  è anco  ne 
la  vendita  fatta  a credenza  tra  la  cofa  venduta,  Se 
. il  prezzo . perche  fi  come  in  quella , quello,  che  fi 
crede  è la  colà  comprata,  & quello,  che  fubito  fi 
confegna  è il  prezzo,  coli  in  q uelt 'altra  quello, che 
-fi  crede  è il  prezzo  ;& quello,  chefubitofi  confe- 
gna è la  cola  venduta.  Et  fi  come  in  quella  reità 
il  venditore  con  l’vtile  de  la  cofa  comprata  ; coli 
in  quell’ altra  reità  il  compratore  con  i’vtilcdel 
.prezzo  creduto , Se  fi  come  in  quella  reità  il  com- 
pratore fatto  padrone  de  la  cofa  venduta,  reftan- 
do  priuo  de  i frutti  : coli  in  quell’ altra  reità  il 
venditore  fatto  padrone  del  prezzo,  rimanendo 
^priuo  del  godimento  di  elfo.  Di  piu  s’haueua  da 
concludere  necelTariamente,  che  fe  é lecito  a chi 
compra  a contanti  pigliare  interelTe  per  i frutti  de 
la  colà  comprata,  elTendofitoi,  & tettandone  pri- 
llo, rnenrregli godeil  venditore,  che  anco  farà 
lecito  a chi  vende  a credenza  pigliare  l’interdTe 
del  godimento  del  prezzo,  ilquaìeéfuo,  &ne  è 
•priuo  > godendo  il  compratore.  . . 
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,'Maa  quello  argomento  fi  rifponde  facilmente, 
non  eflendo  ia  medefima  ragione  de  l’vno , che  de 
l’altro . perche  la  cola  fruttifera  creduta  fi  può  af- 
fittare per  qualche  interefie.  mai  dinari  creduti 
non  fi  poflono affinare,  ma  fedamente  imprefta- 
■ore.  per  il  quale  impreftiro  non  è lecito  pretendere 
alcuno  interefie . Da  tutte  le  quali  cole  refia  afiai 
■chiaro,  che  il  pretendere  interefie  in  ricompenfà 
de  i frutti , non  fi  pofià  intendere  altrimente , che 
come  habbiamo  dichiarato  , che  è in  contracam- 
bio del  poter  godere  il  venditore  il  prezzo  de  la  co 
& venduta  a tempo . il  qual  potere  e come  vna  ri- 
compenfà dei  frutti  goduti  dal  compratore,  di 
cui  refia  prìuo  il  detto  venditore,  curro  il  tempo, 
che  non  gli  è pagato  il  prezzo  de  la  colà  venduta. 
Hora  é tempo  di  rifondere  al  fondamento  de  la 
opinionecontraria.il  quale  è tanto  fiacco,  &di 
fipoca  fofianza,  che  mi  marauiglio  forte  dei  Si- 
gnori legifii,  che  habbiano  fondato  vna  verità, 
& vna  dottrina  tanto  imporrante  come  quefia, 
doue,  fe  non  altro,  v’è  interefiàta  tanto  la  con- 
ici enza,  /opra  vn  fondamento  tanto  debile,  tan- 
,tofalfo,ocofi  maleinrefo. 
il  fondamento  fu  quefio,  che  tra  turai  con  tra- 
Jienti  deue  efière  equalirà . la  qual  non  vi  può  efiè- 
te  quando  non  fi  paga  il  prezzo  de  la  cola  vendu- 
ta, le  non  fe  ne  tira  rmrerefiè.  adunque  all’hora 
^àrà  lecito  di  pretenderlo.  Effeminiamo  horavn 
poco,  & penetriamo  dentro  a levifceredi  quefie 
propoli  rioni,  incuifià  lachiauedi  tutto  quefio 
negocio.  • 

Quella  propofirione  può  parlaredi  due  forti  di 
equalità.  L’vnaé  tra  il  prezzo.  Se  la  cofa  venduta, 
di  lòrre,che  tanto  fia  la  q uantirà  del  prezzo,  quan 
toc  il  valor  de  la  colà  venduta.  Et  quefia  equalità 
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i neceftària  in  quefto  contratto,  perche  fra  giaffa,' 
cirendoatto.de la  giuftitiacommurariuaf,  la  quale 
richiede  equalità  tra  le  cofe  commutare.  Se  quan- 
do da  vna  parte  vi  forte  inequalità,  come  da  la  par- 
te del  prezzo,o  de  la  colà  vaidura,  potria  l'altra  pi 
gliare  tanto  in terertè,  quanto  forte  bifognoa  ri - 
compenfarla.  Euui  poi  vn 'altra  equalità,  che  fi  rro 
ua  tra  la  pedona  dei  venditore,  «Se  quella  dei  com- 
pratore,la  qual  confiftein  querto,chel’vno,  Se  Tal 
tro  fiano  di  vgual  condicione . Et  quella  equalità 
può  ertereo  rilpettoa  le  colè,  che  fono  ertentiali  a 
quefto  contratto  di  vendita,  orifpettoa  quelle, 
che  non  gli  fono  ertentiali,  Se  chepoflòno  da  quei 
lo  fepararfi.  Ertential  colà  è nel  contratto  de  la 
.vendita , che  il  dominio  de  la  colà  venduta  vada  al 
compratore.  Se  ertential  cofa  é nel  contratto  dela 
comprabile  il  compratore  dia  il  dominio  del  prez 
zo  al  venditore,  ma  non  è giàdieflen za  di  quefto 
contratto  il  dar  fubito  il  portello  del  prezzo,  ode 
la  colà  venduta . poi  che  molte  volte  vegliamo 
compre,  «Se  vendite  fatte,  &di  tal  maniera  fatte, 
che  non  portono  piu  riuocarli , lènza  però  confr- 

J parli  dalVnadclepam  il  prezzo,come  quando 
i vende  a tempo  : o lenza  confignarlì  la  cofa  ven- 
duta, come  quando  li  comprano  i frutti  del’am- 
no  futuro  è parte  degli  animali,cheanchora  han- 
no da  nafeere.  Se  la  pefca,&  la  caccia  di  quelli  ani- 
mai i,&  pelci,chenon  fono  a nchor  preli . _ 

Quefto  notato,  diciamo  ertèr  colà  certa,  che  ri- 
spetto a le  colè  ertentiali  di  quefto  contratto,  è 
neceflàrio,che  li  dia  egualità  tra  i contrahent». 
di  maniera  che  fi  come  il  venditore  dal  canto  fuo 
dà  il  dominio  de  la  cofa  venduta  j così  il  compra- 
tore dai  fuo  dà  il  dominio  del  prezzo.Et  in  quefto 
jieuono  ertere  di  vgual  condicione.  Quanto  poi 
...  a-  ...  alcon- 
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-sdxxmlègnar  la  cofa  venduta,  òli  prezzo. che  per 
: ki  fi  dà.  fon o ancora  vguali , & di  vgual  condirlo- 
ne. ftando dentro  a’ rermini  di quello contratto. 
Se  fecondo  le  leggi  de  la  natura  tua , non  vi  e(Ten- 
do  meliolanza  di  altro  contratto,  che  fi  accompa- 
gni con  erto,  di  maniera  che  la  legge  del  compra- 
re, Se  del  vendere,  echefeil  venditore confegna  al 
compratore  il  polTefio  de  la  cofa  venduta , il  com- 
pratore a rincontro  cófegni  al  venditore  il  polTcA 
io  del  prezzo. 

Hò  detto  edere  vguali,  fondo  dentro  ne*  terrai 
ni  di  quefto  contratto  j perche  a le  volte,  quando 
fi  fi  la  compra,ò  la  vendica  fi  fuole  accompagnare 
infieme qualche  altro  contratto,  per  conto  del 
quale  refono  i con  trahenti  con  qualche  difugua- 
glianza,  & con  difegual  conditone . Tale  c il  con- 
trarto de  l’impreftito.  che  fi  accompagna  con  la 
vendita,quando  fi  vende  a cr eden  za  jòfe  accom- 
pagna con  la  compra,quando  fi  fi  con  denari  an- 
ticipati. il  quale  hà  quefio  di  fua  natura,  checaufa 
ne’ con  trahenti  inequalità,eflèndodi  migliortó- 
dirionechiriceue  la  cofa  imprecata,  eh  e colui’, 
che  le  imprefo.  perche  quello  gode,  Se  queft’altro 
(lenta,  durante  il  tempo  de  l’imprellito.  di  manie 
ra,che  (là  ne  l’arbitrio  di  coloro, che  comprano, & 
vendono  ammettere,  ó non  ammettere  nel  con- 
tratto,che  fanno  di  compra,  8c  di  vendita  tale im- 
prellito.  ma  ogni  volta  che  l’hanno  ammeflò,  di 
necefiìtà  reftuno  inequah  con  quella  inequalità , 
che  l’vno  gode  i frutti  de  la  cofa  venduta, & l’altro 
non  gode  il  prezzo  di  ella,  ò per  il  contrario  l’vno 
goderà  il  prezzo, de  l’altra  non  goderà  la  cofa  com 
prata  fi  no  a certo  tempo,  come  nel  contratto  de 
i’imprellito  ne  l’arbitrio  altrui  fo  il  predare,  ò nò 
predare  cento  ducati,  imperò  fuppodo,che  voglia 
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imprellare,de  neceflìcàfarà  tra  loro  quella  ineqiia 
lità  » che  l’vno  gode  i ducati , & l’altro  ftà  tuttauia 
.priuato  di  efl^durantel’imprellito.Tornando  ho 
ra  a la  prima  propofirione,  diciamo , chequando 
il  contratto  de  la  védita  fi  là  lòlo,  lenza  che  vi  s’ao- 
compagni  Timprelliro,airhora  deueeflèreequali- 
tà  tra  i contrahenti , nedeue  eflèr  l’vno  di  miglior 
condizione de  l’alrro . Et  per  quello  confermando 
l’vno  il  portèllo  de  la  co  fa  venduta,  reftaobligato 
l’altro  a cólègnarli  il  portèllo  del  prezzo*.  ma  quan 
£ do  Timpretlito  vi  fi  accompagna  per  volontà  de  le 
■parti,.è  neceflàrio,che  fia  difagualianza  tra  il  com- 
pratore,& il  venditore,  lènza  obligo  alcuno  di  ri- 
durli ad  equalità , pigliando  per  ciò  intereflè alcu- 
no del  prezzo  creduto . perchealtrimente  liria  có 
tratto  vfurario.  come  fe  domandane  vno  a chi  hà 
riceuuto  da  lui  denari  in  prefto,l 'intereflè  di  elfi  p 
aggiullare  la  inequalità,  che  il  detto  impreftito 
Tempre  hàcon  feco.  concediamo  adunque,  che 
quando  vende  vno  a credenza  è qualche  difagua- 
-glianza  tra  i contrahenti,  godendo  il  compratore 
i frutti  de  la  cofa  venduta,  ne  potendo  il  vendito- 
re hauer  godimento  del  prezzo,  che  non  gli  è fla- 
to neghiamo  però , che  habbia  facultàil 

venditore  di  pigliare  intereflè  del  prezzo  domito 
per  andare  del  pari  con  il  compratore, poi  cheque 
ila  inequalità  nalce  da  Tini  preflito, che  fi  melcola 
ne  lavendira,a  la  qual  non  fi  può  rimediare  fenza 
commetterevfura.  Era  la  ragione  incontrario, 
che  quello  contratto,  per  eflère  atro  de  la  giuftitia 
.commuratiua,  ricerca  equalirà,  diciamo,che per 
quella  ragione  deue  feruar  la  equalirà  trailprez- 
eo,&  la  colà  venduta , che  fono  le  colè  commuta- 
le. ricerca  etiàdio equalirà  tra  i contrahenti,  quan 
.co  a le  colè,  che  fono  eflèntiali  in  quello  contrae 
......  to 
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' to,comehabbiamodichiarato.quale  cil  darli  l'va 
l’altro  il  dominio  tanto  del  prezzo  , quanto  dcla 
cofa  venduta.  Parimente  richiede equalita,  quan- 
do con  eflTo  non  fi  mefcola  il  contratto  de  l’impre 
ltito.  ma  il  contrario  auuiene,  quando  vi  fi  ac^om 
pagna.  Et  quefto  bafti  quanto  a la  folutione  del 
• . terzo  argumento. 

. Il  quarto  argumento  fi  fonda  in  quefto  che  far 
Credenza  dopo  l’hauer  fatta  la  vendita  a cotanti , 
& farla  da  principio,tutta  finalmente  è credenza . 
& tanto  quella  quàto  quella  è impresto  mutuo, 
adunque  fe  dopo  che  Sfattala  vendita  a contanti 
per  il  prezzo  piu  bafio , non  fi  può  augmentare  il 
.prezzo  per  far  poi  credenza  palla ndo  al  più  alto  j 
.manco  per  far  credenza  da  principio . fi  poti  à pi- 
gliareil  prezzo  più  alto  lecitamente.  A quello  di- 
ciamo, che  è gran  differenza  tra  il  far  credenza  do 
po  l’haucr  già  fatto  la  vendita  a contan  ti . & il  far- 
la da  principio,  perche  cosi  è come  vn  patto  de  la 
vendita  ,&  come  parte  di  ella  non  è contratto 
fatto  da  le , & diftinto  da  la  vendita . & però  deue 
godere  de  le  leggi  de  la  vendita.de  lequalivnaè, 
chequello , cheli  porea vendere  per  il  prezzo pu) 
baffo,  fi  polla  anco  vendere  per  il  piti  alto . & fe  al- 
cun mi  dirà, che  l’imprefiito  tacito,chcfi  rinchiu- 
de in  quella  credcza,e  la  caufa  di  pigliare  maooior 
prezzo  di  quello,  che  fi  pigliarla  a contanti,' cfced 
vfura  ; rifpondo,che  il  dare  a credenza  non  c la  to 
tal  caufa  di  chiedereil  prezzo  più  alto,  anzi  è folo 
vna  caufa  occafionale,  fenza  la  qual  non  fi  fiuia  di 
mandato,  ma  poi  che  fi  domandala  caulà  princi- 
palediquefioèjperchequel  prezzo  è gioito  nel 
contratto  de  la  vendita , di  cui  è parte  il  dare  a cre- 
denza , che  è l’impt  eff  ito  tacito . ma  il  far  credeza 
dopo  l'hauer  già  conchiufo  la  vendita, è contratto 
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dellinto  da  e(Ta,  & fatto  da  fe.  & efscdo  vno  efpreT 
foimpreftito.  feper  conto  fuo  fi  augmenraftèil 
prezzo  già  vna  volta  determinato,  faria  vn  riceuer 
guadagno  per  impreftare,che faria  manifefta  vfu- 
raj.  perche  fi  fonderia  il  guadagno  in  quefto  cafo 
non  nel  contratto  de  la  vendita,  come  in  quclfal- 
tro,mafolo  nel  contratto  de  Timprefiito.  &per& 
quefto  nó  fi  può  fare,  & queiraltro  fi.  ma  nel  cap. 
i^èvn’altra  folutione  fimile  a quefta  data  al  quai: 
to  argumento  contra  la  fettima  condufione. 

Al  quinto  argumento  inquanto  tratta  del  gua- 
dagno ceftànte,diciamo  efter  vero,  che  fe  a chi  veri 
dette  a credcza  fo fiero  ftati  pagati  fubito  i fuoi  de- 
nari , haria  potuto  trafficarli  ;con  fuo  guadagno . 
ma  neghiamo  però,  che  per  quello  folo  egli  hab- 
bia  facuhà,&  ragione  di  domandarealtra  ricópen 
fa  del  guadagno  ceftànte  ; fe  co  il  poter  guadagna- 
re non  vi  cócorreftè  anche  il  volere,  comel’efplica 
mo  nel  c.  io.  Di  forte  chefe  bene  haueflè  potuto 
vno  Guadagnare  có  il  fuo  denarose  oltra  a quefto 
non  l’haueire  anco  deputato  per  tale  effetto , non 
potria  di  ragione  domandar  guadagno  ceftànte. 
ma  inquàto  tratta  del  dàno  al  cui  pericolo  fi  efpo- 
ne  chi  vende  a credéza,é  maggior  difficulrà.i  qua- 
li danni  fi  riduconoingeneraleadue,chefonoi 
faftidi.&  le  difficili tà  nel  recuperare  il  debito, & le 
fpefe,che  fi  fanno  per  la  medefima  caufa,ò  fi  poftb 
no  fare.  Diciamo  aduq;  a quefta  difficulta,  prima 
che  non  fempre  occorre  quefto  pericolo  per  il  veti 
dere  a credézajma  folo  quado  i cópraton  fono  po 
ueri,ò  tàllidiofi>&  da  cófidar  poco  in  loro . Onde 
nó  fempre  fi  doueria  augmctare  il  prezzo  p quefta 
caufa,quadofivédea  tépo.Diciamo  fecódochean 
cor  che  fi  temeftèdi  quelli  dàni,nóècofacerta,  ne 
rifoiuta.  fe  in  ricópenfa  di  effi  potria  augmen  tarli 
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il  prezzo, vedendoli  a credenza.  Corrado  nel  li.  de 
córra  rti.q.  j9.CoroI.  i.&  i.pretcde  che  nò.li  come 
anco  il  Soto,quato  a la  rìcópenfa  degli  altri  danni 
fuoradelefpefe,neI  li. 5.  delufi.&iu.q.4.ar.  1.  ne 
ne  la  follinone  del  1.  arg.  &S.  Antonino  ne  la  1. 
p.t.i.c.8.§.i.il  Dottore  Nàuarro  nel  Tuo  Man.c.13 
nu.84.  dice  die  può  vno  vendere  a credenza  per  ta 
to  prezzo  più  di  quello,che  (aria  fiato  giufio,  q na- 
to crede  probabilmente, che  Tiranno  lefpefe,  che 
douranno  farli  per  rifeuotere  il  denaro  creduto, 
con  quello  però , che  habbia  intentione  di  rimet- 
tere quello  augmento  al  compratore,  in  cafo , che 
egli  folfe  pagato  al  filo  tempo  fenza  altra  fpefa . de 
gli  altri  danni.  & pericoli  haueadetro  nel  medeli- 
rno.c.ij.nu.S  t.non  porerfi  augmentare  il  prezzo 
oltra  il  giufio  per  conto  di  efiì  di  maniera , che  chi 
imprefta  non  potria  domandar  guadagno  in  ri- 
compenfadeimedelìmi  danni  temuti  per  impre- 
ftare.  perche  tal  pretenfione  nó  faria  altro,  che  vn 
pallia  mero  di  vfure.  perche  chi  impreftalTe  potria 
fempre  pretendere  d’hauere  a incorrere  per  tal  có 
to  limili  danni.  Silu.  ne  la  Rola  aurea,  calo.  16.  ri- 
fpondendo  al  4.  arg.  «Se  ne  la  fomma.  Vfura.a.q.  1. 
$.5.  in  fine,dice,che  Taugmentare  il  prezzo  in  ncó 
penfa  de  le  fpefe , che  altri  penfa  fare  per  efligere  il 
prezzo, creduto, è colà  pericolofa,  & vn  laccio  del 
Demonio,  perche  ancor  che  habbia  hora  il  vendi- 
tore propolito  di  rimettere  queiraugmento  del 
prezzo , fegli  farà  pagato  al  fuo  tempo  fenza  altra 
lpelà;  può  non  dimeno  mutarli, ò perche  non  li  ri 
cordi  piu  qual  lia  il  giufio  prezzo  : ò perche  venga 
a morte , lafciando  intanto  il  compratore  oblia- 
to a pacare  il  detto  augmento,  fenza  eflerne  deoi- 
tore.Ma  il  Nauarro  rifpondea  rutti  quelli  incon- 
ueniéti,  dicédo,che  li  pofiono  euitare  facédo  il  vé-i 
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dicore  vna  poliza  al  cóprarore,  per  la  quale  li  obli* 
ohi,  che  pagandolo  al  tempo  Tuo  lenza  altra  (pela , 
gli  rimetterà  tanta  quantitàdi  quel  debito,  quan- 
to fà  l’augmento  del  giufto  prezzo  fatto  per  la  ri- 
compenfa  de  le  fpefe  temute.  Et  quello  fenza  di- 
chiarare altra  caufa  di  tale  remiflìone , acciò  non 
fiprefiimelTeilcótratrovfurario  nel  foro  ellerio- 
re . Il  Dottor  Medina  ne  la  materia  de  la  reftitu- 
tione,  q.  3 8.  prouacon  alarne  ragioni  poterli  aug 
men  tare  il  prezzo, per  il  pericolo , a cui  fi  efpone  il 
venditore  di  incorrere  i detti  danni,  la  prima  e 
quella.  Potria  vn  terzo  far  ficurrà,  pigliando  lò- 
pra  di  fe  quei  pericoli  per  vh  tantoché  gli  folte  da 
toi  adunq;  potria  anco  il  venditore,  pigliandoli 
medefimo carico,  augmentare  il  prezzo  oltrail 
giufto , pigliando  queìì’aug  mento , come  prezza 
de  la  ficurtà  per  lui  fatta,  la  feconda  c de  l’afiecura 
tore,  il  quale  può  toccar  denari  per  alficurar  la 
mercantia',  pigliando  fopra  di  fe  tutti  i pericoli  te- 
mutici che  anco  potria  fare  il  venditore,  la  terza 
è quella  chi  defte  a vettura  vn  cauallo , & remefle 
di  qualche  mal  trattamento,©  che  non  gli  foflean 
co  ammazzato,  potria  far  patto  con  chilo  piglia, 
che  fe  muore,  Vada  a fue  fpele.  adunq;  potria  anco* 
il  venditore  augmentare  il  prezzo  de  la  cofa  ven- 
duta più  del  giufto,  caricando  i pericoli  *&danni 
temuti  fopra  del  compratore  con  l’augmento  dèi 
prezzo.  Per  efplicar  quella  difficultà  deuefi pri- 
ma notare,  che  la  credenza  fatta  fi  riduce  a denari 
impreftatijCome  ne  la  follinone  del  terzo  arguirne 
to  noi  dichiarammo.  dachetegue,chepercono- 
fcere,feèlecitopretendere  ncompenfaperi dan- 
ni, Se  pericoli,  che  fi  temono  per  dare  la  robba  a 
credenza,  sJhà  da  confiderare , fe  (aria  lecito  chie- 
dere la  medefima  ricompenfa  per  i pericoli,&  dam 
<j  ni. 
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ni  che vno  probabilmente  teme  per  imprecare,  ft 
condoli  deue  notare,  che  qui  non  parliamo  di  ..7 
qualunque  danno, de  pericolo  \ ma  di  quelli, che  p 
colpa  di  chi  compra  a crede  nza,ò  piglia  denari  im 
predo , fi  incorreriano . come  far ia  all  u ngar  la  pa- 
ga,ò  negarla, ò far  fare  de  le  fpefe,  de  dar  de’  traua- 
gli  nel  recuperarla . ma  non  s’intende  de  gli  altri 
danni,  che  potria  incorrere  chi  vende  a tempo  fen 
za  colpa  del  compra  tore.  come  faria , s’io  volefli  il 
prezzo  de  la  colà  venduta  per  prò  11  edere  ad  alcu- 
cuni  danni  imminenti,  ò per  trafficarli  in  qualche 
mercantia  di  guadagno  : de  per  hauer  venduto  a 
credenza  mi  metterti  a pericolo  di  incorrere  cosi 
fatti  danni . & perdite . de  le  quali  c chiaro  > che  fi 
può  domandarne  la  ricompenfà , & augmenrare 
il  mezzo  per  quello  conto,  terzo  è da  notare , che 
quelli  danni,  ò fi  temono  di  fouerchio,non  appa- 
rendo pericolo  di  elfi , ò come  facili,  & mannelli . 
perche  nel  primo  modo  non  fi  porria  ne  pretende 
re, ne  riceuere  r icompenfa  di  elfi  prima , che  fiano 
occorfi,come  di  fopra  dicemmo  nel.c.iaRifpon- 
diamohoraala difficultàcon  due cont bilioni. 

La  prima  è quella  chi  vede  a crcdcza  hi  faciliti 
di  far  patro,che  tufi  i danni, che  incorrerà  ne  l’elTì 
gereil  fuo  credito  p colpa , Se  negligenza  del  com- 
pratore. come  fariano  le  fpefe, le  fatiche, & altri  dif 
guili,  gli  fiano  tutti  rifatti . Quella  conclufione’c 
di  Silu.  nel  luogo  allegato.  Se  è chiara,  perche  chi 
pigi  ia  denari  a credenza  è obligato  a redi  tui  r I i fen 
za  alcuna  fpefa  di  coloro,  che  gli  è n’im  predò,  Se 
Se  fenza  altri  Tuoi  failidi,  Se  difgulli.  adunque  tale 
obligo  fi  può  anco  dedurre  in  patto . Oltra  di  que 
ilo  chi  da  a credenza  deue  efier  conferuato  inden 
ne,&  fenza  pencolo, di  forte  che  per  far  bene  non 
riceua  male.adunqj  potrà  fare  il  detto  patto. 
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1 6 La  feconda  conclufionec,  ben  può  chi  dà  a ere* 

T tnclufo.  denza,fe  teme  fimili  danni , chiedere  di  eflèr  fatto* 
ficuro  da  eflì.  ma  non  può  già  per  quello  augmen 
tare  il  prezzo . la  prima  parte  di  quella  cóclu  fione 
è manifella.  poi  che,  chi  vole  in  vn  contratto  elTer 
cóferuato  indenne, & fenza  pericolo, hà  etiàdio  fa 
cultà  di  chiedere  di  riTer  afficurato  d’ogni  danno 
temuto  non  eiTendo  di  ciò  ficuro.  ne  la  feconda 
parte  Uà  tutta  la  difficultà  .per  la  cui  prona  fihà 
da  notare, che  per  due  vie  potria  chi  dà  a credenza 
hauer  facilità  di  augmen  tare  il  prezzo  più  del  giu- 
fto.  ò per  via  di  ficurtà . ò per  via  di  ricompenfa . p 
via  di  ficurtà , acciò  che  la  perfona  refti  ficura.  che 
nonlehabbiaa  feguir  danno,  òfe  pur  glie  ne  fe- 
gue  alcuno,  habbia  doue  ricorrere  per  la  ricompc 
fi  di  elfi.  la  ragione  di  quello  é,  perche i danni  te- 
muti fi  pofiòn o confiderare  in  d uè  modi . è come 
non  ancor  fatti, ma  che  fiano  già  inibii  neri , acciò 
che  non  fuccedano.  ò come  già  fatti,  fecondo  che 
là  cofa , die  del  certo  hà  da  fuccedere , fi  tiene  per 
fatta,  fe  fi  confiderano,come  non  fatti, podria  chi 
dà  credenza  hauer  facultàdi  augmentareilprez- 
. zo  per  via  di  ficurtà . procurando  per  quella  via , 

che  non  fuccedano.  ma  fe  fi  confiderano,  come 
già  fatti, porria  hauer  facultà  d’augmétare  il  prez- 
zo pervia  di  ricompenfa,  contentandoli  infino  al- 
Thora  di  tanta  ricompenfa,  qualunque  fiano  efiì 
danni . Prouiamo  hora  che  ne  ne  lVno,ne  ne  Tal 
tro  modo  egli  habbia  tal  facilità . & prima  che  nò 
per  via  di  ficurtà.  perche  nel  c.  nauiganti.  extra  de 
vfu.  fi  dice,  che  chi  imprefta  vna  quantità  di  dena- 
ri a chi  nauiga,òvà  a qualche  ficra,&  domada  alcu 
/ na  colà,  oltre  a la  forre  prindpale,  perche  piglia  fò- 

pra  di  fe  il  pericolo  di  detti  denari  impreftati,c  vfu 
rario.  adunq;  farà  il  medefimo  anco  in  quello  ca* 


df  toritAyrrrt: 

fo,chehora  trattiamo,  poi  che  il  veditore  a tempo 
firiducaarimprellito.  "a  de  la  ma' erta  di  quello 
c.  Nauiganti.rrattaremopm  a baffo  Mei  c.  poltra 
di  quello  ch*imprelb,qn  piglia  alcuna  cofa  per  ri- 
manere fi  curo  de’  pericoli  ragioneuolmente  te- 
muti,pe  r efier  la  perfbna,a  la  quale imprefio  di  po 
co  credito,  quella  cofà  cosi  prefa  fà  l’officio  del pe 
gno,poi  che  gli  huomini  riceuendo  vn  pegno,  (o- 
Fiono  afiìcurarfi  di  cosi  farti  pericoli.ma  ninno  hi 
(acuità  di  ritener  come  fua  cofa  propria  il  pegno 
riceuuto  prima  chefegua  il  danno , Se  che  chi  lo 
caufa  non  voglia  pagarlo , per  la  cui  ficu  rtà  tal  pe- 
gno fu  dato,  adunq;  per  qnefla  via  niuno  harà  fa- 
cultà di  augmentare  il  prezzo,  prerendédo  infino 
aH’hora,  che  fofTe  fuo  quello  augmento . Qu  anto 
f a l’altra  via,  ne  anco  par,  chegli  conuenga  tal  fa- 
cultà di  pigliar  l’auginenro  del  prezzo  per  via  di  ri 
compenfa.  percheò  il  debitoreèperfòna  ficura,ò 
nò.  fec  ficura , non  fi  può  pretendere  quella  ricó- 
penfa  de’  danni, poi  che  fono  incerti,^  da  non  te- 
merli. ma  certo  ò,  che  al l'hora  fi  può,&  fi  fuole  pi- 
gliar fubito  la  ricompenfà  di  effi,  quàdo  fono  tan- 
to certi,che  già  fi  hanno  per  fatti,  adunq;  effondo 
chiaro  il  pericolo  di  incor  rerli , non  fi  può  preten- 
dere la  ricompenfà  di  erti,  come  ampiamctel Riab- 
biamo trattato  nel  c.  io.  Ma  feil  debitore  non  è 
ficuro , Se  fi  tiene  per  cerro , che  non  mancheran- 
no ne  danni,  ne  trauagli  al  recuperar  de  la  paga» 
in  tal  calò  almeno  fegue,  che  (ària  contra  ogni 
prudenza.  Se  diferetione,  fetin  da  principio  fi  de- 
terminartela ricompenfà  di  erti  con  l’augmento 
del  prezzo,  córentandofi  di  quella  ricópenfa  p tue 
ti  i dàni,che  gli  potriano  fuccederep  colpa  del  de- 
bitore. la  ragione  di  quello  è,  pcheall’hota  rimar 
ria  più  (oggetto  di  prima  ai  dritti  pericoli . Se  doutf 
-c./i  A a s’im*. 
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s’imaginaua  ,ò  pretendeua  redìmere  i Tuoi  danni 
per  quella  ricompenfa.  refteria  più  infrafcato.& 
più  fogetto  ad  elfi, che  mai . Poniamo  calò  per  prò 
ua  di  quello  che  vno,che  venda  a credenza , ò im- 
prefti  denari  a qualche  mala  paga,ò  per  efter  poue 
ro,ò  litigiofo,  ò di  poco  credito , ò per  qualunque 
altra  caufa  gli  imponga  poi  a uattro  feudi  per  la  ri 
compéfadei  danni,al  pericolo  de'quali  egli  (i  efpo 
ne.  di  maniera,  che  fei  denari  douuti  erano  venti 
ne  domadi  poi  ventiquattro;  vediamo  hora  vn  pQ 
CO , non  haria  più  difHcultà  quello  debitore  a pa- 
gar 14.  che  20.  foli  non  haria  egli  maggior  cali 
la  di  non  pagar  fenza  danno  del  creditore  ? è chia- 
riamo quanto  adunq;  il  debito  farà  minore,  pia 
facilmente  potrà  anco  pagarfi,&  fenza  pericolo,ò 
danno  d’altri.  Oltra  di  quefto  le  il  debitore  folle 
vn’huomo  cauillofo,&di  poca  con  faenza,  nó  gli 
faria  grande  occafione  di  caufare  molto  più  dan- 
no al  creditore,che  prima  non  haria  fatto?  non  Uà 
dubbio  alcuno,  perche  aoanti  a la  ralla  de  la  ricó- 
penfa  dei  danni  temuti,  hauea  egli  buona  occalìo 
ne  di  guardartene, firpendb, che  reftauaobligato  a 
ricompenfarli  tutti  interamente,  ma  fatta  la  ralla  , 
poco  conto  gli  metreua , che  folTero  più  di  prima 
poi  che  in  ogni  modo  fapeua,  che  non  faria  llato 
più  pronto  a pagarne  ventiquattro  , che  venti,  di 
forte  che  il  taflargli  i danni  per  quattro  fcmdi  non 
lana  altro, che  concedergli  di  farne  quanti  più  po- 
telTe,poi  che  notigli  haueano  a collare  più  di  quei 
quattro  feudi  taflati.Ben  fo,  che  a quello  fi  può  ci- 
lDÓdere,dicendo,che  nò  dimoftrado  al  creditore, 
cnequeiraugmento  fi  faceua  p talTar  la  ricópenfa 
de*  danni  temuti,  te  gli  leuerial’occafione  di  farne 
de*  maggiori,  nondimeno  ancor  che  quello  fia  ve 
to , fi  gli  dalia  anco  p altra  via  occafione  di  fare  il 
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-mcdefimo,  come  ne  la  ragion  precedente  habbia- 
jno  detto  ; poi  che  Guanto  prù  il  prezzo  lè’gìi.aug. 
xnencalÌè>piLk  difficile  fi  renderla  la  paga  a <3  uel  de- 
bitore. Se  però  fi  gli  dorrà  occafione  ò di  no  pagar- 
la^ di  non  pagarla  a tempo.  Et  dando  il  (atro  così 
non  fi  può  prefumere  d’vna  perfona  accorta , Se 
prudente,  che augmentaffe il  detto  prezzo p la  ri- 
compenfa  dei  danni  remuti  ; ma  che  piu  tolto  per 
uccellare  a qualche  vfiira  fono  quello  palliamcto.» 

On<je  Con  ragione  chiamò  Silu.  quello  negodo  Obiettane. 
pericolofo,&  laedo  diabolico . &có  quedo  li  può 
rifpondere  ad  vn'argu mento  che  qui  fi  potria  (are 
cheefiendorìafcheduno  padrone  del  filo,  potria 
rimettere  i fuoi  danni  per  quel  tanto , che  gli  folTe 
<iato,  fi  come  poteua  anco  rimettergli  gracidarne 
te,&  fenza  altra  ricompenfa . A quello  diremmo, 
che  non  potendoli  prefumere  d’vnTiuomo  difere 
to.  de  prudere,  che  voglia  augmerare  il  derto  prez- 
zo in  ricompenfa  dei  danni  temuti,  come  barbia- 
mo detto,bifogna  per  forza  credere,  che  ciò  li  faC-  jtgiig,»^ 
eia  per  palliar  e vfure.  Ma  rifpondiamo  hora  ag1*  menti  dèi 
argumen  ti  del  Medina . Al  primo  & al  fecodo  cne  Mediti* . 
Jiannovnamedefi ma  forza,  diciamo  elfèr  vero, 
che  può  vn  terzo  alficurare  qualche  negedo  per 
pagamento^:  prezzo,  pigliando  (opra  di  fe  tutti  i 
pencoli  remun.  ma  neghiamo, che  polla  fare  il  me 
defimo  chi  vende  a credenza , ò imprelta  denari  p 
conro  dei  danni,  che  per  colpa  de  l’altro  contraile 
te  pofiono  occorrere,  la  caula  di  quella  diuerfità  è 
perche  vn  tèrzo  può  mólto  bene  fare  officio  diafi- 
lecuracore , & per  quello  può  anco  farli  pagate  p 
tale  officio,  ma  il  medefimo,che  impre(la,ò  venne 
a credenza  non  può  fare  tale  offido  per  alficurare 
i fuoi  propri  j danni  che  per  colpa  de  l’altro  conrra 
ben  te  gli  potclfino  occoc  ere . de  quello  p la  ragio- 
4...\  Aa  x ne, 


572  T \AT  T JÌT  0 

ne, che  diremo  nel.  c.  3 9.  douc  trattaremo  la  matè 
ria  de  l’aflìcuratione.  Al  terzo  argumcto  diciamo* 
che  di  ciò  non  fegue  altra  co(à,fè  nó  che,temctìdo 
colui,  cheimprefta,ò  dà  a credenza  alcuni  perico- 
li,che  potriano  accadere  da  la  banda  de  l’altro  co- 
trahente.  può  far  patto, che, fe  occorreranno,  retti 
obligato  a rifarli, & a ricompcfarli , nel  modo,che 
fe  vno  deflè  a vettura  vn  caua!lo,&  temefTe,che  nó 
gli  foflè  mal  trattato,potria  far  patto , che  gli  foflc 
rifatto  tutto  il  danno, in  cafo.  che  occorrere. 
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] liti  comprare  a denari  anticipati  la  varietà  delle  cofe  fi  de 
, ut  conficicrart . . 

I Stia  vendita  fu  perfetta ,i  imperfetta  da  che  ficonofce. 

3 Chi  compra  anticipatamente  non  può  dare  manco  del  giu- 

fio  prem?. 

4 Chi  compra  anticipatamente  può  dare  manco  & quello  che 

in  fatto  haria  dato3ma  non  di  ragione. 
j Chi  compra  anticipatamente  non  può  fminuire  ilprtm? 
quando  e taf  alo  dalla  legge . 

6 T^el  comprare  anticipatamente  fi  può  dimandare  il  guada 

gno  celante danno  mettente. 

7 Guadagno  ceffante  , & danno  emergente  in  che  modo  non 

fi  può  dimandare  net  comprare  anticipatamente. 

8 comprare  cofe future 3 fecondo  che  fia  in  potengaflua- 
It  fia  il  premo. 

9 Trem?  di  cofe  future  fecondo  quello  che  forino  quale  fia. 

I o "Per  pagare  anticipatamente  volere  il  premo  piu  baffo 

come  fia  vfura . 

I I Tfcl  vender*  cofe  future  fecondo  quello  che  faranno  , fe 

può  effere  prem?  determinato. 

Tra  comprare  anticipatamente  3 Ù"  vendere  a credenza 
che  differenti fia.  A 

*3  lappo  la  compra  Hiferendofi  pei  la  folutione  9fe  fi  può 
fini 
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fminnire  il  prezzo. 

1 4 Imprecare  denari  f con  patto  cbt  gli  renda  in  tanta  mer- 

canti* i‘è  lecito. 

15  fendere  mercamie  con  patto  che  fi  paghino*  contanti 

come  varranno  al  trmpo  di  pacarle. 

\6  lane  fefi  f affino  vendere  più  pagando  anticipatamente •. 
17  Tra  la  vendit  a perfetta , & imperfetta  d ff trenta  intor- 
i.  no  al  pretto  più  baffo. 

46  V endere  cofe  futura  a predo  determinato  come  fi  de- 
. • ftnde. 


P£L  COMPRARE  A DENARI 

anticipati.  Cap.  XXI 111. 


OI  che  habbiamo  darò  fine  ala 
difputadel  vendere  a Credenza,  > ■ * 

ne  feoflerifee  bora  trattar  de  le  * ; WA 

compre,  che  fi  fanno  con  dena- 
rianticipati . Iadifficultà,ch‘in  Seperd+e 
quefta  materia  trattar  fi  fuole,  e il  pretto 
fe  egli  fia  lecito  compì  are  vna  co  anticipato 
la  per  manco  di  quel  che  vale,per  pagarla  anticipa  fi  può  c««^ 
tamenre.  la  qual  difficuitàévn  poco  più  intricata  prore  vn 4 
de  l'altra  horafpedica,n€Ì  Dottori  facilmente s’ac  f*/*  t* 
cordano  , quanto  a quello  punto.  Per  procedere  m4,K#»  _» 
adunq;  piu  chiaramente  ne  la  efplicanone  di  que- 
Ila  difficulrà.  noteremo  alcune  difiintioni. 

imprima  <*,  che  le  cofe  comprate  con  denari  an  !(?»* 
ticipati  pofiòno  eficredi  due  Iòni . alcune  hanno 
già  l’e fière , come  vna  cafa , ò vn  campo , quando 
non  fi  pofiòno  confegnar  fubiro  al  compratore 
ma  dopo  vn  certo  tempo.alrre  l’hanno  ancora  da 
hauerecome  fono  i frutti, che  fi  afpettano  per  1 £14 
nocche  verrà,  la  feconda  diitinnou  e <*,  che  lt  colf 
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S he  hanno  da  efTere,  fi  pofibno  cóprare  in  due 
di  l’vnoc, inquanto  fono  ancora  in  potenza  , & fi 
pofledono  gtà  virtualmente  per  fola  (peranzapiù, 
ó manco  certa,  come  chi  comprale  l’olio  de  l’ah- 
no,che  viene,confiderandolo  fidamente,  fecondo 
che  egli  è in  fiore,  ò in  oliue.  ò il  vino  quando  an- 
cora è in  agrcfto,ò  in  vua.  l’altro  è,  fecondo  che  fa 
ranno  al  tempo  de  la  ricoltada  terza  diftintione  é, 
che  la  cofa.  che  fià  per  efiere,confiderandola,  fecó 
do  che  farà  al  tempo  de  la  ricolta , in  due  modi  fi 
può  cóprare.  ò determi nado  il  prezzo  fin  daprin- 
cipioquando  fi  còpra,  ò riferbando  la  rafia  di  e fio 
pendente  firio  al  tempo  de  la  ricolta , acciò  fia  fe- 
condo>che  correrà  a quel  tempo. 
v r La  quarta  diftintione  è,  che  la  vendita,  ò còpra 

eompr*per  co^c^e  hà  da  venire.é  di  due  maniere,  l’vna 
fetta.  * imperferta , l’altra  perfetta.  la  vendita  perfetta  è. 
1 * • quando  il  dominio  de  la  cofa  comprata  fi  confè- 

gna  al  compratore,  fi  come  anco  il  dominio  del 
* prezzo  fi  confegna  al  venditore,  la  compra  imper- 

" fetta  farà  quella  per  cui  non  fi  confegna  il  domi- 
nio de  la  colà  al  cópratore,ne  il  dominio  del  prez- 
Vtnàita^ti  20  al  venditore,  di  forte  che  la  compra  imperi 
compra  im  fetta  non  hà  altro  effetto, che  di  obligare  i contrai 
J henti.  l’vno  a vendere,  l’altro  a comprare, quando 
•viettiont.  fanj  temp0 . & è come  vna  promefifa  fatta  redpro^ 

camente , per  la  quale  il  venditore  promette , & fi 
obliga  a vedere  ; & il  còpratore.jpmette  & fi  obli- 
ga  comprare  al  tempo  filo,  le  quak  due  compre  fb 
no  l’vna  verfo  de  l’altra  come  fono  gli  fponfafi , & 
il  matrimonio , come  di  fopra  dieemo . Perche  gli 
foonfali  nò  fono  matrimonio  perfetro,ma  imper- 
fetto, ìlquale  nò  fà  altro.che  lafciar  le  perfone  obli 
garea  maritarli.  Quefta  quarta  diftintiones’io  nò 
m’inganno  ,v©lf«  accennare  ilGacttano.  fe  ben 
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vòn  parole  olcure  fopra  la.a.z.  q.  78.  ar.  1.  nel  fine 
del  comento.  quando  dice,  che  la  paga  anticipata 
lì  puòconfiderarein  due  modi»cioèò  come  parte 
de  la  cópra,ò  come  attiene  didima  da  effe.  Quan- 
do la  compra  è perfetta , la  paga  anticipata  è parte 
di  ella, come  vn  patto  a lei  annetto.  ma  quando  é 
imperfetta, la  vendita  é anione  dittiti ta  da  la  com- 
pra perfetta,  come  fe  vno  vendette  ratto  il  vino , ò 
tutti  i frutti,  che  raccorrà  quett 'altro anno  p tan- 
to prezzo , con  fegnando  fubito  il  dominio  di  etti 
al  compratore, con  patto*che  gli  fiano  fubito  and 
cipatamente  pagati,  laqual  compra  già  c perfetta  , 
poi  che  tt  confegna  il  dominio  de  lacolà  compra- 
ta da  vna  parte  ; & del  prezzo  ancora  da  l’altra,  on 
de  la  paga  anneipata  c parte  di  ettà.  come  vn  patto 
annetto  al  contratto.  Qtrefta  maniera  di  compre 
perferre  s'vfano  negli  affinamenti  de*  Vefcouadi. 
& di  altre  dignità, ne’  quali  ff  comprano  i frutti  di 
piu  anni  da  venire  per  tanto  prezzo,  con  patto 
moire  volte  di  anticipare  o tutta , o parte  de  la  pa- 
ga. Ma  fe  vno  dette  a l’altro  denari  auricipatamen- 
te  per  il  vino,  che  raccorrà  al  tempo  de  la  vindem- 
mia.  la-paga  in  qucfto  negocioè  attione  diftintà 
da  la  compra  perfena , laquale  harà  il  Aio  compi- 
mento,quando  al  tempo  de  la  ricolta  I’vno  confe 
gnera  il  dominio  de  la  colà  venduta, & l’altro  foi^ 
nirà  di  pagarla.tt  come  la  prometta  di  maritarli  in 
futuro  non  è parte  del  maritaggio, che  fi  hà  da  ce- 
lebrare, ma  vna  attione  dittinta  da  etto . che  la  có» 
pra  mò  fia  perfena.  ò imperfetta , a quefto  chiara- 
mente lì  conofca,fe  il  dominio  de  la  cofa  venduta 
retta ,0  nó  retta  in  mano  del  compratore,ò  del  ven 
ditore.  quando  fatta  la  compra,  il  dominio  de  là 
Cofa  venduta  ancor  lì  troua  m mano  del  vendito- 
re. fegno  e, che  la  còpra  non  fà  perfctta.ma  fe  fan*  * 
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la  compra  reftò  il  compratore  con  il  dóminiocftf 
lacofavcJuta.fegnoé,chela  còpra  fu  perfetta. ma 
di  chi  fia  il  dominio  fi  conofce*  guardando  a con» 
lodi  cui  vada  rantolatile,  quanto  il /danno  de  la 
cofa  venduta . perche cchiarifiìmo  che  colui  èpa* 
tronede  la  cofa,fopra  cui  và  ò lVti!e,ò  il  danno.di 
efiìi . Quello  fi  vedrà  chiaramente,  pigliando  per 
efifempio  la  compra  d’vna  cafa  fatta  con  denari  an 
ricipati.  quella  fi  può  fare  in  due  modi*  lVnoe,cò 
fegnado  fubito  il  dominio  di  effa  al  compratore , 
fenza  però  dargliene  il  polfefib.fe  norrperdilia 
vn’anno,  dando  fubito  tj.cópraroreò  tutto,  ò par- 
te del  prezzo . Quella  còpra  (ària  perfetta,  pèrche 
già  reftò  per  lei  il  compratore  có  il  dominio  de  la 
cafa , poi  che  per  Tauenire  ranco  lutile,  quanto  il 
danno  di  elfi, tutto  faria  fuo.l’altro  è^ccordàdofi 
con  il  venditore  che  glie  la  deua  vendere  di  li  a vn 
anno, dando  fubito  vna  parte  del  prezzo  antiopa 
tamente.il  qual  denaro  non  folo  feruiria  per  prez 
zo.ma anco  in  vece  di  arra,  per  obligar  più  il  vendi 
tore  a venderla, & perche  non  poffà  tornare  indie 
tro  il  negocio.  quella  compra  rnò  non  faria  perfet 
ta, ma  incominciata, reftando  il  dominio  dela  ca- 
la aprello  del  venditore,  Se  andando  a fuoconto 
ogni  fuo  vtile.& ogni  danno  di  efià,infino  al  tem- 
po,che  habbia  poi  il  fuo  compimento.  Quado  qui 
habbiamo  fatto  differenza  tra  quelle  due  védice  , 
chiamàdorvnaprrfettad'altraimperfetta.  fi  delie 
intendere  de  la  perfettione , Se  imperfetrione  loro 
eflrenriale,&  non  de  la  accidentale,  per  la  cui  intel- 
ligenza fi  potrà  leggere  quanto  nel  precedente 
cap.  habbiamo  detto  ne  la  lolutione  del  terzo  ar- 
gumenro . 

j Quello  notato  rifpondiamo  a la  queftione  per 

CtncUf,  i , conclufioni.  la  prima  è quella.Chi  compra  an  nei-. 
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{totani -.'tue  non  ha  facoltà  alcuna  di  dar  tnaco  del 
fluito  prezzo  per  la  cola  venduta.  Prouali  quello, 
perche  il  dai  dinari  anticipati  è il  medcfimo,  che 
imprecarli  per  tino  a quel  tempo»  nel  qual  s’hà  da 
Coniignare  al  compratore  la  cofa  comprala,  ne  è 
lecito  a chi  preda  guadagnare  per  quello  conto, 
manco  farà  dunque  lecito  al  compratore  di  dar 
manco  del  giudo  per  comprare  con  dinari  antici- 
pati, poi  che  tutto  quello,che  neleuade,  farla  gua- 
dagno fatto  per  caufa  di  impi  edito.  Queda  con- 
dizione è di  fan  Tho.ne  la  t i.q.78.  ar.z.ad.7* 

La  feconda condufìoneé queda.  Ben  puòvno 
per  comprare  con  dinari  anticipati  dar  màco  pi  ez 
zo  di  quello , ciré  di  fatto  haria  dato , ma  non  ®ià 
meno  di  quello,  che  di  ragione  hatia  hauuto  a da- 
re,quando  hauefle  hauuto  fubito  la  cofa  compra^ 
ta  * come  fe  vna  cofa  lì  compra  Ile  per  il  prezzo  piu 
bado  con  dinari  anticipati,!.!  qual  di  fatto  lana  da 
ta  compra  perii  piu  alto»  fe  folle  data  fubito  con- 
dgnata  al  compratore.  L i ragione  di  quello  è, per- 
che «Sci’vno,  & l’altro  prezzo  ègiulio,  Acquando 
anco  folle  data  compra  la  medesima  colà  per  lo 
ideilo  prezzo  a dinari  contanti , fùria  data  la  coni* 
pra  giuda,  adunque  (ària  anco  data  giuda , facen- 
doli con  dinari  anticipati . 

Di  qui  feguechiai  amcnte»chc  quando  il  prezzo 
ctadàtodala  Rep.  non  fi  puòalrhora  comprare 
con  dinari  anticipati  dando  minor  puzzo  di  quel 
lo, che  faria  comprando  a Contanti , pcrcheallV.o- 
ra  il  prezzo  non  haria  i Tuoi  gradi  ordinari) , ne  il 
piu,  ne  il  manco,  ma  queda  concludone,!)  dichia- 
rerà piu  ampiamente  ne  la  foiutione  dei  primo  or 
gomento  podo  piti  a bado . 

Laterza  Concludono  . Quando  per  rom  pra  te 
pagando  anticipatamente  il  prezzo»  li  incorre  dan 
w. . ’ * no. 
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no,o  cefTa  guadagno, ben  (ì  può  comprale  perftfh 
; r«  minor  prezzo  del  giurto,  quanto  detro  danno, 
o guadagno  meriteriano  ertele  filmati.  Quello  fa- 
rla , come  fevnoad  inrtanzadel  vendirore  com- 
prane con  dinari  anticipati , i quali  egli  hauea  de- 

• putari  per  trafficarli  in  qualche  mercantia  di  gua- 
dagno ,o  per  prouedere  a qualche  fno  danno  im- 

* tornente.  & per  pagarli  di  quefta  maniera  lafcia  di 
-guadagnare,  o lì  efpone ai  pericolo  di  incorrerei 
-delti  dan  ni . li  certeria  anco  il  guadagno  per  vn’al- 

travia,  come  fevolcffe  comprare  alcuna  cofa  da 
, confegnarlifubicopervenderlepoiacontanti,  & 
oauar  qualche  guadagno  con  il  dinaro  fatto  per 
quella  vendita . il  che  non  hauertè  potuto  poi  fare 
per  hauer  comprato  a queii  altro  modo  ad  inftan 
za  del  venditore. 

7 La  quarra  Condurtene.  Quandoa  vnocne- 
C$nct»f4.  ceflariocb  comprare,  anchor  che  lo  faccia  antici- 
pando la  paga,  mninnmodo  può  pretendere  ri- 
compenfa  del  danno , ne  de  la  perdita  del  guada- 
gno . La  ragione  di  quefto  c , perche  alHiora  co- 
lui, che  vende  a dinari  anticipati  non  è cau  fa , che 
-l’altro  compri , antidpando  la  paga . & però  tam- 
poco farà  eglicaufa,cne  l’altro  incorra, o danno, o 
perdita  di  guadagno . & non  ertendo  egli  la  cauià, 
? non  deue  anco  patirne.  Tutte  quelle  quattro  con- 

.?  clufioni  s’intendono  de  la  compra  perfetta,  circa 

le  quali  non  occorre  molto  da  dubitare,  per  effère 
affai  facili. 

Ma  quello , che  in  quefta  materia  ha  gran  diffì- 
cùltà,  e,  fefi  può  uffàreil  prezzo  da  la  cofa,  che 
anchor  non  c,fubito  al  far  del  contratto,comprà- 
do  fin  di  l’hora  a prezzo  determinato  ? la  caufa  di 
dubitare  è,  perche  il  valordelecofe,  che  hanno  da 
effère, non  li  può  determinatamente  fapcre.  Onde 
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it  prezzo  de  le  cofe  Tuoi  variarti  fecondo  la  varietà 
dei  rempi.adunque  prima, che  giunga  il  tempo  di 
conrtgnar la cofi  venduta  al  compratore,  non  fi 
pud  ben  tartare  determinatamele  il  prezzo  di  erti. 

Per  efplicardunquequefta  difficoltà,  fia  quefta 
la  qumtaconclufione.  Quando  la  cola,  c’hà  da 
efière,  fi  compra  fecondo,  che  ftà  in  potenza , Se  fi 
ha  di  erti  già  qualche  fperanza  piu,o  manco  certa, 
all  ’hora  fi  può,&  fi  deue  comprare  a prezzo  fatto, 
& determinato . Prouafi,  che  fi  porti  fare,  perche 
confiderata  di  quella  maniera  già  ccome  prefèn- 
te  ; & fi  può  in  qualche  modo  pofièdere  per  quella 
lperanza,chedileifihà  . He  per  quefto  a guidino 
di  huomo  da  bene  fi  può  tartare  dererroinaramen 
re  il  prezzo  di  erta,  di  quefta  marniera  vergiamo, 
che  fi  comprano  i finirti, & le  rendite  de  i Vofcoua- 
di,  St  di  altri  benefici j a prezzo  fatto,  quando  fi  afc 
fittano . Che  fi  deue-anco  fare,  prouafi,  perche  al- 
Phora  fi  deue  tartare  il  prezzo  delacofa  vendnra, 
quando  fi  concludela  vendita,  folendofi  farecofi 
ordinariamente.  Li  vendita  fi  conclude, quando 
lacofa,  c’ha  da  edere  fi  vende,  fecondo  ch’ella  è in 
potenza , & fi  ha  di  erta  fperanza,  perche  all’hora 
fe  ne  Confegna  il  dominio  al  copiatore,  Se  da  l’ho- 
ra  in  poi  la  pofTede  per  fua , Se  a conto,  fuo  fi  falua, 
o fi  perde . adunque  fi  deue  tartare  all’hora  il  prez- 
zo di  erti. 

La  fefta  conclufioneè,fe  lecofe,  che  fono  da  ve- 
nire, fi  comprano,  non  fecondo  che  fono  in  po'- 
tenza,  ma  fecondo  quello,  che  faranno,  & hauen- 
do  l’occhio  al  tempo, nel  quale  fi  afpettano,fe  po£ 
fono  comprarea  dinari  anticipati  per  tanto  prez- 
zo, quanto  all’hora  varranno . La  ragione  di  que» 
flo  è, perche  il  prezzo  de  lecofe  rifpondeal  valore 
«li  effe  quando  fi  conclude,  de  fi  dà  il  compimento 
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a la  vendica  mò  de  lecofe,  che  hanno  a venire com 
prate  nel  modo,  che  qui  diciamo , all’hora  harà  il 
fuo  compimento, quando  elle  faranno  in  edere, & 
lì  confegnaranno  al  compratore,  adunque  d pof- 
fono  comprare  anticipatamente  per  tanto  prez- 
•»  zo, quanto  all’hora varranno.  Di  quefta maniera 

fi  fogliono  comprare  ogni  giorno  i frutti,  che  lian 
no  ancor  da  venire,comeè  il  grano,  il  vino,  folio» 
le  iane,&  altri  fimili,dando  dinari  anticipati,i  qua 
li  fono  parte  de  la  paga.  Se  quali  vn’arra  de  la  cotn 
pra  da  farli , per  cui  reità  l’vno  obligato  a vendere» 
Se  l’altro  a comprare. 

Quifi  deue  notare,  chequando  fi  compra,  Se 
vende  nel  modo,  che  quefta  conclufione  determi- 
na,é compra.  Se  vendica  imperfetta , Se  folamente 
incominciata, la  quale  harà  poi  il  fuo  compimen- 
to al  tempo  della  ricolta , quando  la  cola  compra- 
ta fi  confeguarà  al  compratore,  dandofeliil  domi- 
pio  di  elfa . Circa  quefta  fefta  conclufione  fi  deue 
4 anco  notare , che  quando  fi  compra  alcuna  cofa». 
che  anchora  hà  da  edere  nel  modo,  che  qui  fi  dice» 
fi  deue  determinare  vn  certo  tempo,  quando  la 
cola  comprata  fi  deue  coniignare  al  compratore, 

• come  faria  a dire  il  tal  giornodeltalmefe,  oranti 

giorni  innanzi, o dopò  la  tal  fefta.  perche  altrimen 
te  faria  quefto  con  tratto  foggetto  a di  moiri  ingà- 
ni,&occafionedi  molte  liti.  Et  quanto  tal  tempo 
farà  piu  breue,  tanto  il  contratto  farà  meno'capa- 
ce  di  fraudi , Se  di  piati . Ma  qui  fi  deue  auuernre, 
che  quando  la  limitatione  del  tempo  farà  di  molti 
giorni, come  di  vna  fettimana , o di  quindeci  di,  o 
piu , con  obligo  di  pagare  il  prezzo,  che  dentro  a 
quel  tempo  farà  corrente,  tal  patto  s’ha  da  inten- 
dere di  quel  prezzo , che  in  tutto  quel  tempo  adè- 
gnato  durerà  piu,  perche  quello  è il  piu  comune* 

&il 
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& il  pia  generale  a cui  per  qucfto  deuòno  i cótra- 
henti  attenerli , fé  gii  non  hauertèro  da  principio 
conuenutoaltrimente . 

• Lafettimaconclufiohe,  le  per  dare  vnoi  dinari 
anticipati  obli  gaffe  il  venditore,  che  gli  vendertela 
mercanta  al  prezzo  piu  bartò, (ària contratto  illeci 
to,&  vfurario.  La  ragione  di  quefto  è, perche  lària 
il  medefimojcheobligarraltroa  domandar  man- 
co prezzo  di  quello,  per  cui  egli  vorria , Se  poma 
vendere  per  importarli  dinari  per  fino  al  tempo\ii 
dareilcompimenroa  la  vendita. 

La  otraua  condii  fione . Quando  la  cola,  che  an 
chora  ha  da  venire,  fi  vende  fecondo  il  valore , che 
verrà  al  tempo  de  la  confegna , ben  fi  può  vendere 
a prezzo  certo, Se  al  l'hora  determinata, con  quefta 
condicione  però, che  la  tartà  del  prezzo  fia  tale, che 
per  erta  i due  conrrahenti  fi  pongano  egualmente 
al  pericolo  di  perdere, o a la  ventura  di  guadagna- 
re. Quefta  conclufione  è fondata  ne  la  rag  on  ca- 
nonica. perche  nel  c.  nauiganti.  exrra  de  Vfu.  fi  di- 
ce,che  chi  compra  dieci  mifuredi  grano,  o divino, 
o d’olio  có  dinari  anticipati.  Se  a prezzo  fatto, cioè 
a ragione  d’vn  foldo  p mifura,nó  è vfu  ra,  (è  era  du 
bio , quando  fu  fatto  il  detto  accordo,  che  le  derre 
cofe  fortino  p valer  piu,  o meno  al  répo  de  la  con- 
fegna.  La  ragione  di  quefta  condufioneè,  perche 
ognicórrattodi  forte, per  il  quale  amend uc  icon- 
trahenti  vgualmente  fi  efpongonoa  la  perdita , Se 
al  guadagno, è lecito, come  chiaramente  fi  vede  ne 
le  (commeflè . quando  qui  mò  fi  tartà  il  prezzo  nel 
modo, che  dice  la  conclufione,par  che  fi  celebri  vn 
contratto  di  forte,  per  cui  1 Vno,&  l’altro  de  i con 
trahenti  egualmente  fi  efponea  perdere , & a gusu 
dagnare.  adunque  farà  lecito  il  comprare  a prezzo 
fatte , tartaro  nel  modo , che  qui  fi  dice. 

Ma 
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MapértalTar  quefto  prezzo  guittamente  tre  CO« 
bifogna  fare.La  prima  è di  arbitrar  prudentemen- 
te , qual  farà  il  prezzo  piu  al  to  de  la  cofa  comprata 
al  tempo  de  la  confegna»  di  forte  che  fia  il  piu  alto, 
che  può,  & fuole  eflere,  o probabilmenre  fi  crede, 
che  farà  confiderate  tutte  le  circonftanze,  & attefe 
tutte  le  confetture,  che  fi  offeriranno , La  feconda 
,é,arbitrare  nel  medefimo  modo  > qual  potrà  ede- 
re,& qual  probabilmente  fi  crede,  che  farà  il  prez- 
zo piu  baffo, confiderate  prudentemente  le  mede- 
fune  confetture,  & circonftanze.  La  terza  pigliare 
poi  il  mezzo  tra  quelli  due  eftremi , che  fiavgpal- 
rnente  dittante  da  l’vno,  dcdaTaltro,  in  calci  che 
l’vno  di  eftì  non  fiaall’hora  piu  probabile,  & piu 
venfimile  de  l’altro,  nel  qual  cafo  fi  deue  pigliare 
quel  mezzo,  che  gli  farà  piu  propinquo . & quetto 
farà  il  giufto.  Poniamo  cafo,che  il  piu  alto  prezzi», 
che  probabilmente  fi  afpettaa  giudicio  di  huomo 
da  bene, fia  per  eflere  di  dodeci  reali;&  il  piubaflo 
di  dieci  ,all'hora  fi  dou  ria  taflàre  il  prezzo  a vnde- 
ci , che  è il  mezzo  tra  dieci , & dodeci , che  furono 
gli  eftremi . Et  quefto  fina  il  giufto , per  il  qualei 
contrahenti  egualmente  fi  efporrianoa  la  perdi- 
ta, & al  guadagno,  perche i!  venditore  guadagna- 
rla, le  il  prezzo , che  fuccedefle , fotte  di  dieci  reali, 
hauendo  egli  venduto  a vndeci , & il  compratore 
all'hora  perderla,  hauendo  copralo  a vndeci  quel- 
lo,cbe batta  potuto  hauete  per  dieCi.ma  le  il  prez- 
zo,che  fuccedefle, folfe di  dodici , all’hora  11  vendi- 
tore perderla , hauendo  venduto  a vndeci,  quello, 
.che  haria  potuto  dare  per  dodeci . Et  il  comprato- 
re per  il  contrario  guadagneria,  hauendo  compra 
to  a vndeci  quello , che  altamente  haria  hauuto  a 
.comprare  per  dodeci . Ec  quefto  è quello, che  volr 
fe  dire  il  CÒNauiganti  àllegato,quando  difficile  il 
j , . : dubbio 
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dubbio  del  valere  piu , o meno  al  tempo  de  le  con- 
fegne,facea,  che  il  compratore  non  fotevfutaiio, 
■comprando  a dinari  anticipati  per  manco  prezzo» 
di  quello,che  all’hora  correua.  Di  forte  che  in  que 
fta  manicradi  compra  il  prezzo  deue  ilare , come 
in  vna  bilancia, che  potrà  valere  coli  piu,come  me 
no  .Onde  feilgiudicio  di  colui , che  compra  anti- 
cipatamente perdete  piu  a penfaie>&  credere,  che 
varria  piu  predo  piu  che  meno  di  quello,che  hora 
eorre,®ià  non  fi  diria,che  egli  Tote  dubbiofo,  poi-  . 
che  il  dubitante  non  fi  inclina  piu  da  vnapàrre,  ; . , 
che  da  l'altra,  propriamente  parlando.  URmor- 
mitano  fopra  il  detto  c.nauigan  ti  dice,  che  per  ar- 
bitrar, fe  varrà  piu,  o meno  lacofa  al  tempo  de  la 
confegna,fi  ha  da  feguir  la  commune  opinione, Se 
il  commuti  corfo  del  paefe,& quello,che  per  il  piu 
Gioie  accadere.perche  fe  bene  alcune  volte  habbia 
valuto  meno  lacofa  compra  al  rerrtpo  delacon- 
fegna  di  quello, che  non  valea, quando  fu  compra, 
nondimeno  (è ordinariamente luole  valer  piu, no 
fi  deuelafdar  quello  comman  collo  per  quello, 
che  rade  volte  fuoleauuenire.  perche  lempre  fi  hà 
da  conliderare  quello,  che  per  il  piu  accade , & nò 
quello, che  di  rado  auiene.  di  maniera,  che  chi  cò- 
pra non  fi  deut  porre  in  ficuro  per  guadagnare, 
lafciando  il  venditore  in  pericolo  di  perdere.  Et 
le  bene  c vero, che  quella  forte  di  compra,  di  cui  fi 
parla  ne  le  fopradette  concisioni  vi  rime  polla  far 
fi  a prezzo  fatto,  come  fi  dice  ne  la  letama,  &a 
prezzo  da  farfi,come  ne  la  fella;nondimeno  il  piu 
fictnoc,  che  fi  faccia  a prezzo  da  farli,  & quello 
per  le  difficultà,&  pericoli,  che  pofiòno  occorrere 
nel  talTare  il  prezzo  di  prefen  te . 

La  nona  conclufioneé,fe  per  dar  dinari  antici- 
pati  pretendete  il  compratore  dar  manco  prezzo 
..  libi  dì 
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di  q nello,  che  conforme  al  tenore  de  la  concluda- 
ne precedente, fu  taflàto, faria  cola  illecita,  & vfu- 
raria.  Prouafi  quello, perche  all’horaquel  guada- 
gno fi  faria  per  conto  de  l’impr  edito  inumo, che 
ne  la  paga  anticipata  dà  nalcollo.  Hr  di  piu  non 
ftariaalì’horail  compratore  vgualmente  efpofto 
a la  perdita,  & al  guadagno,  come  il  venditore - 
Et  quelle  fono  leconcluììoni  con  le  quali  refpoiv» 
diamo  a la  difficoltà  propolla . 
xi  • Refhnohora  alcuni  argomenti  da  proporli  co 
jtr%.  in  ci  ira  di  elTe,  ai  quali  per  ordine  rifponderemo.  Ar- 
vrxrit.  gomenta  nel  primo  luogo  Albornonjnel  fuoi, 
fibro  de*  contralti  ti.  1 6>  fo!.  81.  contra  la  feconda 
conclulìone  di  quella  maniera.  Per  vendere  vna 
cola  a credenza  allongando  la  paga , non  è lecito 
venderla  piu  cara  di  quello , che  fi  Paria  vendutaa 
contanti,  adùqueper  ragione  di  comprarla  a tem- 
po,anticipando  la  p.iga,non  farà  lecito  comprarla 
per  manco  prezzo  di  quello  , che  fi  feria  compra  a 
confignarla  di  fubito  al  compratore.  Prouo  la có-. 
fequenza,  perchelamedefimaragioneèdal’vno, 
che  da  l'altro,  poiché  l’imprelliroé  coli  bene  nel 
V,  comprare  anticipato  da  la  parte  de  la  cofa  còpra, 

. * che  non  fi  confegna,  come  nel  vendere  a credenza 

da  In  parte  del  prezzo  creduto.  Et  perimprellare 
non  è lecito  guadagnare.  Quello  argomento  non 
ha  alcuna  difficolta , fecondo  la  dottrina  efplicata 
danni  nel  cap.p recedente,  douehabbiamo detto 
eller  lecito  pigliare  il  prezzo  piu  alto  per  vendere  a 
credenza,&  il  piu  ballo  vendendo  a contanti.  On- 
de l*an  recedente  di  quello  argoméro  è fallò  fe  s»*in 
tende,comefuona . perche  altro  è vendere  vna  co- 
, fa  a credenza  per  maggior  prezzo  di  quello,che  di 

, ^ ragione  fi  porria' vendere.  Si  per  maggior  prezzo 

di  quello, che  di  fatto  fi  fatta  venduta  a contanti . 

' Venderfi 
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Venderli  vna  cofa  a tempo  per  maggior  prezzo  di 
quel!o,chedi  ragione  n feria  potuto  vendere  a co- 
tanti, non  è lecito,  ma  venderla  per  maggior  prez- 
zo di  quello,  che  defatto  fi  faria  védura  a cotanti, 
non  è illecito,  perche  fi  venderla  a contanti  per  il 
prezzo  piu  baffo  lecitamente,  Se  acredenza  perii1 
prezzo  piu  alto  anco  lecitamente,  poi  chel’vno,& 
l’altro  prezzo  (ària  giufto , effèndo  comprefi  den- 
tro ai  termini  del  giufto.  Il  medefimo  dico  del 
comprare  anticipato,  che  non  faria  cofaillecita 
dar  manco  prezzo  comprando  di  quefta  manie- 
ra di  quello,  che  di  fatto  fi  feria  pagato,  quando 
foffe  ftata  confignara  fubito  la  cofa  comprara , co- 
me dice  la  feconda  conclufione.  poi  che  IVno» 
Se  l’altro  fariano  contentiti  dentroa  i termini  del 
giufto  prezzo . Onde  l’argomento  non  conclude 
niente conrra  la  feconda  condufione.Laquale  per 
occafione  di  quefto  argomento  pretende  dichiara 
re  ampiamente  effeminando  alcune  propoli tioni, 
che  il  detto  Albornoz  afferma  nel  luogo  allegato. 
Dice  egli  prima , che  quefta  forma  di  comprare  có 
dinari  anticipati,  fideuechiamar  compraracre- 
denza,ouero  a tempo,  fi  come  il  vendere,afpcrran 
do  la  paga , fi  chiama  vendere  a credenza,  ouero  a 
tempo. 

La  ragione  di  quefto  è,  perche  fi  come  ne  la  védita 
ficrede  il  prezzo , Se  fi  afpetta  la  paga  di  eflo  ; cofi 
ne  la  detta  compra  fi  crede  la  cofa  comprara,allun 
«andolaconfegnadieffe  per  l’auenire.  Daque- 
no  fi  inferifce  la  fecondacofa,ch*egli  afferma,  Se  è, 
che  fi  dà  vnaproportione  molto  gràde  tra’l vedere 
a credcza , e’1  cóprareanticipato . La  qual  propor- 
tene confitte,  che  fi  come  nel  l vendita  fatta  a ere 
déza  vna  cofe  fi  confegna,&  l’altra  fi  crede;cofi  ne 
la  detta  copra  vna  cofe  fi  cólcg  n a,  & l’altra  fi  crede* 
< • / „ 13b  Euui 
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Euui  però  quefta  differenza  rra  di  !oro{cheòfa  ter 
zi  co  fa  ch’egli  afferma  )•  che  vendere  acredenza  li 
crede  il  prezzo,  Se  lì  confegna  Cubito  lacofa  venda 
ta  al  compratore,  ma  nel  comprare  anticipatoli 
crede  la  cofacomprata,&  lì  cófegna  Cubito  il  prez» 
350  al  venditore . Da  quello  fegmria  chiaramente, 
che  l’impreftito  tacitomon  lì  trouaria  nafcoltonel 
dinaro  anticipato . ma  ne  l’afpettar  ta  confegna  de 
la  .cofa  comprata  . la  qual  fi  dice  creduta*  ne  la  det* 
cacomprafatta  con  dinari  anticipati,  ma.il  con** 
trario  fentefan  Thom.neU  i.iq.78.ar.z.ad.7.  do 
ue  dice»che  nel  dare  i dinari  anticipati  (là  nalcofto 
L’impreftito  mutuo  incoi!  fatta  compra,  il  che  IV 
potria  confirmare, perche  ne  la  vendita  fatta  a cre- 
denza non  fi  troua l’impreftito  mutuo,  fe  non  da 
la  parie  di  quella  cofa^he  fi  dice  efier  creduta,  che 
c il  prezzo,  di  forte, che  fe  il  prezzo  non  fi  credeller 
non  fi  duia  giamai  impreftarfi . adunque  ne  foco-* 
prafatea  a di  nari  anticipati , no  n farà  l’impreftito 
ne  i di  nari  anticipati, poi  chegià  fono  sborl  ariana 

ne  l’afpettar  le  confegne  de  la  cofa  comprata,  poi 

Èffaminti  che  quella  è, che  li  crede.  Se  non  il  prezzo . Per  in* 
i*rf^*^*  diligenza  ditutto  quello  bifogna  ridurli  a memo 
ffitfm,  jja  qUanto  fu  detto  al  principio  di  queftoc.  dichia 
randola  quarta  diftintione,  che  la  comprafatta 
con  dinari  anticipati  al  cu  ne  volte  c perfetta,  Se  al- 
cune altrec  imperfetta,  & folamenteaecordata. 
Qjefto  notato,  diciamo,  che  tutto  quello,  cheaf- 
a ferma  Albornoz  di  quello  modo  di  cópcare , s’in- 
tende elfer  vero  de  la  compra  perfetta , Se  non  de 
l’altra,  che  è folamente  incominciata . Quanto  al 
primo. Li  compra  perfetta  fotta  con  dinari antici- 
pati , per  cui  chi  compra  refta  con  il  dominio  de  la 
colà  comprata , Se  il  venditore  con  il  dominio , de 
con  il  pofièftò  del  prezzo,  fi  deue chiamai  compra 
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fama 'crederi  za,  poi  cheil  compratore  aPpctta  L* 
colà  comprata, che  già  è fila,  Se  la  fida  al  venditore 
finche  glie  la  confegni  per  l’auenire.  Quanto  al  lo» 
condo,  è gran  pioportione  tra  quella  compra  y de 
la  vendita  fatta  a credenza,  prima,  perche  l’vna.  Se 
l’altra  è perfetta , l’vna  come  vendita . l’altra  come 
compra,  fecon  do,  petche  afpettandofi.  Se  creden- 
doli ne  l’vna  il  prezzo , Se  ne  l’altra  la  con  legna  dt 
la  colà  comprata,  l’vna , Se  l'altra  li  dice  farli  a cre- 
denza,ouero  a tempo,  terzo,  che  li  come  in  quella 
vendita  li  dà  la  cofa  venduta  anticipata  primarie 
fi  paghi  il  prezzemoli  in  quella  compra  li  di  anti* 
cipato  il  prezzo, prima, che  fi  confegni  la  cofa  com 
prata.La  qual  confegnac  come  vna  paga  didelfo, 
quarto,  perche  li  come  in  quella  vendi  ta  l’imprefti 
to  è da  la  parte  del  prezzo  creduto,  coli  in  quell’al 
tra  compra  l’imprellitoède  la  parte  de  la  coli 
p rata, che  è quella , che  li  crede  fino  al  tempo  de  la 
confegna.  Perche  faria  lamedeli ma  ragione  con- 
fi gn  a r fu  biro  al  compratotela  colà  comprata , Se 
dopò  ta!  confegna  riceuerlo  in  prello  pertanto 
tempo,  checrederlafiibitoal  venditore  per  il  me> 
delimo  tempo  prima,che  Q fia  coniignara  al  coral- 
pratore,  poi  che  tutto  Tana  imprellare.  Prouafi 
anco quelto j>er  vn’altra ragione,  perche l’impre- 
llare  vna  cofa  è concedere  gratiofamente  l’vlò  di 
afta  per  certo  tépo.  colui,  che  crede  la  colà  còpra*» 
ta  fino  a certo  tempo,  concede  l*vfo  di  dT»  per  tue 
to  quel  rempo.  adunque  il  crederlaé  vr’impré 
darla,  come  piu  ampiamente  efplicammo  nelou 
preceden  te  ne  la  fol utione  del  terzo  argonento  v 
E però  quella  differenza  tra  il  vendere,  & compra- 
re a credenza , che  rimprellito,  che  intei  uiene  nel 
Vendere , fempre  è imprdliro  mutuo . ma  quelle^ 
che  in  ter  mene  jid  comprare,  quando  è ìnprelii- 

Bb  a co 
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co  mutuo,  & quando  è impreftito  commodard  • : 
La  ragione  di  quefto  è , perche  quello,  che  fi  crede 
ne  la  vcdita  è prezzo  pecuniario , & i dinari  noni! 
pofiòno  altrimenteimpreftare,che  con  rimprefti- 
to  mutuo.ma  quello,  che  fi  crede  ne  la  compra  an 
deipara , è la  cofa  compra , la  quale  alcune  volte  (i 
puòimpreftarcon  Timpreltiro  mutuo,  alcune  al- 
tre con  l’impreftiro  commodato . Chiaro  è,  che  fi 
come  faria  impreftito  mutuo  impreftare due, otre 
lacchi  di  grano  per  due  mefi,cofi  hauedo  compro 
con  dinari  anticipati  li  medefimi  due,  o tre  Tacchi 
di  grano,  credendoli  per  tutto  quel  tempo  di  due 
mefi , & afpettando  la  confegna  di  eftì , faria  pari- 
mente impreftito  mutuo . Et  fi  come  (aria  impre- 
ftito commodato  impreftare  vn  cauallo  per  quin- 
deci  giorni . cofi  comprandolo  a dinari  anticipati, 
de  differendo  la  confegna  di  eftò  per  tutto  quel 
tempo  di  quindeci  giorni , (aria  anco  vn’imprefti- 
to  commodato,  di  forte,che  fe  la  cofà  creduta  c ca 
pace  de  Timprertiro  mutuo,il  crederle  farà  impre- 
sto mutuo.Et  fe  è capace  de  Timprefliro  commo 
dato. Tutto  quello,che  fi  è detto, ftà  bene,e(Tendo 
la  compra  perfetta , & compita,  ma  non  già  eflen- 
do  imperfetta, & folamente  incominciata,  perche 
•in  tal  calo  Timpreftito  non  va  da  la  parte  de  la  co- 
là comprata,  ma  da  quella  de  i dinari  anticipati,  al 
•contrario  di  quello , che  dice  Aibornoz,il  cui  det- 
to folamente  hà  luogo  ne  la  compra  perfetta . 
.Prouafi  tutto  quefto,  perche  non  efffendo  conclu- 
da la  veidita,  non  fi  dà  al  compratore  il  dominio 
de  la  cofà  comprata  ; ma  refta  in  mano  di  chi  ven- 
de. adunque  non  fi  può  con  verità  dire,che  il  com 
. pratore imprefti  la  detta  colà  comprata  al  vendi- 
tore . à come  non  poftìamo  dire  ne  anco , che  gli 
4a  creda. pache  niuna  fi  può  dire»  che  imprefti,  o 

creda. 
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créda  vn  a co  fa , cheanchor  non  cfua , ùehà  il  do* 
minio  di  ettà.  Di  qui  fegue,che  Timpredito  in  que- 
ila  compra  farà  da  la  parte  de  i dinari  anticipati , i 
quali  Temono  come  per  arra,&  per  vn  pegno  dato 
pei  obliare  il  venditore  a far  perfetta  la  vendita  ai 
tempo  fuo,  & anco  perche  redi  il  medcfimo  com<* 
pratore  obligato  a comprare  » & compire  il  con-» 
tratto.Onde  il  dar  dinari  anticipati  in  quello  con- 
tratto, non  c altroché  crederli, o impredarli  al  ven 
ditore fino  al  tempo  di  compiilo , & farlo  perfet- 
to . & alThora  (eruiranno  per  prezzo  da  pagare , o 
in  tutto , o in  parte  la  còfa  venduta  Et  però  fi  ve- 
de chiaro  » che  quando  fan.Thomafo  diilc , che  il 
dar  dinari  anticipati  per  comprare  vnacofa,  fi  ri- 
duce a impredito  mutuo»  parlaua  non  de  la  com- 
pra perfetra,  ma  de  la  imperfetta,  & follmente  ac- 
cordata. Diriamoadunquem  conc!ufione,che 
quando  la  compra  fatta  con  dinari  anticipati  è già 
condufa , & perfetta  del  rutto , alThora  tiene  ana- 
logia, & proportionccon  il  vendere  a credenza  o 
Et  per  ciò  la  giuditia  di  rifa  fi  deue  cau  are  propor- 
tionaramenredala  giuditia,  oingiuditia  di  que- 
lla altra,  come  pretendeua  Albornoz.  ma  non 
già  quando  la  compra  è imperfetta  , come  fi  é 
derto. 

Vi /altro  argomento  fi  può  fare  contrala  mede 
•lima  conccdìone  di  quella  maniera.  Se  condufa* 

Se  compita  la  compra  perii  prezzo  piu  alto,  fenza 
che  fi  fiafatta  mentione  alcuna  dal  credere  la  co- 
fa  comprata,  differendola  cónfegna  di  efTa , do-  c *v*w,e* 
mandafle  all’hora  il  ven  ditore,  che  gli  fode  lafcia- 
ta  per  qualche  poco  di  tempo.  Se  nondimeno  gli 
se  fotte  differita  la  cónfegna,  non  potria  il  com- 
pratore in  tal  cafo  lecitamente  far  patto,  che  per 
jtonto  di  quello  afpcturc».  don  ette  pagane  H pia 
jf|  Bb  3 batto 
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baffo  pér  la  cofa  comprata.» , cflfendofì  fatti  la* 
compra^,  Se  concertata  per  il  prezzo  pili  alto, 
adunque  manco  fanaleria)  comprare  da  princi- 
pio perii  prezzo  piu  baffo , per  conto  dei  compra*, 
re  có  dinari  anticipar!  quello, chele fubito  gli  folle 
fiato  confegnato , lifaria  lecitamente  compro  per 
il  piu  alto,  perchela  medelima  ragioneparche  fia 
de  l’vno,&  del’alrro,  poi  che  in  amendue  fi  dimi- 
nuirla il  prezzo  per  credere  la  cofa  comprata , de 
differir  la  confègna  di  elfi  ad  vn’altro  tempo . Di- 
ciamo a quello,  che  le  colè  comprate  con  dinari  an 
ticipati  poUbnoefferedi  due  forti,  alcune  fono  ca- 
paci di  affittamenco  y come  fono  quelle , che  s’im- 
preftanocon  impreftito  accommodaro , come  la- 
na vna  cala, vna  vigna,  & lìmili.altre  fono,che  non 
fi  poTfono  affittare,  ma  {blamente  imprecare  cop 
rimpreftito  mutuo, copie c il  granoni  vinod’olio, 
& altre  cofe  di  quello  «*en  ere . Quando  mò’foffe  la 
compra  de  le  colède  la  prima  forte,  ben  potriail 
compratore,  eflèndolfaccordaro  per  il  prezzo  piu 
dito  .dafeiar  la  cofa  comprata  in  mapodel  vendite 
-re,d inerendo  laconfegna  di  elfi,  con  patto ., cheli 
feemi  del  prezzo  vna  volta  accordato*  non  folo 
có  venire  al  prezzo  piu  baffo,  ma  anco  molto  piifr 

3uanto  meriteria  l’affittamento  di  elfa.  perche  il 
iffèrire  alHhoraila  confègna  de  la  colà  comprata 
per  qualche  inrerelfe,;  non  faria  altro,  chevn’affifr. 
tarla . Ma  fé  la  colà  compra  foffe  di  quelle,che  non 
fi  polfono  affittare,  ma  lòlo  impreftare.  concedia- 
wo  l’antecedente  de l’argomento, & neghiamo  la 
•confequenza , per  non  effère  la  medelima  ragione 
de  l’vno , che  de  l’altro  .(perche  nel  calo  del’argo- 
•menro  lì  riceueria  il  guadagno  {blamente per  l’un 
predirò  muf-  o,  il  quale  al  l’horac  contratto  dilli* 
(ode  la  CQinpra.  icnel  calo  de  la  copclulionefi 
v,  » riceue- 
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rimeria  per  conto  de  la  compra  principalmente* 

<&  non  per  cnufade  Tinrrpreflito  mutuo  nafeotto 
nel  differir  la  confcgn a de  la  cofa  compì  ara. 

A quello  argomento  (i  fàrisfà  nel  medefimomo-  t 
do,  che  rifpondemmo  ad  vn’altro  nel  c..preceden»  . 
te,  che  fu  il  quarto  in-ordine  vedali  quiw  la  rifpo* 

Ila  ampi  Ili ma.  . 

•Contrala medefima  conclulioneTcconda»par  «■ 
che  Ha  la  dottrinadi  fan  Tho.  ne  la  1.2.  q.78.  ar.2.  tr*  U v ** 
ad  7aioue  afferma  eflèrevfura. quando  per  dardi-  1 lufu.ni* 
nari  an  ricipati  fi  compra  la  cofa  per  manco  prezzo 
del  giutto.A  quetto  diciamo,  cheègran  verità  quel 
lo,  che  dice  fan  Tho.  ma  non  vacontra  la  conclu- 
sone intendendoli , comecgiTmtende.  Parlail 
glonofo  Dottore  del  prezzo  minor  del  giudo,  de 
la  condulìoncdel  puzzo  minore, ftan do  pe?ò  dò- 
li  o a termini  del  guitto,  di  forteche  non  nega  po- 
terli dare  manco  prezzo  per  il  comprare  con  dina 
ri  anticipati , Tettando  tal  prezzo  dentro  a i tei  mi- 
ni del  giu  fio  j ma  che  non  li  può  comprar  per  me- 
ro del  guitto  afiòlutamenrc . £ certo  anhora,  che 
pari?  in  quelleparole,  del  cafo  quando  la  con  pra 
non  èperfetta,  ma  accordata,  perche  parla  de  la 
compra  di  quelle  colè,  che  anchora  non  fono, ma 
che  fi  afpettano,&  pei  quello  non  fi  po fioro  coi», 
tignar  lubito  al  compratore.  La  qual  comprati 
ordinariamente  imperfetta,  & lòbmente  accor- 
data. nel  qual  modo  di  comprare  dar  dinari  anti- 
cipati vna  fpecie  di  impreftiro  mutuo,  al  quale  li 
riduce,  perla  cui  ragioncnoivòJecito  pretendere 
guadagno  alcuno  . ;> 

• Tu  tro  quello^rhe  li  è detto  coli  ne  Kvna,  'come 
ne  Tal  tra.  nfpolta.,  appare  chiaramente  efiercofr  f 
le  paiole Tue,  lequaliTono.quette«Sealcuno  com- 
pratore vorrà  comprare  per  meno  del  giufiopt**- 

Bb  4 zo 


*4 

Jtrg. 1.  co 
r « U 6.  co 
etufione 

H»*  j .* ■'% 
*•  VII 

• 9.1  ^ ■ » 


3*2  T Jf  T T *A  T 0 . 

slo  per  conto  di  pagare  i dinari  prima , che  la  coft 
compratale  gli  pofiàconlìgnaie,  è peccato  di*- 
fura . 

Contra  la  fella  Conclusone  fono  quefti  argo- 
menti, il  primo c quello . Se  vno  impreltaflfe  dina* 
•riconconditione,  cheal  tempo  di  reltituirlifegfi 
rendellìno  in  ranro  vino , o in  ranco  olio  al  prez* 
zo,  che  le  dette  cofeairhora  varranno,  non-laria 
cofa  lecita,  perche  quello  obligo  per  cui  lì  torria  la 
libertà  al  mutuatario  di  redimile  in  dinari,  fi  può 
dlimare  con  prezzo . & coli  Paria  vn  pigliar  guada- 
gno per  imprecare, che  è illeciro.comprar  mòcort 
-dinari  anticipati  a prezzo  fatto, c il  medefimo,chc 
imprellar  dinari  Con  obligo  ,xhe  lì  gli  rendano  in 
Tino,  o in  olio,  o in  cola  limila,  .adunque  non 
làuà  lecito  il  comprarti  coro  dinari  anticipala! 
-prezzo , che  correrà , quando  la  cofa  comprata.» 
di  conlignarà. 

4n  contìrmationc  di  quello  fi  aggiugne,  chela£ 
fittale  cvna  fpede  di  venderò.  ma  ninno  potriaj? 
lecitamente  perla  ragione  hora  addutta pi ellar' 
dinari  con  obligo,  che  fé  glirendeirero  in  tante 
opere , che  faria  vna  fpecie  di  pigliare  affitto  coru 
dinari  anticipati,  adunque  manco  fi  potriadair; 
-dinaripercomprarlecofe,  che  hanno  a venire^, 
a\  prezzo , che  all’hora  correrà , come  fi  dice  ne  la 
della  conclufiono . 

Il  fecondo  argomento  è,  che-/ alcuno  mer-> 
;cantiefono,  cho  non  lì  poflòno comprato,  le 
non  condi  nari  anticipati,  come  è la  lana,  adun* 
que  quelle  non  pofiòno  comprarli  con  prezzo» 
da  farli  al  tempo  de  la  confegba,  ma  al  prezzo, 
•cheli  paga  anticipatamente,  anchor  che  fiatili-, 
noi  e di  quello,  che  correrà  al  tempo  de  la  con* 

4ègnau..  . ; . . v in. -q 
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i Nd  primo  di  quelli  argumenti  fi  tocca  difficili  Dubbio  òr 
t à , la  quale  anco  toccammo  nd  cap.  6.  dichiaran*  ct^  frim9 
<Jo  la  feconda  obligarione  del  mutuatario.  & c , fé 
fia  lecito  imprecar  denari  a vno,obligah dolo, che 
in  luogo  di  efii  renda  vino, ò olio,  ò grano,  òcofa 
fimile.ò  che  glie  li  debba  rendere  in  tate  opere, co* 
me  in  z ppare , in  potare  > di  al  tre  fatiche  limili,  la 
ragione  di  dubitare  è,  perche  la  cofa  imprecata  fi  f^r,j0HU<y 
deue  reflituir  ne  la  medefimafpecic.  adunq;non  dubitar', 
lai  ia  lecito  obligarc  il  mutuatario, che  la  renda  al- 
trimen re. fecondo  fe  vno  imprestando  denari  a p4.,ort,x. 
vn’altro,&  obliandolo  per  ciò,  che  venifie  a con- 
prarea  la  fua  bottega , ò a macinare  al  Tuo  moli- 
no , faria  contratto  vfurario . adunque  farà  anco, 
obliandolo  a rendere  in  mercantic,  ò in  opere, 
terzo  può  e fiere,  eh  e chi  riceuefie  denari  impreca- 
ti, non  hauefièdi  quelle  mercantie,ò  robbe,in  che 
Jaobliganoa  redimire;  ne  che  Còffe  huomo  da 
andare  aopera,  adunqueoM/garlo  ali'hora  a retti 
mire  p quella  via  (ària  cofa  illecita . quarto  fe  vno  4» 

impreda  fiè  grano  per  rre  meli,  aedo  gli  forte  refti- 
tuito  in  denari, parerla  cefi  illecira,concori  endo*' 
ui  qualche  guadagno, effendo  pc  (libile,  che  il  gra- 
no  vaglia  nlanco, quando  fi  imprefia, che  quando, 
fi  rende,  adunq*,  farà  anco  illecno  impredar  dena- 
ri, perche  fi  gli  rendano  in  canta  robba,  òin  tante, 
opere, parendo  tutto  vna  cofa,  & che  non  ri  fia  al-' 
tra  differenza,fe  non  che  l’vnoé  contratto  di  ver»-: 
dita  a credenza  ; & l'atro  pare  contrarrò  di  com- 
pra a denari  amiripati. 

A quella  difficulrà  rifporidonocornmunemerr: 
tei  5ommifìi,&  i Dottori, cheè  vfura  l'impreftare.  * 

con  tale  obligo.comc  quefio  p le  ragioni  addmre. 
leggafi  Silu. vfura.  r .q.^.dt  8.  & il  Soto  li.6.  de  iuft. 

& iur.  q.  i.ar.i.òc  Mauario  nel  Man.  c.  17.11  u.210..' 
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& il  Dottor  Mercato  nel  libro  de  vibrò-  c.  7. 6c  il 
Palazzo  (opra  la  Gaettana  Verbo.  V fura.c.  r .la  eoa 
n ana  opinione  fegui  Adriano  ne  le  queftioni  de 
vfura,  & Albernoz  nel  primo  li  b.  de’  contratti,  c. 
6-&  tit.  16.  la  fomma  Angelica,  & altri  referti  da 
Silu.Di  quelle  due  opinioni  la  feconda  a noi  parcw 
che  fia  migliore, & più  conforme  a la  ragione.peiv 
chequefta  forte  di  contratto  fi  riducea  vna  com- 
pra, ò a vno  affinamento  fatti  con.  denari  antici- 
pati per  giufto  prezzo, i quali  contratti  fono  leciti. 
Perla  cui  intelligenza  nota  prima  chequàdovn© 
mi  chiede  denari  in  pretto,  10  gliene  puffo  darcin 
due  modi,  ò come  imprecati  (òtto  contratto  di 
inipreftiro  mutuo,  òcome  prezzo  di  colà  compra 
ta,ò  prelà  a fitto,  fono  contratto  di  compra,  è di 
adattamento . Nota  fecondo  che  ciaiàheduno  è fi- 
berodi  dare  fuoi  denari  ad  vn'alrroin  vna  di  que 
ile  due  maniere.  &cheper  eflèrli  domandando- 
nar.i  impretto  da  chi  n’hà  bifogno,noncobligaro 
egli  a farlo,  nevi  elegge,  ò ragione  alama.  chea 
queftoloaftringa.  Di  qui  fcgue  chiaramente,  che 
quando  a me  fono  chiedi  denari  in  pretto,  &io 
non  voglio  darli, (è  non  con  patro,chc  mi  fi  ren  da 
no  in  mercantiafoin  opere,  c fegn  o,  eh ’ro  non  vo- 
glio  darli  fotte  nomedi  impreftoymacomeprea- 
20  di  compra,  òdi  affinamento  fatti  a denari  anti 
cipari . Et  Ce  alcun  mi  diceflè, che  colui,  che  mi  do- 
mandò i denari  in  prefto,pretendeua  rieeuerli,me 
diante  il  conriatto  de  Pimprefiito  mutuo,  & non 
come  prezzo  di  compra,  ò di  affittamento.,  & che 
però  faria  impreftito  ; Refpondiamo,  chela  natu- 
ra de’  con  tratti,  come  al  tre  volte  habbiamo  detto, 
non  fi  giudica  per  il  nome,  che  gli  diamo , ma  per 
le  qualità, & proprietà, che  hanno  etti,  poi  che  alle, 
volte  ò per  errore,  ò per  inaucrtczail nome  d’vn* 

colà 
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eoTà’fi  imponead  vn’alrra  di  diuerfa  proprietà  $ 
natura . Et  perche  qietti  contratti  hanno  qualità 
òe  conditioni  di  compra»  & di  adattamento;  pop 
che  ne  l’vno  li  da  n denari  per  la  foltàza  de  la  cofani 
choc  natura  di  còpra;  & ne  l’altro  lì  dan  denati  fò 
Uni  ente  per  l’vlo  di  eira , che  é natura  di  turo  ; per 
quelto  nòe  impresto  mutuo,  ma  cótratto  di  co» 
pra,&  di  lieto  latro  con  denari  amia  paci.  Ne  iepu 
ena,che  chi  domandò  i denari,  gli  doma  dò  in  prp 
ito;  poi  che  chi  gli  dei  tediandola  propria  libertà*  *'  x' 

•non  volle  darli,  le  non  come  prezzo»òpaga  di  c& 
la  comprata,  ò prefa  a fitto . Vero  è>  che  in  quanto 
fi  danno  denari  anticipatutnentc^vifiinefCQlat*- 
sitamente  firn  p retti  to  mutuo . 

A gii  arguiti  enti  in  có  tracio  diciamo.  Et  prima  M x.  m 
al  primo  che  non  elTendo  quelto  contratto  di  inv 
preltito  m mio, ma  di  còpra,  òdi  affitto , ben  può 
chi  dà  i fiioi  denari  obligar  l’altro,  che  gli  riceue,  a 
renderli  in  mercantie,  fendo  cótratto  di  compra? 
òin  tante  opere, fendo  contratto  di  affitto,  perche 
ne  la  compra  fi  da  tipo  denari  per  mcrcantia.&ne 
i’afficro  li  danno  denari  per  hauerne  opere. 

-•:  Al  fecondo  diciamo»che  quando  vno  dà  dena  Mu 
ri  ad  vn’altro,  obligandolo  a macinare  al  Tuo  mo 
linoiò  comprarea  la  fua  bottega,  quelto  contrat-  • 
toc  di  inipreitico  mutuo.  & quello  obligo  di  ve- 
ntre ai  luo  molino,  ò a la  fua  bottega  celtrinfeco 
dal-dcuoimpreltito.  & per  cioè  mài  negoao,  an- 
zi vfurario.,ma  quando  fi  danno  denari  con  obli 
go, cheli  rendanoin  tanta robba, òin  ranteopere 
c con  tratto  di  compra, ò di  affitto,  ai  qualièintrin 
fèco  il  detto  obligo  di  dar  mercantie.  ò opere  per 
i denari  anticipiti.  Et  per  quelto  non  è la  mede  li- 
ma ragione  de  i’vno.che  de  l’altro . Se  non  fi  pene 
«scoine  quello  obligo  fiaintonitpp  a quelto  có* 
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tratto.  fi  confidcri , come  non  ècofa  accidentate# 
ma  naturale,  anzi  eflenriale  al  contratto  di  vendi- 
ta redare  il  venditore  obligato  a darla  cola  ven- 
duta al  compratore, hauendo  egli  prima  riceuuto 
da  lui  il  prezzo  de  la  colà  comprata.  &il  medefi- 
mo  dico  del  contratto  de  laffi tare,  a cui  ccofa  ef- 
-fentiale,  che  redi  l’affittatore  obligato  di  dar  la  co 
là  affittata  al  Tuo  tempo,  hauendo  egli  riceuuto 
prima  il  prezzo  del  fitto. 

*.  Al  terzo  diciamo, che  quefta  noftra  opinione  fi 
deue  intendere  eflèr  vera , quando  chi  riceue  i de- 
nari c perfona , che  hà  le  lue  mercantie  per  vende- 
re. & che  in  vn  modo , ò vn 'altro  egli  l’hà  final mS 
te  a vendere:  &chefia  perfona  anco,  che  foglia 
andare  a opera . perche  altrimente  non  laria  con- 
tratto di  compra,  òdi  affitto  vero,  ma  finto.  Et 
«per  quello  fi  rifolueria  in  contratto  di  impreftito 
mutuo, con  obligo, che  il  mutuatario  comprate  a 
iiiefpefelemercanrie  per  redimire  con  efie  il  de- 
naro impreftato.  òche  conducefle  altreperfonea 
/uefpefe  per  redimire  con  l’opere  diede  lo  impre 
ftito.  ilquale  obligo  all'Ilota  faria  eftrinfeco  al  det 
to  contratto , & per  confequenza  illecito , & vfu- 
rario. 

- Al  quarto  argumento  diciamo , che  quel  con- 
tratto fuia  di  vendita  fatta  a credenza  per  tre  me- 
li. & perche  la  detta  vendita  s’in  tende  efier  compi 
ta,  quando  la  cofa  venduta  fi  confegna  al  compra 
torej  &quelprezzoè  giudo,  che  la  cofa  venduta 
vale,  quando  la  vendita  hà  il  fuo  compimen  to , & 
& quando  ella  fi  confegna  al  compratore, per  que 
ilo  non  faria  lecito,  dando  ne  le  leggi  di  quello  co 
tratto, obligare  il  compratore,  che  glie  la  paghi, co 
rane  varrà  di  qui  a tre  meli,  le  già  non  la  teneua  per 
venderla  in  quel  medefimo  tempo,  perche  aitò- 
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diente  faria  il  mede  fimo,  che  il  fargli  crcdenzadal 
di, chefifecelavendirainfìnoali  rre  meli  pattàri. 
dopo  il  qual  tépo  dourà  pagarli  il  prezzo  di  ettà  *' 
il  che  Tana  vfura,  poi  che  quella  credenza  non  fi  fa. 
ria  all’hora,fenza  hauer  rifperro  al  guadagno,  Se  a 
Faugmento  del  prezzo . che  dopo  quei  t re  meli  fi 
fpera.  Dico  dando  ne  le  leggi  di  quello  contratto, 
perche  vi  fi  porria  mefcolar  qualche  altro  contrae 
to  di  forre,come  efplicammo  ne  la  ottaua  conci u- 
fione , Se  come  trattando  vn’altro  calo  fimile , di- 
- cemmo  nel  c.  6.  dichiarando  la  terza  obligatione* 
del  mutuatario.  & per  conto  di  elfo  potria  reftare 
obliato  il  compratore  a pagareil  detto  grano» 
quel,  che  valeflè  dopo  tre  meli . Quello  contratto 
pare,che  fia  approuato  in  vn’altro  a lui  limile , nel 
c.  Inciuitate,devfu.  douechi  vendette  a creden- 
za per  fei  lire  quello, che  a contanri  vale  cinque , li 
| , efcufa  da  Teflere  vfurario  per  il  dubbio , che  eta/e 
al  tempo  de  la  paga  fotte  valuto  più,ò  meno.  Saria 
dunque  lecito  quello  contrarto  di  forte,  quando 
s’hà  da  pagare,  più,  òmero,  di  quello,  che  valea, 
quando  li  confegnò  al  compratore,  perche  all’ho* 
ra  lJvn,  Se  l’altro  li  efporrianovgualmentea  la  per 
dita,&  al  guadagno . Il  venditore  fi  metterla  a ven 
tura  di  guadagnare , fe all ‘hora  varrà  più  che  hora 
non  vale.  & a pericolo  di  perderete  vai  ette  meno. 
11  compratore  per  il  contrario  li  metteria  a ventu- 
ra di  guadagnare,  fe  valefle  meno  alFhora , che 
adettb  ; Se  a pericolo  di  perdere,  fe  valettc  più . Re- 
fpondendo  dunque  a largii  mento  diciamo  etter 
lecito  a vno  fenza  alcuna  codinone  dar  denari  an* 
deipari, acciò  gli  fiano  refi  in  robba , ò in  mercan- 
ria,comevarranoal  tempo  dela  reftitiurione.  ma4 
non  ó lecito  dar  mercantiecon  patto,  che  fi  paghi 
no  a contami,  come  varrano  ai  tempo  di  pagarle* 

. 2 & quello 
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& quello' ftando  nc  le  fole  leggi  del  comprare 
del  vendere,  la  ragione  di  quello  è, perche  quando 
vno  compra  con  denari  anticipatila  vendita  non» 
hà  la  Tua  perfezione  fubito  che  fi  danno  i denari  4 
anzi  dopo  quando  la  mercanria  comprata  fi  con- 
fegnerà  al  compratore . Et  perche  il  prezzo  giurto 
è quello, che  la  cofa  comprata  vale  al  tempo,  che  fi 
concludeva  vendita,  per  quefto  può  chi  vende 
a denari  anticipati  domandare  lenza  altra  con- 
ditione,  che  il  compratore  gli  paghi  tanto  prez- 
zo per  la  cofa  comprata  , quanto  ella  varrà  al 
tempo  de  la  confegna . Ma  quando  vende  a 
credenza  il  prezzo  giullo  è quello,  che  all’hora 
*ale  la  cofa  venduta,  quando  ella  fi  confegna 
di  prefente  al  compratore.  & per  quefto  non  fi 
può  domandar  lecitamente  il  prezzo  chetila 
varrà  al  tempo  de  la  paga  . Et  perche  nel  cafo 
del’avgumento  dar  grano  impreftaco,acciò  di  li  a 
tre  mefi  gli  fia  refo  in  denari,  è equiualentementc 
vna  vendita  di  grano  fatta  a credenza,  per  quefto 
non  c lecito  domandare  altro  prezzo  di  quello , 
che  vale  il  grano  hora  di  prefente, quando  fi  confi 
gnaal  compratore,  fe  non  vi  fi  mefcola  altro  Con- 
tratto di  forte,  come  già  hò  detto,  maquando  fi 
impreftano  denari  con  quella  condttionc  r che  fi 
rendano  in  mercantie,  quefto  conrratto  é equiua 
lentementc  vna  compra  fatta  a denari  anticipati. 
& per  quefto  fi  può  lecitamente  far  patto,  che  il 
prezzo  fia  a quanto  varrà  la  colà  comprata  al  rem 
po  de  la  confegna.  - 

. Quello  balli  quanto  al  primo  arguméto  acciò 
‘k  , rifpondiamo  homai  al  fecondo  de  la  lana . a cui  ri 
* laonde  il  Soto  nel  li.  de  iuft.&  iur.q.4.  ar.  1.  ad.  4. 
concedendo,  che  la  compra  de  lelane  deue  farli 
non  per  quanto  varranno  ài  tempode»  la -Confa- 
vi .v  gna, 
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gna.ma  per  quanto  vogliono  bora, ouando  fi  dan 
no  ideiti  denari  anticipati,  ancorché  tal  prezzo 
iia  minore  di  quello , che  varranno  al  tempo  de  U 
configli.  de  la  ìagionc,  che  dà  per  quello  é,  per 
nonpo:er  venderli  commodamente  d’altra  ma- 
niera,che  con  denari  anticipati , quella  medelima 
opinione  di  fende  ilP.  F.  Antonio  da  Cordoua 
nel  trattato  de*  cali  di  confidenza,  q.  85.  per  le  r*- 
«ioni  feguenti.  la  prima  perche  Ce  tutte  le  lanefi 
vendefleto  a con  tanti  al  tempo  de  la  con  fegna,  ò 
non  varruno  piu  al  prezzo  piu  badò , ò poco  piu 
{blamente  di  quello,  cheli  dàper  eilèanticipara- 
xnen te, quando  li  comprano  ò per  fan  Michele,  ò 
per  carneuale.  la  fecandapeicheancorchevalelfifr- 
ro  piu  ai  tempo  de  la  conlegna,  nondimeno  confi 
Aerandole  ne  io  Hata,  in  cui  fono  per  firn  Michele 
& per  carneuale, quando  fi  comprano,non  vaglio 
nopiupereder  foggetti  a moiri  pericoli  fin  che 
non  giungono  ala  pei  fettione.  Si  come  i frutti  có 
fiderati  mq  uanto  che  fono  in  potenza,  nò  vaglio- 
no  tanto,  quanto  vardano  al  tempo  delaconfb* 
gna, quando  già  fariano  venuti  a la  loro  perfettio» 
ne , & fiuiano  fuora  d’ogm  pericolo,  la  terza  per- 
che  non  conuiene,che  fi  faccia,  ne  fi  può  far  la c6 
pia  di  efiè,fe  non  con  denari  anticipati,cófiderato 
due  cofe.fvna  per  molti  incomiementi,&  danni, 
che  ne  feguinano  a la  Rep.  He  ad  altre  perfone  par- 
ticolari, quando  altri  mente  fi  vendefiìno.i  quali 
inconuenien  ti  fono  da  elio  quiui  referti.  l*al  tra , p 
igrandi  vali,  chea  tutti  1 fopradetii  feguonodaì 
comprare  anticipato,  la  quarta  perche  quando  le 
lane  fono  abfenti,  i venditori  pregano.  però  va- 
gliono  meno,  che  quando  lono  prefenti  al  tempo 
delaconfegaa*  la  quinta  perche  quello  modo  cfc 
fcrec  ordinano  ne  la  Rep,  dea  lei  di  molto  prgfiq 
- V * * * to. 
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io.  n e confta  manifeftamenre  eflère  illeciro , & gtf 
atti,&  contratti  humani , che  fono  tali,  non  fi  de- 
uonocondennare,  come  diflè  fan  Th.  nel  Quodl. 
<>.  ar.  i j.  & Gerfon  de  vita  fpit-iriiali  ledè.  4.coroll. 
> i i.&  i $.  la  contraria  opinione  fegne  il  Dottor  Sa 
rauianel  Tuo  libro  de  la  inftruttione  de*  Mercan- 
ti, fol.  j<>.&ilNauarroneIMan.c.  ij.nu.8z.  8c 
quefta  tengo  io  per  la  piu  probabile, & piu  confor 
me  a la  ragione,  la  caufa  è,  perche  il  prezzo  giu  fio 
de  la  cola  venduta  è quello,  che  ella  hà  al  tempo, 
che  fi  compiile  la  vendita,  che  é quando  fi  conte- 
sa la  cofa  ven dura  al  compratore,  come  già  mo! 
te  volte  habbiamo  detto . adunq;  il  prezzo  giufto 
di  effa  è quello,  che  hà  al  tempo  de  la  confegna,& 
nó  quello,  che  di  elfi  fi  fuole,&  fi  può  dare  quado 
fi  anticipa  la  paga . fé  già  quelto  non  foflTe  ranto  , 
quanto  è l*altro,ò  quanto  farà  al  Tuo  tcpo.  di  forte 
che  in  tuttequeftecompre,  che  fi  fanno  con  dena 
Ti  anticipatali  deue  ofTeritare  la  medefima  regola, 
& legge  per  conofcere  il  giufto  prezzo.  & è, che  fia 
tanto , quanto  farà  il  valore  de  la  cofa  venduta  al 
tempo  de  la  confegna,  quando  fi  fià  perfetta  la  ven 
dira,&  fi  conchiude  del  tutto,  fe  già  non  fi  facefle 
la  compra  a prezzo  fatto  di  tal  forte . che  i due  có- 
trahentifi  elponeflèro  vgualmente  a pericolo  di 
perdere, & a ventura  di  guadagnarej’come  looga- 
menteh-bbiamo  dichiarato  nelaottauacondu- 
fione. 

A le  ragioni  in  contrario  diciamo.  & a la  prima 
neghiamo,  che  non  valeflero  piu  le  lane  comprate 
a contanti  al  tempo  del  tofarle . perche  fe  ben  fo- 
no anco  deraltrecaufe,che  muouonoi  mercanti 
a comprarle  anticipatamente,  imperò  vna  di  eflè 
^,che  comprandole  a quefto  modo , n*hanno  mi- 
glior mercatojchecópràdolequàdo  fi  cófegnanoh 
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A la  feconda  ridondiamo,  che  non  ficorm>ra-  AUu 
no  lelaneconfiderate  r»  Jo  dato,  nel  quale  fono 
aitanti  che  vengano  a la  perfettione;  anzi  fecon- 
do quello,  in  cui  faranno  al  tempo  de  la  confe- 
gna.  moftrafi  quefio  chiaramente,  perche  fe  fi 
compraffero  ne  tartaro,  in  cui  fono  per  fan  Mi-  *'•  ' - 

chele, ò per  carneuale,  adunque  fi  confegneria 
il  dominio  di  efià  al  compratore.  Se  a conto  fuo 
fi  conferueriano,ò  fi  perderiano  per  Tauenìre» 
come  vergiamo  farfi  negli  armamenti, per  i qua- 
' li  fi  comprano  i frutti  fecondo  lo  fiato , che  han- 
no quando  fblamente  fono  in  potenza,  il  che  non 
auuiene  in  quefio  cafo.  di  due  maniere  fi  poffono 
venderequefti  frutti  con  denari  anticipaci!,  òfe- 
condo  Io  fiato,  che  hanno,  confiderandoli  in  po- 
tenza, come  gli  comprano  i fittauoli.  & all'Ilota 
il  compratore  piglia  fubito  il  dominiodi  efiì,  Se 
per  luiéogni  miglioramento . perchedi  giànll’ho 
ra  la  compra  è compita,  per  cui  fi  dà  il  dominio 
de  la  cofà  comprata,  come  trattammo  ne  la  quin- 
ta conclufione.  Altre  volte  fi  comprano  fccon-  tdv 
do  lo  fiato . che  haranno  al  tempo  dela  ricolta.  Se 
all'hora  non  piglia  fubitoilcompratore  jl  domi- 
nio di  efii . ma  folo  da  parte  del  prezzo  anticipa- 
tamente, come  vn*arra,  percuirefii  il  venditore 
obligaro  a venderli  al  fuo  tempo.  Se  quando  a 
quefio  modo  fi  comprano , non  fi  dà  per  efiì  me- 
no  di  quello,  che  varriano  al  tempo  de  la  ricol- 
ta.  Je  lane  mò  non  fi  comprano  nel  primo  modo, 
ma  nel  fecondo,  &perquefto  non  fi  può  dare  di 
effe  meno  di  quello,  che  varriano  al  tempo  de  la 
confegna , fiando  ne  le  leggi  di  quefio  contratto . 
il  che  dico  per  efcluderc il  contratto  de  le  forti, 
che  fi  potria  mefcolare  in  compagnia  di  queftz 
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.tv'  compra  anticipata,  come  dicemmo . efplicando  la 

ottaua  conclusone  per  conto  del  qualefi  potria 
tal  volta  dare  meno  di  quello, che  varriano  al  tetti 
podelaconfegna.  . : , 

> Al  terzo  argomento  che  il  medefimo  in  cui  fi 

fonda  il  Soto , diaamo  eflfer  vero,  che  le  lane  non 
lì  poflòno  comodamente  cóprare  fe  no  anticipan 
do  la  paga,  p le  ragioni  dal  P.  F.  Antonio  addotte, 
ma  da  queito  no  legue,che  nòli  pollano , & deui- 
no  cóprare  al  prezzo,  che  varràno  al  tcpo  della  có- 
fegna.  perche  poflòno  lafciar  la  taflà  del  prezzo  da 
farli.  & determinarli  all’hora,  come  li  fi  ne  la  cò^ 
pra  anticipata  de  Taltre  cofe . 

AU g 4.  Ala  quarta  ragione  rifpondiamo  eflfer  tato  cer- 

to, & tato  commune,  che  i compratori  preghino 
perii  grande  interefle, che  Foro  peruiene,reftando 
i venditori  obligati  a dar  la  robba  loro , come  che 
preghino  anco  i compratori . poiché  non  è man- 
co vtile,ne  manco  necelTario  a quelli  il  comprare, 
che  a quelli  il  vendere. 

•A  U f»  A là  quinta  ragione  diciamo,che  pur  troppo  ap 

pare  a chi  ben  confiderà  le  leggi,  & le  conditioni , 
che  fanno  la  compra giufta,ò  ingiulta.  che  quello 
, contratto  è illecito,  (e  per  comprar  le  lane  antici- 

patamente manco  fi  dà  di  quello,  che  fi  dariaal 
tempo  de  la  confegna. 

Cotn  Ia  7.  Contra  la  fertima  condufione  fi  oflèrilcono  al- 

tS clufitne.  cunj  argUméti.  Et  il  primo  è,che  quella  femma  co 
elulione  cótradice  a la  fecóda.  Onde  fe  quella  é ve- 
ra,quella  farà  falla,  che  có  tradicano  ó chiaro,  per- 
che ne  la  fecóda  fi  dice  elTer  lecito  p cóprare  a de- 
nari anticipati  dare  il  prezzo  piu  ballò  di  quello, p 
Cui  fi  daria  il  prezzo  piu  alto,  fe  fubito  fi  cófignaf- . 
fe  al  compratore.  Se  ne  la  letama  li  dice,  che  p dar 

denari 
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denari  anticipati  non  può  lecitamente  il  compra- 
tore obligar  chi  vende,  che  gli  dia  la  robba  perii 
prezzo  piu  baffo,  fec  lecito  y come  dicela  feconda 
comprare  per  il  prezzo  piu  batto,  dando  anricipa- 
tàmentela paga. adunq;  ben  potrà  il  compratore 
obligar  chi  vendea  denari  anricipari , che  gli  ven- 
da la  robba  (ua  per  il  prezzopiù  batto. il  contrario 
di  cui  dice  la  fettima  conclusone . 

Il  fecondo  d,la  cofa,  che  llà  foggetra  ai  pericoli , -^ri-  *• 
vai  meno  di  quella,  che  ne  ttà  liberà,  la  cofa  che  hà 
da  venire,(ià  foggetra  a molti  pericoli , de*  quali  fi 
troua  libera, quando  già  é prefente.  adunq;  chi  có 
pra  la  colà, che  hà  da  venire,  può  lecitarhenre  obli 
gare  il  venditore, che  glie  la  dia  per  maeo  di  quello 
che  varrà  ettèndo  prefente  al  tempo  de  la  cófegna . 

Il  terzo  quefto.  Il  vendere,  & cóprarc  p il  prez 
zopiu  batloècofa  giuda,  come  già  più  volte  hab-  ?• 
biamo  detto,  aduhq;  l'obligare  il  venditore  a ven 
derc*  per  il  prezzo  più  batto, dandoli  denari  antici- 
pati , non  farà  illecito . poi  che  fe  obliga  a quello , 
che  non  è illecito. 

Il  quarto  fe  fotte  cofa  illecita  obligare  il  vendico  4< 
re  a vedere  al  prezzo  piu  batto  p darli  denari  anri- 
cipati,lacaufa  di  quello  faria  pelle  ciò  fi  riduca  ad 
imprertito  mutuo,  p cóto  di  cui  nò  è lecito  domà- 
dare  guadagno  alcuno,  ma  qlto  no  par,  che  ripu- 
gni , inquaro  che  ancora  il  far  credéza  fi  riduce  ad 
imprefìito  mutuo.  & có  rutto  ciò  nó  òcofa  illecita 
il  farla  có  patro,&  codinone, che  fi  paghi  il  prezzo 
piu  alro.  doue  che  dado  la  robba  a cotanti,  l'haria 
data  per  il  piu  batto,  adunq;  farà  anco  lecito  obli- 
gare  il  venditore,  che  venda  al  prezzo  piu  batto, 
dandoli  denari  anticipati. 

Al  primo  di  quelli  arguméfi  rifpódiamo,che  nó  17 
è cótradittiohc  alcuna  tra  la  fècóda  códu  fione,  & M frim, 

Cc  x lafetri- 
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la  fettima, perche  in  quella  fi  parla  de  la  copra  anti 
cipata,che  già  c del  tutto  cópita:&  in  quella!  tra  fi 
parla  de  la  compra  anricipata,cheè  ancora  imper 
fetta, & folo  accordata . Da  quefta  difieréza  nafce, 
che  il  diminuir  il  prezzo  ne  la  còpra  perfetta  nò  fi 
fà  principalmente  p còro  de  Timprefiito  mutuo , 
che  ftà  nafcofto  ne  la  paga  anticipata , ò ne  la  dila- 
tane de  la  cofa  comprata,  per  cui  fi  dilata  la  confe 
gna  diefla  per  l’auenire . ancor  che  taleimpreftito 
fia  la  caufa  occafionale  di  diminuirlo . di  maniera 
che  principalmente  fidiminuifce  per  conto  de  la 
vendita , di  cui  è parte  il  patto  del  dar  la  pa<p  anti- 
cipata. laqual  vendita  di  fua  natura  è tale,chepofi 
fa  farfi  lecitamcte  per  il  prezzo  piu  batto . ma  ne  la 
compra  perfetta,  di  cui  fi  tratta  ne  la  fettima  cóclu 
fione  l’impreftito  mutuo  inclufo  nel  dar  denari 
anticipati  è con  tratto, che  ftà  da  fe,ne  è parte  de  la 
compra,ne  in  lei  confitte;  ma  è folo  vn  camino  da 
peruenirea  quella,&comevn  mezzo  da  cófeguire 
tal  fine . Et  per  quefto  la  caufa  principale  di  dimi- 
nuire il  prezzo  in  quefto  contratto  nò  può  etter  la 
còpra,  laquale  ancor  nò  è fatta;  ma  folamcte  l*im- 
preftito  mutuo,che  écofa  illecita,  di  forte,  che  l’o- 
bligodi  dare  il  prezzo  piu  batto  fi  fàintrinfeco  a la 
còpra  pfetta,  cóuenendo  ciò  a la  natura  di  tal  con- 
tratto', il  quale  può  farli  indiflferentementeòpil 
' prezzo  piu  alto,ò  per  il  piu  batto,  ma  il  medefimo 
•'  obligo  faria  eftrinfeco  a la  còpra  impfetta . & però 
nò  potria  attribuirli . fe  nò  a l’impreftito  mutuo , 

■ Che  ftà  inclufo  in  ettfa . che  fia  eftrinfeco  è chiaro, 
poi  che  il  dar  denari  anticipati  in  quefta  còpra  im- 
perfetta p via  di  còprare  i frutti , cne  hanno  da  ve- 
nire,nò  fi  eftende  piu  oltre,  ne  può  fare  altro  effet- 
* to,fe  non  lafciare  obligato  il  venditore,  a vendere 
. ; ì detti  frutti  al  fuo  tempo . perche  come  piu  volte 
■'  / habbia- 


r 
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riabbiamo  detro.queftì  denari  anticipati  fono  co- 
me  va  arra  data  nel  contratto  de  la  vedi  rada  qual 
non  induce  altro  obligo.  che  di  lafdar  i con  tralic- 
ci obligari  a far  perfetto  il  contratto,  quando  farà  ' • 

il  tempo.Tuttel  altre  obligationiadunq;fuora  di  . 

quella  faranno  eftrinfeche,  & aggiunte  a l’impre- 
ftito  mutuo  ìnclulo  ne  la  detta  paga  anticipata.  & 
per  quello  faranno  illecite.  Vedali  a quello  propo 
nto  argumento  quarto  contra  la  feconda  cócui- 
jìonedelcap.  25.  &il  fecondo  argumenrocontra 
la  feconda  conclusone  di  quello  cap.14.  & la  lolu 
none  de  largumento^  feguente. 

Al  fecondo  diciamo  efTer  vero,  che yal  manco  ^ * 

a cofa  foggetta  ai  pericoli, che  quella,  che  ne  Uà  li- 
bera. ma  egli  è anco  vero , che  vai  meno  > non  per 
ognuno,  ma  per  quel  folo,  (opra  di  cui  rellanoi 
octti  pericoli. che  c colui, che  hà  il  dominio  di  ella* 

& perche  in  quella  compra  imperfetta  il  dominio 
de  la  cofa  comprata  rella  appreso  del  venditore, 

& non  de  compratore,  per  quello  non  può  chi 
compiaobhgar  chi  vendea  diminuire  il  prezzo 
de  la  cofa  coprara  per  darli  denari  anticipati . che 

n dormalo  de  la  detta  colà  comprata  reltiapprek 
lòde!  vendirore,è  cofa  euidente,  poi  chec  corri-  Y 

pra  imperfetta,  & folo  incominciata , per  cui  non  v 

li  transfenfee  il  dominio  nel  compratore,  ma  fo- 
1°  per  quella,che  c confirmata,&  perfetta. 

• a t^2°  ri{P°^umo . che  ancorché  Sa  cofa  A ** 
giulta  il  vendere  al  prezzo  piu  ballò,  nó  è però  co- 
fa  lecita obligare  altri  a ciò  per  imprellar  denari, 
come  il  tuo  venire  al  mio  molino  c colà  lecita,  ma 
non  e leato , che  p imprellarti  denari  io  ti  oblighi 
a fai  io,  prillandoti  de  la  libertà  .che  haueui  di  an- 
dare a macinare  douc  piu  ri  piaccua . cosi  nò  è leci  ' 

to  p imprcflarri  io  denari,che  ri  priui  de  lalibertà,  » 

Cc  * 3 che  y 
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che  haueui  di  vendere  a quel  prezzo,che  più  ri  pia 
Ceua,obligandoti  a vendere  a me  per  il  prezzo  piu 
bado  p hauerridato  denari  anticipati,  cheè  equi* 
ualen  cernente  vn’imprcllito  di  denari. 

Al  quarto  fi  rifponde  non  efifer  la  medefima  ra 
gionedel’impreilito  mutuo,che  fi  include  nel  vc- 
derea  tempo.  & de Timpreltito,  che  fi  fànel  dar 
denari  anticipati,  perche  quello^  parte  dela  vendi 
ta , come  patto  di  elTa . & però  fegue  le  leggi  di  tal 
contratto,  a cui  fi  appoggia,  la  qual  vendita  fi  fi 
giuftaméte  per  il  prezzo  piu  alto,  fé  ben  potria an- 
co farli  giullamente  per  il  piu  badò.  ma  quello  è 
contrario  fatto  da  fe,  ne  è parte  de  la  vendita,  co- 
me habbiamo  detto  rifpondédo  a!  primo  di  que- 
lli quattro  argumctijfe  bene  è come  vn  preambo- 
lo,& vna  via,che  conduce  ad  eflà . Et  però  fe  fi  rice 
uede  niente,  non  fi  riceuerià  fe  non  per i’imprefti- 
ro,il  che  c illecito.  Ma  per  in  telligenza  di  quella  (o 
lutione  leggafi  l’altro  dubbio  nelc.  15.  che  fu  il 
quarto  argumento  cótra  la  feconda conclufione 
& lafolutione  del  primo  di  quefti  quattro. 

Refta  hora  di  edaminar  l’ottaua  cóclufione  có- 
rra la  quale  argumentò  Albernoz  nel  fuo  libro,  u 
de’  contratti  tir.  16. -di  quella  maniera . Il  prezzo 
de  lecofe,che  hanno  da  venire.  & che  ancora  non 
fono  in  edere,  rifponde  al  valore  di  ede.  fi  come  al 
valore  di  qualunq;  altra  cofa  rifponde  il  prezzo  di 
eda,douendo  edere  tanto  l’vno,quanto  l’altro.ho 
ra  quello  valore  de  le  cofe , che  hanno  da  venire, 
non  può  determinatamente  faperfi,  prima  che  fia 
no . poi  che  ne  anco  polliamo  faper  prima  le  qua- 
lità Ioro,fe  faranno  buone, ò catriue,  da  Iequali  pe 
rò  pende  il  valore,&  la  111  ma  di  edè.  adunque  non 
podono  comprarli  a prezzo  fatto,  tadàndo  deter- 
minatamente la  quantità  di  edò , prima  che  fiano 

* v pre- 
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prefenti»come  dice  l’ocuua  condufione . 

A quello  argumehto  facilmente  fi  rifpóde, che  ji 
in  tal  cafo  di  comprarea  prezzo  farro,  le  cofe , che  menu. 
hanno  da  venire,  ò vi  inreruiene  folamenre  il  con- 
tratto di  compra,  ò vi  concorre  infieme  l'altro 
contratto  di  (orti.  Nel  primo  modo  ben  con-  * 
elude  Tarmi  mento  che  conforme  a la  natura.  Se  a 
le  leggi  del  comprare,  &del  vendere  non  fi  può 
fare  la  detta  compra  a prezzo  fatto . ma  tócorren- 
doui  anco  il  coti  tutto  di  forti . fi  può  fai  beniffi» 
rao  ricercando  così  ral  contratto  di  forti . pur  che 
la  tafià del  prezzo  laici  ammenduei  contrahenti 
vgual mente  efpoftì  al  pericolo  del  perdere , Se  a la 
ven  tura  del  guadagnare,  come  già  I ’habbiamo  di- 
chiarato, prouando  la  detta  conclufione.  Di  ma- 
niera che  per  tafiàre  ilprezzo  fecondo  le  leg®i,  che 
fon uep sono  al  contrarto  di  (òrti , non  biiogna, 
che  la  cofa  comprata  liuoui  realmente  in  efiere, 
badando , che  folo  fia  prefentc  quanto  a la  confi- 
deratione,confiderandofi  tutte  le  qualità,  8c  con- 
ditioni,che  fecondo  le  circondanze,  lequaJi  pollo 
no,&  fogliono  occorrere , fi  crede,  che  probabil- 
mente harà  la  cofa  comprata  al  tempo  de  la  confe 
gna;&  conforme  a quella  fi  tallì  il  prezzo  avole. 

Se  danno  deli  due  contrahenti  vgualmente.  anzi 
che  il  contratto  di  forte  non  hà  luogo  rifpettoa 
le  cofe,  che  già  fono  in  eiTere , Se  fe  ne  hà  notitia , 
ma  rifpetto  a quelle, che  ancor  non  fono,  ne  anco 
fe  n’hà  notitia. 

Conrra  di  quella  folutione  fi  può  far  quello  ar-  obiettimi ; 
gu mento,  col ui,che compra  dando  denari  a n dei- 
pari,obliga  il  venditore, cne  gli  dia  la  mercanria  in 
certo  numero,  pefo.  Se  mifura.  come  comprando 
grano,  che  glie  ne  dia  tante  facca.  fe  lana , che  glie 
ne  dia  tante  balle,  fe  vino, òolio;  che  fiano  tante 
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botti,ò  barili,  colui  mó,  che  compi  a di  ijuefla  mi 
niera,  non  fi  efpone  a pericolo  alcuno,  poi  cke  tue 
to  il  pericolo  Và  (òpra  del  vertdirore . perche ò be- 
ne,ò male , che  fucCeda  la  merCantia , il  venditore 
reftaobligato  a dar  tanca  qiiìmrità  determinata 
in  numero,pefo,  & mi  fura1.  «Sedai  compratore  né 
può  anco  efler  forzato,  adunane  non  laria  ledto 
quefto  contratto , poi  che  non  fi  efporriano  ad 
vgual  pericolo  i contrahenti . Quefta  obiettio- 
neédi  Albernoz  nel  luogo  allegato.  A la  quale  ria 
inondiamo , che  in  quefto  modo  di  compra  fi  in- 
cludono due  contratti  differenti  ì l’vno  è di  corrU 
pra.  l’altro  è di  forti , dòme  fi  è detto  » de  la  parte , 
che  Vn  olì  obligaadarlamercantia.  Se  l’altro  a pa 
gai  la  j è contratto  di  compra  i & di  vendita,  da  la 
parte  poi,che  fi  taiTa  la  quantità  del  prezzo,  fin  da 
principio, è contratto  di  forti . Diciamo  hora  due 
cofe,rvna  farà  confideraudo  quefto  contratto,  in 
quanto  è di  forti  > l’altra  confiderandolo  inquan- 
to è di  compra»  per  la  parie, che  è contratto  di  lor- 
re,é  lecito,  perche  la  taffa  del  prezzo  fi  fà , inquan- 
to C tale.  Se  quefta  taftà  fatta,  come  qui  fi  afferma . 
lafcia  i contrahenti  vgualmente  efpofti  tanto  al 
danno, quanto  a l’vrile.  & l’argumento  in  contra- 
rio non  proua,che  da  quefta  parte  non  fi  offerifea 
no  i contrahenti  vgualmente  al  pericolo . ma  folo 
da  la  parte  del  contratto  di  compra, & di  vendita, 
percuificompralacofain  certo  numero, pefo, 
& mifura . Diciamo  adunque  fecondariamente , 
che  quefto  contratto,  inquanto  è di  compra,  & 
di  vendita,  fi  può  celebrare  in  due  modi,  quanto 
al  tallirla  quantità  de  la  colà  comprata,  l’vnaò 
obligando  il  compratore  per  anticiparli  la  paga, 
che  gli  habbi  a dare  tante  balle, ò tante  facca,ò  tan 
te  botti  determinatamente . ò faccia buona,ò  cat- 
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tiua  ricolta  al  f«o  tempo . L’altra  è obligadolo  per 
anticipar  la  paga  a dargli  tante  balle»  o tante  ficca, 
o tante  botti  determinatamente , ma  fotto  quella 
conditione,feal  tempo  de  la  ricolta,  neharà  tanta 

Quantità, che  pottà  fa tisfare  a quello  obligo.quan- 
o la  compra  li  fàcettè  nel  fecondo  modo,  non  fa- 
rla vero, che  tiltto’l  pencolò  andria  (opta  il  vcdito 
re,poi  che  tanto  (ària  del'vno, quanto  de  l’altro  p- 
che  feL  vno  retta  obligato  a dar  canta  quantità  in 
numero,^  pefo,&  mifuraj  anco  l’altro  retta  obli- 
gatoa  dar  tanto  prezzo, quanto  è il  valore  de  la  co 
fa.  comprata,  fecondo  quella  quantità . ma  fe  fi  fa- 
ce(Te  nel  primo  modo, piu  caricato  retteria  il  vendi 
tore,che  i 1 eompratore.ma  non  però  diriamo  con 
verità,  che  tutto  il  pericolo  fotte  di  quello,  perche 
feeglirettaobligatoadai'larobbain  tanto  nume 
ro,&  pe(ò,&  mifura,o  l’habbia , o non  l’habbia  al 
tempo  de  la  ricolta,  anco  il  compratore  retta  obli- 
gato  a dargli  tanto  prezzo,  che  agguagli  il  valore 
di  ettà.  ma  perche  quell’obligo  di  dar  tanta  robba, 
o 1 habbia , o non  l’habbia  al  tempo  de  la  ricolta, è 
ettrinfeco  al  contrattole  per  dar  dinari  an  ticipati, 
fi  delle  tal  carico  al  venditore , (ària  manifefta  vfu- 
ra,poi  che  taleobligqcequiualenteal  denaro.  On 
de  fi  potria,  &douria  rimediare  a tale  inequalità, 
augmentandofi  tanto  il  prezzo  dal  compratore, 
che  tale  augmcnto  fotte  vguale  con  il  prezzo  del 
detto  obligo.  & cofi  l’vno  non  incorreria  piu  peri 
colo  de  1 altro;  anzi  amendue  and  nano  del  pari . 

Et  con  quetto  diamo  termine  a tutta  la  materia 
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Opò  il  contratto  de  la  compra,  &dela 
vendita,  fegue  quello  del  fitto,  il  quate 
di  (òpra  dicemmo , che  era  come  fpecie 
di  compra,&  di  vendita . Di  quefto  có- 
, tratto 
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tratto  tre  cofe  habbiamo  da  trattare,  come  in  tut- 
te l’altredifpure  dei  contratti  habbiamo  di  (opra 
facto . La  prima  farà  di  efplicai  la  natura  Tua,  Se  la 
fua  foltanza,  proponendo  la  diffiuirionedi  erto. 
,La  feconda  farà  di  efplicar  ghoblighi  deicontra- 
henti.  & la  terza, il  duuderlo  ne  le  fue  fpecie,&  mo 
di  diuerfi  di  affittare . Ma  innanzi  a tutto  lì  deue 
aucrtire.che  per  intender  bene,  & radicalmente  la 
natura  di  queftoconrratto  bifogna  rìdurfia  me- 
moria quello , che  di  fopra  fi  é detto, trattando  de 
l’ii riprendo  commodato.  perche  Olendo  quefti 
due  contratti  tra  loro  contrari).  Se  conuenendo 
anchora  infieme  in  alcuna  cofa,  come  quelli , trai 
quali  fi  troua  pur  qualche  proportione,  l’vno  farà 
piu  facilmente  intero  per  b notitia'Jel’altro . 

Cominciando  duquedal  primo  capo, diciamo, 
che  affittare  è,  quando  fi  concede  volontariamen- 
te l’vfb  d’vna  cofii  per  il  giufto  prezzo,  fenza  trasfc 
rire  il  dominio  di  elfa.  Diciamoprimaquando  fi 
concede  l’vfo  dVna  cofa, per  far  differenza  tra  raf- 
finare, & il  vendere,  per  cui  non  foto  fi  concede 
l’vfo,ma  l’vfo  infieme  con  lafoftanza.  é anco  diffe- 
rente in  quefto  dal  depofito,&  dal  pegno, nei  qua 
li  non  fi  concede  l’vfo,  dandoli  la  cola  depofitata, 
non  perche  fia  vfata,ma  cuftodica,&  il  pegno,non 
perche  fi  adoperi  ; ma  perche  folo  afiìcuri  qualche 
contratto.  Ma  qui  fi  deue  auertire,  che  fono  que- 
fto nome  di  vfo  fi  comprende  anco  1 1 frutto  de  le 
Cofe  fruttifere , comeéil  frutto  de  gli  alberi , de  gli 
armcnti,&  di  altre  cofe  fiutili,  di  maniera  che  l’vfo 
dato  per  il  contratto  de  l’affittare  farà  di  due  fora. 
L’vnoèquello,checonfiftein  atrione,  o pattfone, 
come  l’vfo  del  cauallo  è far  viaggio  con  etto.  & l’v- 
fo de  la  cafa  è habitarla , l’vfo  dd  farro  é il  cuore. 
Se  limili  altri.  L’altro  è il  frutto,o  la  fruttificatio- 


i 
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ne  de  le  cofe  fruttifere,  come  è l’vfo  d’vn  campo,-© 
d’vna  vigna , o d’vn’oliueto.  de  l’vno,  & de  1 : aitro 
adunque  s’intende  la  noftra  diffinitione.  Dicia- 
mo fecondariamente  ne  la  diffinitione , per  il  giu- 
fto  prezzo, a differenza  de  la  donarione,  & di  qua- 
lunque impreftito.  perche  & ne  l’vno,  & ne  l’altro 
contratto  fi  concede  T'vfo  de  la  cofa,  ma  non  per 
prezzo , anzi  cortefemente . Si  dimoftra  anco  per 
qudto,che  l’affittare  è vna  fpecie  di  vcdita,  poi  che 
vi  interuiene  il  prezzo . Onde  tutto  quello,  che  ne 
la  materia  de  la  vendita  fi  è detto  circa  la  giuffitia 
* . * del  prezzo,deue  anco  intenderli  quanto  al  prezzo 

giufto  del  fitto. 

*tt)  Ma  qui  fi  deue  notare, che  fi  come  non  è lecito, 
7tyta  di, al  c^e  ^ mercante  veda  a maggior  prezzo  del  giufto, 
iì.cheal^tt  P hauere  egli  copro  affai  caro,màco  èlecito  d’affit 
wo  il  fitto  tare  a maggior  prezzo  del  giulto , per  efferè  anda- 
p in  del  do  to  fu  il  fitto  piu  alto,  che  nó  fi  douea.  Sono  alcuni 
uere . fìttauoli , che  pagheranno  del  fitto  molto  piu,che 

non  dourianoj  & penfano  coli  di  hauer  facultà  di 
augmentare  il  prezzo  de  le  cofe,  che  elfi  poi  affitta 
no,piu  che  non  firia  giufto.cofi  veggiamo,chefan  . 
no quefti da lecamere locande,  pigliando  prezzi 
ecceffìui  per  l’albergo,che  danno, per  la  men  a,per 
la  feruitù,&  per  l 'al  tre  cofe,  efeufandofi  con  dire, 
che  pagano  gran  pigione  de  la  cafa . La  quale  feufa 
* vale  molto  poco,  poi  che  niuno  gli  forzò  a pacate 

i tanta  pigione,  fe  non  la  propria  allarma.  Sappia-  * 

£ ; no  dunque  quelli  tali  infiemecon  tutti  gli  altri  fit 

tauoli,  che  non  per  queffo  hanno  facoltà  di  rino- 
mar piu  del  giufto  gli  alfoggiamenri,&  il  prezzo  de 
l’altrecofe,che effi  o affittano,  o vedono,  ècheqn 
etti  pigliano  tali  affitti,  gli  pigliano  có  obligo  di  ve 
der  poi, & affittare  fecódo  il  giufto  prezzo  correte, 
© altc,o  baire,che  fiano  le  pigioni,  che  effi  pagano. 

• ' Quelli, 
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' Quelli, che  danno  i loro  caualli  a vettura,fan  no  vn  J 

altra  ingiuftiria  artai  manifefta  circa  del  prezzo  giu  ^npufhtU 
fto.  Et  è,  che  pigliando  alcuno  vnacaualcatura  do  del 
pò  mezzo  giorno,  gli  la  fanno  paga  re  per  vn  gior- 
no  intero,  che  è molto  contra  ragione,  «Scontra 
giuftitia  , nonertèndovnoobligatoa  pagare  il  Ar- 
to de  la  cofa  affittatale  non  dal  punto  che  egli  l’hà 
prefa, & che  ftà  ad  inllanza  fua.  vediamo  fe  10  mec 
teflì  vn’huomo  a zappare  ne  la  mia  vigna  dopò 
mezzo  giorno,farei  10  forfè  obligatoa  pagarli  tut- 
ta la  giornata  ? chiaro  è,che  nò . (e  già  non  forte  in 
cafo, ch’egli  per  colpa  mia  hauefiè  falciato  di  lauo- 
rare  tutto  quel  giorno . per  qual  legge  dunque  de- 
ue  reftare  vno  obligato  a pagar  la  vettura  di  tutto 
il  giorno,  non  hauendo  nauutoil  cauallofenon 
da  mezzo  di  in  dietro?  fi  efcufano  dicédo  erter  coli 
la  confuetudine,  come  fe  la  confuetudine,che  è co 
tra  la  legge  de  la  natura  potertè  preualere  contra 
di  efTa,&  obligar  le  perfone.  La  legge  naturale  dee 
ta,  ch’io  non  deua  pagar  l’vfò,  che  non  mi  c cócefi- 
lo,  ne  ftà  adinftanza  mia,  fe  non  dal  punto,  ch’io 
piglio  la  caualcatura  per  feruirmi  di  erta,o  mi  obli 
go  a pigliarla . adunque  chi  piglia  vn  cauallo  a vet- 
tura dopò  mezzo  giorno  è contra  ogni  ragione, 
che  fia  tenuto  a pagarlo  per  tutta  la  giornata . fe  « 
già  non  forte  ftato  egli  caufà  di  non  hauerla  data 
al  principio  del  giorno.terzo , ne  la  diffinitionefi 
dice  volontariamente,  perche  fi  come  il  contratto 
de  la  còpra,  & de  la  vendita  fi  deue  far  volontaria- 
mcte,cofi  anco  il  fitto , ch’c  vna  fpecie  di  vendita. 

Doue  fi  dette  auertirc,che  nel  medefimo  modo  di 
uenta  inuolontario  il  fìtto, che  la  vendita, de  la  cò- 
pra.Et  fi  come  per  vtilirà  del  ben  eòe può  vno  erter 
forzato  a cóprare,o  veder  alcuna  cola,  cofi  p il  me 
defimo  rifpetto  fi  può  forzar  alcuno,  o ch’affitti, o 
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che  pigli  in  affitto  alcuna  cola,  cofi  vediamo  fatti 
de  le  naui  in  tcpo  di  guerra . Et  per  far  quàto  il  Re 
comanda,  come  quando  egli  vuol  mutar  la  corte, 
o fa  efleguire  i negocij  de  la  fama  Inquifitionefor 
zano  1 pretta  caualli  a dare  le  loro  caualcature. 
Forzano  anchora  gli  habiratori  di  qualche  terra, o 
villaggio  ad  alloggiar  foldati,&i  prefidij  de  le  fio- 
riere, & de  la  marina . Sono  anco  fpeffo  forzati  al- 
cuni di  andare  a la  guerra, altri  a remar  ne  le  galee, 
altri  a guardar  fortezze, & altri  a lauorare  per  il  pu 
blico.il  che  tutto  fi  fa  guittamente,  quando  è cofi 
neceflfario  per  il  ben  commune . Ma  fi  deueauer* 
tire,chefe  bene  tutti  cofioro,&:  altri  fimili,  l’indu- 
ftria,&  opere  de  i quali  è neceffaria  per  il  ben  com 
mune,poflano  eflfer  forzati  ad  efpor  la  perfona , & 
fopera  loro  a quel  negocio,  non  è pelò  lecito  for- 
zarli a farlo  per  manco  prezzo  del  gì  urto.  Donde 
fi  inferi  (ce, che  quando  1 Capitani  de  le  galee  forza 
no  quei  poueri  galeotti , che  già  hanno  fornitori 
tempodela  loro  condanna,  a remare,  fenza  che 
ciò  fia  neceffu  io  per  il  ben  commune  ; come  faria 

Irotendo  condurre  altri  per  via  di  dinari,  è cofa  il- 
ecita,  & con  tra  ginftitia.  Il  medefimo  dico  dei 
Capitani , che  ritengono  per  forza  ne  le  fortezze  i 
folda  ti,  potendo  prouederfi  per  al  travia  fenza  vfar 
forza  ad  alcuno. 

Ma  qui  fi  potria  dubitare, fè è lento  quello,  che 
fanno  i Signori  temporali, che  hanno  vafiàlli  Mo-  ' 
ri,  forzando  a lauorare,  & faticare  per  fernitio  di 
erti , & pagandoli  manco  di  quello,  che  s’vfa  com- 
munemen  te.  doue  concorrono  due  violenze  l*v- 
« [fruirti,  na  forzandoli  a gire  a opera  l’altra  a farlo  pei  man 
Co  prezzo  del  giufto . A quello  refpondiamo  effer 
cola  molto  fofpetta  diingiuftitia.  ma  non  fi  può 
cofi  bene , Se  determinatamente  làpere,  non  li  fa- 
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pendo  l'origine, 5cla  radice  donde  nacque  da  prin 
cipio  cofi  fatta  vfanzi,  come  notammo  nel  ca.  1 y.  ** 
rifpondendo  ad  vn’altiocafo  finnlea  quello.'  ' 

Par  bene  efler  co  fa  certa , che  fe  quei  Signori  det- 
tero le  Terre  a i loro  vattalli  con  quello  obligo , & 
quefto  patto  fu  lecito , Se.  giullo  quando  f u fatto,’ 
farà  anco  lecito  forzarli  ad  otteruar  la  prometta, 
ma  fe  il  detto  parto  fu  illecito,  o non  fur  loro  dare 
le  Terre  con  quefto  carico,  farà  anco  illecito  a for- 
zarli comedi  fopra.  Leggafi  a quefto  pnopofito 
F.  Antonio  deCordoua  nel  fuo  Trattato  de  cali  ^ 

q.  114.  * * 

Si  ditte  in  vi  timo  ne  ladiffinitionederaffittare, 
lènza  trasferire  il  dominio, & c.per  dimoftrar,  che  S 

quefto  contratto  non  hà  luogo  in  quelle  cofe,l’v- 
fodelequaliconfiftenela  confuntionedieftè.co-  ,7 
me  fono  quelle,  che  confillono  in  numero,  &pe-  ie 
fo,Se  mifura.ma  in  quelle,  il  cui  vfo  può  concedei*  c, \dtnt*U . 
fi,  fenza  che  fi  conceda  il  dominio  di  ette . di  forte, 
che  quefto  cotratto  harà  luogo  in  quellecofe  mc- 
defime , in  cui  hara  luogo  l’impreftito  commoda- 
to.  Et  fe  alcuno  con  tra  di  quefto  allegherà, che  an- 
co la  moneta  può  affittarli . Se  nondimeno  l’vfo  di 
ettà  confitte  ne  la  confandone  di  etta,  fpendendo- 
la:  diciamo, che  il  denaro  hà  due  forti  di  vfo,  l’vno 
naturale,  l’altro  accidentale.  Il  naturaleconfifte 
ne  lo  fpenderlo , Se  alienarlo  da  noi . perche  a que- 
fto fine  fu  ritrouaro,&  fatto  quella  confideratio- 
neil  dinaro  non  fi  può  altrimente  affittare,  ma  fa 
lamenteimpreftare,  non  potendo  cócederfi  l’vfb, 
che  non  fi  conceda  inficine  il  dominio.  L’accid«.n 
tale  è quello  per  cui  non  fu  trouato  il  dinaro , ma 
gli  conuiene  accidentalmente,  & per  induftria,&r 
arbitrio  humano, come  faria,  feruendofi  di  etto  p 
▼na  certa  oftentatione.  Se  per  dare  ad  intendere» 
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che  vno  fia  ricco,o  per  darlo  in  pegno, o per  altri  fi 
mili,di  cui  parla  il  Nauarro  ampiamente  nel  Man. 
ca.17.name.a8.  C.  Se  nel  commentario  de*  cambi 
nu.  1 1 . & 1 z.  & per  quefti  vii  cofi  fatti  fi  può  la  mo 
neta  affittare, potendo  fi  darl’vfo  lènza  il  dominio 
di  efifa . 

^ Ma  vn  dubbio  a noi  fi  offèrifce  in  quello  luogo. 
Se  a raffir  cioè,  (è  è neceflàrio,accio  che  vn  contratto  fia  vero 
ffiricer-  affitto,  fi  conceda  l’vfo  de  la  cofa  per  dinari.  La  ra- 
ta dar  gione  di  dubitare  é,perche  molti  contratti  di  affit- 
nari  p /*»  to  fi  fanno,  come  fono  quelli  de  le  terre,nei  quali 
fede  U ca  alcune  volte  non  v’interuieneil  dinaro,  ma  altre 
[*•  cofe,come  quando  s’affitta  vn  capo  per  tanto  gra- 

no^ per  tanto  vino,  Se  c.  Cofi  quel  contratto,che 

Safsò  tra  Laban,&  Iacob  Gen.$  i.era  di  affitto,  re- 
ando  la  perfona  di  Iacob  affittata  per  guardare  il 
gregge  di  Laban , Se  con  tutto  dò  non  d corfero 
» - dinari,ma  pecore, vna  volta  d’vn  ifteflb  colore , Se 

vn’altra  di  color  variato . Et  nel  primo  libr.de Re 
cap.i.fi  dice  di  alcuni,che  fi  affittarono  folamente 
» .. . per  le  fpefe,non  di  qualunque  forte,  ma  di  pan  fo- 

to. Propanibusfelocauerunt,  dice  quel  Tello. 
Et  ogni  giorno  vegliamo  molti  affittarli,  & ferui- 
re  in  qualche  minilterio  folamente  per  le  fpefe. 
Pa  l’altra  parte ilegifti  dicono,  come  tratta Silu. 
locatio.  q.  i.che  quando  l’vfo  d’vnacofa  fi  conce- 
de non  per  dinari,ma  per  qualche  altra  cofa,all’ho 
ra  non  è con  tratto  di  fitto, ma  di  quelli  innomina 
ti,come  fono,quando  io  ti  dò  vna  cofa , perche  tu 
ne  faccia  vn’altra,  Inconfirmationedi  quello  pa 
re,  che  tal  contratto  faria  contratto  di  permuta  j> 
Cui  fi  fcambia  vna  cofa  per  vn’altra . come  s’io  fca- 
bialfilaverturadel  mio  canal  lo  co  quella  de  la  tua 
mula,  perche  all’hora  non  fariaaffitto;  ma  permu 
ta . adunque  perche  fia  vero  affitto ,)  deue  interue- 
* ' nirui 
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ni  rei  prezzo  pecuniario . Oltra  di  dò  rutti  danna- 
no quello»  che  fanno  i Capitani  de  lefortezze  coi 
loro  foldari , ai  quali  dàno  tal  volta  la  paga  non  in  ' 
denari, ma  in  robba.  ne  par, che  fi  deuano  condeu 
nar  p alcro,fe  nó  pche  mutano  il  cótratto  del  fitto 
che  con  etti  haueano  fatto,  p ilqual  doueanoefTer' 
pagati  a denari, in  vn’altro  contratto,  p ilquale  gli  ' 
paganoin  robba.Quefta  difficultà  aprirà  molto  la 
via  per  penetrare  radicalméte  la  natura  di  quefto 
contratto.  Dinamo  aduno*,  eflèr  necefiàrio  nel  fic 
to  di  dar  l’vfo  de  la  cola  affi  ttata  per  prezzo  pecu- 
niario,ò  per  altra  cofa,che  fucceda,  in  fuavece.  Si 
notali,  che  non  dico  io, ò per  altra  cofa  equiualen- 
te a denari  ; ma  pei*  altra  cofà,che  fucceda,  fi  fo- 
tti tuilca  in  vece  del  detto  prezzo . perche  può  ben 
«fiere equiualentea  denari,  & non  fuccederein 
luogo  del  prezzò.  Dico  quefto  perche  Ael con- 
tratto di  permuta  fi  dà  vna  cofa  per  vn’altra , che 
èeqmualentea  denari;  ma  perche  non  tiene  di 
quella  natura,  ne hà  ragione  di  prezzo  pecunia- 
rio, non  è ne  affitto,  ne  vendita.  &per  quefto  fi 
lignifica,  che  ne  l’affi ttare  l’vna  de  le  cole  com- 
mutate deueefierl’vfo  de  la  cofa  affittata.  Si  l’al- 
tra deue  efiere  determinatamente  prezzo  pecu- 
niario, ò cofa,  che  fucceda  infuo  luogo.  Affitta 
vno.  v.  g.  vn  campo  a due  (acca  di  grano  ogni  an- 
no, non  fi  può  negare,  che  ciò  non  fia  vero  fitto, 
in  cui  l’vna  de  le  cofc,  che  fi  commutano,  é IV- 
fo,òi!frutro  del  campo.  & l’altro  fono  le  due 
fiacca  di  grano,  che  ftanno  in  luogo  di  tanca 
moneta , quanta  faria  bifiogno  per  comprare  due 
fiacca  di  grano,  la  qual  moneta  è il  prezzo  del 
detto  affitto  . Chiaro  è,  che  fi  come  fu  concertò 
l'vfbjò  frutto  del  campo  per  due  fiaccadigrano 
l’anno , forte  anco  fiato  concertò  per  tanti  denari, 
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che  foffero  baita  ti  a comprarli,  faria  (tato  contrat- 
to di  fìtto . Parimente  dunque  farà, dando  il  detto 
vfo,o  frutto  per  quelle  duefàcca»che  fuccedono  al 
l’hora  in  vece  del  prezzo  pecuniario . ma  s’io  delfi 
l’vfo  del  mio  cauallo  per  i’vfo  de  la  voftra  mula  p 
vn  giorno , o due,  tal  contratto  non  farìa  di  fiero, 
ma  di  permuta  prima,  perche  ancor  che  quello, 
che  fi  concede  lìa  l’vlòd’vna  colà  in  quello  con- 
tratto,nondimeno  quello  è colà  accidentale,  per- 
che come  fi  permuta  l’vlò  folamente  d’vna  cofa,fi 
porria  anco  permutar  la  follàza  di  elTa . ma  ne  Paf- 
futo lèmprel’vna  de  le  colè  commutate  deue  ne- 
ceflàriaméte  eflfer  1 ’vfo  de  la  colà . dipoi  perche  l’v- 
na  de  le  parti  di  quello  contratto  non  è prezzo  de 
l’altra,  ne fuccede  in  luogo  di  prezzo  pecuniario, 
poichenel’vno,  ne  l’altro  di  quellicontrahenti 
pretendea  conceder  1 ’vfo  de  la  fua  colà  per  dinari 
vendendolo  ; ma  cambiarlo  con  l’vfo  d’vn’altra.  il 
contrario  di  cui  fi  vede  nel  fìtto  d’vn  campo,doue 
che  l’affictatore  pretende  vendere  l’vfo,&  il  frutto 
di  elio  per  dinari,  o per  altra  colà,  chefuccedain 
luogo  di  quelli.  Onde fe domandammo  qual  di 
quelliduevlì  fia  il  prezzo  de  l’altro  determinata- 
mente,  non  le  pocremmo  dire,  non  elTendo  mag- 
gior la  ragionede  l’vno , che  de  l’altro,  ma  ne  l’af- 
fitto del  campo  le  due  facca  di  grano  fono  deter- 
minatamente il  prezzo  de  l’vlo,  o frutto  di  elTo. 
Sia  finalmente  larifolutione,che  fi  come  nel  con- 
tratto di  vendita  deue  fempre  concorrer  prezzo 
pecuniario,o  altra  colà  equ  mal  ente,  coli  neicon- 
tratto del  fitto , che  è vn  a fpecie  di  vendita , deue 
concorrere  prezzo pecuniario,o altra cofa equiua 
lente  al  detto  prezzo, che  fucceda  in  fuo  luogo . 

Et  accio  che  quello  piu  chiaramente  s’inréda , de- 
tteli notare, che  quelli  contrae  a , vendita,  fitto,  & 

permu- 
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permuta, hanno  infieme  gran  parentela,  & conue 
nienza . fé  ben  la  vendita , de  il  fitto  fono  anco  piu 
limili . perche  nel'vno , 3c  ne  l’altro  di  quelli  due 
contratti  l’ vna  de  le  due  cole  commutate  è Tempre 
prezzo  de  l'altra  , ma  nel  contratto  de  la  permuta 
ninna  de  le  parri,o  colè,  che  fi  permutano  è deter- 
minatamente prezzo  rifpetto  a l’altra,  nócfiendo 
maggiore  la  ragione  di  quella.  3c  per  quello  è diiFc 
rente  decontratto  de  la  permuta  da  qneilo  del  fit- 
to . Euui  anco  tra  loro  quell'altra  differenza , per- 
che nel  fitto  Tempre,  & neceflàriamentc  vi  inter- 
uien,c da vna parte  l’vfode  la  cofa  affittata,  cheé 
quello,  che  fi  vende  a prezzo.ma  ne  la  permuta  nó 
è necefiàrio,  che  ne  Tvqa , ne  l’altra  de  le  colè  per- 
mutate fia  l’vfo  di  qualche  cofa , Te  non  contingen 
temente,  come  habbiamo  detto . 
v Agliargomentiin  contrariogiàfièrifpofto,  cc 
cetro,che  a Tvltimo,al  qual  diciamo , che  non  lèn- 
za gran  ragione  fono  condennati  quei  Capitani, 
che  danno  a i foldati  loro  le  paghe  in  ròbba,  non 
già  perche  quella  forte  di  pagamento  muti  il  con- 
tratto del  affitto  in  qualchedun’altro  . ma  perche 
eflendo  tra  loro  il  contratto  piano,  & finterò  di 
affitto  da  pagarli  in  dinari,  come è cola ordinaria, 
quando  non  fi  fa  volontariamente  altro  patto , fo 
no  poi  pagati  i n robba  contra  la  volon  tà  de  la  par 
te.  Ef  quantunque  fia  vero, che  il  prezzo  del  fitto  fi 
poffapaj*areocon  dinari, o con  altracofaequiua- 
lente;  deue  nondimeno  farli  compre  con  buona 
fàtisfattione  de  l’altra  parte,&  non  al  difpétto  Tuo* 
Sogliono  occorrere  in  fimil  calò  due ingiuflitie. 

L vna  è il  pagargli  in  robba  contnla  voglia  loro. 

L altra  è il  tafiàrla  có  prezzo  ecceduto  oltre  al  giu- 
do. Et  qui  fi  deue  notare, che  fi  come  ne  la  vendita 
cpncorxono  quattro  cofe,cioè  il  venditore,  il  com 
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pratore,il  prezzo,  & la  cofa  venduta  ; coli  nel  fitte! 
proportionalmente  ve  neconcorrono  quattro  al- 
tre,cioè  raffittatore,il  fi ttauolo,la  cofa  affittata,^ 
il  prezzo  di  eflfa . alcune  volte  però  accade,  che  raf- 
finatore,& la  cofa  affittata  fono  vna  medefima  co 
fa.come  quando  alcuno  affitta  fe  fteflfo  in  qualche 
fuo  particolare  effercitio.  Et  quello  badi  quanto  à 
la  natura  di  quedo  con  tratto,  acciò  trattiamo  ho* 
mai  le  obligationi,  che  per  virtù  di  eflò  incorrono 
i contrahend . tratteremo  dunque  prima  gli  obli- 
ghi  de  l*affittatore,&  poi  quelli  del  fittatiolo. 

Hora  gli  oblighi  de  raffinatore  fono  quattro,  il 
primoédimamfedareil  vino  de  la  cofa  affittata, 
il  quale  può  edere  di  due  forri.l’vna  quando  e dan 
nofo.come  fe  il  cauallo  tirali  calci,  o fode  sbocca* 
to,  ofe  la  botte  haueffe  qualche  catduo  odo  re  da 
guadare  il  vino,  o feil  pafcolo  haueli  qualche  her 
ba  mortìfera  da  ammazzar  gli  animali,  o fela  cafs 
foli  roinofa.  L’altra  è, quando  il  vitio  è rale,che  fa 
ria  la  colà  affittata  del  tutto  inutile , o meno  vrile, 
che  non  fi  conuiene  per  quel  fine , per  cui  fi  piglia 
in  affitto,  come  fe  la  botte  affittata  non  ritenede  il 
vino,o  la  caualcatura  fode  tanto  fiacca,  che  allen- 
tali à mezza  via  . Hora  qualunque  di  quede  due 
forri  di  viti  j raffinatore  è obligatoà  manifedarla 
al  fi  ttauolo, perche  al  tri  mente  tutto  il  danno , che 
nelriceuedé  andria  à conto  fuo,  & egli  faria  obliga 
to  a rifarlo.  Ma  feil  vitio  fode  tale,  che  nonren- 
deffe  del  tutto  murile  la  cofa  affittata,  ne  anco  fot 
fe  dannofo,  fi  potria  tacere,  diminuendo  però  tan- 
to del  prezzo, quanto  faria  giudo  per  quel  difetto, 
come  anco  dichiarammo  ne  la  materia  de  la  védi- 
tione.ma  fe  fi  pigliali  tato  de  la  cofa  vidofa,  come 
fefolTe  buona, faria  manifeda  ingiudida.Donde  fi 
ìnferifcC)  quanto  grauemente  offendono  Dio  in 
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<juefta  parrc  coloro»  che  danno  à vettura  i loro  ca* 
ualli , o affittano  altre  cole  non  folo  ricoprendo  i 
difetti  di  eflè,ma  lodandole  anco  tanto  » che  i loro 
difetti  appanfcano  virtù.  Et  procurando  per  que- 
sta viadicauarneilmedefimo prezzo,  die  meri- 
renano  fe  fodero  buone,  ingannino  le  pouero 
genti . 

Sappiano  pur  di  certo  quelli  tali, che  Tono  obligati 
a rifar  tutti  i danni,  che  per  quella  caufa  patifeono 
rutti  quelli,che  rratrano  con  loro.oltraquello,chc 
hanno  prefo  di  piu  ingiuflamenre. 

Tutto  quello  che  (indetto  arca  il  manifeflare,  o 
tacere  il  'Vitio  de  la  colà  venduta,  deuefì  anco  al 
modo  fuo  in  tendere  circa  la  cofa  affittata , perche 
come  piu  volte  fi  è detto , l’affittare  è vna  fperie  di 
vendere.  \ 

11  fecondo  obligoédi  pagare  tutte  le  fpefe  flra- 
ordinarie , che  fi  facefTero  in  riparar  la  cola  affitta- 
ta, durate  il  fìtto, pur  che  non  d fia  la  colpa  del  fu- 
tauolo,comefeil  cauallofì  infermatilo  cadeffevn 
muro  de  la  cafa.  Hó  detto  il raordinarie , perche à 
le  fpefe ordinarie  retta  obligato  il  fìttauolo  » come 
la  biada  del cauallo,il  ferrarlo,  & cofe  limili,  fenza 
le  quali  non  potria  l’huomo  feruirfi  delacofaaffit 
tata  ordinariamente,  come  fariano  anco  le  fpefe 
che  fi  fanno  nel  zappare , o potar  la  vigna , affitta- 
ta, o in  farlauorare  il  campo . Ho  detto  anco 
fenza  colpa  del  fìttauolo,  perche  altrimente  faria 
obligato  egli  proprio,  come  fe  il  cauallo  infer- 
male per  colpa  fua,  o cadcfTe  il  tetto  de  la  cafa_*, 
tutu  la  fpefaanderiaàfuo  conto,  come  diremo 
piu  à baffo  dichiarando  la  fèttima  obligatione  del 
fìrtauolo. 

Il  terzo  obligoé  di  non  ridomandar  la  colà  af- 
fittata , fe  non  fìa  fornito  il  tempo  del  fìtto,quàdo 
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forte  fatto  per  tanto  tempo  limitatamente.  La  rà* 
giooediqiiefto  è,  perche  il  fìtto  è vnafpecie  dì  vé- 
dita,per  cui  rt  vende  l’vfo  delacof&affittata.  Onde 
fi  come  non  è lecito  ridomandar  la  cofa  venduta, 
fatta  la  vendita;  coli  non  faràlerito , quando  il  fitr 
co  fia  fatto  per  tanto  tempo,  ridomadar  la  cofa  af- 
fittata fin  che  non  fia  fornito,  ma  fe  il  fitto  fi  faeefi 
fe  a tempo  indeterminato  yo  ad  arbitrio  del’affit- 
tatore,  ben  potria  in  tal  cafo  a (ha  porta  ridoman- 
darla. Con  tutto  dò  pareria>che  forte  contra  la  ca- 
rità ridomandare  all’hora  la  cofa  affittata , quàdo 
di  dò  feguifie  alcun  danno  al  fictauolo,  come  fe  al 
tempo,chio  hò  bifogno  di  far  viaggio,  mi  forte  rr- 
chiefto  ilcauallo  prefo  a vettura,  non  potendo  co- 
fi  facilmente  trouarne  vn  altro . Diffi  contra  la  ca- 
rità,perche  contra  la  giuftitia  non  par,  che  fia,  po- 
tendo quel  tale  domandar  di  ragione  quel,  ch’era 
fuo.Si  danno  però  quattro  cafi, ne  i quali  può  l’af 
fittatore  ridomandar  la  cofa  affittata , anchor  che 
il  fitto  forte  fiato  fatto  a tempo  determinato , co- 
me fi  dice  nel  c.Propter  delocat.&  condudt.  11  pri- 
mo é quando  fatto  l’affi  «amento,  l’affittatore  fi 
troua  in  qualche  necefiìtà,a  Cui  non  potefiè  proue 
dereòommodamentefenzaferuiifi  de  la  cofa  af- 
fittata , come  fe  vno  hau erte  affittato  vna  firn  cafi; 
& por  ne  hauefTe  bifogno  egli  proptio,o  per  fe,  o p 
vn  fuo  figliuolo..  Et  quando  la  cafa,  doue  prima 
egli  habitaua,forte  per  cadere, o per  qualunque  al- 
tra caufa  non  fi  poterte  habitare , o in  cafo , che  il 
fuo  figliuòlo  pigliaffe  donne,  o forte  fatto  cauallie- 
ro>onde  hauerte  bifogno  di  far  cafa  da  fe.  Ma  qui 
fi  orterifee  vna  controuerfia  tra  Silu.  locatio.q.p.& 
il  Dottor  Nauarro  nel  fuo  Man.c.^.nu.ipj.  Silu. 
afTerrna,chechi  non  hauerte  piu  d’vna  caia,  quan- 
do egli  l'affittò,  fe  ben  poi  gli  occorrerti:  hauerne 
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bi fogno , non  potria  mandarne  fuora  quel  pigio* 
nanre, parendo,  che  tal  neceffita  in  quello  cafo  fu 
volontaria,  &che  però  egli  habbia  rinunciato  a 
quella  ragione,c’hauea  di  ridomandarla , fa  pendo 
egli  da  principio  non  hauere  altra,  che  quella . Ma 
ài  Dottor  Nauarro  afferma,  che  poma  occorrere 
tal  neceffità,per  la  quale  hauefTe  buona  ragione  di 
repeterb,come  faria,  fe  raffi  rtarore,  quando  l'affit 
lò  habitaua  in  compagnia  d Waltroj  & di  poi  ha* 
lidie  prefo  moglie, onde  hauefTe  bifogno  di  llar  da 
fe.  il  die  pare  molto  conuenienre.  1J  fécondo  ca- 
fo è,fe  la  cofa  affittata, come  (ària  vna  cala,  hauefTe 
-bifogno  di  inflauratione,il  qual  non  hauea  quan- 
do fi  affittò.  11  che  j» 'intende,  non  potendoti  ripa- 
rare, fcnzi  che  il  pigionante  n Mafie.  In  quelli  due 
cafi  può  raffinatore  con  dai eal  pigionante  qual- 
che altra  cafa  limile,  o rimettendoli  la  pigione  a ra 
•radi  tempo,  ridomandar  la  cali  affittata  leriramé 
•te.  11  terzo  è, quando  il  fittauoio  vfafiè  male  la  cofà 
affittata,  il  qual  abufo  può  efTere  in  due  modi,o  cò 
dan  n o,  o fen  za  de  la  cofa  a ffi  t tata, fenza  dan  no  fa- 
rla , fein  vna  cafa  appigionata  fi  introducefTero  le 
meretrici , o ruffiani , o limili  altri,  per  cui  reflafTe 
la  caia  in  famedi  tal  maniera,  che  niunaperfona 
di  condi  tione  volefTe  piu  habitarui.  Con  danno 
lària,q  ua  ndo  fè  ne  fa  ceffi:  vn  a flalla  di  porri,o  di  al 
-tre  beflie.o  fe  d’vn  campo  affittato  fi  mrpafièro  gli 
alberi,  che  ui  fono,  o non  fofTecoltiuato  al  tempo 
debito . Il  quarto  cafo  è,  fe  il  fittauoio  non  pagafie  4.  enfi . 
il  fitto  al  fuo  tempo, perche  non  fi  deue  offeruar  la 
fede  a chi  non  l’ofTerua,ne  a chi  rompe  i patti, & le 
conuentioni . Olrra  di  quefli  quattro  cafi  può  an- 
co efTer  forzato  il  fittauoio  a lafciar  la  cofa  affitta- 
ta, m cafo  chefofTe  venduta  ad  altri,  perche  all'ho- 
ca  il  compratore  potria  leu  argilla , come  fu  a prò* 
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pria,  fé  gii  la  cofa  affittata  non  fotte  vn  campo  gii 
feminato,  del  cui  frutto  non  potria  reftar  priuo  in 
tutro,comelomollraSilu.locatio.  n.  la  ragione 
di  quefto  è, perche  chi  affitta  vna  colà,  fempres’m 
tende  affittarla  per  il  tempo>chefaràfua.  adunque 
non  efTendo  piu  fua  dopò  la  vendita , ceffo  il  con- 
tratto del  fìtto . Et  però  il  compratore  harà  facoltà 
di  ripeterla  al  fìtrauolo.  Altre  cofe  difpongono  an- 
co le  lesgiincafi  limili,  che  piu  toccano  al  iegifta» 
che  al  Theologo,  fi  potranno  vedere  in  Silu.  & nel 
Man.  de  1 Nauarro  c.  1 7.nu*  1 87.dc  1 88.&  nel  c.Pro 
prer.de  locande  conduóhcon  le  fue  glofe. 

La  quarta  obligatione  de  Tafiìttatoreé  di  redi- 
mire al  fìttauolo  tutti  i danni,  che  per  fua  caute  gli 
fodero  fucceffi.iquali  pofiòno  fuccederein  tremo 
di . Il  primo  è tacendo  il  vitio  occulto  de  la  cote  af- 
fittata, il  quale  fi  douea  manifeftare,  come  dicem- 
mo nel  primo  obligo.  Il  fecondo  è, non  conceden- 
do tutto  l’vfo  de  la  cote  affittata , Se  defraudando- 
lo,come  fanno  gli  operar!, che  effondo  obligati  a la 
uorare  tante  hore  del  giorno  gagliardamente  qua 
to  pofiòno , iauorano  manco , Se  freddamente . Il 
terzo  è,  non  ofieruando  in  effetto  tutto  quello , a 
che  sfora  obligato,o  lia  per  negligenza,©  per  impo 
teuza,o  per  malitia,o  per  ignoranza.  Per  ignoran- 
xa,comeinteruiene  a quelli , che  fi  obligano  a fare 
quello,  che  non  fanno,  o non  lo  fanno  coli  bene 
come  dicono, Se  promettono . ma  tra  quefti  fi  de- 
lie far  differenza.perche  alcuni  di  effi  non  promet 
tono  di  fare,fè  non  quello,  che  fanno,  Se  pofiòno. 
& folo  à quefto  fi  obligano.  il  che  facendo,  nonfo 
tio  obligati  ad  altro.  Altri  fono, che  fi  proferifeono 
da  fe  ftefii  a far  qualche  cofa,promettendo,  Se  dan 
do  ad  intendere  gran  facende,  effondo  però  igno- 
ranti) Se  di  poco  ingegno  da  pò  tee  fare  quàto  pro> 
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mettono.Io  vidi  vn’Organma,  che  fi  offerte  ad  ac- 
cordare vn 'organo  diteordato,  promettendo  di 
farlo  buono,  & p tetro,  ma  poi  che  fii  dato  di  mol 
ri  giorni  in  fu  l'opra, mangiando , & bruendo  ale 
fpefed’alcri,  alatine  Jafbò  quel pouero  organo 
piu  rouinato  che  mai.il  medefimo  fanno  anco  de 
gli  altri  artefici  » come  ogni  giorno  per  cfperienza 
li  vede,  nel  numero  di  coftoro  fono  i prrltacaual- 
li,i  quali  promettono  per  l'ordinario  gran  cofe  de 
le  loro  caitalcature . lequali  poi  mancano  a mezza 
via.  lanciando  a piedi  chi  l’hauea  prefa  a vettura. 
Perimpotenzaécome  fe  vnopighaiTe  afare  vno 
lauoro,  che  fapefl'e  farlo  bemfiìmo.  manonha- 
ueilèpot  neleforze,  ne  il  modo,  lafciando  il  tut- 
to imperfetto  per  piu  non  potere.  Pcrmalitia» 
come  fe  vno  a bello  Ihidio  facelTe  cattiuo  lauoro  * : 
perfornir  predo,  come  fi  vede,  chefanno  gliar- 
-refici  del  continuo . cosi  fà  anco  chi  dopo  hauer 
fatto  l’affitto,  non  vuol  poi  confegnar  la  cofaa£ 

. dittata,  ò per  non  volere,  ò per  debile  occafione. 
Kefta  all'hora  obligaro  l’afnttatore  ò a dare  al 
fittauolo  vn’altra  cola limile  affittata  ; ò a rifargli 
tutti  i danni , che  per  tal  mancamento  egli  incor- 
rere. 

Tra  quelli  anco  fono  certi,  che  affittano  altrui 
Tarmi  oflfenfiue  da  far  difpiacere  al  profilino,  p™ 
Tutti  coftoro  fono  obligatia  reftituirei  danni, 
di  cui  fono  fta ti  caufa  ai  fittauoli.  Quelli  adun-  *«/• 
que  fono  gli  oblighi  di  chi  dà  a fitto,  feguono 
hora  quelli  di  chi  piglia, che  fono  otto. 

Il  primo  é , che  non  fi  pofià  fer  ui  r de  la  colà  af- 
fittata ad  altro  fine,di  quello,  p cui  fù  affittara.co- 
me  fe  pigliaflc  vna  caualcatura  p far  viaggio,nó  po 
tria  feruirfene  a portar  la  (orna,  ò a tirar  vn  carro . 
la  ragione  di  quello  c , perche  ciò  fa^ia  cótra  la  vo 
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lontà  de  l’affittatore.  onde  fi  commetterla  vna  fpe 
de  di  furto,feruendofi  di  quel  d’altri  con  tra  il  vo- 
lere del  padrone.  In  due  cali  però  potria  feruirfè* 
ne ancora  ad  altro  fine.  Pvno,c,quando  fufie  man 
co  dànofo  per  la  cofa  affittata,  come  fé  fi  affittane 
vn  caualio  per  tirare  vn  carro , & fé  ne  feruifTe  co- 
lui che.  lo  prefe,per  caualcare.  l’altro  è,quando  ra 
gioneuol  mente  fi  può  prefumere,  & credere,  che 
ili  ciò  non  fiapercurarfeneil  patrone,  di  maniera 
che  non  (ària  peccato  generalmenteparlandofer- 
uirfi  de  la  cola  affittata  ad  altro  fine,  come  fi  dice, 
•fubrarihabitione,feciòfifondaflein  buona  ra- 
gione^ giudido,  . *Aj 

- Il  fecondo  è di  rendere  la  colà  affittata  ai  padro 
xie,  formio  il  tempo  del  fitto  fenza  altro  indu- 
gio. 

Il  terzo  è , che  non  pofià  reftituir  la  colà  affitta- 
ta al  padrone  prima  che  fia  fornito  il  fitto,  eccet- 
to però  in  tre  cafi.  l’vnoé,  pagando  interamente 
il  fitto , che  fi  douea  per  tutto  quel  tempo . l’altro 
è,  fe  la  cofa  affittata  hauea  bifogno  di  infiaurario- 
ne  per  poter  feruirfi  di  efia  . come  fe  vna  cala  appi- 
gionata fofie  tale,  la  potria  il  pigionante  rendere 
al  padrone,  fintanto  che  l’hauefiè  instaurata  .cosi 
fe  vna  caualcatura  fi  inferni  alfe,  & che  per  ciò  non 
pot  effe  (brìi  ire,  potria  renderli  al  padrone  lecita- 
mente. 11  terzo  fa  ria  qualche  neceffitàconringen 
te  di  lafciar  la  colà  affittata . come  fe  vernile  qual- 
che pefte,p  laquale  bifognafTe  allo»  tanarfi.  lafdan 
do  la  cafa , che  s’era  prefa  a pigione,  fe  bene  in  tal 
eafò  non  fi  potria aflòlutamentelafciare,  ma  folo 
durante  la  detta  neceffità , hqual  pallata  douria  il 
fitrauolo  continuare  il  fitto  interrotto.  Ma  qui 
fi  deue  notare  la  differéza.  che  è tra  l’affitto, & l’im 
'preftito  commodato . & è , che  la  colà  imprestata 
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lì  può  redimire  al  padrone  ad  arbitrio  di  chi  la  te 
Jieua  in  predo,  ma  l’affittata  non  già.  la  ragion  di 
quello  è,perche  J’impredrto  fi  fà  a vtile,&  profitto 
del  commodatario  loia  mente.  Et  però.che  lafa  la 
cofa impredata  auanti  al  tempo,  rornafolo  in  filo 
danno,  mail  fitto  và  in  vtile  del  deli  due  contra- 
rienti . & però  lafdando  il  fìttauolo  la  cofa  auanti 
al  tempo,  porria  tornare  in  danno  de  l’affittatore, 
inquanto  non  troueria  forfè  vn’altro,  a cui  l’affic- 
tade.  ma  rifacendo  il  detto  datino  con  pagare  il 
fitto  di  tutto  il  tempo,  che  rimaneua, poma  ledei 
n> ente  render!  a»- 

Ma  qui  fi  deue  notare»  che  chi  rend  effe  la  cola 
affittata  alianti  al  tempo  nò  (ària  di  giuliniaobli- 
gato  a redituir  rutto  il  fitto, che  reda , fe  non  fode 
in  cafo,  che  realmente  raffinatore  incorrerti: qual 
che  danno  per  queda  caufa.  11  che  (ària,  quando 
non  cosi  predo  trouafle  a chi  riaffittar  la  detta  co 
(à.  ma  fe  troiiartè  fubito  vn’altro  fìttauolo,  & cosi 
buono,  come  il  primo,  non  credo,  come  all’hora 
porcile  pretendere  alcuno  inrerefie,non  hauendo 
patito  alcun  danno  » Poniamo,  ch’io  hauertìvna 
cala  a pigione  per  dieci  anni . & che  in  capo  a due 
la  renderti  al  padrone,  fe  nò  fi  trouaflè  qualcuno, 
chela  piglia  (Te  per  gli  altri  otto,  1 erteria  obligatoa 
fifareal  padrone  la  pigione  di  tutto  quel  tempo, 
poi  che  per  caufa  mia  gli  verria  a celiare  tutto  quel 
guadagno.&  la  giu  dina  vuole, che  chi  caufa  il  dan 
no,  deue fatisfarlo. mafehauerte  trottato  fubito 
vn'alno  pigionante  non  men  buono  di  me  |>er  la 
medefima  pigione,  & per  tutto  quel  tempo,  non 
reftare  con  tale  obLigo, non  incorrendo  egli  alcun 
danno . Da  querto  fi  inferilce,  quanta  fia  la  ingiu- 
rtitia,per  nò  dir  rirraniadei  preltacaualli,  chemol 
tc  volte  fi  fan  pagare  di  tutu  la  vettura,quando  fi 
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gli  rimandano  le  caualcature,  lenza  che  fiano  fia- 
te a!  trimentevfate.  non  incorrendo  loro  per  que- 
fto  alcun  danno,  per  trouar  Albico  a chi  darle  per 
il  medefimo  prezzo.chein  tal  cafoal  piu  fi  douria 
dar  qualche  cofa  a giudicio  d’vn’huomo  da  bene 
per  quella  nuoua  briga  di  andar  cercando  d’vn’al 
tro , a cui  darla . Et  da  quello  anco  potriano  fga?- 
bellarfi , quando  elfi  medefimi  cercalfino , & tro- 
uallìno  altri,  che  le  pigliafièro , liberando  da  ogni 
dan  no  il  patrone  de’caualli  « 

Il  quarto  oblilo  è direftituir  la  cofa  affittata 
propria  in  fé  ftefia , & ne  Tefler  fuo  particolare . la 
ragione  di  quello  é perche  in  virtù  di  quello  con- 
tratto. & quanto  a la  Tua  natura  non  li  trasferifce 
il  dominio  de  la  cola  affittata  nel'fittauolo  : a cui 
fi  concede  l’vlo  fidamente,  onde  dopo  hauerla 
vlàta  deue  rendere  quella  cofiaitlefia  in  partico- 
lare. 

11  quinto  c di  reftituirela  colà  affittata  cosi  inte 
ra,&  buona,&  ben  conditionata , come  era  quan 
f do  fi  affittò,  ilqualeobligo  fi  deue  intendere,  co- 
me Tal  tro  limile  a quello  che  c il  quarto  del  com- 
modarario  pollo  nel  c.j.  alquale  fi  rimette  illet- 
tore, potendoli  tutto  applicare  a quello.  Donde  fi 
poma  infierire , quanto  facciano  male  molti  di 
quelli  fittauoli , che  di  tal  maniera  sfruttano , & 
peggiorano  le  altrui  facultà,  che  le  rendono  poi 
rouinatifiime  al  padrone . & con  molto  filo  dan- 
no. ilqual  fono  lenza  dubbio  obligati  a rifare  eifi , 
che  l’hanno  fatto. 

11  fello  è di  cullodire,  & confieruar  la  cofà  affit- 
tata con  tanta  cura,  quanta  fi  ricerca  per  ren- 
derla intera,& ben  conditionata,comen  c detto 
di  fiopra.  • 

U fiettimo  è di  rellituir  .tutti  i danni , che  per 
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fòa  caufa  haueflfe  patito  l’affittato  re  ne  la  cofa 
affittata,  il  quale  obligo  nafee  generalmente  da 
tre  caule.  l’vna  é la  colpa . l’altra  c la  traode . la  ter- 
za è il  patto  . la  colpa  nalce  da  cinque  caule, 
la  prima  èia  negligenza  in  conferuar  la  colà  af- 
fittata» come  fi  ricerca,  la  quale  eden  do  di  tre 
forti,  foto  per  quella  reiteri  obliato  il  fìttauo- 
lo  a reìhtuire,  che  farà  grande,  òleue.  ma  non 
per  quella , eh  e è leuiflima,  la  ragione  di  quello  c, 

fiercheil  contratto  del  fìtto  non  ridonda  a vri- 
e del  fìttauolo  fidamente,  ma  de  l’vno , Se  de  l’al- 
tro. Se  peto  non  è ranco  obliquo  il  fìttauolo  a 
conferuar  la  cofa  affittata  , come  fe  l’vtile  fofle 
tuttofilo.  Vedali  Sflu. locano.  17.  Se  il  Nauarro 
nel  Manu.  cap.  17.  num.  199.  La  feconda  caufa 
de  la  colpa  è la  tardanza  di  refticuire  al  fuo  tem- 
po la  colà  affittata . di  maniera , che  tutto  il  dan- 
no, che eflà  riceuerà , durante  quella  tardanza, 
farà  a conto  del  fìttauolo,  ancor  che  fofle  per 
qualche  calo  fortuito,  fe  già  il  danno  non  fiata- 
le , che etiamdio , non  folte  in  mora,  faria  fucce» 
duto.  perche  al  l’ho  ra  non  douria  patirne  ilfit- 
tauolo . La  terza  cauli  de  la  colpa  è per  eflerfi  il 
fìttauolo  feruiro  dela  cofa  affittata  per  altro  effet- 
to. che  quello,per  il  quale  fù  con  cella,  perche  fe  dt 
quello  naftefle  alcun  danno  circa  la  colà  affittata 
il  fìttauolo  farà  tenuto  a pagarlo,  eden  do  accadu- 
to per  colpa  fua.  & a quella  fi  riduce  la  colpa  di 
quelli,che  hauendo  prefo  vn  caua!  lo  a vettura  per 
vn  certo  termine , lo  conducono  anco  piti  oltre . 
onde  ancor  quelli  tali  fono  obligati  a rifare  il 
danno,  che  di  ciò  feguifl'e.  La  quarta  caufa  de 
la  colpa  potria  edere,  fe  il  fìttauolo  imprellafle 
la  colà  affittata,  ò la  riaffittafTe  egli  di  nouo  ad 
altra  perfona,  calo  che  hauefle  prohibidone  di 
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farlo  il  che  dico , perche  none  inconueniente  di 
natura  fua, che  il  fittauolo  imprelli,ò  riaffitti  la  co 
fa  a lui  affittata,  ma  fendoli  prohibito  dal  padro- 
ne non  potria  farlo  lecitamente,  & lenza  rellare 
obligaroa  rifare  il  danno,  che  ne  folTe  feguitoa 
l’affittatorel  la  quinta  caufà  de  la  colpa  potria  effe- 
re.  fe  il  fittauolo  non  rimandale  la  cola  affittata 
al  padrone  per  huomo  fedele,&  da  bene,  onde  ne 
feguilTc  la  perdita,ò  qualche  danno  di  elTa.Maquì 
fi  potria  dubitare,  fe  folTe  il  fittauolo  obligato  a re 
ftituire,  perdendoli  la cofa  affittata,  in  cafo  che  la 
mettelTe  a pericolo  per  confettare  il  fuo  proprio  ? 
fimilequeftionehabbiamo  lungamente  trattata 
nel  cap.  5.  circa  la  materia  de  Timpreffito  cornino 
dato,  doue  fi  potrà  vedere  anco  quella.  Diciamo 
nalcer  fecundariamenre  l’obligo  di  reftituire  il 
danno  dalafraude,&  da  la  mulina,  come  faria,  lè 
a bello  ftudio  il  fittauolo  efponellè  a pericolo  la 
cofa  affittata  per  far  quel  dàno  ul  padrone  di  elTa . 
nel  qual  cafo  {ària  più  obligato  a rifare  il  danno , 
chele  per  altra  caulà  auuentlTe . terzo  può  nafeere 
ri  detto  obligo da  qualche  patto. come  fe  il  fitta- 
uolo fi  obligaffea  rifar  tutti  i danni, che  potelfino 
fuccedere  ne  la  cofa  affittata,  perche  all’hora  refte- 
ria  obligaro,facendo  officio  di  afTecuratore,  & pi- 
gliando fopra  di  fe  tutto  il  carico.  Di  tutte  quelle 
dette  circa  quella  fettima  obligationehabbiamo 
trattato  fuccintamente,  perche  già  Phabbiamo 
efplicate  a dilungo  nel  cap.  5.  trattando  la  quinta 
obligarione  del  commodatario,cheé  limile  a que 
fta.Mu  q ni  fi  hà  da  notare,  che  fi  come  i danni  de 
la  cofa  affittata  s’han  no  da  imputare  al  fittauolo , 
quàdo  di  effi  é caulà , cosi  il  miglioramento  di  elfa 
n deue  attribuire  al  medefimo,  quando  ne  fia  fia- 
to caufa  p la  indufiria  fua . dico  per  indufiria  fua» 

perche 
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perche  fé  tal  miglioramento  nafceflè  da  qualche 
cafo  fortuito,  non  douria  attribuire  a lui. come 
ne  anco  a lui  fi  imputano  i danni»  de’ quali  egli 
non  è ftato  caufa.  fé  già  non  vi  folle  preceduto  ah 
cun  patto  tra  i contrahenti»  per  cui  reftnlTeil  fitta-» 
uolo  obligato  a tutti  i denari, che  fuccededero.  Di 
qui  è,  che  le  in  vn  campo  affittato  n afe  die  vna-fon 
te,&  vi  lì  Icopridè  vna  minerà,  ò vi  nafeeifino  her 
be  falutifere,fenza  induftria,&  fatica  del  fittauolal  t , 

tutto  l’vtile  di  ciò  faria  del  padrone,  & non  del  fu-» 
tauolo.ma  fe  per  induftria  fua  vi  lì  caualTe  vn  pre* 
zo,ò  vi  lì  piantelTero  de  gli  alberi, che  facedero  va- 
lere piu  il  campo, tutto  quello  bonificamento  do- 
uria pagarli  al  fìttauolo.fe  già  non  folle  ftato  obli 
gato  a farlo  per  qualche  patto. 

L’ottauo  obligo  è,  che  fi  paghi  il  fìtto  al  fuo  té-  f9* 
po.  circa  la  qual  materia  tre  cofe  s’hanno  a confi- 
derare,  l’ vna  a che  tempo  fi  hab bi  a pagare  il  fit- 
to. l’altra,  ferefta  il  fi  ttauolo  obligato  a gir  cercati  f *£ 

do  l’affi ctatore  per  pagarlo,  la  terza  quanto  deue 
edere  quello  fitto . Quanto  al  primo  il  fitto  fi  de- 
ue pagare  al  tempo  conuenuto  tra  i contrahenti.  dì  eh* 

. ilqiicd  lì  può  ftatuire  in  due  modi , ò cfprefiamen-  p0  fi  babbi* 
te,  ò tacitamente,  all’hora  faria  ftatuitotacitamen  <U 
te,  quando  da  la  caufa , per  cui  fi  dà  j ò da  la  quali-  il  fino  • 
tà  de  la  perlòna , a cui  fi  dà  : ò da  altre  circonftan- 
ze  fi  conolcede  non  hauere  a differirli  la  paga  infi 
no  a la  fine  de  l’anno . come  fe  fi  pagadc  per  far  le 
fpefe  a qualche  particolare, ò per  ifpcdeilo  inqual- 
che piato. ò qualunq;  altro  negocio  ,-òper  pagare 
qualche  debito  a certo  tempo,  ò per  altre  caule  li- 
mili, chiaro  è che  non  fi  douria  all’hora  dilatar  la 
paga  piu  di  quello,  che  ricercale  quella  tal  neceftì 
tà.  leggali  Silu.  locati©.  $.  Se  il  Nauarro  nel  fuo 
Marne.  17.  nu.  1 $8.  ma  quando  non  fi  dotami* 

rade 


nafTe  alcun  tempo,  fi  dolina  (lare  a la  confa  et  Udi- 
ne , laquale  quando  non  vi  folle,  deue  pagarli  re- 
golarmente a la  fi  ne  de  fan  no.  Dico  regolarmene 
te,perche  tal  volta  douria  pagarli  al  principio^co- 
me  dicono  i legifti  allegati  da  Siili.  & dal  Nauarro 
ne  i li.oghi  addotti . Di  quella  difficultà,&  de  la  fe 
conda  de  le  ere  prepolle  deuonfi  confultarei  legi- 
gi Iti, perche  ad  elfi  tocca  rifoluerle,&  non  ai  Theo 
logi  • lolo  vna cola  polliamo  direintorno  a que^ 
do  Se  è,che  gli  huomini  fogliono  eflèr  tanfo  faga- 
d nel  trattare  i propri j negocij,che  danno  poca  oc 
cafionea  cosi  fatte  difficulrà.  non  lafciando  di 
chiarir  bene  limili  partite  nei  cótratti,  che  fanno . 

' ma  quando  pinauertenza accadere  il  contrario, 

conuerria  ricorrere  ai  Iegifti,elfendo  tutto  lor  prò 
felfionequello,chetoccalaprima,  & la  feconda 
fit  difficulrà . Ma  circa  la  terza  diciamo  generalmen-, 
t ojthabbi*  te,cherordinario  è di  pagar  tanto  fitto,  aquanto 
de  f*sari.  ^ obligò  il  fitrauolo . alcuna  volta  però  dourà  pa- 
garli piu , alcuna  meno , Se  tal  volta  anco  niente. 
Onde  fi  hà  da  notare  in  quello,  che  il  fìttauolo  la- 
* fàadirirarfrutto  de  la  cofa  affittata  per  nonvo- 
lere,ò  per  non  potere,  le  per  non  volere,  reftaobli 
fiato  a vna  de  le  due  cofe . ò a mettere  vn’altro  in 
Tuo  luogo  di  non  minor  conditione,  ò di  perder 
l’arra  data  j ò quando  non  vi  forte  arra  a rifar  tor- 
to il  fitto  perduto  da  l’affittato  re,  come  difopra 
habbiamo  diffufamente  dichiarato.  Mafeèper* 
non  potere,  quella  impotenza  può  venire  oda  la 
parte  de  raffinatore, ò de  la  cola  affittata,  ò del  fit 
tauolo.  Qiiando  viene  da  Raffinatore,  non  mica 

(>er  non  volere,ma  per  non  potere , ancor  che  vo- 
ellè,  non  farà  all’hora il  fitrauolo  obligato  apa- 

§are  alcun  fitto,  netapocol’afliitatorea  rifar  lui 
i niente,  ma  ognuno  deue  far  meglio , che  può . 

come 
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come  fè  hauendo  vno  promeflo  di  dare  il  (uo  ca- 
uallo  a vettura;  Se  il  Rè  poi,ó  la  Rep.  oli  lo  lauafTe* 
ro  per  il  ben  commune.  Quando  poi  la  impoten- 
za viene  da  la  colà  affittata, come  fc  p qualche  calo 
<ì  morilTe,òmancallè,ò  A infermante,  ne  l’vn>  ne 
l’altro  refta  ad  altro  obiigato.  ma  fe  la  impotenza 
vernile  dal  Attauolo,  quella  può.elTere  in  due  mo- 
di. ò tale,  che  del  tutto  lo  renda  impotente  apore 
re  vfar  la  cofa  affittata  ; come  fe  hauendo  preio  vn 
cauallo  a vettura  per  far  viaggio,  venilfe  ad  infer- 
marli , ò folTe  incarcerato , ò altrimente  con  tra  la 
voglia  fua  impedito  . ouero  quella  impotenza  nò 
io  farà  del  tutto  impotente  a feruir  A de  la  cofa  af- 
fittata. nel  primo  modo,  quando  la  rendette  al  pa 
rrone  di  fur>ito,non  refteria  obiigato  ad  alrroJDif 
A.  rendendola  fubito , perche  fe  in  ciò  folle  negli- 
gente. faria  obiigato  a tutto  il  danno  incorfoda 
raffinatore  per  tal  negligenza. 

Da  quello  A caua,qual  Aa  la  ragione^perche  chi 
hauelTe  prefo  vn  campo  in  affitto,  ò altra  colà  frut 
tiferà,  non  rellerìa  in  confidenza  obiigato  a pagar 
ne  il  Atto , quando  fenza  fua  colpa  no  ne  riccuettè 
alcun  frutto.  Dico, lènza  fua  colpa,come  quado  p 
qualche  caA)  fortuito  A pdeflèro  tutti  i frutti , co- 
me fària  p vna  repella,  ò vn  diluuio,  ò p guerra,  ò p 
vna  diAruttione  di  grilli.pche  quando  ciò  folle  co 
colpa  Aia.lalciandoui  credere  rnerbc  noaue,  ò cf 
fèndo  negligente  nel  coltiuarIo,‘nó  refteria  difobli 
gato  a pagarne  tutto  il  Atto,nó  meno  che  fe  hauef 
le  fatto  buona  ricolta,  male  vi  reftafTero  alcuni 
frutti , fe  ben  pochi , efTendone  andati  a male  fen- 
za fua  colpa,  vna  de  le  due  cofe  può  fare  il  Attauo- 
lo; ò con  legnarli  tutti  alpatrone,lcontandone  A)-  ' 
lamente le  lue  fpefe , & fatiche . ò , fe  ciò  non  gli 
torna  bene,  pagar  tutto  il  Atto  interamente , 
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Cosi  vediamo  coftumarfi  nei  fitti  de  ?«  cau alca- 
ture,  & con  molta  ragione,  cioè , che  chi  Tadopra 
per  tutto  il  giorno  mlco  vn'hora  fola , paga  tutto 
il  fitto, come  fé  non  folTe  mancato  niente . Di  que 
fte cofe  leggali  Silu.loca tio.q.i  1 .Se  1 3 .Et  Nauarro 
nel  Tuo  Man,  c,X7.  nu,  187 .&  188. 

Quanto  poi  a la  diminutione , ò augmento  del 
*l  fitto , le  leggi  di  (pongono , che  quando  per  alcun 
P*  ‘ cafo  forruito,3c  non  cófueto , crefcono  1 frutti  de 

d»  2 ^ co^a  affittata  piu  del  folito,  il  fittauolo  deue  pa- 
SéHedelfif  g^r  piu  fìtto,  che  non  erano  conuenud.  Ponia- 
r'#  ^ mocafo,  che  vna  perfona  pigliafie  a fitto  vn  mo- 

lino per  poco  prezzo , per  eiTer  (oli  ro  di  hauer  po- 
ca acqua,  per  ilqual  difetto  non  fuol  macinare 
tutto  Tanno  ; Se  con  due  macine  fole  al  piu . Se  di 
•'  . poi  per  qualche  accidente  Tacquacrefcdfe  tanto, 

che  potelTe  macinar  tutto  Tanno,  &con  piu  di 
due  mole,  fidouria  all*hora  augrocntarc  il  fitto 
propottionatamentea  Taugmento  deTvtile.così 
è determinato  nelc.Propcer,  de  locar,  Se  condudl. 
Il  quale  augmento  s ‘in rende,  che  deue  fuccede- 
re&quantoalafoflanza,  Se  quanto  a la  quanti- 
tà del  frutto  ; Se  non  (manto  al  valore.  Se  prezzo 
di  elTo.  perche  quello  deue  ridondar  tèmpre  in  vti 
lità  del  fittauolo  felamente  . Deue  anco  fucce- 
dere  il  detto  augmento  per  qualche  cafo  contin- 
gente , & llraordinario , Se  fenza  induftrìa  del  fit- 
tauolo. perche  quando  occonelfe  per  fua  indu- 
lto, &particolar  diligenza,  tutto ÌVtile  è fuo. 
i come  fe  facefie  vna  cifterna,  ò vna  conferua  gran- 

de in  vn  campo  affittato , con  la  cui  acqua  lo  i naf- 
fiaflè , & lo  facelTe  piu  ferrile , la  giullitia , Se  la  ra- 
gione vuole.  cheli  come  il  danno  de  la  cofa  affit- 
tata , quando  viene  da  cafo  fortuito , non  vada  a 
conto  del  fittauolo  , ma  de  Taffictatore  j cosi 

Tvtile  . 
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J'vtiledietfa  fuccedendo  parimente  per  cafofor. 
tinto,  non  deua  ridondare  a profitto  dei  fìtta* 
uolo,  ma  del  padrone  , Per  la  medefima  caufà 
quando  il  frutto  de  la  colà  affi r tata  per  qualche  ca 
fo  fortuito  fofTe  manco  del  folito,  fi  deue  fecondo 
le  leggi  diminuire  il  fitto  proportionalmente, 
fecondo  la  proportionc  di  detti  frutti,  il  che  par 
cofa  molto  conueniente.  perche  fc  credendo  il 
frutto  cafualmcntc,  fi  deue  augmen  tare  il  fitto; 
adunq;  diminuendoli  purcafualmente*fi  deue  di 
minuire  il  fitto,  ma  diminuedofi  il  frutto  p colpa, 

& negligenza  del  firtauolo,il  fitto  deue  fiar  falco  • 

Si  danno  però  tre eccettioni  circalafopradettare  Eccettui 
gola, per  lequali  non  fi  deue  diminuire  il  fino , di*  pn  Uquali 
minuendo  i frutti,  la  prima  è quando  raffinato*  non  fide  ** 
re,&  il  fìtrauolo  fono  compagni,  & fanno  a parte  firmare  il 
in  tale  affitto,  come  c , quando  vno  da  le  fue  terre  fi"». 
a mezzo, ò al  quinto, ò al  terzo , ò in  altra  propor- 
tionecosì  fatta.percheall’hora  l'vn,&  Palerò  deue. 
partidpare  de  Pvtilc,  de  del  danno , come  da  prin- 
cipio erano  cóuenuti . onde  in  tal  cafo  non  fi  par- 
la mai  di  dimin utioneda  fecóda  é,quàdo  p la  ferti- 
lità de  Panno  dinanzi,  ò del  fegucte  fi  ricopenfa  la 
ftcrilità  de  l'anno  di  mezzora  terza é,qiTàdoPaffit 
ro  c fatto  p lungo  tépo,ò  in  yira,ò  per  fiemprc.pche 
ne  anco  così  fi  deue  diminuire  il  fitto  p conto  de 
ja  fierilità , fi  come  ne  anco  deue  augmentarfi  per 
l’abondanza.la  ragione  di  quefto  è,pche  tale  aug- 
mento,vencdo  p difeorfq  di  iépo,fuole  attribuirli 
a la  diligenza, & induftria  del  fittauolo,  ilqualeha 
uendo  a goder  lunganicte  la  cofa  affittata , vi  fuol 
porre  gran  diligenza  per  migliorarla,  hauédo  egli 
a goderne,  è adunqs  conu<niente,che  goda  tal  mi 
glioramento , &che  la  fierilità  di  vn’anno  fi  ricó- 
penfi  con  Pabundanza  di  molti  altri,  che. fono 

Ee  i fiati. 
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itati, ó faranno,  leggali  il  Nauarro  nel  Man.  c.  17. 
nu.8p.&  i5>o.&  quello  balli  quanto  a l’abligo  de* 
contrahenti. 

Segue  hora  la  diuilìone  di  quello  contratto  » 
. . D quid  li  diuide  per  tre  rifpetti . cioè  de  la  cofa  affit 

Dwtjt»ne  tataj  1 Vfo,&  del  tépo , per  cui  li  fuole  affittare . 
***?  #*  Quanto  al  primo  la  colà  affi  ctata  può  edere  di  due 
fora,ò  mobile,ò  immobile . la  mobile  è di  due  lòr 
ri.  perche  ò li  muoue  da  fe,come  rhuomo,&  tutti 
gli  altri  animali,  ò li  muoue  da  altri,come  fono  ar 
mi, vedi,  libri,  & altre  cofe  limili,  le  colè  immobili 
fono  anco  di  due  maniere,  alcune  fonovrbane, 
come  edifici  j,  & cafe , che  fono  dentro  vna  città , i 
fittauoli  de  lequali  in  latino  fono  detti  Inquilini, 

. cioè  habitatione  di  calè  altrui,  altre  fono  mitiche, 
come  campi, vigne,hortaggi,oliuetti , & altre  cofe 
limili,  i fittauoli  de  le  quali  in  latino  fono  chiama- 
ti Coloniche  vuol  dire  agricoltori, ò lauoratori.lè 
condo  lì  diuide  quanto  a Pvfo  in  due  modi.  Il  pri- 
mo pche  fono  due  forti  di  vfo.  Tvno  è certo,&  de 
terminato , come  quado  fi  dà  vn  cauallo  a vittura 
P far  viaggio.  & no  per  altro.l’altro  è incerto,&  in 
determinato,  come  quado  li  defiè  vn  cauallo  a no 
lo  ad  arbitrio  di  chi  lo  piglia , che  polla  viàrio , co- 
me gli  piace  indetermi natamente,  l’altro  modo  è, 
perche  l’vfo  è ancor  di  due  altre  forti,  l’vno  confi- 
ne in  attione,ò  palfione  ; l’altro  in  frutto.  In  atti® 
ne»  come  l’vfo  del  coltello,  del  martello . de  la  (cu- 
ra,& di  altri  inftrumenti  umili . In  paffione,come 
l’vfo  d’vna  calà,ò  d’vn  caual!o,ò  d’vn  libro.In  frut 
to,come  l’vfo  d’vn  campo,  d’vna  vigna,  d’vn’oli- 
ueto,d*vn’armento,ò  di  altre  cofe  fruttifere,  terzo 
fi  diuide  per  rifpetto  del  tempo , perche  quan  to  a 
quello  può  farli  in  tre  modi,  ò per  tcpo  certo . ma 
non  determinato, come  per  tutta  la  vita  d’vn’huo 

mo 
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mo.òper  tempo  certo, & determinato, come  (aria 
per  diecijò  per  qaindeci  anni,  ò per  tempo  certo.- 
& determinato, come  fé  fi  facefiè ad  arbitrio^  vo 
lontà  del  padrone.  Sotto  la  qual  terza  diuifione  (i 
comprende  il  contratto  del  cenfo,  comevna  fpe- 
eie  di  affittamento,  di  cui  faremo  hora  particoìar 
trattato.  Ma  tutto  quello  meglio  fi  vedrà  ne  la  fis- 
guente  tauola. 


(*  Alcune  (o 
r 1 no  mobili* 
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Ec  1 Molte 


4$  8 t KJtrr  Jtr  o 

Molte  altre  diuifioni  differenti  da  quefta  fut* 
preporte  da  Corrado,  ma  queltefono  quelle,  che 
fanno  piu  al  propofito.l'altre  poco  importano.Et 
con  quefto  fi  rifolue  tutta  la  materia  de  raffit- 
tare*  / 

$ 0 M Ai  A K i 0. 

t Ctnfo  di  quante  fotti . 
ì.  Tra  emphiteufi  li  utile  che  differenti , 

1 ^4  II*  Emphiteufi  quante  cofe  concorrono. 

4 Cenfalifiaemphiteotafe  pub  vendere  la  co  fa  fen%à  licenid 
del  padrone. 

% Compratore  nuouo  d* emphiteufi  paga  la  cinquantefimd 
patte. 

6 Emphiteota  non  pagando  cadde  da  P emphiteufi. 

DEL  CENSO  CHIAMATO  ÈMPHI- 
teufi , ò contratto  Emphiteotico* 

Cap.  XX VL 

Opoil  contrattò  del  fitto  fé- 
gue  ordinatamente  il  contrai 
to  del  Cambio,  ma  perche  fi 
dàvn’altro  contratto»  ilquale 
per  la  maggior  parte  fi  riduce 
al  fitto  t come  ipecie  di  eflò, 
conuiene  trattarne  hora  qui 
come  nel  fuo  proprio  luogo .. 
prima  che  partiamo  a la  materia  del  Cambia. 
Quefto  è il  cenfo,  di  cui  farà  ben  di  trattare  am- 

f>iamenre,  per  effer  contratto  molto  frequente  ne 
aRep.  & perche  vi  occorrono  molte  difficultà  de 
Che  fignifi  efplicare  circa  di  erta  Quefto  nome  di  cefo  appref 
ehi  quefto  fo  de*  latini  hà  molti  fignificati.de*  quali  però  due 
mem*  cefo,  foli  fidino  al  ^ppofito  noftro.  alcune  volte  fi  piglia 
i per 
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per  quel  tributo,  che  fi  dà  al  fuperiore  in  recogni- 
tione  del  dominio,  nel  qual  fé  ufo  fi  piglia  in  firn 
Matth.c.n.  quando  i Giudei  domandarono  il  lai 
uacor  noitro,le  era  lecito  di  dare  il  cenfb  a celare» 
ò nò.  nel  medefimo  lènfo  fi  piglia  ne  la  caulà.  i.  q. 
j.c.  qiuefitum . Altre  volte  lignifica  quella  penino- 
ne , che  ogni  anno  fi  paga  ad  alcuno  per  l’vfufru  t- 
to  di  alcuna  cola  da  lui  nceuuta,ò  fia  fu  peri  ore , ò 
in feriore,ò  equalc.£t  in  quello  lignificato  fi  piglia 
-qui. 

Ha  quefto  celo  tre  fpede.  vna,  che  li  chiama  Era 
phiteufis.vn  altra  chiamata  amouibile  il  terzo  fi  Tre  r ^ 
chiama  in  vita,ò  violario.  In  quefto  capitolo  fi  crat  ^ CJ>9  [ 
terà  del  primo . Quefto  nome  aduq;  emphiceufis,  Enphalnm 
c nomegreco,&  lignifica  plantatione,ò  migliora-  fi, chtfipi 
mento,  perche  già  fi  folcano  dare  i campi,  Se  le  ter  fichu 
re  Iterili  a cenfo.acció  fi  coltiualfero.  Se  migliorai 
fero,  ma  hora  fi  piglia  vniuerfalmente  per  la  con- 
cefiione  de  l’vfutrurto  di  qualunq;  Colà  immobile 
fatta  per  vna  certa  penfione  da  pagarli  ogni  anno» 
ò con  denari, d con  frutti, che  vagliano  denari,  co- 
me fe  fi  delle  vna  caià,ò  vn  capo  a qualcuno , obli- 
andolo a pagarne  ogni  anno  vna  fanta  péfione. 

Ma  i legifti  fan  differenza  tra  quefto  contratto  em  ***** 
phiteotico,&  quello, che  chiamano  Feudum  ,che  “{*£**& 
vuuoldire  concelfione  di  alcuna  colà  immobile 
data  con  obligo  di  pagare  qualche  tributo , ò fare  i **.".  ** 
altro  feruitio  in  legno  di  vaflàll  aggio.  ila  prinripal  9 

differenza  tra  quelli  è,  che  nel  cótratto  Emphiteo- 
rico  vi  corre  péfione  di  denari,  ò di  altra  colà  equi 
ualente . ma  nel  feudo  in  vece  di  penfione  fi  deut 
dar  qualche  feruitio  ò certo,  ò incerto  ad  arbitrio 
del  Signore,  cheloinftituiffe.ilqual  feruitio  non 
fi  deuefarrialcun'anno,  ne  a certo  tempo,  come 
fi  fà  de  la  penfione.  ma  quando  il  feudatario  ne  in 

Et  4 xà 


Il 
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Umiliar  io , 
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ri  ricerco  dal  Principe  patrone  del  feudo,  molte 
altre  differéze  afiegnano  tra  loro,  per  lequali  fi  po- 
trà leggere  Silu.  Feudum.q.  r . 

Fanno  anco  differenza  tra  il  contratto  Emphi- 
teotico,&  quel, che  chiamano  liuellario.  ilquale  è, 
quando  remphiteota,che  è colui , che  fà  il  cenfo , 
& paga  la  penfione, concede  ad  vn  terzo  quella  co 
fa.  laquale  egli  hauea  per  cótrarto  Emphiteotico . 
di  forte  che  quando  il  Signor  diretto  concede  egli 
medefimo  la  cofa  fua  ad  vn’altro  perpetuamente 
con  obligo  di  pagarli  ogni  anno  vna  certa  penfio- 
ne,fi  chiama  Emphiteufis.  ma  quàdo  poi  remphi- 
teota,che  èfolamente  padrone  vtile  de  la  detta  co- 
là , la  concede  ad  vn  terzo  con  il  medefimo  carico 
di  pagarla  penfione  al  Signor  diretto,  quello  chia 
mano  contratto  liuellario.  ma  perche  quelle  diffe 
renze,per  lequali  quelli  due  contratti  fi  dillinguo 
no  da  l’emphiteotico,fono  accidentali , & non  efi 
fendali, per  quello  & l’vno , & Taltro  fono  cópre- 
fi  fotto  remphiteotico,come  l’huomo  bianco , & 
il  nero  fotto  la  fpecie  humana. 

Molte  cofe  hora  concorrono  a la  natura  di  que 
fio  contratto . fvna  c,  che  chi  concede  vna  cofa  a 
contratto  emphiteotico,come  vna  cala,  ò vn  cam- 
po, fi  ririene  il  dominio  diretto , & chi  la  piglia  ne 
nà il  dominio  vrile.  ilquale  non  è altro,  che  vna  fa 
cultà  di  feruirfi  di  vna  cofa,  & pigliare  il  profitto  , 
&fvrile,che  di  efTa  fi  può  cauare,  reltando  lei  ferri  • 
pre  falua.la  feconda  che  chi  riceue  la  cofa  data  a cc 
io , fia  obligato  a dare  ogni  anno  vna  penfione  al 
padrone  di  efTain  ricompenfa  del  dominiovdle. 
cheglihàdato.la  terza  che  quello  cenfo  non  fi 
polla  conftituire,fe  non  fopra  vna  colà  immobile. 
& la  ragione,  che  di  quello  i legilli  afTegnano , c, 
pache  nei  mobili  non  puòfepararfi  il  dominio 

diretto 
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diretto  daTvtile,  come  n e le  cofe  immobili,  il  che  è 
pelò  neceflario , poi  che  l'vno  refta apprefTo  d’vno 
decontrahenti,&  l’altro  apprettò  del’jltro.Caua- 
fì  anco  quefto  da  la  etimologia  del  vocabolo  Em- 
phiteuds,che  vuol  dire  Plantatione,la  quale  ftà  ra- 
dicata in  terra  immobilmente . parimente  lì  caua 
perche  quefto  contratto  può  di  natura  Tua  efier  p- 

{>ecuo.il  che  non  potria  edere  Copra  de  i beni  moti 
i.  Et  tanto  anco  neinfegnalaconfuetudine. 

La  quarta  è,che  il  cédaliftaEmphiteotahàdacol-  . 
ràdi  vendere  la  cola  accenfuata , domandandone  Dubititi* 
Però  prima  liccza  al  padron  diretto.  Ma  qui  d può  nt  . 
dubitare,  fé  potria  il  padron  diretto  negare  quella 
licenza . Et  pare,  che  quando  d hauefle  a vendere 
a perdona  non  prohibita  da  le  leggi, non  potria  ne- 
garla. perche  vendendod  cod  niun  danno  glie  ne 
viene.  Et  fé  alcun  mi  dicede,  che  porria  edere  qual- 
che perdona  litigiosa,  pouera,  & mal  pagante,  che 
faria  con  danno  del  diretto  padronejdiciamo,  che 
niun  danno  di  ciò  può  venirli,reftandogli  la  dacol- 
tà  di  ritirare  a de  la  coda  data  a cendo , tuttauia  che 

Eer  tanto  tempo  no  gli  da  pagata  la  dua  pendone. 

,eperdonemò,acui  non  d può  vendere  la  coda  ac- 
cenduata,decódo  alcune  leggi  municipali , dono  gli 
Ordini,&leperdonepiu  potenti  di  co  lui,  che  l’ha, 
da  cui  non  d potria  cod  dualmente  edìgereil  cen- 
do,come  dal  venditore,  da  l’altra  parte  pare,che  ne 
anco  con  quefti  tali  potria  edcudard  il  Signor  direc 
to  di  concedere  cod  datta  licenza,  non  volendo  pi- 
gliarla egli  per  altretanto . perche  de  diciamo  tor- 
nargli in  dàno,ched  vendeaperdone  dmili,  a que 
fio  potria  riparare  egli, pigliandola  per  de  per  altre- 
tanto. & non  volendo  deruird  di  quefto  rimedio» 
non  pare,  chedouefTe  deruird  de  l'altro  có  negar- 
gli la  licenza. Ma  quefto  negorio  tocca  piu  di  ridol- 

uerlo 
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uerlo  a ì Ieglili,che  a i Theologi.  & però  lalceremo 
ad  eflì,che"ne  dicano  il  parer  loro . 

La  qui  tira  proprietà  di  quello  contratto  è,che  il 
Signor  diretto,  fendolidomandata  la  licenza  di 
vender  la  colà  acenfuata,  hi  tempo  due  meli  di  pi- 
gliarla egli  proprio  al  prezzo , che  la  pigliano  altri. 

La  fetta  è,  cheti  nuouo  compratore  éobligato 
fecondo  le  leggi  di  darealpadron  diretto  la  cin- 
quantelìma  parte  del  prezzo  per  cui  fu  vendutagli 
ncognitione  del  dominio  diretto , che  hà  fopra  la 
cola  venduta.  Et  le  bene  quello  c vero,  fecondo 
leleggi . nondimeno quanto  à la confuetudine  li 
fa  il  contraro , cioè  lì  paga  la  decima,  ne  la  paga  il 
nuóuo  compratore,  ma  chi  la 'Vende,  le  beneà 
lVltimo  tutto  torna  in  vno , perche  tanto  piu  ca- 
ra lì  compra,quanto  è minor  la  decima,che  l'altro 
paga,  & la  quale  egli  douea  pagare  rimanendone 
libero . Quanto  à la  decima  parche  lìa  tributo  fo- 
uerchio  il  pagarla . ma  quello  lì  rimedia  con  il  fare 
gratiolàmen  te  franco  de  la  metà , o d’vna  parte  di 
etlà  colui , che  l’hà  da  pagare,  il  che  é già  meilò  in 
confuetudine. 

La  lertima  è , che  quando  il  cenlàlilla  non  paga 
lapenlìoneper  due  anni,  douendolì  pagare  àia 
Chiefa,  ò à qualche  religione,  o in  fra  tre,  hauen- 
dolì  a pagarea  per  Ione  (ecoJari,il  Signor  diretto  la 
può  ritirare  afe,  & liberarfeia,  mediante  il  decre- 
to del  Giudice,  fe  già  il  non  elTìgere  la  penlìone 
folle  per  ingan  no , Se  per  colpa  fua  propria , come 
(ària  (evenendo  per  pagarla , il  padron  dicelTe,  che 
ciò  non  importalft,  & che  ben  porea  ritenerfc!a,o 
lo  làcelTe  incarcerare,  ò in  altri  modi  impedire  fin 
tanto , che  il  tempo  de  la  paga  fcorrdTe  via . 

Ma  qui  s’hàda  notare,  che  non  éobligato  il. Si- 
gnor diretto  di  domandare  tal  peniionc anno  per 

anno» 
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anno,  acciò poflfl liberarli  la  cofa  acenfuata,  non 
eflendogli  pagata, pèrche  come  dice  la  leggeri  gior 
no  propri)  de  la  paga  é «quello,  che  la  domanda  in 
vece  del  padrone.  Altre  caule  pongono  anco  le  leg 
gi,pér  le  quali  (ì  può  liberar  la  cofa  accenfata . de  le 
quali  vftaè,  fé  il  cenlàlifta  vendette  fenza  licenza 
del  diretto  padrone  la  Cofa  accenfata . L’altra  è,  fé 
tanto  là  peggiorale , che  il  detrimento  folfe  no  la- 
bile,& perpetuo . Leggali  Silu,  emphiteulisq.  y il 
quale  pone  molte  altre  caule,  che  non  fono  tanto 
principali,  ne  fanno  tanto  al  calò,  come  le  nomi- 
nate . Quelle  fono  le  cofe,che  fi  ricercano  a la  na-  jj  e»  * 
tura  di  quello  contratto . da  le  quali  chiaramente  ^ 

appare,  che  fi  riduce  a entello  del  fitto , poi  chel’v-  ptt9  m 
no  de  i cóntrahenti  dà  1 vfo  de  la  cola,o  il  frutto  di 
elfa,&  1*  altro  dà  il  tributo,  o la  penfione,  che  è co- 
me prezzo  di  eflò . Erfi  come  chi  dà  la  cofa  affitta- 
ta fi  riferita  il  dominio  di  ella , coli  chi  dà  la  colà  a 
Cenfo  né  teda  diretto  padrone,  lonO  però  differen 
ti  in  quello,  che  il  fitto  ordinariamente  è cofa  rem 
porale;&  il  cenfo  è perpetuo. 

Ma  circa  le  cofe  dette  occorre  vna  difficultà , & dubìtaìU 
è quella,  molti  di  quelli  cenfali  fono  nel  Regno  di 
Valenza  » & in  Toleto , che  non  impongono  altro 
Cenfo , che  vna  tazza  d‘aCqua  * adunque  fé  quello 
contratto  è di  affinamento,  faranno  coli  fatti  cen 
/ali  ingiulli,  non  pagandoli  il  giuiìo  prezzo,  che p 
Conto  loro  fi  douea.A  quello  rilponde  Albornoz, 
che  in  limili  cen fali,  & affinamenti  Tempre  inter- 
viene prezzo  giullo,  ancor  che  la  penfione  lìa  affai 
piccola , & quali  niente . La  ragione  di  quello  è , 
perche  non  lolamenre  la  penfione  Uà  in  luogo  del 
prezzo,  ma  anco  la  decima,  che  fi  paga , quando  li 
vende  la  cofa  accenfata. la  qual  tanto  farà  maggio- 
re, quanto  la  penfione  farà  minore . Poniamo,  che 
• ' laca- 
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la  cafa , che  vale  mille  ducati , fi  dà  a cenfo  per  vna 
razza  d’acqua  Tanno,  o per  vn  fol  denaro  .chiaro 
è, che  qnando  quella  cala  fi  venderà , tanto  piu  nc 
daranno  per  hauerla , quàro  è minore  la  penfione, 
che  rifponde . & coli  tato  farà  maggior  la  decima» 
quanto  farà  maggiore  il  prezzo . di  maniera , [che 
tutto  quello,  che  fi  perde  nela  penfione ordinaria 
di  moiri  anni,  fi  riftora  ne  la  decima  di  vna  fol  vol- 
ta,che  fia  venduta . Et  coli  per  bafià,  o piccola,  che 
fia  la  penfione,  fempre  il  prezzo  farà  giufto . Mol- 
te altre  cofe  trattano  i Sommilli  di  quello  contrae 
to,le  quali  piu  appartegono  a i legifti,che  a i Tfieo- 
ìogi . Onde  lafciandole  a tal  profeflìone , daremo 
homai  fine  a la  materia  di  elfo . 

S 0 M Ai  KI  0 . 

• - * 

i Cenfo  amovibile  come  fi  fa. 

a Cenfo  a thè  contratto  fi  riduca» 

3 7{el  cenfo  la  co  fa  comprata  è la  facoltà  di  ritenere  la  fen 

{ione. 

4 Cenfo  s'è  contratto  di  compra  infieme  con  Emphiteufi . 

y 7%el  cenfo  come  il  pericolo  de frutti  refi  al  cenfalifa. 


DEL  SECONDO  CENSO,  CHE  SI 
dice  amouibile,o  con  carta  di  grada . 

Cap.  XXVII. 


L fecondo  cenfo  habbiamodet 
to  elTer  quello, che  fi  diceamo- 
uibile , & che  fi  fa  con  carta  di 
grada . di  cui  fi  deue  hora  trat- 
tare. Quando  fi  fa  di  quella 
maniera . Ha  Pietro  verbi  gra- 
da vna  ca!à,o  vn  podere,che  va 
le  quartordeà  mila  ducati.  Et 

per- 
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perche  haria  bifogno  di  vna  talfomma  didinari, 

& fa, che  Pauolo  potria  temimelo, glie  ne  doman- 
da a cenfo  fopra  di  quella  Tua  cafa,  o podere,che  ve 
ramente gli  vale.  Paolo  da  l’altra  parte  deli deran»- 
do  di  far  qualche  ritratto  di  quei  fuoi  dinari, & far 
che  gli  rendano  qualche  vtile,  gliene  dà  a cenfo  fo^- 
pra  la  detta  cafa,o  podere,obligàdolo  a dargli  ogni 
anno  mille  ducati  di  penfione , che  và  a ragione  di 
vno  per  quattordeci . La  qual  pendone  è quel  cen- 
fo , di  cui  hora  trattiamo . Pietro  mò  accetta  il  det- 
ta obligo.  con  tal  patto  però,  che  ad  ogni  fuo  pia- 
cere polla  liberarli  da  guelfo  carico , euinguendo 
il  detto  Cenfo,  8c  rendcdo  a Pauolo  i fuoi  quattor- 
deci mila  ducati, che  fu  la  forte  principale,  fopra  di 
cui  fu  caricato  tal  cenfo . Et  per  quello  fu  chiama, 
to  cenfo  amouibile.  chiamali  anchora  Cenfo  con 
carta  di  gratia , perche  a colui , che  lì  obliga  di  pa- 
garlo, fe  gli  fa  quella  gratia  di  potere  eltinguerlo 
ad  ogni  fua  polla . 

Due  cofe  habbiamohora  a trattare  di  quello 
contratto.  L’ vna  farà  di  vedere  a qual  fi  riduce  di  1 „ 

quelli, che  fin  qui  habbiamo  efplicati . L’altra,  che  ^ c® 
códitioni,&  qualità  debbia  hauere.perche  fia  giu- 
Ilo.  Quanto  al  primo,  è gran  difficoltà  tra  i Dotto  fioctnfa' 
ri  a che  contratto  fi  riduca  quella  fpecie  di  cenfo.  J * 

Alcuni  furono  di  parere,  che  fi  riducefiead  impre 
llito  mutuo  con  guadagno,che  faria  vfura. 

11  fondamento  di  quella  opinione  era , perche  pa- 
re, che  fia  il  medeumo  dare  mille  ducati  a cenfo  fo 
pra  vna  cafapercmquantaducati  l’anno  di  pen- 
fione,  eheimprellarli  con  quel  medelimo  guada- 
gno , fin  tanto  chenon  fiano  rellituiti . 

01  tra  di  quello,che  dà  mille  ducati  a cenfo  per  cin 
quanta  di  penfione,  in  venti  anmharà  rimborfa- 
to  cucca  la  fomma  principale . 

vErfe 


44*  T^sATTATO 

Et  fe  dipoi  fofle  eftinto  reftituédoli  i Tuoi  mille  du- 
cati,già  ha  ria  raddoppiata  quella  fomma,  & p mil 
le  ,cheneimpreftò,  harw  altri  mille  di  guada, 
cno . Et  fe  partaci  i detti  venti  anni  non  forte  emn, 
to>tutto  quello, che  da  Thora  in  poi  ne  riceuefle,  fi 
aeeiugneria  a la  forte  principale  • & coli  {aria  fetn- 
preimpreftito  con  guadagno.  Altri  fono  itali  di 
parere, che  fia  contratto  di  compra , di  vendita* 

tedi  quefti  alcuni  hanno  detto,  jche  lacofa  com- 
prata,& venduta  in  querto  contratto  era  il  dritto, 
& la  facoltà  di  riceuere  la  penfionc  ogni  anno 
tri  dirtero,  che  era  la  cafa  » o il  podere , fopra  di  cui 
era  fondato  il  cenfo,  quelli,che  difftro  efTere  il  dnt 
to,&  la  facoltà  di  riceuere  la  penfìone,lo  propano 
per  non  efTere  ciò  quella  cofa,  fopra  di  cui  fi  fonda 
il  cenfo  .il  che  fanno  con  querte  ragioni.  prima,  £- 
che  fe  la  cofa  venduta,&  comprata  forte  la  cafa,o  il 
podere,fopra  di  cui  fi  fonda  il  cefo,  ordinariamen 
te  faria  il  contratto  illecito,  poi  che  ordinariamen 
te  vai  piu  quella,  che  non  c la  quatità,  che  fopra  ef- 
fa  fi  carica , la  qual  verria  a efTere  il  prezzo  de  la  co* 
pra,&  de  la  vendita . Onde  vediamole  fopra  vn  a 
cafa, che  varria  mille  ducati,  fi  caricherà  vn  cenfale 
di  venti  di  principale,  & alcune  volte anco  di  me- 
no , che  non  può  effer  prezzo  equiualéte  a la  detta 
cafa . La  feconda  è, perche  la  cofa  venduta  refta  in 
mano  del  compratore,  ma  la  cafa , o il  podere,  fo- 
pra di  cui  fi  fonda  il  cenfo , non  refta  in  mano  di 
chi  sborfa  il  denaro  a cenfo,  che  verria  a efTere  il 
compratore;  anzi  in  mano  di  chi  gli  riceiie,  dhe  fa- 
ria il  venditore , Te  quel  contratto  forte  di  compra, 
& di  vendita . adunque  non  é tale , La  terza  , per- 
che^ quella  cafa,  o podere  forte  la  cofa  comprata, 
non  poma  poi  piu  venderla , chi  riceuette  i dinari 
* cenfo  fopra  di  erta , poi  che  riceucdogli  dimoftra 
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haucr  venduto  a chi  glie  n’hà  dati . Et  nondime- 
no vediamo  farti  tuttauiail  contrario,poi  che  egli 
le  vende  fempre  a chi  gli  pare,&  piace . Quelli  mò, 
che  dicono  efler  ia  cola  comprata, & venduta  quel 
la  catino  qud  podere,fopra  di  cui  fi  carica  il  cen  fo, 
prouano  non  poterti  comprare, ne  vendere  il  drit 
to,  &tefacoltàdiriceuerlapenfioneognianno, 
con  quello  argomento . Comprare  quel  dritto,o 
quella  facoltà, è il  medefirro,’che  comprare  la  pen- 
none pecuniaria, o quei  dinari,  con  cuis’hà  da  pa- 
gare detta  penfione.ma  il  dinaro  non  fi  può  ne 
comprare,  ne  vendere,  manco  adunque  u potrà 
comprare  quel  dritto , Se  quella  facoltà  di  pigliare 
tal  penfione,  come  fua . 

Hora  a quella  difficoltà  noi  risponderemo  per  CtncUf.i, 
conclufioni . Et  la  prima  fia  quella . Quello  con- 
tratto non  è di  impreftito  di  moneta.  Prouafi,per- 
che  chiunque  pretta  può  ridomandare  i dinari  ira 
preftati  ala  perfona,che  gl'hebbein  prefto.ma  qui 
co!ui,che  da  dinari  a centi), non  può  piu  lecitame- 
le ridomandargli . Di  piu,  fe  quello  con  tratto  fof- 
ièdi  impreftito,  non  farialecito,anzivfurario. 

Onde  elfendo  contratto,  che  può  farti  lecitamen- 
te , come  fi  moftra  neleeftrauaganti  prima , Se  fe- 
condale emptione, de  le  quali,  la  prima  è di  Mar- 
tino V.Sc  la  fecondaci  Cahllo  1 1 1.  Et  il  mfdetimo 
anco  apparedo  per  l’altra  di  Pio  V.  ne  le  quali  que- 
llo contratto  è approuato  per  lecito, adu  nque  egli 
noncdiimprettitodi  dinari.Neécontrarioaque 
Ho,  che  a lungo  andare  le  pentioni  vengano  a ec- 
cederete forte  principale.perche  anco  ne  la  vendi- 
ta i frutti  per  difeorfo  di  tempo  fogliono  eccedere 
laouantità  del  prezzo  da  la  colà  venduta . 

La  feconda  conclufione.  Quello  contratto  con  ConrfuC -, 
uien,  che  fia  neceflàriameme,  o di  vendita,  odiaf- 
• •;  fitto. 
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fitto, o di  permuta.  Prouafi,  perche  in  quello  con. 
tratto  fi  dà  vna  cofà  in  ricompenlàd’vn’alera.  Et 
limili  contratti  neceflàriamente  fono  o di  vendi- 
ta,o  di  fitto,o  di  permuta.perche  fqlamctein  que- 
lli fi  dà.  vna  cofa  In  ricompenfa  d’vnaltra . 

Laterza  conclufione.  Quello  contratto  non 
puòelTerenediaffitto,nedi permuta.  Prouafi  la 
prima  parte, perche  la  cofa  affittata  conuerria , che 
folTe  il  dinaro  dato  a télo,  di  cui  fi  paga  la  péfione; 
ma  il  dinaro  ,in  quanto  dinaro, non  ii  può  affitta- 
re, ma  impreflare  fedamente . Prouafi  la  feconda, 

1>erche  ne  la  permuta  bifogna , che  fia  equalità  tra 
e cofe  permutate . doue  che  qui  non  c,  poi  che  chi 
dà  la  penfione  in  capo  a molti  anni  haria  dato  piu 
dinari,  che  non  haueflericeuuti. 

La  quarta  conclufione . Quello  contratto  làrà 
di  compra , & di  vendita . Prouafi,  perche  necefla- 
riamente  bifogna,che  fia  o di  vendita,  o di  affitto, 
o di  permuta , come  dille  la  feconda  conclufione. 
ma  non  è di  affitto,  ne  di  permuta,  come  hà  detto 
la  terza,  adunque  làrà  di  compra,  & di  vendita. 

La  quinta  conclufione.  La  colà  comprata,  & 
venduta  in  quello  contratto  è il  dritto, & la  facol- 
tà di  riceuere  ogni  anno  la  péfione, come  fua,  que 
Ha  conclufione  proua  il  Dottor  Soto  de  iufl.&  iu. 
lib.tf.q.j.ar.i. conci.;.  con  alcune  ragioni.  Et  Cor- 
rado de  contraéèibus  q.7j.&  Silu.  Vfura  i.q.  ri.  & 
il  Nauan  o nel  commentario  de  le  vfure  nu.77.  & 
molti  altri.  Onde  Iridando  tutte  l’altre  ragioni 
da  parte , per  parermi  poco  lofficienti , ne  piglierò 
vna  follai  parer  mio  aflài  buona,  Se  quella  dichia^ 
rerò. Per  intender  dunqueil  fondamento, & la  ra- 
gione di  quella  conclufione  fi  deue  prima  confi, 
derare,  die  quella  penfione  pecuniaria,  il  cui  drit- 
to fi  dice  venderli.  Se  comprarli  in  quello  contrae- 

to, ancor  . 
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to, ancor  che  ella  Ha  formalmente  pecuniaria,  nó- 
dimeno  equiualentemétec  frntruaria,  perche  fuc 
cede  in  luogo  de  la  fr uttuaria . Et  è , come  fe  vno 
comprale  da  vn’altro  vna  parte  de  i frutti  del  fuo 

1x>dere,percheogni  anno  gli  rifpondertecon  quel 
a parte  de  i frutti.  Chiaro  c,che  fc  quella  pendo- 
ne frutruaria  fi  talfalTcdopò  a dinari, accioche  co- 
me prima  fi  pagafle  in  frutti , fi  pagartè  poi  à con- 
tanti , in  tal  calo  quella  penfione  laria  fruttuari* 
equi ualen temente  fuccedendoin  vccedei frutti, 
ancor  che  formalmente  forte  moneta.  Et  di  qui 
nafte, che  fi  come  la  penfione  fluttuarla  fi  potria 
lecitamente  comprare, & vendere,  coli  potria  far- 
li anco  de  la  pecuniaria, che  in  luogo  di  erta  fucce- 
de.  perche,  propriamenre  parlando,corr.prando- 
ii,& vendendoli , non  (icompreria , nevenderia 
come  dinaro,ma  come  frutti  del  podere, in  luogo 
de  i quali  era  fucceduta.  Hora  veniamo  al  nollro 
propoli  to.  lapenlione,che  fi  compra  in  quello  có 
tratto,ancor  che  fia  formalmente  pecuniaria,nó- 
dimeno  equiualentemcte  è fruttuaria,  nel  cui  luo 
go  fuccede.  Et  che  fia  cofi,è  chiaro,  perche  carica- 
re vna  calà,o  vn  podere  di  cento  ducati , non  è al- 
troché comprare  vna  parte  de  i fi  utti,o  de  la  cala, 
o del  podere,  la  qual  parte  fi  deue  pagare  ogni  an- 
no . che  fe  ciò  non  forte , npn  fi  potria  aflègnar  ne 
ragione,ne  fondamero  di  poter  comàdare , come 
llrettamcte  comanda  Pio  V.  ne  la  fua  ellrauagare, 
che  quelli  cenfali  fi  fondino  fopra  beni  llabili,che 
di  lor  natura  fieno  fruttiferi,reprobando  graltri, 
che  follerò  fondati  altrimente.  ma  perche  quella 
jjortione de*  frutti  lària  molto  variabile  quàto  al 
pzzo , pche  qn  varria  molto,qn  poco,  ne  ferberia 
tempre  1 a debita  jpportione,che  có  il  prezzo  di  tal 
vedita  bifognahaucre.peròfu  mutata  in  vna  certa 
- f f quaa- 
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■quantità  di  dinari,  la  quale  non  è variabile.Et  cofi 
la  pendone  pecuniatia  fuccede  in  vecedelafruc- 
’tuaria.  di  maniera,  die  qui  interuengono  virtual- 
mente due  contratti  rl/vft'oè  la  compra  de  i fru  r- 
ti,che  fi  deuono  daredgni  anno.L’altro  èia  com- 
muta , & la  tafiTa , per  la  quale  i detti  frutti  fi  com- 
inutano,&  tafTanoin  dinari  cheèla  penfionepo- 
■cuniaria.Ma  per  muggftìf  dichiarationedi  quefto 
•poniamoli  calo, ch’io  CoilipH'afiì  da  qualcuno  vna 
•botte  di  vino  da  darnufi  ogni  anno  di  vna  vigna 
-particolàre,  dandogllenei! prezzo  conueniente, 
■con  patto, che  ogni  volta, che  mi  renderà  il  mede- 
fimo  prezzo»  io  gli  titiiewa  a rincontro  il  detto 
obligo.  Vediamo  libra  vn  poco, quello  contratto 
rton  faria  vn  cenfo  di  quella  forte?nó  bifogna  du- 
•bitarne , poi  che  ne  la  lòftanza  non  fono  differen- 
ti. ancor  che  vi  fia  qualche  varietà  accidentale,  la 
qual  non  mutala  fpecie.  adunque  come  quefto  é 
contratto d* cenfo  di  quefta  forte,  cióè.amoui- 
bile, cofi  farà  anco  quell'alrro.  Et  con  rutto  ciò 
quello,  che  qui  fi  compra . & fi  vende,  non  eia 
vigna,  ma  vna  parte  del  frutto  di  efifa,  che  fi  deue 
pagare  ógni  anno,  adunque  quello,  che  in  quefto 
■contratto  fi  comp.  a ,&  fi  vende,  fono  i frutti  de  la 
rofa  accenfata . Paffo  hora  piu  auanti.fe  dopò  che 
il  contralto  e fatto,  commuttaftimo  lapenfione 
di  quella  botte  di  vino  con  tanta  quantità  di  dina 
ci, quanta  meritaua  edere  ftimata,&  tafiàra  la  det- 
ta penfione  del  vino . Lifcieria  per  quefto  di  edere 
quel  contratto,  che  era  prima?  non  veramente, 
perche  pagarli  tal  penfionein  frutti,  o pagarli  in 
dinari  è cofa  accidentale  a qtiefto  contratto.  Et  gli 
scadenti  fi  fa , che  non  variano  la  Ipecie.  adun- 
que fi  Come  era  prima  contratto  di  cenfo  di  que- 
sta forteto  farà  anco  drprefente.Et  fi  come  prima 
' i la  co- 
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la  cofa  comprata  era  la  penfione  fruttuaria,  coli 
anco  farà  hora  la  pecuniaria, laqual  fuccedeinluo 
go  di  quella.doue  chiaramente  fi  vede,  chequi  fo 
noconcorfi  due  contratti  virtualmente.  IVnofu 
la  compra  de  i frutti,  per  la  quale  io  comprai  quel 
la  botte  di  vino  da  pagarli  ogni  anrtò.  L’altro  fu 
la  commuta,&  la  rafia  de  la  detta  pcfiohe.Laqual 
commuta  é anco  vn  genere  di  contratto , per  cui 
pare,  che  il  cenfàlifta  compri  da  me  quella  botte 
divino,  che  mi  hauea  da  dare  ogni  anno  pagan- 
domi a rincontro  tanta  quantità  di  dinari,  quan- 
ta è la  penfione pecuniaria, che  fu  talkta.  Da  que- 
llo anco  fi  penetra, qual  fia  la  cauli*  perche  fi  dica 
la  penfione  pecuniaria  fuccederé:ih;luògO  de  la 
frurruaria . Et  la  ragione  è , perche  la  penfione  pe- 
cuniaria é quafi  vn  prezzo  de  la  futtuaria , per  cui 
quella  virtualmente  fi  vende.  fuCcedendo  il  prez- 
zo in  luogo  de  la  cofa  venduta.  Da  quello  pari- 
mente fi  vede  eflèr  colà  accidentale  à quello  con- 
tratro,che  la  pen (ione  fi  paghi  in  frutti/ o in  dina- 
li, potendoli  far  l’vnò,  & 1 filtro  i!n  differentemen- 
te. Vero  è bene, che  confideràdo  la  natura  di  que- 
llo contratro , douria  pagarli  in  frutti*  nondime- 
no lo  Itile  ordinario  é,  Cheli  paghi  irrdinari.  Et 
alcune  leggi  municipali  comandano,  cheli  paghi 
a contanti . il  che  fi  fa  per  ouiare  a le  ingiuftitie,& 
a gli  ingan ni,  che  li  potnano  commettere,  pagan- 
doli in  frutti:  il  che  non  può  coli  facilménteacca- 
dere,pagandoli  in  dinari.perche  pagadofi  in  frut- 
ti,quando  faria  grande,  & quando  piccola , com- 
parandola a la  forre  principale, fenza  variarli  quà- 
to  a la  foltanza.faria  gran  de, quando  i frutti” vale£ 
fino  afiai.piccola,  quando  poco.reftàdo  però  fem- 
pre  la  lotte  principale  in  vn  medefimo  efiere,  fen- 
za giamai  ne  crefcere,ne|dimin  uire.  come  fe  la  pc- 
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(ione  Tofiè  yn  ficco  di  granoni  quale  vna  volta  vaf 
ria  due  Tcudi,altre  tre>o  quartro . ma  pagandofi  a 
.dinari  radaci.  Tempre  ritiene  la  medefima  propor» 
rione  rifpetto  a la  Torte  principale , Tenza  creTcere, 
ne  diminuii  e,fi  come  neanco  quella  crefce,  o di- 
minuire. Onde  fi  può  meglio  oflèruar  la  rettitu- 
dine,che  deue  efTere  tra  la  Torre  principale,  che  c il 
prezzo  in  quefta  compra, & la  pedone, che  c la  co- 
la comprata.La  qual  rettitudineconfifte  ne  la  det 
xa  proportione.  di  maniera  che  la  Torre  principale 
fi  a tanta  proportional  mente,  quanta  è la  pedone, 
ne  piu,  ne  manco,  ma  quefta  materia  fi  esplicherà 
anco  meglio,  dichiarando  la  quarta  conditionc 
nel  Teguentecap. 

. Quello,  che  potriaTar  difficoltà  in  quefta  parte 
c,che  Te  per  quefto  contratto  fi  compraffino  i det- 
ti frutti, Teguiria,  che  quando  la  coTa  accenTata  no 
rendede  mente, non  douria  manco  pagar  fi  la  pen 
fionc.il  che  non  fi  vfa  però.  A quefto  fi  dice,  che 
fi  come  nd  contratto  hmphi  teorico  refta  obliga- 
ro  il  cenfàlifta  a pagar  la  pendone  ogni  anno , an- 
cor che  la  coTa  di  cui  s’hauea  da  cauare,  Tode  tal 
volta  infruttuosi,  & ancor  che  tal  pendone  Tode 
fruttuaria  ; cofi  in  quefto  contratto  fi  deue  pagar 
la  pendone  o°;ni  anno , Te  ben  tal  volta  la  coTa  ac- 
cenTata c fterile.  & ancorché  ral  pendone  equiua» 
lentemente  fia  Truttuaria.  La  ragione  di  quefto  è, 
perche  in  fimilicontratti  fi  meTcola  quello  di  Tor-  - 
te,  o di  ventura , come  quando  fi  compra  il  peTce, 
chevnopuò  tirare  con  la  rete  in  tre,o  quattro  voi 
te.&  di  poi  tal  volta  non  Te  ne  piglia  pur  vno;Chia 
ro  è , che  Te  folle  ftimato  il  peTce  di  oaTcuna  tirata 
vna  libra  di  peTce,  o tanti  dinari  in  luogo  di  detta 
libra, che  Te  ben  no  Te  ne  pigliadè  niente , rimarria 
il  peTcatorc  obligato  a dare  vna  libra  di  peTce,o  ta- 
ti di- 
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ti  dinari, quanto  fu  tafTata  la  derta  libra.  H tncden 
mo  diciamo  di  quefto  contrarrò  di  cefo,  che  quà- 
tunque  la  penfìone  fia  equiualente  fruttuaria , re- 
fterà  obligato  il  cenfalifta  a pagarla  ogni  anno , fe 
bene  in  alcuni  di  efTìnó  raccoglierle  niente  de  la 
cofa  accenfara . Vn’altro  argomento  proporremo 
piu  giu, dichiarando  la  differenza, che  é tra  quefto 
cenfo,&  il  pafTato.  Horac  facile  la  rifpofta  a ì’argo 
mento  fatto  in  contrario,  il  qual  fu  quefto,  com- 
prami dritto  di  riceuere  la  penfìone  pecuniaria  è 
il  medefimo,che  comprare  la  detta  penfìone  in  di 
nari,  i dinari,  in  quanto  dinari,non  fi  poffono  ne 
comprare,ne  vendere,  adunque  la  colà  comprata 
in  quefto  contratto  non  farà  il  dritto  di  riceuerla 
detta  penfìone  ogni  anno.  Rifpondiamo  adunq; 
a quefto  argomento  concedédo , che  chi  compra 
il  dritto  di  riceuere  la  penfìone , compra  anco  Ki- 
ftefla  penfione.il  che  fecódo  me,  non  fi  può  negar 
con  ragione. come  ampiamente  l’habbiamo  di- 
chiarato nel  capito.  19.  rifpondendo  a vna  ragio- 
ne del  Gaerano.  Et  quando  piu  oltre  fi  dice  non. 
poter  comprarli  dinari,  ne  penfìone  pecuniaria, 
ìodiftinguo.  dicendo,  che  fe  la  penfìone  pecu- 
niaria fuccede  in  luogo  de  la  fruttuaria,  fi  nega, 
perche  fi  come  la  penfìone  fruttuaria , nel  cui  luo 
go  fuccede,  fi  può  comprare,  & vendere,  coli  an- 
co la  pecuniaria , che  in  luogo  fuo  fuccede,  fi  può 
comprare,  & vendere. di  forte  che  non  fi  com- 
prano dinari, in  quanto  dinari,  ma  in  quanto  fo- 
no equiualentemenre frutto  , ocome  vn  prezzo 
di  frutto,  nel  cui  luogo  fuccedono. 

Albornoz  nel  Libro  terzo  de  i Contratti . 4 

titulo  fecondo  pretende , cho  quefto  cenfo  fi  Opinion» 
riduca./  a duc_->  contratti , cioè  a quello  de_>  diMbor* 
la  compra,  & a quello  del  fìtto,  di  forte  cho  *»v 
: c,i  Ff  3 fìa 
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fia  comporto  di  quefti  due.Si  imagina  egli,che  chi 
da  dinari  a cenfo  Copra  vna  cafa,  verbi  gratin, la  có 
pri  per  quel  prezzo  con  patto  di  tornarla  a vedere 
vn’altra  volta.4elqual  patto  trattammo  nel  c.  zo. 
& quefto  c il  contratto  di  compra,  per  cui  fi  com- 
pra,non  la  penfione,come  diciamo  noi, ma  la  co- 
fa  accenfata,fopra  di  cui  fi  fonda  il  cefo . Farro  già 
dunque  il  compratore  padrone  de  la  caia,  fi  ima- 
gina piu  oltre,  che  egli  la  renda  in  affitto  al  vendi- 
tore per  il  prezzo  de  la  penfione  da  pagarti  ogni 
anno,  il  qual  cótratto  é emphitcotico.di  forte  che 
fecondo  Albornoz  la  forte  principale  farà  in  que- 
fto contratto  il  prezzo  de  la  compra,  per  cui  fi  cò- 
pra la  cofa  acccfata . Et  la  penfione,che  ogni  anno 
ha  da  rifpondere  il  cenfalifta,  farà  il  prezzo  del  fit- 
to, per  cui  gli  fu  tornata  in  nome  di  affittamento. 
Horaa  gli  argomenti  fatti  in  contrario  è facile  di 
rifpondere, fuppofti  i fondamenti  di  AIbornoz,& 
al  primo  fi  dice, chechi .carica  venti  ducati  di  cen- 
fo fonia  vna  cafa , che  vale  mille,  non  viene  a co- 
prala tutta, ma  vna  parte  fola  di  elfo,  che  può  cor 
rifpódere  al  prezzo  di  venti  ducati.&  cofi  la  com- 
pra non  farà  ingiufta.  AI  fecondo  fi  diria,che  la  co 
faaccenfata  rena  in  mano  del  cenfalifta,  che  la  ve- 
dette^ quefto  non  per  virtù  de  la  vendita, ma  del 
contratto  del  fitto, che  in  quefto  ftà  nafeofto. 

Al  terzo  fi  diria,  che  il  cenfalifta  refta  fatto  padro- 
ne vrile  de  la  coli  accentata  per  virtù  del  detto  có- 
tratto di  fitto  . il  quale  per  efler  contratto  Emphi- 
teotico,non  leua  la  facoltà  al  ccfàhfta  di  poter  ven 
dere  la  cofa  accenfàtaad  vn’altro  terzo , come  fi 
difTe  nel  cap.  precedente . 

Quefta  imaginatione  di  Albornoz  è Cottile , & 
fi  può  aliai  ben  difendere,  nondimeno  a me  qua- 
dra affai  piu,  che  fia  compra  di  frutti;  con  pat- 
to di 
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to  di  tornare  a venderli  vn  altra  volta . & non  /de  .7 
la  cofa  accennata , che  gli  pjpduce . di  fòrte  che  in: 
quella  compra  il  prezzolano  i dinari  de  la  forte  ^ 
principale , & la  cofa  comprata  fiano  le  penfioni, 
che  come  habbiamo  gii  dichiarato  fuccedono  in 
luogo  de i frutti  cóprati,queIIo,che  tra  l’altre cofe 
mi  muoue,èil  veder e»che  tutte  le  conditioni,  che 
le  leggi  attribuifcono  a quello  contratto , gli  con- 
uengono , come  a vna  còpra  di  frutti  di  quella  con 
fa,fopra  di  cui  fi  dice  fondarli  il  cenfo,comc  di  fòt 
to  pi  u a dilongo  fi  vedi  à.  ne  pare,  che  polfono  cóT 
uenirgli , fendo  la  cofa  comprata  quella,  fopradi 
cui  fi  fonda  il  eenfo , Donde  retta  chiaro , che  dift 
ferenza  fia  tra  quello  con  tratto,  & il  palTato.  pei>  ^ d'fer\ 
che  prima  fono  differenti  da  la  parte  le  la  cofa  có-  V » cì,e ' • 
prata,  perche  in  quello  la  cofa  comprata  fi  riceue  trf 
in  frutti, & fono  frutti-nò  ettendo  altro, che  il  do- 
minio  vtile  de  la  colà  accenfata,per  cui  retta  il  cen  & 
falifta , che  è il  compratore , fatto  padrone  di  elfi . ° ‘ 
ma  in  queft 'altro,  ancor  che  la  cofa  comprata  fia- 
no frutti,  non  fi  riceue  però  in  frutti,  ma  in  dina- 
ri,che  fuccedono  in  luogo  di  elfi . Olirà  di  quello 
la  cofa  comprata  per  quel  cótrarto  retta  in  mano 
del  compratore.ma  in  queft’aJtro  retta  al  vendilo 
remedefimo,  conobligo  di  darla  al  compratore 
al  fuo  tempo.Sono  fecondariamente  differenti  da 
la  parte  del  prezzo,  perche  in  quel  cótratto  il  prezr 
zo  de  la  compra  è la  penfione,  che  ogni  anno  s’hà 
da  pagare.Et  per  quello  alcune  leggi  difpongono, 
che  fi  paghi  in  dinari,  ma  in  quett’altro  la  forte 
principale  ferue  di  prezzo.  Onde  le  leggi  difpon- 
gono,che  fia  alrro,che  dinari,  come  diremo  piu  a 
ballò . terzo , fono  differenti  quanto  a la  lòftanza 
del  contratto.perchequello  è contratto  di  affitto, 

& quello  di  compra. 

* j.  Ff  4 Ma 
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Ma  centra  la  prima  differenza  fi  potria  fare  vtr 
argomento  prouando , che  la  cofa  comprata  non 
iìano  i frutti , a quefto  modo . La  colà  comprata 
refta  a pericolo  del  compratore , i frutti  de  la  colà 
accentata  ( fopra  di  cui  u carica  quello  cenfo  ) re- 
tano a perìcolo  del  venditore  folamente , il  quaje 
reta  obligato  a dar  la  pen  Itone, o raccolga,  o non 
raccolga  tai  frutti . adunque  la  cofa  comprata  in 
quello  cótratro  non  faranno  i frutti  de  la  cofa  ac- 
centata.Il  che  fi  conferma  anchòra  con  Teflempio 
del  cótratto  Emphiteotico,ne!  quale  perche  la  co- 
là comprata  fono  i frutti,  per  quefto  vanno  a peri 
colo  del  compratore  folamente.  il  qual  comprata 
re  è l’Emphiteota,o  il  céfalifta . Diciamo  a quefto, 
che  i frutti  da  raccorfi  fi  poffono  comprare  in  due 
modi.  L’vno  ^determinando,  &fpecificàdo,  che 
frutti  habbiano  a elTere  quelli , che  fi  comprano, 
di  forte,  che  quella  determinationefianon  folo 
quanto  a la  quantità, ma  anco  quanto  a la  follan- 
do fpecie  di  elfi.come  fe  fi  compraffìno , o tutti  i 
frutti  d’vna  polldlione , pigliàdola  in  affìtto, o ta- 
ti tacca  di  grano  del  tal  tempo  dererminatamete. 
Se  non  d’altro.  In  vn’altro  modo  non  determinà- 
do  lpecificatamente,che  frutti  s’habbiano  a com- 
prare^ di  quefto  campo,  o di  quell’altro;  ma  folo 
comprando  tanta  quantità, come  due,  o tre  tacca 
di  grano, dieci  botte  di  vino,douunque  fiano  rac- 
colte.Quando  fi  comprano  nel  primo  modo, lem 
pre  reftano  a pericolo  del  compratore . come  fi  fa 
nel  contratto  Emphiteotico*  nel  quale  par  che  il 
centalilla  compri  1 frutti  di  quella  cofa  fpecificata- 
mente,  che  piglia  a cenfo.ma  quando  fi  compra- 
no nel  fecondo  modo, fempre  vano  a perìcolo  del 
venditore.  Et  di  quella  manierapar,che  fi  compri 
no  i frutti  in  quefto  noftro  contratto  di  cenfo» 

1 Leggali 
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leggati  Siili,  emptio.q.a.doue  tratta, quando  !a  co 
fa.  comprata  ftiaa  pericolo  del  compratore, ò del 
venditore,  fcr  perche  porria  direniamo,  che  anco 
in  quello  cenfo  fi comprano  fpecialmenre  rilutti 
di  quella  cola,  (opra  di  cui  fi  carica  il  cenfo , dicia- 
mo a l’argu mento  in  vn’altro  modo,  & migliore, 
che  da  Caparre,  cheqùefti  frutti  fi  tallàno  arena- 
ri , reftano  a pericolo  del  ceutelifla,  &non  di  chi 
copi  ò il  cenfo.  la  ragione  di  quello  c,  perche  quel- 
la taflfa, come  dicemmo  di  fopra.  èequiualentemc 
re  vna  compra,  per  cui  pare , che  il  cenfahfta  com- 
pri la  penfione  fruttuaria, promettendo  dare  ogni 
anno  per  eflà  tanti  denari , -qnan  ti  vale  detta  pen- 
fione. onde  1 frutti  deuono  reltare  a fuo  nTchio^c 
pericolo,quando  fi  perdetfìno.  oltra  di  ciò,  qui  fi 
mefcola,  come  qui  lo  dichiarammo , il  contratto 
di  forti , ò di  ventura,  per  cui  reità  il  ceriteli  (la  con 
il  pericolo  dei  detti  frutti,  flora  habbiamo 
dichiarato  l'vnade  le  due  cote  da  noi  pnomcfltvha. 
uendo  ridotto -quelto  contratto  acjuello  de  la  ió- 
pra.& vendita,  per  il  quale  reità  in  parte  chiarita 
la  qualità,&  natura  diquello  contratto . 
sommario. 

I Cefo  dette  por  fi  fipra  fofit immobile  fruttifera,partttulare. 
1 SeilCenfifip'o  potrc  aprala  per f, no. 

“Nel  cenfi  lacojaimmobile  non  finte  per  pestio  . 

T^el  cenfi  la  cofiz  ulte  fi  fonda  deue  rendere  tanti  frutti  , 
guaritola  penficne. 

Il  cenfo  pericola)per  {colando  la  cofa  otte  fi  fonda. 

Se  nel  cenfo  fi  pn'o  dimandare  fteurtà 
Serici  cenfo  fi  pub  obli  gare  a dare  vn  altra  obligathne 
doppo  quattro  anni . 

8 ^dimandare  i denari  quando  fi  pub  nel  cenfo. 

9 11  cenfo  fi  perde  in  par:  e. perdendofi  in  parte  il  fondo.  j 

10  II  prt^go  giuflo  del  cenfo  quale  è. 

ji  II  preqgo  del  cenfi)  deue  darfi  in  denari  contanti.  ^ 
1 a.  Ctnfalifta  non  è obltgato  a rtcfimire  il  cenfo • 
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13  C enfili a può  fempre  redimere  fecondo  la  confi  t ut.  di 

Pio  V. 

14  Cenfo  perche  fi  dice  farfi  con  carta  di  gratta. 
jf  Vaiti  quali  nel  redimere  il  cenfo  prohibiti  . 

j 6 l{f  dimere  fé  fi  pub  in  tutto,  0 in  parte  il  cenfo, 

DE  LE  CONDITIONI,  ET  QVAL1TA, 
che  deue  hauere  quefto  cenfo  amouibile. 

Se  fatro  con  carta  di  grana . 

Cap.  XXVI1ÌU 

Ebbiamo  bora  trattare  de  le  condì 
tioni,  Se  de  le  qualità , che  fecódo 
le  leggi  deue  hauer  quello  cótrat- 
to, perche  ha  giullo,&  lecito,  don 
de  anco  retici  à piu  chiara,  & me- 
glio intefa  la  natura  di  elfo.  Caua 
no  dùquei  Dottori  daleeftraiUr 
ganti  di  Martino  V,  & di  Cai  ilio  III.  polle  nel  tit. 
deEmptione.  Etancopiu  chiaramente  da  la  ter- 
za di  Pio  V.  referta  dal  Dottor  Nauarro  nel  fuo 
Man.  c17.nu.134.  che  accio  che  quefto  contratto 
fia  lecito,  deue  hauere  fette  conditioni.  comeinfe- 
gnano  tutti  coloro,  che  hanno  dichiarate  le derte 
eftrauaganricominunemente,  Se  in  particolare  il 
Nauarro  nel  commentario  de  le  Vfure  nu.79.  ma 
fe  bene  egli  ne  pone  otto, io  però  le  ridurrò  a fette. 

La  primaé,che  il  venditore,  cioè  il  céfàlifta  hab- 
bia  da  adeguare  vna  cofa  certa,  immobile,  & frut- 
tifera,fopra  la  quale  deue  conftituirli  il  cenfo.  Tre 
cofefi  includonoin  quella  prima  conditione.  la 
prima  è,  che  lì  fondi  quello  cenfo  fopra  colà  im- 
mobile . perche  quello  contratto  di  fua  natura  ti- 
raquanto è poflìbile  a perpetuarli, il  che  non  lì  po 
tria,fondandofi  fopra  dji  cofa  mobile.  Et  anco  per 

~ che 
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che  in  quello cenfo  li  comprano  frutti  annuali, 
che  fi  ri  rinculano  ogni  anno.  & le  cofe,che  di  que- 
lla maniera  fruttificano, ordinariamente  fono  be 
ni  immobili,  la  feconda  che  quella  colà  fia  frutti- 
feradifuanatura,  ò tenuta  per  tale,  donde cauo 
10,  che  la  cofà  comprata  in  quello  contratto  fono 
1 frutti  de  la  cofà  accenfata,  nel  cui  luogo  fuccedc 
la  penfione  pecuniaria.  perche  alrrimente  non  fa- 
ria  bifo^nato  comandare,  che  fi  fondafTe  fopra  co 
fa  fruttifera  di  fua  natura,ò  tenuta  per  tale,  la  ter- 
za che  fia  cofà  certa, & non  fopra  rutti  i beni , che 
vn  poffedeconfufàmente,fèn za  determinare  alcu 
ha  parte  di  elfi, che  fia  particolarmente  obli°ata  al 
cenfo.  Quello  è necefIàrio,acciò  i contraile» ti  fia- 
no  di  pari  conditione,& perche  l’vno  non  fia  piu 
ficuiodel  altro,  fi  cheammenduefiano  parimen 
te  efpofti  al  pericolo  di  perdere , Se  a la  ventura  di 
guadagnare,  il  che  non  potria  eflere,  quando  il  c£ 
fofifondafle  fopra  tutti  i beni  in  vn  monte,  per- 
che all  hora  non  correria  tanto  pericolo  chi  com- 
pra, come  chi  vende,  il  che  meglio  poi  s’intéderà, 
dichiarando  la  terza  conditione.  Ma  qui  dobbia- 
mo fempre  hauere  dinanzi  a gli  occhi,  che  in  que- 
llo contratto  fi  mefcola  quello  di  fòrti , ilquale  ri- 
cerca, cheicontrahenti  fi  efpongano  vgualmente 
a pericolo,  3c  che  Tvno  non  refli  piu  ficuro  de  Tal- 
tro.Quefle  tre  cofe  fi  cauano  da  le  parole  di  Pio  V. 
ne  la  fua  eflrauagante,lequali  fono  quelle.  Deter- 
miniamo, che  il  cenfo  annuale  inniun  modo  fi 
pofiàconftituire,fe  non  fopra  cofà  immobile,  ò ta 
le, che  fia  tenuta  per  immobile.  & che  fia  di  fua  na 
tura  frutrifera,&  per  il  fuo  proprio  nome  con  cer 
ti  termini dimoflrata . Vuoleegli dire  per  quelle 
vltime parole , cheacciò  chelacofa  accenfàtafia 
c^rta  di  deuano  efplicare  i fuoi  contrafegni. 

Hora 
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».  Hora  da  le  cofe  detee  fi  inferifee  chiaramente, 

// cenfo  p-  che quello  cenfo  non  fi  può  fondare  fopra  la  per- 
fonale  non  fona  di  alcuno,percheciò  non  (ària  bene  immobf 
può  far  fi.  je  Gran  diffìcili  tà  etra  Dottori,  fe  quello  cenfo 
Dubitano*  p0fft  lecitamente  fondarli  fopra  la  perfona  dial- 
citno,sézaafTegnareaItri  beni, fopra  i quali  fi  fon- 
di,ancor  che  fi  afTegnino  per  via,  & modo  di  hipo 
tecu  generale.  Corrado  nel  libro  fuo  de*  contrae- 
ti.q.  74.  & 7 j.  difle,che  ciò  potea  farfì.  alquale  fòt- 
%A$on  fri  tofcriue  il  Soto  nel  lib.  6.  de  iuft.  & iur.  q.  j.  ar.  r. 
tnaafau»-  Et  |Q  prouaper  mólte  ragioni,  la  prima  perche  eia 
vedete™-  forno  può  obligarfì  di  fua  propria  voi  unta  a dar 
foperfona-  ccrta  penfìone  a vn’altro.  come  vediamo, che  fuo- 
*c  • le  il  Cuòcerò , dandola  per  conto  del  matrimonio 
al  proprio  genero.  Etcomequefla  obligationefì 
fecegratiofamente,&  fenza  alcuno  interefle.  fi  fà- 
ria  potuto  anco  farea  prezzo,  vendendola.  & in 
talcafo  fi  troueria  detto  cenfo  fondato  (opra  la 
• perfona  principalmente.  & non  fopra  i beni, poi 
che  ancor,  che  non  n*hauefTe,refteri.i  femprela  p- 
fona  obligata  2 pagarlo*  la  fecóda  perche  a ciafcne 
duno  è lecito  obligarfì  a dar  tanto  penfìone  l’an- 
; no  ad  vn  lauoranteper  lefuefatiche.comefi  fàcó 
i MedicijCÓ  Cirurgici,  Auuocati, procuratori, & al 
tri  fimili.  ai  quali  fi  fiitìl  dare  vn  certo  falario  Tan- 
no per  tenerli  obligati  aferiurene  la  profeflìonc 
loro. come dunq;  fi  obligaa  chrela detta  penfìo- 
ne per  le  fatiche, & miniflerio  di  efTì,fi  potria  anco 
obligareper  vn  certo  prezzo  pecuniario.  ilquale 
obligo  faria  perfonale,  fondato  (òpra  la  perfona , 
& non  (òpra  i beni . la  terza  perche  il  Principe  po- 
tria fare,&  flatuire  vnalesge,  checiafcheduno  de 
la  tal  terra  pagnfiecgni  anno  vn  certo  tiibuto.  co- 
•rneleggiamo  in  Neemia  li.i.  c.  io.  effère  flato  fat- 
to.doue  gli  Hebrei  fi  obliarono  a pagare  ogni  an 
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tio  la  tenia  parte  d’vn  fido  per  far  l’opera  del  fan- 
tuario.  ilqual  tributo  fùria  perfònale  fondato  Ib- 
pra  la  perfona  , & non  fopra  i beni,  adunq;  fi  può 
fondare  il  cento  (opra  la  perfona^  la  quarta  perche 
in  qualunq;  cenfo,quàdo  fi  fonda,quelli,cheprin  ** 
p pai  men  te  reità  oblig.iro,è  la  perfona,&  non  i be 
ni,  fopra  i quali  tù  fondatowadunq;  mancàdo  efii 
iella  la  pedona  obligata  v donde  fi  inferilcepoter 
fondarti  il  cenfo  fopra  de  la  perfbna . Che  la  perfo 
na  mò  fi  1 pnncipalmenceobligara , prouafi  per  la 
forma  del  contratto,  nel  qual  fi  dice,  che  il  vendi- 
tore obliga  le,&  rutti  1 1 uoi  beni,&  c.  doue  che  pri 
ma  cade  l’obhgo  fopra  la  perlona,&  poi  fopra  i be 
ni.  oltra  chele  cole  inanimate  non  fi dicono  pro- 
priamente obligati,  male  pedone.  Chei  beni,fo- 
pra  di  cui  fi  fonda  il  cenfo,  non  fiano  efii princi- 
palmente obligati, fi  p.  oua,  perche  quelli  feruono 
in  quello  contratto, come  per  vn  pegno,  òvnahi- 
poteca  data  per  piu  fermezza  del'obligo , con  cui 
li  obligaia  perfona.  Altre  ragioni  anco  adduce 
per  confirmare  l’opmionfua.  ma  le  principali  fo- 
no quelle.  Contraria  a quella  fu  l’opinione  del  °Ptn{on f 
JNauarro  nel  CommenrariQ  de  le  vfure.  nu.  po.  fe- 
guendo  alcri  autori.  che  quiui  egli  cita,  cosi  legi-  1 
itijCome  Theologi.&  la  proua  con  molte  ragioni,  r°  * 
come  in  detto  luogo  fi  può  vedere . 

. ^ Hora  fecondo  il  mio  parere,&  mi  inganno  io,ò 
l’vn , & l’altro  di  quello  Dorrori  cómetrono  equi 
uocatione.  perche  dando  tre  fpecie  di  cenfi,  come 
da  principio  dicemmo,quelli,che  prouanopoter- 
fi  fondare  fopra  la  perlòna,parlano  del  cenfo  vi  ti- 
mo detto  violario,  & quel  li, che  prouano  l’oppofi 
to, parlano  delfecódochecil  cenfo  amouibile.  8c 
così  tutti  dicono  la  verità.che  quello  fecondo  ceti 
fo  non  pofiù  fondarli  fopra  la  peifona,è  chiaro.  j>- 
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che  quello  deue  fondarli  fopra  beni  ftabili , come 
l’emphiteotico,  Se  non  fopra  i mobili,  perche  cosi 
dimoftrano  ructe  le eftrauaganti  allegate , Se  malli 
me  quella  di  Fio  V.  cheprohibifceil  contrario,  la 
perfona  mò  non  c bene  rtabile,  ma  mobile . adun- 
que fopra  di  elTa  non  pnò  fondarli  quefto  cenfo. 
Di  più  quello  cenlo  dette  fondarli  lopra  beni,  che 
iiano  di  lor  natura  fruttiferi^  tenuti  per  rah  , co- 
melo  comanda  Pio  V.nelafuaeftrauagàte.  &ne 
l’altre  li  accenna  : Se  tanto  anco  ricerca  la  fua  na- 
tura. elTendo  vna  compra  di  frutti, come  già  l’hab 
biatno  dichiarato.  Phuomo  non  è bene  di  fua  na- 
tura fruttifero,  ma  per  la  fola  indullria,  & voler 
fuo.adunq;  non  li  può  fondar  quefto  cenlo  fopra 
la  perfona.  Piu  oltre,quefto contratto  da  tutti  có- 
munemeuteè  tenuto  per  contratto  reale,  & non 
pedonale.  & cosi  lo  dimoftrano  le  leggi,  che  di  ef- 
fo  trattano,  come  appare  ne  le  dette  èiltauaganti , 
Se  ne  le  leggi  di  Cartiglia . adunque  non  può  fon- 
darli fopra  la  perfona.  perche  fecosì  folTe , non  fa- 
ria di  quella  ma  d'vn'altra  fpecie , di  cui  hora  noi 
trattiamo.  Queftaconckitione  refterà  anco  più 
certa,  quando  haremo  efplicato  la  natura  del  ter- 
zo cenfo,ilquale  può  edere  fondato  fopra  la  perfo 
grg.  na  ; & dopo  che  haremo  anco  rifpollo  a gli  argu- 
ir*- menti  in  contrario.de’  quali  i tre  primi  noi  gli  am 
mettiamo  liberamente,  perchealtro  non  conclu- 
dono , fe  non  che  fopra  la  perlòna  fi  può  fondare 
qualche  cenfo,  come  faria  il  violano . ma  non  già 
di  quefto  in  pardculare,dicui  hora  parliamo . poi 
che  i cenfi  da  loro  addotti  non  lòno  di  quella  fpe 
eie, ma  de  la  terza . 

?*  Nelquarto  argumentovifonotrecofefàllè.  la 
prima  chein  qualunq;  cenlo  la  perlòne  è quella, 
che  principalmente  reità  obiigata.  la  feconda  che 
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ibeni  nófianoettìi  principalmcte  obligati,  pche 
non  fono  quelli , che  in  quefto  contrarrò  fi  cotn- 
■prano,ò  fi  vendono»  la  terza  che  i beni  obligati  in 
quefto  contrattò  feruono  come  per  pegno/&  per 
hipotefa.  la  prima  di  quefte  propoli rioni  manife- 
ftàmente  è fatta,  pecche  laettential  differenza  tra  i 
contratti  reali»  & i perfonali(come  trattammo  nel 
primo  cap.)è,che  nei  pet  fonali  refta  la  pfòna  prin- 
cipalmente obligata  » & non  i fuorbeni,fe  non  fè- 
Condariamente.  ma  nei  reali  reftano  i beni  princi- 
palmente obligati, & la  perfona  fecondariamente 
per  conto  di  etti . adunque  fe  quefto  cenfo  è reale 
( come  il  Soro  medefimolo  concede  ) tetteranno 
principalmente  obligati  quei  beni , fopra  di  cui  fi 
fondò,  & non  la  perfona . Prouafi  qfto  euidétiffì- 
màmetecó  taleettempio.  Fondo  io  (opra  vna  ca- 
ia vn  cenfo  reale,  & poi  la  vcdo.fe  quefto  córratro 
fotte  perfonale , ancor  ch*io  hauettì  venduta  la  ca- 
fa,reftaualaperfona  mia  obligataa  pagarlo,  ma 
non  và  il  negocio  cosi,  ne  camina  con  quefte gam 
be.anzi  che  con  la  medefima  caffi  patta  nel  com- 
pratore l’obligo  di  pagare  quel  cenfo . adunq;  nó 
è contratto  perfonale,  ma  reale.  & per  quefto  nó 
refta  in  tal  cafo  principalmente  obligata  la  perfo- 
na, ma  la  caffi,  per  ragion  di  cui  patta  il  detto  obli- 
lo a la  perfona  di  chi  la  pottede.  Et  fe  ben  quando 
fi  ftipula  il  contrattola  perfona  obliga  prima  fe,& 
dipoi i fuoi  beni,  quefti  beni  qui  nominati  non  fo 
no  quelli , fopra  di  cui  fi  fondò  il  cenfo  , ma  gli  al- 
tri . 1 quali  d à come  per  pegno , ò per  hipoteca  per 
più  fermezza  del  obligo  precedete,  che  cominciò, 
ne  la  cafa,fopra  di  cui  fi  fonda  il  cenfo,  donde  poi 
anco  rifulta  ne  la  perfòna.di  forte  che  qui  bifògna 
diftinguere  due  forti  di  beni,  alcuni  fono  quelli  ,* 
fopra  di  cui  fi  fonda  il  cenfo.  gli  altri  fono  il  reftan 
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re.  chela  perfona  po diede . & la  perlbna  fi  con  fide 
ra  come  polla  m mezzo  tra  quelli, & quelli  da  obli 
gallone  dei  beni  fopra  di  cui  lì  fonda  il  cenfale.prc 
cede  quella  de  la  pei  fona.poi  che  da  quelli  palfa  in 
lei  .mal’obligauonedeglialtii  beni  fegueleobli- 
gatione  de  la  perfona , poi  che  quefti  fi  obligano  > 
acciò  la  perfona  fia  ferrrumemeobligata . fcc  quo» 
fio  vogliono  lignificare  quelle  parole  polle  ne  la 
forimi  ra  publica  di  quello  contratto. per  lequali 
llcontrahenteobligale^e  tutti i fuoi  beni, inten- 
dendo di  tutti  gli  altrijoltre  a gli  accenfnti.  perche 

3 udii  già  erano  obligad,come  feudo  del  celo,  on 
cnonaccadeua  di  nuouoobligarli.  la  feconda 
propofitionec  anco  falli  * come  da  le  dette  appa- 
re. Se  a probatione  fua  diciamo,  che  fe  ben  la  co- 
li comprata  .Se  venduta  in  quello  con  tratto  non 
fi  ano  i beni  accenlàti,bafta  però*  che  fi  ano  i frutti 
dj  erti, come  di  fopra  efplicamtno.  Se  per  quello  i 
detri  beni  refi  a no  principalmente  obliati  per  có- 
todei  frutti,  la  terza  è anco  fai  la  mvn  (enfi),  per- 
che fe  parla  dei  beni,  fopra  di  cui  fi  fonda  ilcenlò, 
quelli  non  feruono  ne  per  pegno,ne  per  hipoteca, 
«fièndo  ellì  i principalmcteobligati  .la  quale  obli 
gàtione  perche  fu  llabile,&  ferma,!!  danno  gli  al- 
tri beni,comc  per  vn  pe°no.ma  fe  parla  de  gli  altri 
beni  > fopra  di  cui  non  fi  fonda  il  cenlo , diciamo, 
che  quelli  fanno  officio  di  pegno.  & di  elfi  farà  ve 
ra  la  propoli  tione . ma  non  è a propoli to . Nó  mi 
è già  nafeofto , che  i legifii  chiamano  hiporece  fpe- 
ciale  i beni,  fopra  di  cui  fi  fonda  il  cenfo  ; Se  che  la. 
hipoteca  è vna  certa  forte  di  pegno , come  diremo 
piu  giù  nel  cap.40.  doue  tratteremo  del  contratto 
del  pegno,  ma  propriamente  parlando,  folamen- 
cequei  beni,i  quali  elfi  nominano  hipoteca  gene- 
rale/anno officio  di  pegno  ; Se  non  quelli , che  in 
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quefto  contratto  eflì  chiamano  hipoteca  fpeciale, 
fe  non  impropriamente,  per  fecurtà  dunq;,&  fer- 
mezza de  I2  obligarione,che  in  eflì,  come  da  prin- 
cipali hà  principio,  fi  obligano  anco  gli  altri  ne 
mai  la  cola  da  principio  obligata  fi  chiama  pegno 
come  vedremo  nel  detto  cap.  &con  quefto  re-, 
fta  di  chiarata  la  prima  conditione  di  quefto  cefo . 

La  feconda  è, che  la  colà , (opra  di  cui  fi  fonda  il  4* 
cenfo,  vaglia  tanto,  quantoèlaforteprincipale.  L*/*f?4* 
che  è il  prezzo , per  cui  fi  dice  comprarli  il  cenfo . condtt,9ne’ 
comefefopravnacafa  fi  fondaflero  cento  ducati 
di  cenfo,che  lacofa  non  vaglia  meno,  ancoche  bc 
potria  valer  piu.  Quefta  leconda  conditione  in 
vn 'altro  modo  fi  fuol  proporre . fe  ben  tutto  tor- 
na in  vno.  dicendo, che  la  cofa,  fopra  di  cui  fi  fon- 
da il  cenfo,  renda,  ò frutti  tanto , quanta  èia  pen- 
lione|,  chefideue  pagare  ogni  anno,  la  ragione 
di  quefto  è , perche  eflendo  quefto  contratto  vna 
compra  de’  frutti  di  quella  cofa, fopra  di  cui  fi  fon 
da  il  cenfo;  acciò  che  fiagiufto,  deue  la  detta  co- 
fa  rendere, ò fruttar  tanto  ordinariamente, quan- 
leritamen tei  frutti  rifpondono,  fecondo  vna  cer- 
ta proportione  a la  forte  principale.  Ilcheall’ho- 
ra  farà  vero,  quando  la  cofa  accenfata  varrà  tanto 
quanto  farà  la  forte  principale,  perche  fecondo 
il  valore  de  la  cofa  fuole  efler  il  frutto,  di  manie- 
ra , che  fe  vale  cento  ducati , par  che  deue  dar  tan- 
ta rendita,  quanta  potria  dar  lamedefima  lòm- 
ma,  quando  fi  tramcaflè.  Onde  fe  vna  vigna, 
òvna  cafanon  valefle  piu  di  cinquanta  ducati, 
non  fe  ne  potria  fondar  cento  fopra  di  eflà.  per- 
che non  potria , fecondo  la  prefuntione  de  la  leg- 
ge, rendere,  ò fruttare,  fe  non  a ragion  di  quei 
cinquanta,  che  fono  il  fuo  valore . & i cento  du- 
cati pollóne  rendere,  Sfruttare  a ragion  di  ceto,  •<  .. 
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& cosi  la  compra  non  faria  giufta , mancandole  il 
giufto  prezzo.  Prouafi  ancora, perche  fe  la  penfio- 
ne  fuccede  in  luogo  de’  frutti  comprati , adunque 
tanto  dourà  fruttare  la  cofa  acce n fata,  quanto  fa- 
tila penfione,  che  deue  rendere  ogni  anno.  Da 
quello  feerie  prima  che  fe  vna  polTelIìone  vale 
quattroceto  ducati , fi  polTono  fondare  fopra  elTa 
quattro  cenfi  di  cento  ducati  l*vno,perche  lepen- 
iioni  di  tutti  non  montariano  piu  di  quello,  che 
tutta  quella  polTeffione  può  rendere . Segue  fecon 
dariamente,che  fe  vna  polTeffione  non  vale  piu  di 
cento  ducati , & fopra  di  elTa  fi  troua  già  fondato 
vn  cenfo  di  cento , non  fi  può  fondar  fopra  di  lei 
altro  cenfo,  per  piccolo  che  fia.  perche  già  fonoi 
frutti  di  elTa,  come  coprati  per  il  primo  cenfo . on- 
de ne  in  tutto,  ne  in  parte  fi  pofiòno  ad  altri  ven- 
dere fenza  ingiuftitia. 

La  terza  condi tioneè,  che  lòia  quella  colà  relli 
obligataalepenfioni,  fopra  di  cui  fù  fondato  il 
cenfo  ; Se  non  gli  altri  beni  del  venditore . di  ma- 
niera,che  pduta,  ò diftrutta  quella , relli  l’huomo 
libero,  & lenza  altro  obligo  di  pagarlo,  la  ragione 
di  quello  è,  perche  in  quello  contratto  foli  i frutti 
(in  luogo  de*  quali  fi  pagano  le  penfioni  ) rellano 
comprati  di  quella  cofa,fopra  di  cui  fi  fonda  il  cen 
fo.  Et  per  quello  ella  fola  deue  rellare  obligata  a la 
paga  di  efle,&  non  altro  bene  alcuno,  onde  perdu 
la,  ò deiìrutta  la  detta  cofa , cella  Tobligo  di  paga- 
re il  cenlò. 

Tre  difficoltà  vengono  in  campo  circa  di  que- 
lla terza  conditione , lequali  ordinatamen  te  deb- 
biamo efplicare . la  prima  è , fe  fia  lecito  in  quello 
córratto  domandar  la  ficurtà,ò  il  pegno , per  ellèr 
ficuro.  la  ragion  di  dubitare  è,  perche  fogliono  co 
munemente  domandare  al  cenfalilla , che  oblighi 
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gli  altri  Tuoi  beni  a la  paga  del  cenfo.  i quali  beni 
cosi  obligaci  fono  come  vna  fpecie  di  pegno , che 
con  il  Tuo  proprio  nome  fi  chiama  hipoteca.  Altri 
anco  fogliono  domandar  pregiane  per  il  medefi- 
tno  effetto,  colà , che  pare  edere  con  tra  la  natura 
di  quello  có tratto,  fecondo  il  parer  di  alcuni  Dot 
tori , come  fi  vede  nel  libro  terzo  de’ contratti  di 
Albernoz.  tir.  2.  Per  aprir  quella  difficultà  fi  deue 
notare,  che  per  effetto  di  quattro  cofe  fi  può  do- 
mandare© la  ficurtà,  ò il  pegno  in  quello  contrat 
to.  la  prima  è , acciò  mancando  la  colà  accenlàta  , 
rellinole  ficurtà,  òi  pegni  già  obligati  a la  paga 
del  cenfo.la  feconda  acciò  che  non  pagando  il  cen 
falifta,  fi  polfa  ricorrere  a le  ficurtà , ò a i pegni.  la 
terza  per  alficurar , che  la  colà  accéfata  fia  propria 
del  cenfalilla , & tale,  che  polfa  portare  il  pefo  del 
cenfo,  acciò  che  così  relli  ficuro  chi  compra  il  cen 
fo  dai  danni, che  potria  incorrere,  quando  la  co- 
fa  accenfata  non  folfe  propria  del  cenfalilla,  ò fof- 
fe  già  obligata  ad  altri,  la  quarta  per  alficurarfi  dai 
danni, che  potria  incorrere  chi  dà  denari  a cenfo . 
ftando  il  fondo  inhabile,  &non  libero,  per  elfer 
già  fiato  prima  obligato  a qualche  altro . Rifpon- 
diamohora  al  dubbio,  che  in  quello  contratto 
nonfipoflòno  domandare  ne  ficurtà,  ne  pegni 
lecitamente  per  alficurar  la  cofa  accenfata,  di  ma- 
niera che  mancando  ella , fi  habbia  ricorfo  a le  fi- 
curtà,ò  ai  pegni,  che  farianoi  beni  hipotecati.  la 
ragione  di  quello  è , perche  chi  vende  vna  colà  no 
può  giuftamente . ne  deue  effere  obligato  per  vir- 
tù di  quello  contratto  di  vendita  ad  alfecurar  la 
duratione.&  conlèruatione  di  effà  p piu  tempo  di 
quello, che  naturalmente  potria  con  feruarfi.  per- 
che, venduta  la  cofa,ò  poco,  ò molto, che  duri,  tur 
to  yà  a rifchio  del  compratore,  che  ne  hà  il  domi- 
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nio . Chiara  co  fa  è , che  veodendo  io  vn  cauallo  , 
non  mi  potria  lecicaméte  obligareil  compratore 
ad  afiicurar  ia  vita  di  efiò  per  lungo  tempo , dado 
Iicurtà,ò  pegni  in  cafo,che  fi  morifie . di  forte  che 
lì  come  non  è obiigato  a dar  ne  pegni,  ne  malkua 
dori  per  afiicurar  la  detta  perpetuità . Adu  nq ; fe  è 
vero,  che  per  auefto  cótratto  di  cenfo  fi  vendano 
i frutti  de  la  cola  accenfata,non  farà  lecito  al  com- 
pratore  domandar  ficurtà,  ò pegni  per  aflìcurarfi 
de  la  ppetuità  di  efii . onde  è cola  ingiufta  quello, 
chetuttauia  ficofiumane  la  fondanone  di  que- 
fti  cenfi,ricercando  il  cenfaiifta , che  oblighi  gli  al- 
tri fuoi  beni  per  afiicurar  la  perpetuità  de  la  cofa , 
fopra  di  cui  fi  fonda.  Et  quefioé quello,  che  le 
efirauaganti  comandano,  dicendo , che  fola  quel- 
la colà  refti  obligata  al  cefo,  fopra  di  cui  efiò  lì  fon 
da,di  maniera  che  mancando  efia , manchi  ancor 
l’obligo  di  pagarlo,  leggafi  il  Dottor  Nauarro  nel 
Cómentario  de  le  vfure.  nu.  8j.  & l’Albornoz  nel 
luogo  allegato.  Dicemmo, che  per  virtù  delcócrat 
to  cu  vendita  non  può  il  venditore  edere  obiigato 
a dar  ne  malleuadori,ne  pegni  per  afiicurar  la  per 
petuità  de  la  cofa  venduta, perche  in  virtù  di  qual- 
che altro  cótratto  diftinto  ben  fi  potria  obligare. 
come  (aria , fe  dopo  l’hauer’io  lecitaméte  compro 
vn  caual!o,mi  conuenifii  col  venditore  (come  an- 
co potrei  far  con  qualunq;  altro)che  mi  afiecuraC 
Tela  vita  di  efiò  per  tanto  tempo,  dandoli  di  que- 
llo vn'altro  pagamento,  cosi  potria  farli  quello 
contratto  de afiicuradone  anco  col  vendirorein- 
fiemeconla  vendita,  aggiugnendo  al  prezzo  di 
eflà  tanto  piu, quanto  faria  giufto  per  taleob'igo. 
In  quello  modo  potria  chi  compra  il  cenfo  obliga 
re  il  cenfaiifta  ad  afiicurar  la  duradone  del  fon- 
do. aggiugnendo  al  prezzo  de  la  compra,  che  è 
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la  forte  principale,  tanto  piu,  quanto  foflégiufto 
perii  detto  afficuramento . & all’hora  potria le- 
citamente domandar  ficurrà,  ò pegni  ,&  che  hi- 
potecafle  gli  altri  fiioi  beni,  (oprai quali potelfe 
ricorrere, non  durando  tanto  tempo,  per  quanto 
fù  aflìcurata . ma  fi  deue  auuertire,  che  il  prezzo 
de  l’afiìcuramento  tanto  deue  efier  maggiore  > 
quanto  é maggiore  il  tempo , per  cui  la  co/a  refta 
afiìcurata.  onde  chi  ricercali  il  cenfalifta, che  afiì- 
curafie  il  fondo  per  Tempre,  douria  dar  gran  prez- 
zo per  quefto  . Diciamo  di  piu  rifpondendo  al 
dubbio,che  domandar  ficurtà , ò pegni  per  gli  al- 
tri trerifpetti  non  è cofa  illecita,  confideratala  na 
tura  di  quefto  contratto  ,anzi  affai  giufta.  come  è, 
perche  il  cenfalifta  paghi  il  cenfo  fedelméteal  fuo 
tempo;  & per  e(fer  (icuro,  che  tal  fondo  fia  libero» 

& non  obligato  ad  altri . & che  è proprio  del  cen- 
falifta , aftìcurandofi  con  quefto  il  compratore  da 
tutti  i danni,  che  per  quelle  tre  caufe  pottia  incor- 
rere . la  ragione  di  quefto  é,  perche  non  rimarria 
il  cenfalifta  obligatoper  quefto  a cofa  alcuna  » 
che  non  gli  conuenifle  per  virtù  di  quefto  con- 
tratto. 

In  Valenza  fivfàvna  cofa  circa  di  quefta  con 
ditione. che  pare  molto  iniqua;  &è,  cheobliga-  Sei  leciti 
no  il  cenfalifta.che  tra  quattro  anni  habbia  a dare  di  domid* 
un’altra  fpeciale  obligatione.  & affegnare  vii  nuo-  te  nel  dfi 
uo  fondo  il  che  non  facendo,  habbia  l’altro  facul  yn* altra 
tà  di  ridomandare  i denari  datia  cento.  la  quale  obbgationé 
yfanza  hebbe  origine  da  buon  principio.ma  hora  f !*«***• 
c già  pervertita,  & adulterata,  comoauuienede  ami% 
l’altre  cofe . Comincioflì  dunque  per  elTerfi  fpe- 
rimentato^  eftere  (lati  fondati  molti  cenfifopra 
fondi,che  s’haueano per  ficuri, che-fi feopriuano 
poi  obligau  ad  altri  carichi  già  piu  tempo  impoiii 
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fopra  di  erti.  onde  veniuano  a perderli  i cenfi  di 
nuouo  importi . Et  di  qui  nacqj , che  temendo,  & 
fofpettando quei, che  dauano denari  a cenfo  di 
quefto  difordine , per  artìcurarfene,  faceuano  tal 
patto,  che  in  capo  a quattro  anni  aflegnaffino  vn 
altro  fondo,  ilqual  tempo  fi  alfegnaua, perche  ben 
fi  feria  potuto  intanto  (coprire,  fe  il  fondo  giàfat 
to  fìtrouartein  alcun  modo  imbarazzato,©  poco 
ficuro.  ma  dopo  fi  è trauiato  tanto  il  negocio,  che 
ancor  che  il  fondo  fia  ficurrirtìmo  ci  vogliono  sé- 
pie quello  patto  . Hora  noi  circa  di  quefto  cafo 
diciamo  di  molte  cofe*  & prima  che  quàdo  il  fon- 
do è ficuro, & è tenuto  per  tale,ò  nò  fi  hà  del  con- 
trario fofpetto  alcuno  ; & è anco  fuffìcientein  va- 
lore,non  fi  può  lecitamente  domandare  tal  patto* 
la  ragione  di  quello  è molto  chiara,  perche  ciò  la- 
ria vn  domandare  due  (pedali  obligationi,  am- 
mcdue,&  ciafcheduna  di  e(Te  per  fe  della  fufficien 
u.cheécontragiuftiriaeflendo  che  per  la  forza  di 
quefto  contratto  non  è obligato  il  cenfelifta  a dar 
piu  d’vna  obligatione,che  fia  diffidente . fecondo 
dico,  che  quando  il  fondo  non  é ficuro  realméte. 
leuata  ogni  palliamone, ben  può  chi  compra  il  cen 
lo  chiedere  vn’al tra  fpeciale  obligationefra  tanto 
tcpo.ma  fe  intanto  non  fi  feopre  cofe  alcuna,  don 
de  fi  porta  fofpettare,non  potria  all’hora  perla  me 
defima  ragionepretendere altro, non  ne  hauendo 
cauli , come  prima,  terzo  dico , che  fe  chi  fonda  il 
cenfo  perfeuera  in  quefto  lòfpetto  con  vera  cauli 
di  fofpettare . & il  cenfelifta  dopoi  quattro  anni 
non  gli  artegna  altro  fondo,  può  alfhora  forzarlo 
a renderli  i fuoi  denari,che  gli  hauea  dati  con  que 
ila  conditione  lecitamente  aggiunta. 

Ma  qui  auuertifca  il  compratore  vna  cofe  di 
grande  importanza  in  quefto  negodo;  & è che  ri- 
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Ibìuendofi  a repetere  i Tuoi  denari,  da  quel  punto 
che  farà  quefta  rifolurione  nó  potrà  in  niunmo- 
do  domandar  piu  la  penfionecorrente,fenza  fcó- 
tar  de  la  forte  principale,  la  ragion  di  quefto  èper- 
ehe  da  l’hora  in  poi  fi  muta  il  contratto  del  cenfo 
in  impreftito, onde  non  può  pretendere  altro  gua 
dagno  altre  a la  forte  principale, eccetto  in  due  ca* 
fi.  l’vno  faria. rinunciàdo  p mano  di  notaio  a quel 
la  ragione,c’hauea  di  repetere  i fuoi  denari.perche 
cosi  già  il  contratto  faria  di  cenfo  vero,&  reale.di- 
co  p mano  di  notaio,  pche  fi  come  p mano  di  no- 
taio fu  fatta  lobligatione  contraria,  cosi  anco  de- 
lie disfarli  p la  medefima  via,  aedo  che  poflà  appa 
rire  tato  in  giudicio,quàto  fuora , & cosi  refti  pri- 
uatoin  tutto  delafacultà,c’hauea,  di  ridomanda 
re  i fuoi  denari,  i quali  fi  potriano  repetere  mutati 
do  propoli  to,  quado  la  detta  obligatione  nó  folle 
annullata  có  atto  publico  autenticamente,  l’altro 
cafo  fa  ria, p cóto  del  guadagno,  che  perdelfe.  ò del 
danno,  che  incorrette p nó  rihauere  i fuoi  denari , 
come  quàdo  volelTe , & potette  cóprarne  vn’altro 
cenfo.  Il  che  s’intende,  cócorrendoui  tutte  quelle 
cofe,  che  bifogna , acciò  che  vno  habbia  facultà  di 
domandar  guadagno  ceflànte,  ò danno  emergen- 
te,come  fi  è detto  nel  cap.  io.  Da  le  cole  dette  fi  in- 
ferifce.che  chi  dà  denari  a cenfo  nó  può  lecitameli 
te  chiedere  due  fondi  fpeciali,  ciafchedunodafe 
fufficiéte,  & ficuro  da  fondare  il  cenlò.la  ragione 
è,  pche  il  pigliare  due  fondi  fpeciali  é a fine  di  per- 
petuar piu  ilcenlò , potendo  durar  piu  fopra  due 
fondi,  che  fopra  vnfolo.  adunque  le  non  è leci- 
to domandar  ©bligation  generale,  obligando gli 
altri  beni  del  cenfahfta  in  hipoteca,&  pegno,  mol 
to  manco  farà  lecito  domandar  due  fondi  fpecia- 
li. perpetuandoli  alTai  piu  il  cenfo  per  l’oblig» 
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fpeciale . che  per  il  generale . A tutto  quello  fi  ag- 
giunge, che  in  quei  contratti,  douefi  mefcola 
forte, Sventura,  cornee  quello  acciò  che  fiano 
giuftijdeuono  i contrahenti  reftarevgualmente 
efpolli  tanto  al  guadagno,  quanto  è la  perdita, 
ilchenonfipotriafare,  fechi  dà  denari  a cenfo 
obligaflfe  Tauro  a dar  due  fondi , ò a obligare  ge- 
neralmente tutti  i Tuoi  beni,  ò parte  di  efii.  Pro- 
uafi  quello  perche  il  cenfaliftarefteria  alThorafi- 
curo  d’ogni  danno, Se  perdita,  ma  fenza  fperanza 
di  guadagnare,  etfendo  certo  , che  terna  lungo 
tempo  i luoi  beni  leggerti  al  carico  del  cenfo.  l’al- 
tro poi  refteria]  ficuro  del  fuo  guadagno , Se  fen- 
za timore  di  perdere,  elTendo  certo, che  per  lun- 
go tempo  gli  correranno  le  penfioni  de  i fuoi  de- 
nari . onde  le  conditioni  non  andariano  dei  pari . 
che  è contra  la  natura  di  quello  contratto.  Ec 
quello  balli  quanto  a la  prima  difficoltà. 

11  fecondo  dubbio  c,  le  farà  vero,  che  perdcdoli 
tutto  il  fondo  > fi  perdi  ,j  & totalmente  fi  ellingua 
Tobligo  de  pagare  il  cenfo . la  caula  del  dubbio  c, 
perche  quando  dal  fondo  non  fi  raccoglie  alcun 
frutto  inqualche  anno, non  rella  però  difobligato 
il  cenfalilla  a pagare  il  cenfo  di  quell’anno , come 
di  lòpra  habbiamo  detto,  adunq;  ancor  che  fi  per 
da  il  fondo , rellerà  obltgato  a!  medefimo  cenlo. 
Diciamo  a quello,che  non  è la  medefima  ragione 
de  Tvno,  che  de  l’altro  . perche  quando  mancano 
i frutti  foli , rella  in  piedi  il  fondamen  to  de  Tobli- 
go che  è la  colà  accenfata,&  le  virtù,  che  hà  di  frut 
tificare,&  però  non  fi  ellingue  Tobligo  del  cenlo . 
ma  quando  fi  perde  la  cofa  accenlàta , non  rella  il 
detto  fondamento . Se  cosi  i frutti  reftano  perdu- 
ti per  fempre,&  non  per  vn’annolòlo.  • 

11  terzo  dubbio  è,  fe  rellerà  obligato  il  cenlàli- 
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fta  à pagar  tuttala  penfione,  non  eflèndo  manca-  $e  fdntx 
to  il  fondo  tutto  ,mafoIo  vna  parre  di  elIbrLacau  yn*  farte 
fa  del  dubbio  è, perche  nel  fitto  rellaobligato  ilfit  del  fond9 

tauolo  a pagar  tutta  la  penfione,  anchor  che  non  & doveri 
raccolga  fecondo  il folito.  adunque  il  medefimo  ?AX*r  ,Mt 
auerrà  in  quello  contratto  di  cenfo,  Diciamo>che  ? U 
fé  fi  perde  parte  del  fondo,  fi  deue anco  perderei  ** one * 
proportione  vna  parte  del  cenfo  » perche  l’obligo 
di  pagarlo  ftà  fondato  ne  la  cofa  accenfata , come 
l’accidente  nel  fuo  fubietto . Onde  fi  come  man- 
cando il  fubietto  in  parte , manca  etiandio  l’acci- 
dente in  parte,  coli  mancando  la  colà  accenfata, 
ceffi  l’obligo  di  pagare  il  cenfo . Olrra  di  audio 
Pio  V.  ne  la  fuaefirauagante  eiprefifamente  lo  co- 
manda. A l’argomento  in  contrario  diciamo» 
che  nel  fitto,  quella  parte  de*  frutti , e (òpra  di  cui 
cade,  Se  fi  fonda  l’obligo  di  pagar  tutto  il  fit- 
to , acciò  che  gli  lafciaso  pigliare,  Se  feruirfi  di 
tutti  i frutti, che  fi  raccorranno, ò molti, ò po- 
chi che  fiano.  Onde  pigliandoli  tutti  refta  o- 
bligato  à pagar  tutto  il  fitto.  Et  fe  bene  que- 
fti  fono  parte  à comparatione  de'  frutti,  cheli 
potriano  raccorre  , ò che  altre  volte  fono  fia- 
ti raccolti  , nondimeno  in  comparatione  del 
prefente  non  fono  parte,  ma  tutto  . Onde  non  fi 
verifica, che  per  vna  parte  de’  frutti  fi  paghi  tutto 
il  fitto,anzi  per  tutti . ma  in  quello  cenfo  l’obligo 
di  pagar  la  penfione  fi  fonda, come  l’accidente  nel 
fuo  fubietto.  dico  in  tutto,  cioè  reftando.  Se  per- 
feuerando  in  quella  totalità, che  hauea  al  tempo» 
che  vi  fi  caricò  tal  cefo,  laqual  totalità  ài  ungo  ari 
dare  nò  perfeueràdo . fi  perde  anco  in  parte! 'obli 
go  di  pagar  il  cefo,  di  maniera, che  l’vno  & l’altro 
oblilo  di  pagar  la  pefione  in  quelli  due  cótratti  fi 
fonda  ne  la  totalità,  che  haranno  i frutti,ò  giade» 
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o piccola  che  fia.ma  in  quefto  cenfo  fi  fonda  ne  fa 
totalità  del  fondo,  che  c vn  folo  in  numero.  Onde 
diminuendoli  quello  deueanco  diminuirli  il  ceti 
lo . Et  quello  balli  quanto  a la  terza  conditione . 

Segue  hora  la  quarta, & è, che  il  prezzo,  con  cui 
t0x  fi  compra  il  cenfo,  fia  competente,  fecondo  leleg- 
d rióne.*  S*  d1  Cartiglia, come  fi  legge  nel  3.  libro , il  prezzo 
deue  edere  a ragione  di  vno  per  ogni  quattorde- 
ci.  ma  nel  Regno  di  Valenza  alcuni  fogliono  im- 
porlo a ragione  di  vn  foldo  per  libra,  che  (aria  a ra 
gione  di  vno  per  venti,o  di  cinque  per  cento.  Altri 
lo  fanno  a due  foldi  per  libra,  cheèa  ragione  di 
dieci  per  cento.lo  fan  no  anco  per  meno,ma  io  ci r 
ca  quefto  non  hò  che  dire,  fe  non  che  doue  il  prez 
zo  farà  da  la  legge  importo,  Se  rafiàto,  quel  fi  deue 
orteruare.  doue  non  fi  vii  moderatione  nel  taftar- 
lo,accioche  non  fi  commetta  ingiuftitia  in  quefto 
contratto.  Vna  cofa  è certa,  che  quanto  la  pendo- 
ne làrà  piu  piccola,  tanto  làrà  il  contratto  piu  giu 
Ho,  Se  piu  leci  to . Se  quanto  farà  maggiore , tanto 
✓ piu  fi  può  temere  del  contrario.  Donde  fi  inferii 
fe,  che  il  ccfale  porto  ava  foldo  per  libra  è piu  giu- 
llo  di  quello,cheé  fatto  a due,  del  quale  con  mol- 
ta ragione  fi  può  (òfpettare,  eflendo  il  prezzo  baf- 
fo,& la  pen  (ione , che  c la  colà  comprata  aliai  alta. 
A voler  tartàr, dunque  il  prezzo  fi  deueconfidera- 
re,cherob!igodi  pagare  ogni  anno  tanta  penilo 
' ne  è vn  carico  molto  graue.  Onde  in  ricompenla 

di  quella  grauezza  qualunque  prezzo  per  grande 
che  fia,  fi  può  dare  lecitamente.  Et  per  quello  dirti 
io,che  quanto  il  cenfo  forte  minore,  tanto  quefto 
contratto  faria  piu  giuftificato.  Ma  qui  fi  deue 
auertire, che  quando  il  cenfo  folle  irredimibile,  o 
perpetuo,  fi  deue  dar  maggior  prezzo,  augmenta- 
do  la  forte  principale,  poi  che  quella  perpetuità  è 
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tale, che  vale  di  molti  dinari.ma  eftèndo  redimibi- 
le, varrà  meno,  perche  quel  patto  di  retrouendere 
la  cofa  comprata  fa , che  vaglia  meno  la  cofa  coli 
venduta.  Quando  poi  il  cenfb  è irredimibile,  Se 
perpetuo  ridonda  in  danno  del  cenfalifta , il  qual 
fi  deue  riparare  augmendando  il  prezzo,  ma  qiià- 
do  è redimibile  ridonda  in  danno  del  comprato- 
re , & però  fi  deue  diminuir  del  prezzo  per  la  ricó- 
penfa  di  quefto  danno  . 

• Alcuni  Dottori  hanno  dato  vna  regola  da  co-  regola  da 
nofcere  quando  il  prezzo  é giufto . come  I o notò  conofcere 
Corrado  nel  Tuo  libro  dei  contratti  q.  8z.  circa  la  quando  il 
terza  conclufione.  La  quale  non  parecattiua.  Di-  pre^o fi* 
cono  adunq  ue  coftoro, che  deue  efler  tato,  quan- 
to  faria  bifogno  per  comprare  vna  polTelfione,che 
tanto  rendere, quanto  é il  cenfò,  che  fi  hà  da  paga 
re  ogni  anno, (contandone  prima  tutte  le  fpefe,& 
fatiche  del  coltiuarla.di  forte,  che  fe  con  cento  du 
cari  io  potefii  comprare  vna  cafa,o  vna  vignacela 
qual  potefii  cauare ogni  anno  cinque, o fei  ducati 
di  rendita  franchi, quei  ceto  ducati  fariano  il  prez 
zo  giufto  per  comprare  fopra  vna  cala , o vna  po£ 
feflìone  cinque, o fei  ducati  di  rendita  ogni  anno. 

Fondali  quella  regola  in  quello , che  quefto  con- 
tratto è vna  compra  di  frutti, & però  il  prezzo  de- 
ue efier  tanto, quanto  era  neceftario  per  compra- 
re vna  pofieflione,che  rendefte  altretanto,fconta 
te  le  fpefe,&  le  fatiche  fatte  nel  coltiuarla. 

La  quinta  conditioneè,  che  la  paga  di  quefto  , 11  ~ 
cenfo,che  èia  forte  principale,  fi  facciaa  dinari  có  e0H 
tanti  da  pagarli, quando  fenefal’inftromento  pu  ,#w** 
blico  attualmente  in  prefenza  del  notaio.  Se  dei 
teftimonij,&non  altrimente,  comeelpreflamen- 
telo  commanda  Pio  V.  nelafuaeftrauagante.ne 
la  quale  conditione  due  colè  fi  includono . 
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La  prima  è,  che  la  paga  del  prezzo  fi  faccia  in  dina 
ri . La  feconda  c,  cne  fi  sborfino  ne  la  attuale  cele- 
bratione  de  l’inftrumento  a la  prefenza  del  nota- 
rci de  i teftimonij. Quanto  al  primo,  fi  noti,che 
la  paga  del  cenfo  necefiariamente  fi  deue  fare  con 
dinari, fi  perche  lo  comanda  la  eftrauagante,fi  per 
che  lo  richiede  la  natura  di  quefto  contratto,  il 
quale  elfendo  vna  fpecie  di  compra,  & di  vendita, 
bifogna,  che  vi  interuengano  dinari,  alrrimente 
non  (ària  vendita, ma  permuta . ma  come  fi  deue 
in  lèdere,  chela  vendita  deue  farli  femprecó  prez- 
zo pec»miario,già  Dubbiamo  efplicaro  nel  ca.25. 
efplicandofeera  necefiàrio,  che  li  prezzo  del  fitto 
douefle  efière  pecuniario . Oleradi  quefto  le  leggi 
vogliono,che  rra  il  prezzoli  quale  è la  forte  princi 
pale,&il  cenfo  fia  vna  certa  proportione,  cornee 
da  vno  a quattordeci,  o da  vno  a venti , o qualun- 
que altra, pur  che  fia  giufta.  Ht  quefto  per  ouiarea 
le  fraudi,che  in  quello  contratto  potriano  occor- 
rere^comedi  fopra  Io  efphcammo  nel  ca.z/.  adun 
que  è neceflàrio,che  tanto  la  forre  principale,  qua 
to  il  cenlo  fi  paghi  in  dinari,  perche  alrrimente  nó 
potria  fcruarfi  la  detta  proportione . Ec  però  ne  le 
leggi  di  Cartiglia  fi  comanda , che  non  fi  paghi  la 
penfione  di  quefto  cenfo , fe  non  in  dinari , come 
appare  nel  libro  terzo  de  le  recompeniationi.  Di 
oui  è,  chefe  fi  defièin  paga  del  cenfo  alcuna  colà, 
cne  non  fofife  dinari , come  vna  cafa , o vna  gioia, 
douria  ridurli  a dinari , taflàndo  il  valore  di  efia, 
& facendo  conto  di  dar  tanta  moneta  per  il  detto 
ce  nfo, quanto  quelle  cofe  valeuano  . 

Il  che  è vero,  ftando  ne  la  natura  di  quefto  con- 
tr  atto,  ma  fe  guardiamo  a la  difpofitione  de  la 
legge  > è necefiàrio , che  il  prezzo  fia  in  dinari , & 
non  in  altra  cofa.  perche  fi  deuono  contarea  la 
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prefenza  del  notaio,&  dei  teftimoni.  il  che  non  <i 
potria  fefolTealtro. 

Ma  qui  fi  può  dubitare,  fé  fi  potria  pagare  il  cen- 
fo  in  altro,  che  in  dinari , come  in  tanto  gra- 
no, o altra  cola  fi  mile.  A quello  dico,  che  con- 
fiderata  la  natura  di  quello  contratto  ben  fi  po- 
tria fare,  perche  come  habbiamo  detto  nel  ca- 
pi t.preceden  te,  egli  none  altro,  che  vna compra 
di  frutti . adunque  ben  fi  potria  pagare  in  frutti, 
fi  come  di  fatto  veggiamo  in  alcuni  paefi  pagarli 
in  frutti , come  in  grano , o cofe  limili . L’ordina- 
rio però  è,  che  fi  paghi  a dinari,  per  la  ragione  già 
detta.  & fecondo  le  leggi  di  Cartiglia  non  fi  può 
pagare  in  altro . il  che  fu  fatto  per  leuar  via  ogni 
occafione  di  fraudi,come  efplicammo  nel  ca.  pre- 
cedente. 

Quanto  al  fecondo,  nota, che  quello  ordine  de 
la  legge,  che  fi  paghi  la  forte  principale  in  dinari  a 
la  prefenza  del  notaio , & de  i teftimoni,  fu  fatto 
perouiareala  facilità,  che  occorre  di  far  quelli 
cenfi  ; la  quale  laria  grandilfima  quando  |non  fi 
facelfero  a dinari  contanti. 

Confiderò  la  legge, & con  gran  ragione,  che  que- 
lli cenfi  le  fono  vn  carico  artài  graue,  Se  datinolo 
a le  follanze  de  i cittadini,fopra  di  cui  fi  fondano. 
LequaJi  tanto  vagliano  manco,  quanto  fi  troua- 
nopiuobligateaelfi.  Et  perche  potendo  farli  fen 
za  dinari  contanti  occorreua  gran  facilità  circa 
quello  negotio , per  ouiare  a quello  cómmanda, 
che  non  fi  portano  fare,  fei  dinari  non  lòno  pre- 
lènti , & non  fi  contano  a la  preènza  del  notaio, 
&de  i teftimoni. 

Chiaro  é,  che  potendo  farli  con  dinari  abfen- 
tù  come  (ariano  gli  impreflati,oi  crediti , Se  tutte 
Valere  co  le, che  non  fono  dinari,ancor  che  fodero 
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equiualenti, Caria  flato  grande  occalione  a frequc- 
tare  quefto  contratto  con  gran  pregiudicio  de  gli 
intereflati.Et  poi  che  quefta  legge  rifulta  in  vtilità, 
& profitto  del  ben  commane,  obliga  in  confcien 
za,  fi  come  anco  rafferma  il  Dottor  Nauarro , nel 
commentario  de  le  vfure  num.  85.  Da  quello  ca- 
llo io  prima , che  non  fi  può  far  lecitamente  que- 
llo cenfo  con  dinari  douuti  per  altre  penfioni  nó 
rifcofle.  Et  quello  per  due  ragioni . L’vna,  perche 
quelli  non  fono  prefenti,nefi  poffono contare, & 
pagare  prefenteil  notaio, & i teftimoni.  L’altra, p- 
chenelamedefimaertrauagantedi  PioV.  efpref- 
famence  fi  vieta,  che  ne  per  li  cenfi  decorfi,  ne  per 
quelli,  che  decorreranno  fi  augmenti  per  l’aueni- 
reil  cenfale,  ne  fi  accrefca  altro  di  nuouo  fopra  la 
medefimacofaaccenfata,  o fopra  qualunque  al- 
tra.Secondo,necauo  non  efier  lecita  quell’vfanza 
dialcuni,  che  comprando  vnacofa,  nepotendo 
pagarla  o tutta,o  parte  di  effa, pagano  a ragion  di 
cenfo  per  quello,  chereffanoa  dare  al  creditore. 
Non  nego  già,  che  per  limile  credito  non  fi  pofla 
pigliare  interelTe  per  conto  del  guadagno  ceffan- 
te,  ò del  danno  emergente , che  il  creditore  incor- 
rere per  non  efler  pagato  fubito , concorrendoui 
peròlerirconftanze,  che  fi  ricercano  perpreten- 
dere  tale  ricompenfa.ma  nego  poterli  fare  per  via 
di  cenfo.  fi  perche  non  vi  interuengono  dinari 
contanti,  come  vuole  la  eftrauagante  di  PioV.fi 
perche  il  fondamento  di  quefta  vlanza  è fallò,che 
èia  legge.  Curabit  c.de  aól.empr.&  vendir.  intefa, 
& dichiarata, come  la  intefe,  & dichiarò  il  Dottor 
Couarruuias  nel  fecondo  Tom.  de  le  fue  varie  ri- 
folurioni  lib.^.ca.^  la  cui  conclufione  ponemmo 
aj.rifpondendo  al  terzo  argom.  La  mia  opinione 
tiene  il  Dottor  Medina  Catedratico  di  prima  ne 
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JVniaerfità  di  Salamanca  ne  la  Tua  inftruttione 
de’  Confelfori,ne  la  dichiai  adone  del  fettimo  co- 
mandamento §.16.  la  ragione  di  quello  é , perche 
il  vendere  a credenza  è il  medefimo,che  impreftar 
dinari,  per  la  qual  caufa  none  lecito  pigliarein- 
tere(Te,non  incorrendo  il  venditore  ne  danno,  ne 
perdita  di  guadagno  per  tal  contò . 

Segue  la  fella  conditione,&  è,  che  non  fia  obli-  il 

gato  il  cenfalifta  a redimere  il  cenlàlein  modoal-  con 
cono,  perche  coli  non  (ària  contratto  di  compra,  • 

ma  di  imprellito.  poi  che  dar  dinari  advnocon 
obligo  di  rendergli  non  è altro , che  impreftargli» 

Et  tirandone  poi  ogni  anno  le  pendoni  infino  a 
la  relliturione,  fariaimprellito  có  guadagno,  che 
èmanifefta  vfura. 

La  feprima  condidone  è,  che  il  cenfalifta  polla 
redimere,&eftinguereilcclò,ointutto,oinpar- 
te  ad  arbitrio  fuo.  doue  che  fi  includono  tre  cofe.  co”" 

La  prima, che  polla  redimere  il  cenfo.La  feconda,  tont  * 

che  ad  arbitrio  fuo . La  terza  ,'che  o in  tutto , o in 
parte . Quanto  a la  prima , c libero  il  cenfalifta  di 
% fondare  il  cenlàlefoprail  fuo  con  patto  di  redi- 
merlo . non  che  fempre,  & di  necelfirà  fi  deue  far 
quello  patto, confiderata  la  natura  del  contratto, 
perche  fi  può  anco  fare, che  fia  irredimibile,&  per 
perno, ma  chehà  facolcà>&  libertà  di  fàrlojparen- 
doli  . Dilli , confiderata  la  fua  natura , perche  fe- 
condo la  Eftrauagante  di  Pio  V.quefto  patto  fem- 
pre vi  deue  interuenire.  nequelloècontra  la  na- 
tura del  contratto,  perche  elfendo  contratto  di 
vendita,  & quello  patto  fia  quello,  che  di  fopra 
chiamammo  de  retrouendendo  nel  cap.  20.  que- 
lla vendita  fi  può  far,  lecitamente  con  tal  patto, 
accioche  il  venditore  relli  con  facoltà,  & fperanza 
di  leuarfi  da  dolio  vn  carico  tanto  graue , & di  li- 
berare 
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berare  i Tuoi  beni  da  tale,  & tanta  foggettionc. 
Dicefi  quello  cenfo  farfi  con  carta  di  grafia,  quan 
do  fi  facon  tal  pano,  perche  gratia,  fa  la  leg- 
ge non  folo  in  dar  facoltà , ma  etiandio  in  com- 
niandare,  che  queflocontr  arto  fi  faccia  con  tal 
condirione.&  coll  il  compratore  fa  ancor  erto  fin 
golar  gratia  confiderandoui.  Onde  quella  leggeè 
molto  ragioneuolc,  & è fatta  a fauore  del  Cenlàli 
fta,  chefentendofi  grauato  da  quello  cenfo  polla 
in  tutto  fcaricarfene,  & rimaner  libero . 

Quanto  al  fecondo,  fi  auertifte,  che  tre  forti  di 
patti  reftano  vietati  per  quello,  de  li  quali  trattà- 
rio di  (òpra  nel  ca.20.  Il  primo  è, che  il  cenfo  non 
fi  porta  redimere  infino  a tanto  tempo . 11  fecon- 
do , che  fi  habbia  da  redimere  tra  tanto  tempo  ► 
nel  qual  tempo  fe  non  fi  redimerà  refti  irredimi- 
bile,& perpetuo.il  terzo, che  non  porta  redimerli 
fe  non  anno  per  anno  .Tutti  quelli,  &al  tri  limili 
patti  fono  notati,  in  quanto  fi  commanda,  che  il 
cenfalifta  porta  redimere  il  cenfo  a fuo  arbitrio. 

Quanto  al  terzo, pare, che  in  ciò  fi  faccia  aggra- 
uio  al  compratore,  il  quale  hauendo sbollato  tue 
to  il  prezzo  in  vn  tratto,  fia  tenuto  a ripigliarfelo 
a pezzo, a pezzo  ne  la  fedendone  del  cenfo,&  non 
tutto  infieme.  La  qual  ragione  fi  conferma,  per- 
Se  fi  che  fe  porerte  il  cenfalifta  redimere  il  cenfo  in  piu 
? Part*  * r^u^tcr*a  in  danno  graue  di  chi  dette  i 

/«redime  ^3^  a cenfo.  Perche  poniamo  cafo,chevno  hab 

partite  '1*  dato  m^e  ducati  di  ccfale  fopra  vna  pollellìa 

* ne  a ragione  di  cinque  per  cento,  ile  il  cenfalifta 
venilfe  a redimerlo, feontando  vn  ducato  per  vol- 
ta , dando  venti  ducati  per  il  principale  ; o mezzo 
ducato,dandone  dieci , con  fi  poca  qualità  come 
quella,  non  porria  l’altro  comprar  colà,  che  gli 
tornafle il  conto,  doue  che  fepotelTe  rihauerei 
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ftioì  mille  tutti  a vna  boi  ta , potria  far  qualche  al- 
tra bona  compra,  che  gli  renderla  per  auen- 
tura  altre  tanto,  ò piu,  ò trafficargli  con  gran 
guadagno , di  chi  iella  in  tutto  priuo  riceuen- 
do  i Tuoi  denari  in  varie  partite  , & non  tutti 
infieme  . Oltra  di  ciò  ne  l’altra  compra  fatta 
con  il  medefimo  patto , quando  fi  viene  a la 
redentionenon  fi  rende  il  prezzo  diuifo  in  piu 
parti, ma  tutto  infieme,  come  fù  da  principio 
sborfato  ne  la  vendita  , adunque  quello  con- 
tratto di  cenfo  deue  redimerli  tutto  infieme.  & 
non  in  parti. 

Diciamo  a quella  difficultà,  che  quello  patto 
di  potere  redimere  il  cenfo  fi  può  porre  in  quello 
contratto  di  tre  maniere,  l’vna  è , facendo  patto, 
cheli  polla  redimere,  fenza  fpecificare,  fe  deue 
redimerli  in  parti,  ò tutto  infieme.  l’altra  ^quan- 
do fi  fà  patto,  che  fi  polla  redimere  indifferente- 
mente ò a pezzi , a pezzi , ò tutto  infieme  ad  arbi- 
trio del  cen  Tali  Ila  , lenza  Ipccificar  determina- 
tamente quanta  deueelfere  la  quantità  dele  par- 
ti . la  terza  è , quando  fi  fpecifica  la  quantità  de  le- 
garti, come  là  ria  a dire  di  cinquanta  in  cinquata , 
oche  non  lì  dando  il  tutto  , non  fi  dia  meno  di 
tanto  . Diciamo  hora  al  primo  elfer  lecito  che 
fi  redima  quello cenfale in  più  parti,  & che  non 
fenza giufta  caufa  ciò  hanno  ordinato  le  leaai. 
la  ragione  di  quello  é,  perche  quello  cenlo  é vn 
carico  molto  graue , che  tiene  quali  opprelfì  1 be- 
ni del  pouero  cenfalifta.  &però  fù  conueniente 
dargli  facultàdi  redimerli  nel  miglior  modo,  che 
potellèjò in  tutto,  ò in  parte. 

Diciamo  fecondariamente,  che  chi  da  denari 
a cenfo  ben  può  obligare  il  cenfalifta,  che  nó  redi- 
mali cenfale,  le  non  tutto  infieme,  ò non  meno 
/ Hh  ditan- 
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di  tanta  quantità  per  volta,  la  ragione  di  quello 
è, perche  ciafcheduno  de’ contrarienti  hà  facultà 
di conferuarfi  fenza  danno,  potendo  farlo fenza 
pregiudicio  de  l’altro . & perche  la  redentione  dei 
cenfoa  poco  a poco  ritolta  in  danno  di  coIui,c’ha 
uea  dato  i denari , come  fi  prouò  ne  la  confirma- 

' *'  rione  del  primo  argumentooltra  che  tal  patto  no 
ridonderia  in  detrimento.  & danno  del’altro  có- 
trahente,facendofi  con  fua  volontà,  & beneplaci- 
to , ben  fi  potrà  fare  lecitamente , Dico , che  non 
ridonderia  in  detrimento,& danno  del’altro,  fa- 
cendoli con  fua  volontà, perche,  come  dice  la  leg- 
gera chi  sà  quello,che  fà,&  cosi  fi  contenta, non  fi 
glifàaggrauio.  Et  ciafcheduno  può  liberamente 
rinunnare  a la  fua  ragione . mafiìme  che  da  le  leg- 
gi non  fi  hà  il  contrario  di  quello  come  fi  può  ve- 
dere in  tutte  le  eftrauaganti,che  di  ciò  parlano,  ne 
lequali  non  fi  inculca  altro,  fenonche  il  cenlàli- 
ftapofiàeftinguereilcenfoòin  tutto,  ò in  parte, 
terzo  diciamo . che  ben  può  chi  dà  denari  a cento 
obligare  il  cenfalifta,  che  non  pofifa  redimerlo  in 
piu  partite,ma  tutto  infieme.con  quello  però,che 
aggiunga  a la  forte  principale  qualche  cola  di  piu, 
quanto  farà  conuenien te  in  ricompenfa  di  quello 
obligo.  La  prima  parte  di  quella  propofitionefi 
proua,perche  potendo  quella  redentione  partiale 
tornare  a danno  del  compratore , ciafcuno  hà  fa- 
cultà di  poter  prouedere  al  danno  proprio, maflì- 
me  non  fi  facendo  però  aggrauio  a l’altro  contra- 
riente. Et  che  non  fi  li  faccia  è chiaro , poi  che  vo- 
lontariamente rinuntia  a la  fua  ragione, & al  fauo 
re , che  la  legge  gli  dà  di  poterlo  redimere  partial- 
mente.  oltra  che  fe  ben  ne  le  ellrauaganti  di  Mar- 
tino quinto , & di  Calillo  terzo,  fi  dice  che  il  cen- 
falilla  può  redimere  il  cenfo  partialmente,  non  fi 
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vera  però  il  contrario,  quando  fi  faccia  con  volon 
tà  de  le  parti,  la  feconda  parte  é affirmatadal  So- 
toli.  6.  deiuft.  &iu.  q.  j.  ar.  3.  conc.  4.fcrdal  Na- 
uarro  nel  Commentai  io  de  le  vftu  e.  nu.8  j.  la  ra- 
gione è,  perche  il  non  potere  redimerfi  partialmc- 
te  quefto  cenfo  aggraua  piu  il  cenfalifta,  che  non  • 
aggrauerial  altro  contrahenteil  poterfi  redimere 
a partea  parte.  Et  però  fi  deue  rifare  quel  detri- 
mento con  augmentare  il  prezzo,  & la  forte  prin- 
cipale. Con  tutto  ciò  quando  volontariamente 
il  cenfalifta  contèndile  di  non  redimerlo  partial- 
mente  tènza  domandar  fatisfattione  alcuna  per 
quefto  conto,  non  vedo  perche  fi  doueifeaugmé- 
tare  all’hora  neceflàriamenteil  prezzolò  la  tèrre 
principale.  Hora  tutta  la  difficultà  ftà,tè quando  n 
pianamente  fi  fà  il  patto,  che  fi  pofih  redimere  il  n\ ' 
cenfo,tènzaaggiugnere,che  fi  redima  p parti,  hab 
bia  alfhora  facilità  il  cenfaliftadi  poter  farlo.  Et 
cótra  quefto  militano  particularmcte  gli  argumé 
ti  propofti.Hora  la  determinatione  di  quefto  dub 
bio  depende  da  la  intelligenza  di  quelle  parole,  p 
le  quali  fi  dice  porerfi  redimere  quefto  cenfo  par- 
tialmente.  perchepofiòno  hauereduefenfi.l’vno 
e, che  il  cenfalifta habbia  faculta  di  redimerei!  cen  ^ 

fo  parrialmente.  & fecondo  quefto  fenfo  ben  fi  ' ‘ 1 '' 
potri^  all’hora  redimere  il  cenfo  a parte, per  parte, 
ancor  che  non  foife  giamai  ftato  efprefTone  l’in- 
ftru mento,  baftando  hauer  da  la  legge  tal  faculrà. 

Taltro  c,che  quefto  cótratto  fia  capace , & non  °li  . 
ripugni  il  porerfi  redimere  p parti,  tutta  volta  cKe 
1 contrarienti  tè  ne  accordino . donde  nontègui- 
ria,  che  il  cenialifta  potefìe  farlo,  quando  non  ci 
foffèil  patto . Di  quelli  duetènfi  il  primo  non  pa- 
re  eflfer  legitimo , poi  che  la  confuetudineordina- 
ria  interpretatrice  de  le  leggi, è in  contrario,Ér  per 
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la  elperienza  veggiamo,  chequefti  cenfi  non  fi  re^ 
dimono  mai  partialmcnte,rc  non  quando  fu  cosi 
conucnuro  ne  l’in  ftru  mento.  refta  dunque,  che  il 
fecódo  fenfo  fia  vero,  per  il  qual  fi  efprime  che  dif- 
ferenza fi  a tra  q u efto  co  n tratto,  & l’altre  vendite, 
che  fi  fan  no  con  il  medefi  mo  patto . & è , che  l’al- 
tre  non  fi  poffono  redimere  a parte  a parte,&  que 
ftasi.  Et  la  caufà  di  quefta  differenza  è,  perche  in 
quefto  cefo  fi  dà  vna  certa  proportione  tra  il  prez 
zo,cheè|a  forre  principale , &lapenfione  di  ma- 
niera,che  a ciafcheduna  parte  del  prezzo  rifponde 
proportion  al  mente  vna  rara  delapenfione.  Fac- 
ciamo conto  che  fiano  ftati  meffi  cento  feudi  a ce- 
fo fopra  di  vna  cafa  a ragione  di  cinque  percento 
di  penfionc . chiaro  è , che  ad  ogni  ven  ri  feudi  del 
principale  rifponde  vnodi  penfione,  & ad  ogni 
dieci  vn  mezzo.  & ad  ogni  trenta  vno,&  mezzo. 
& cosi  di  tutte  {'altre  parti . ma  fe  fi  vendefTe  vna 
cafa , ò vna  vigna  per  cento  ducati , con  il  medefi- 
mo  patto  di  poterli  redimere,niunapartedelaco 
fa  comprata  rifponderia  con  determinata  propor 
tionealeparri  del  prezzo,  donde  poi  nafee  eui- 
dentemenre  il  poterli  redimere  quefto  cenfoper 
parti,  & non  l’altre  vendite,  che  hanno  il  medefi- 
mo  patto.  Agliargumenti  in  contrario  la  rifpo- 
fta  è facile.  Il  primo  conclude,  che  quando  non  ci 
fi  è efpreffò  tal  patto , fi  deue  redimere  tutto  infic- 
ine il  che  fi  concede,  ma  quefto  non  fà , che  di  fua 
natura  non  habbiaquefta  faculrà  di  poterli  redi- 
mere per  rata . Et  a la  confi  rmatione  diciamo,  che 
quando  fi  redime  per  parti,  fi  facon  volontà  de* 
contrahenti  . onde  niuno  aggrauio  riceue  chi 
sborsò i denari,  poi  che  ne fù  contento . &come 
dice  quella  regola  legale . A chi  sà  quel , chefà . & 
così  vuole , non  fi  gli  fa  ingiuria . A l’altro  argu- 
. i * . mento 
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mento  diciamo  non  efler  la  medefima  ragione  di 
quello  cenlo,&  de  falere  vendite  fatte  con  quello 
patto  , come  poco  dinanzi  dicemmo.  Et  con  que- 
llo habbiamo  efplicato  le  conditioni,che  deue  ha 
uere  quello  con  tratto,  acciò  lì  faccia  lecitamente, 
& conforme  al  giallo.  Reitadunque,  chedicia- 
mo  hora  quella , che  non  deue  hauere  fecondo  le 
leggi . 

• Molte  cofe  fono  Hate  vetate  da  Pio  V.  ne  la  fua 
ellrauagan  te  per  ouiare  a le  fraudi , & a gli  abulì , 
che  circa  quello  cótratto  hauea  introdotto  l’aua- 
ritia  fiumana . Si  retano  prima  le  paghe  de  le  pen- 
doni anticipate.lequali  non  vuole,che  fi  facciano, 
ne  fi  deducano  in  patto,  pi  ohibifce  ancora  ruttii 
patti,&  tutte  le  conuen  rioni , per  cui  i ella  obliga- 
to  il  cenlalilla  ò diretra,ò  indirettan.cieai  cali  tòr 
culti,  come  quando  folle  ob!igato,che  mancando 
il  fondo  per  qualche  cafo  fortuito,  no  perdelTe  pe- 
rò l’altro  contrahentele  file  penfioni.  Interdice  di 
più  ogni  parto, per  cui  fi  reiliigne,ò  fi  leua  del  tut- 
to al  cenlalilla  le  facultà  di  vendere , Se  di  alienare 
lacofaaccenfata.  Se  gli  dà  libera  faculià  di  poterla 
vendere.  & alienare  ad  opm  fua  pofta,pur  che  pri- 
ma neauuilìil  padrone  del  cenlo,  acciò  che  voleri 
dola  egli  comprare,  fia  preferitoa  curri  gli  altri, 
vuole  ancora,  che  quando  fi  vcdeià,  non  fi  paghi 
nelaudemione  altro  al  padrone  del  cenfo,  co- 
me fi  fuol  fare  ne’ contratti  emphiceud.  leua  fi- 
nalmente. & prohibifce  il  patto,  per  cui  reila  obli 
gato  il  cenfahlìa,che  nó  pagando  le  penlìoni,hab- 
bia  da  fatisfare  a l’altro  il  guadagn o celiate, ò dar- 
li falario  alcuno,  ò che  incorri  qualche  pena , co- 
me lana  di  perdere  la  cola  accen lata, ò qualunque 
altra  cola.  Tutro  quelloévetato  ne  la  detta  ellra 
uagante  per  tagliar  la  firada  a gli  abufi,  Se  ai 
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tranelli, & altre  inuentioni,  che  la  cupidità  huma- 
navi  tuttauia  machinando.  Et  con  quello  diamo 
line  a la  materia  del  fecondo  cenfo  fatto  con  car- 
ta di  gratta. 

• . ' Tà  * t f 

S 0 M M oi  J^l  0. 

I Cenfo  in  vita  che  cofa  fin. 

'X  Cenfo  in  yita  in  quanti  modi  fi  fi. 

3 Cenfo  a tempo  pfefiffb  quale  penfione  dette  hautre. 

4 Cenfo  a yita  t'e  lecito. 

5 Cenfo  a rifa  che  contratte  fix. 

6 Vel  cenfo  a yita  quattro  cofe  interuengone. 

7 T^tl  preigo  del  cenfo  a yita  che  cofa  fi  deue  confi  derare . 

8 Cenfo  a yita  mifchiato  con  donatione. 

9 Vrewt  del  cenfo  a yita  e vn  per  fette . 

10  Cenfo  a yita  in  per  fona  di  chi  pu'o  effere  fatto. 

I I Cenfo  a yita  e obligo  per  fonale tnon  reale. 

11  2^f l cenfo  a yitailyenditore pub  fare  patto  di  poterle 

redimere  » 

DEL  TERZO  CENSO  CHIAMATO 
in  vita,  ò violano.  Cap.  XXIX 

I reftahora  da  trattare  de  l'vlti- 
ma  fpecie  del  cenfo, chiamato  có 
munemente  violano . & efplica- 
rela  natura  fila.  Quello  cenlo 
c differente  dal  p.ilTato  in  due  co- 
fe principalmente.  l’vna  é la  du- 
ra tione,  perche  a quello  nó  ripu- 
gna di  natura fual’elfere perpetuo.  & quello  édi 
tua  natura  temporale,  l’altra  è,  che  quello  cenfo  é 
perfonale,  fondandoli  fopra  la  perlònu  : ma  l’al- 
tro è reale  , fondandoli  lòpra  i beni  principal- 
mente. 

In 
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> 1 n due  modi  fi  può  celebrar  quello  contratto. 
l’vno  c,  quando  fi  f à per  tempo  certo , & determi-  ee* 
nato,  come  fé  fi  deflìno  a vno  cento  ducati  per  die  fip^farfi 
ci  anni  con  obligo  di  pagarne  dieci  l’anno  di  pen-  duem°m 

fione.  ma quefti  cenfi  pochiflimo  fi  vfimo.òper 
dir  meglio  non  fono  in  vfo.  l’altro  è,  quando  fi  fà 
per  tempo, ma  indeterminato,comc  durante  la  vi 
ta  di  vno,  ò dimoiti,  che  per  quello  da  alcuni  é 
chiamato  vitalitio,  che  vuoi  direcenfo  a vita,  ma 

^ chiama  communemente  violario.  » 

Quanto  al  primo  di  quelli  cenfi  temporali,  fé  Cenfovita - 
alcuno volefie  vfarlo , fi  douria far conto,  chela  litìoòvio- 
penfione  di  tutti  gli  anni  polla  infieme  non  ecce- 
delle  la  lotte  principale,  douendo  farli  lecitamen-  Come  fi pof 
te.  come  s’io  dellì  cento  ducati  a vno  per  dieci  an-  f*f*rieci- 
ni,la  péfione.  che  douria  darmi  ogni  anno  di  que  tat^ente 
Ili  dieci, non  potria  efiere  di  vndeci,ma  di  dieci,  p-  Pr*mo 
che  fé  fofie  di  vn  deci,  in  capo  a dieci  anni  la  quan-  c'fi  • 
titàdi  tutte  le  penfioni  fariadi  cento,  & dieci  du- 
Cati . & eccederla  la  fòrte  principale  in  dieci  duca- 
ti. ma  quando  fofie  di  dieci,in  capo  al  tempo  (aria 
vguale  la  quantità  de  la  pen  fione  a la  forre  princi- 
pale . la  ragione  di  quello  è, perche  quello  contrae, 
to  fi  ndunia  a puro  imprelliro.poi  che  (ària  il  me- 
defimojdare  a vno  cento  ducati  con  obligo  di  ren  , 

dergliene  dieci  ogni  anno;  che  imprecargli  cento 
ducati  per  dieci  anni  con  obligo  di  reftituirgliene 
non  tutti  infieme  a la  fine  di  quel  tepo,  ma  a dieci 
per  volta  in  dieci  anni,  adonque  fe  da  n do  i cento 
ducati  per  dieci  anni,  Japenfione  fofie  di  vndeci 
1 anno, feguina, che  per  imprellarne  cento,reflirui 
ria  oltrai  cento  dieci  altri  di  guadagno,  chelaria 
manifefta  vfura . leggali  il  Soto  li.  6.  deitill.&iu. 
q.  f.ar.i.  rifpondendo  al  terzo  argumento  & il  Na 
uarro  nel  fuo  commentario  de  le  vfure.nu.78.Ma 

Hh  4 il  Me-  . 


488  TVì^kATTsATO 

• 1 il  Medina  n-e  la  Tua  inftruttione  de1  confederi,  di-, 

chiarando  il  fettimo  precetto  . 16 . dice,  che  pò- 

tri  a tirare  qualche  cola  di  piu  per  conio  de  1 ’obli- 
go . che  d tira  adoilò  di  non  recuperare  i luoi  de- 
nari , fé  non  a poco  a poco . perche  tale  obiigo  é 
vendibile,^  lì  può  ltimar  có  denari . purché  quel 
più  folle  cola  moderata,  la  qual  dottrina  non  mi 
difpiace . ma  in  cafo,  che  la  pendone  non  folle  pe- 
cuniaria, ma  fin  tenaria,  ben  li  poma  fare  quello 
contratto  lecitamente,  ancor  che  lì  mettelle  a ven 
‘ tura,che  la  pendone  folle  per  valer  piu  al  capo  del 
tempo,  che  non  fu  la  lòtte  principale,  (e  però  lì 
efpofe  anco  al  pencolo  del  valer  meno,  il  che  lana. 
% comefevno  delle  cinquanta  ducati  avn  conta- 
dino per  dieci  anni , obliandolo  a dargli  ogni 
anno  vn  facco  di  grano . la  ragione,  che  queito 
cenfolia  giufto.è,  perche  all’hora  potila  edere, 
che  l’vno  , & l’altro  de’  contrattemi  li  mettere 
vgualmentealaventuradel  guadagnare,  &al  pe- 
ricolo del  perdere,  potendo  il  grano  valere  piu,  & 
meno,lecondo  i tempi . il  che  non  auuerria.  quan 
do  la  pendone  folte  pecuniaria, perche  quella  lana 
muanabile. 

Quanto  poi  a a l’altro  cento  chiamato  violario 
d dubita,  s’egliè  lecito.  Alcuni  condennarono 
leci-  quefto  contratto, come  làuto  Antonino,  i.  p.t.  i. 
c.8.$.  io.  feguitando  in  queito  vn  Lorenzo  di  Ri- 
doltì.  impero  tutti  communemente  l’approua- 
no,&émoltoin  vlòtrala  gente,  liluole  egli  fa- 
re di  quella  maniera . Io  dò  cento  ducati  a vuo  li- 
beri^ fenza  fperanza  di  piu  rihauei li, obliando- 
lo pero,  che  durando  la  vita  di  alcuno  mi  dia  ogni 
anno  tanta  pendone.  Et  per  aideurarnu  de  la  pa- 
. ga  da  fard  ogni  anno  fedelmcte,  mi  obhga  l’altro 

tutti  i fuoi  beni . in  queito  contratto  l’vno,&  lai- 
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i irò  de’  conrrahenti  fi  elpone  vgualmente  a ventu- 

\ ra  di  guadagnare, & a pericolo  di  perdere  Se  la  vi- 

ta farà  lunga,  guadagnerà  chi  sborsò  i denari, per- 
che verrà  a tirare  moire  pendoni . che  porràno  ef- 
fer  tante,cheauàzino  in  gran  fomma  la  forte  prin 
opale,  ma  l’altro  perderà, pagan  do  più, che  non  ha 
uea  riceuuto.  ma  felàrà  corta  la  vita,  guadagnerà 
che  harà  tirato  i denari,  pagando  poche  peniioni. 

Uguali  faranno  minor  fomma,  che  non  era  fiata 
la  lòrce  principale  da  lui  riceuuta.ma  l'altro  verrà 
a perdere, hauendo  dato  molto. & riceuuto  poco, 
dt  maniera,  che ammendue  i contrarienti  fi  efpon 
gono  in  quello  contratto  ad  vgual  ventura . Ma 
vna  de  lecole,  doue  fi  hà  tener  fido  l’occhio  prin- ’ 
cipalmente,cófiftendo  in  efTa  tuttala  rettitudine  * V- 

di  quello  contratto, è il  vedere,  fedi  tal  maniera  fi  i 

celebra>&  tal  proporrione  fi  fel  tra  tra  la  forre  prin 
cipale , & la  penfione  al  tempo  de!  celebrarli , che 
al  giudicio  di  perfone  prudenti  l*vno.&  l’altro  de* 
contrnhenti  refiino  ftiggettt  vgualmente  a ventu- 
ra di  guadegnare,&  a pericolo  di  perdere. 

Ma  per  intender bene  la  natura  di  quello  con-  f • 
tratto,  li  deueconlìderar,  che  contratto  fia,  fedi  natur* 
vendita, òdi  permuta,  òdi  al  tra  fpecie  limile  a que  <ìutflic* 

fte.  perche  già  fi  vede  aliai  chiaro,  che  non  è dona-  tratn* 
tiene,  nealtrodelafuaclaffe.  Veroè,chehaqual-  • 
che  apparenza  di  imprefiito.  ma  none  petòve- 
ramen te.  perche  ne  l’imprefiito  fi  può  ripetere  i 

la  cofa  impreftata.  ma  in  quello  contratto  chi 
dài  denari,  non  può  piu  ridomandargli,  neri- 
cuperarli  . Alcuni  dicono,  che  c contratto  di  . ■ ’ 

compra , per  cui  fi  dice  comprarli  non  la  pen- 
fione pecuniana  , perche  il  denaro  non  può 
comprarli,  ma  il  dritto,  & la  facilità  di  poterla 
domandare,  & riceuere.  ma  quella  dottrina  io 

non  ^ 
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non  l’hò  per  vera, cioè, che  fi  compri  tal  dritto , & 
cheinfiemenon  fi  compri  il  medefimo denaro, 
come  ampiamente  lo  prouammo  nel  cap.  19.  ri- 
fpondendoavna  ragione  del  Gaetano,  lafciapdo 
dunque  da  parte  le  opinioni . a me  pare , che  que- 
llo contratto  non  fia  ne  di  compra,  ne  di  vendita, 
ne  di  affittole  di  cambio, ma  vn  di  quelli , che  nó 
hanno  nome,  come  lo  toccò  firn to  Antonino  nel 
luogo  citato,  in  cui  fi  mefcola  contratto  di  forti, 
& di  ventura  comprefo  fiotto  di  quei  contratti  in 
nominati,  peri  quali  io  ti  dò  vna colà,  perchetu 
me  nediavn’altra.  de’quali  trattammo  nel  c. 7. 
Et  è quello  adai  chiaro,  confederata  la  natura  di 
quello  contratto, per  cui  non  fi  faaltro, che  dare 
io  a re  tanta  quantità  di  denari  hora  diprefènte, 
perche  tu  dij  a me,durante  la  vira  del  tale, tanta  pfi 
fione  ogni  anno.  Qui  non  è cambio,  perche  nel 
cambio  di  denari  bilògna,che  fia  equalità  neceflà- 
riamentetra  la  moneta  cambiata,  laquale  qui  nó 
fi  ricerca. manco  può  edere  contratto  di  affitto, 
perchequì  non  fi  danno  denari  per  l’vfodi  alcu- 
na cola,  che  non  fia  vendita,  già  fi  è priuato,  per- 
che i denari  non  fi  podòno  ne  comprare , ne  ven- 
dere. adunque  farà  con  tratto  innominato,&  vno 
di  quelli,ne’  quali  io  dò  vna  colà,  perche  me  ne  fia 
data  vn'al  tra. 

Quattro  cofieinteruengono  in  quello  contrae* 
to.I’vna  è la  forte  principale , che  è la  moneta  nata 
in  ricompenfadela  pendone,  che  fi  deue  pagare 
ogni  anno,  ladra  è la  detta  penfione . la  terza  è la 
vita,laqua!  durante  s’hà  da  pagare,  la  quarta  fono 
i benihiporecati,  oueroobligati  ale  pendoni. 
Quanto  al  primo,&  al  fecondo,  la  fòrte  principa- 
le può  ed*erdenaro,ò  co  fa  equiualente,&il  mede- 
fimo  dico  delapenfione,chepuò  edèr  pecuniaria,. 

ò equi- 
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9 equiualenteal  denaro.  Cosi  vediamo  ogni  gior 
no, che  darà  vno  tutta  la  robba  Tua , ò parte  di  e(Tk 
ad  vn  Monaftero,  è alcuna  quantità  di  moneta  co 
obligo , cheli  Monaftero  facciale  fpefea  qualche 
perlona,  durante  la  vitafua.  di  maniera  che  finita 
la  vita, celli  quello  obligo.  &il  Monaftero  fi  rimà- 
ga  con  quella  robba , ò con  quei  denari . Quello 
contratto  è di  fua  natura  violario,  òcenfoa  vita 
chiaramente.  Et  con  tutto  ciò  cosi  la  forte  prin- 
cipale, come  la  penfione,non  fono  denari,  ma  co- 
fa  equiualente  a denari . Più  oltre  fi  deue  notare 
che  la  forte  principale,  & lepenfioni,acciòcheil 
contratto  lia  giulto,  hanno  hatiere  tal  proporte- 
ne tra  loro  conlìderato  il  tempo,  che  polfono  du- 
rare, conforme  ala  qualità  de  la  vita,  duramela 
auale  il  contratto  hà  da  pei  feuerare,  che  l’vno , & 
1 altro  de*  contrarienti  fi  efpongono  ad  equal  ven 
tura  ò di  guadagnarlo  di  perdere,  come  habbia- 
mo  già  detto.  Poniamo  cafo,  chevn  vecchio  di 
fefiàn  ta  an  ni,ò  vn  gioua  ne  mol  to  infermo  voglia- 
no far  vn  di  quelli  cenfi  durate  la  vita  loro,  la  qua- 
le fecondo  il  giudicio  di  Imo  mini  prudéti  può  du- 
rare al  piu  dieci  anni,  le  a quelli  tali  fuflèro  doma- 
dati mille  ducati  di  principale  perfobligo  di  dar 
loro  ogn’anno  dieci  feudi  di  penfione,  laria  cofa 
molto  illecita  per  elTere  la  forte  principale  molto 
ecceffiua.  ilquale  eccello  fi  conol'ce,  quando  confi 
derata  la  qualità  de  la  vita  loro,  & il  tempo,  che 
polfono  viuere,fi  vede, che  non  vanno  del  pari  cir 
ca  il  guadagnare , Se  il  perdere,  perche  fecondo  il 
commun  corfola  vita  di  quelli  tali  potrà  durare 
dieci, ò dodeci  anni . onde  non  hariano  di  penfio- 
ne,lè  non  cento , ò cento  venti  ducati  al  piu , & la 
forte  principale  l’aria  mille  feudi,  onde  è chiaro, 
che  chi  paga  la  penfione  non  può  perdere , & che 

l*altro 
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l’altro  non  può  guadagnare,  onde  non  vanno  del 
pan,&  per  conl'egnarla  il  contratto  non  è lecito, 
g.  Ma  contra  di  quefto  è,  che  può  vno  lecitamen- 
Obietuone.  te  dare  a vn’altro  due  mila  feudi»  acciò  durante 
la  vita  fua,  gliene  dia  venti, ò venticinque  fola* 
mente,  doue  fi  vede,  che  non  ci  è proportione 
tra  la  forte  piincipale,  Se  la  penfione,&  che  i con- 
trarienti non  hanno  in  quefto  calò  vgual  forte.  Il 
che  anco  fi  cóferma  per  la  prattica  d’ogni  giorno» 
vedendoli  che  vno  darà  tutta  la  robba  fua,  che 
varrà  tal  volta  migliaia  , Se  migliaia  di  feudi  ad  vn 
MonafterojCon  obligo  folamente,  che  gli  faccino 
le  fpefe,  mentre  che  viue.  nel  qual  contratto  la  fòr- 
te principale  nó  hà  la  ^pportione.  c’habbiamo  det 
tn,con  la  penfione.  & non  dimeno  niuno  códan- 
neria  quelto  contratto  giuftamenre.  A quefto  di- 
ciamo,che  quefto  contratto  fi  può  fare  in  duejmo 
di.  l’vno  è,  quando  non  vi  fi  mefcola  altra  forte  di 
contratto,come  faria  la  donatione,  ma  che  fia  fo- 
lamente contratto  di  violaria  fogetto  a le  leggi  or- 
dinarie de  la  giuftijia.  Se  cosi  parlàdo  di  quelto  co 
tratto,didamo,  che  neceffariaméte  vi  fi  deueoflèr 
uare  la  detta  ^pportione.pchecosi  Io  ricerca  la  giu 
iti  tu.  l’altro  e,  quando  vi  fi  accópagna>&  vi  fi  me- 
fcola qualche  donatione.  &all’hora  nòvi  fi  ofTer- 
ua  la  detta  proportione , ne  ral  contratto  fi  regola 
fecondo  le  leggi  di  giultiria  folamente.  maetiàdio 
có  quella  de  la  liberalità.  Se  quefto  cóclude  l’argu- 
mento  in  contrario . Da  vno  tutta  la  robba  fua  ad 
vn  Monaftero,ò  a qualche  altro  luogo  pio,có  obli 
go,  che  durante  la  vira  fua , gli  fiano  fatte  le  fpefe. 
qui  non  folamente  ci  giuoca  la  giultitia  ma  etiam 
dio  la  liberalità^  có  il  violai  io  fivnifcela  donatio 
ne,p  cui  vuole  vfando  liberalità, dar  piu  di  quello» 
-che  di  giuftma  era  obligato,  tutto  di  fua  jppria  vo- 
lontà. 
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lontà.Cosi  anco  moke  voi  te  accade,  che  compran 
doli  vna  colà, che  di  giulticfa  nó  vale,fe  non  cinq;, 
fe  ne  dia  nódimeno  quindeci,vfàndo  liberalità , ò 
mifericordia,quàdo  il  veditore  foflè  pouero,&  vo 
lelfe  però  donarli  quel  di  piu  per  conrode  la  Tua 
pouerrà. 

Il  prezzo,che  cómunemcte  corre,  e vno  p fette . *• 

ilquale  nó  farà  però  fempre  giu  fio , pche  nó  sépre  f>r,r^ 

harà  la  detta  proportionecóparandolo  a la  penfio 
ne,& conlìderando  il  mo!to,òpoco.chepuòdura  contratto  • 
re,p  elfere  molto, ò poco  viuaci  coloro,  in  vita  de* 
quali  fi  fà  quello  cefo.  & fe  quello  è vero,  come  in 
fatti  è tutti  i violarij,  checonimiìneméte  fi  fanno, 
fònoingiufti , p elTere  lepenfioni  tato  grandi,  che 
nó  pollòno  i contrahenti  reftarc  vgualmente  fog- 
getri  a la  perdita,&al  guadagno. 

Quanto  al  terzo,  che  concorre  in  quello  córrat 
ro,  cioè  la  vita, per  cui  fi  fà  quello  cenfo . diciamo,  De  u yiu 
die  quella  vita  'può  efière  di  qualunq;  fi  fia  indite  per  cu,  fi  fi 
rentemenre,ò  di  colui,chesborsa  il  denaro, è d*vn  <jueJio  ««- 
altro  rerzo  fiachi  fi  voglia,  può  ancora  etere  vna  /#. 
yfo  la,  & etiadio  molte.  & efièndo  molte,  pofiò  no 
etereo  tutte  infieme,  ò fuccelfiuaméte  vna  dopo  , 

raltra.Tutteinfieme,come  fe  dichiaratelo  la  vita 
di  Pietro.di  Fiacelco&  di  Giouàni, che  tutti  viuo- 
no.Etall’hora  fi  intenderà  farli  qflo  ccfo,che  duri 
fin  cheviuerano  tutti  quelli  tre.  fuccelfiuamente, 
come  fe  lo  facelfi  per  tutta  la  vita  mia, & del  mio  fi 
gliuolo.  & del  mio  nipote, & del  mio  bifnipote,  li 
quali  tutti  hanno  ancora  a nafcere. 

Circa  il  quarto  che  in  quello  córratto  interuie-  j I# 
ne,che  è la  obligatione  de’  beni,nora , che  in  q Ilo  Come  p «- 
córrano  nó  fi  obligano  1 beni  p larriculare  hipote  bligamibe 
ca.  come  nel  fecódo  cclò.pche  qllo  è reale,  & que-  ni inqueft « 
fio  è pfonale.&  da  qfta  ditercza  nafce.  che  in  òlla-  ctntratf. 

fihab» 
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fi  habbia  da  nominare  vna  cola  particolare,  (opra 
di  cui  fi  fondi  l’oblilo  di  dare  le  penfioni,  come  fa 
Taccidentefoprail  fuofubietro.  ma  in  queftoal- 
tro  dò  non  c neceftario , perche  il  detto  obligo  fi 
fonda  fopra  la  medefima  perfona,  laquale  è prin- 
dpalmente  obligara.  & fe  il  cenfalifta  obliga  tutti 
1 fuoi  beni,&  gli  dà  in  hiporeca , lo  fi  per  aflecura- 
rel’obligo  perfonale.  In  quale  hiporeca  non  è per 
quefto  par  «colare, ma  generale,  che  in  tutti  i con- 
tratti fi  fuole  apporre,  leggali  fanto  Antonino 
par.z,tir.r.c.8.§.io. 

Maoltradi  quefte  quattro  cofe,  che  fono  le  or- 
dinarie,vi  fuole  alcuna  volta  còcorrere,  chechi  ri- 
ceue  i denari  in  quefto  contratto, domanda  facul-' 
tà  di  poterlo  redimere  a filo  piacere . di  forte  che 
reftiruendo  i denari  riceuuti,refti  libero  da  le  pen- 
fioni. ilqual  patto  non  pareillerito,purchefi  fac- 
dadicommun  volere  de  le  parti,  Se  che  i denari, 
con  i quali  fi  hà  da  redimere , habbiano  la  medefi 
ma  proportione,con  le  penfioni,  che  hora  vengo- 
no a redimerfi,  che  haueacon  effe  da  principio, 
quando  fu  fatto  il  contratto.  Voglio  dire, che  fi  co 
me  quando  fu  fondato  quefto  cenfo,  fi  sborsò  tan 
ta  quantità  di  moneta  per  le  penfioni,chei  duecó 
trahentireftarono  vgualmente  efpofti  al  guada- 
gno, Se  a la  perdita  ; cosi  quando  fi  redimerà  non 
fi  dia  piu  denari  per  quefto  di  quello,  che  bafti, ae- 
do che  per  tal  contratto  di  redenrione  reftino  pa- 
rimente efpofti  i duecontrahenrial  guadagno,  & 
a la  perdita.  Donde  fi  inferifee,  non  eftèr  lecito  fa- 
re all’hora  il  patto,  che  fi  habbiada  redimere,  ren- 
dendo tutti  i denari, che  da  pri  idpio  furono  sbor 
fari.  Et  perche  s’intenda  bene  quefto  punto,  legga 
fi  vn’altra  fimile  dottrina  nelcap.  io.  ne  la  fecon- 
da q.  circa  il  prezzo,  con  cui  s’hà  da  redimere  la 

la  vendi- 
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la  vendita  fatta  con  patto  di  riuendere  la  cofa  có- 
prata.Hora  da  quanto  fi  è detto  circa  di  quello  co  ' 
tiatto  tefta  chiara  la  differenza  di  quello  cenfò.& 
del  pallino.  & perche  quello  fi  polla  fondarefo- 
pra  de  la  perfona,  Se  quel  l’altro  nò . Et  fi  deue  au- 
uernrgrandementein  quello  contratto,  fi  come 
anco  negli  altri,  che  non  vi  interuenga  incanno.  ** 

perche  tia  le  fraudi  che  qui  potriano  occorrere,  e1Meft0  con 
vo a c,  fe  fi  fi  ngefle , che  colui , per  la  vita  del  quale 
s hauea  da  fare  quello  cenlò,  folle  infermiccio,  et 
fendo  faniflìmo  perche  credendoli  Paltro, che  do- 
relle viuer  poco, fi  obligallèa  pagare  maggior  pen 
lione  di  quello , che  folte  giullo . Et  tanto  balli  di 

3uelto  contratto , Se  di  tutta  la  materia  de’  cenfi . 

oue,  come  habbiamo  fatto  de  gli  altri , ponendo 
tutte  le diuifioni loro  in  figure, le  faremo  anco 
in  quello. 

f Cenlo  Emphiteoticojò  Emphiteofi. 

^ f Redimibile  fatto  con  pat 

I to  di  poterli  redimere. 

Cefo  amo  j 

uibile  I Irredimibile  fatto  co  pat- 
ii to  di  non  poterli  redi- 
Imere. 

f Pecuniaria. 
f certo,  & de  J 
Cefo  tem-  j terminato  ^ 
porale  j có  pefione  l Fruttuaria. 

I Certo  ma  non  determi- 
I nato , chiamato  cenfo  a 
Lvica,ò  violario . ' 
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O p o il  contratto  del  fitto,  & 
de  gli  altri  de  la  fua  claflfe,  Te- 
glie quello  del  cambio,  ilqua- 
le  tra  i contratti, per  cui  fi  con 
cede  vna  cofa  in  ricompenfsi 
d*vn ‘altra , tiene  il  terzo  luo- 
w go.  Quello  con  tratto,  lecon- 
thejignìp-  do  le  leggi, fi  chiama  permuta 

C onu^'t  - tiene,  ma  fecondo  la  commune  confuetudine  fi 
chiama  cambio.  Vero  é,che  quello  nome  di  per- 
muta ha  due  lignificati.  & ne  l’vno , & ne  Taltro  c 
piuvniuerlàle,  che  non  è il  cambio.  Permutain 
vn  lignificato  è nome  tanto  generale , che  abbra- 
cia,&  contiene  tutti  quei  contratti , ne’  quali  vna 
colà  fi  dà  per  vnakra,qualunque  ella  fia . Et  que- 
llo 


i 
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fto  modo  nel  comprare.  & vendere, & ne  l’affitta- 
re fi  permuta  vna  cofa  con  vn 'altra,  ma  in  vn’al-  **  * , 
tro  fenfo  fi  piglia  per  quella  permuta  (blamente, 
in  cui  fi  dà  vna  cofa  per  vn 'altra , lenza  che  l’vna 
diefiefia  denaro,  ne  prezzo  determinatamente 
de  l’altra . Per  la  qual  colà  fi  viene  ad  deludere  il 
contratto  di  compra,  &di  vendita,  & del  fitto 
ancora,  ne' quali  l’vna  de  le  cofe  permutate  hà 
fe;-npre  natura  determinata  di  prezzo  , & è de- 
denaro, ò cofa  equiualente,  che  fuccede  in  luo- 
go di  prezzo.  Et  perche  fecondo  quefto  fenfoé 
diftinto  da  tutti  gli  altri,  come  vedremo  dilcor- 
rendo  fopra  di  quefta  materia , in  quefto  loogo  fi 
piglierà  in  tal  lignificato,  & non  altrimente.  Sa-  “Perche  fi 
ranno  però  forfè  alcuni , a cui  non  parerà  buono  tratti  pri. 
l’ordine  leruato  in  trattar  di  quefto  contratto, per  ma  de  la, 
fuadendofi.  che  prima  haueffimo  da  trattare  di  vedita,cb* 
efib,che  de  la  compra,  & de  la  vendita, & di  quel-  McSbk, 
lo  del  fitto.  Et  quefto  con  ragione  veramente, 
perche  come  dice  Ariftotele  nel  primo  li.  de  la  Po- 
litica, al  cap.j.il  primo  cótratro.  che  fi  vfalfe  tra  gli  i. 
huomini,fù  quel  lo  de  la  permuta , & del  cambio . 
&dipoialungo  andare,  inuentato l’vfo  del  de- 
naro , cominciò  a vfarfi  il  contratto  del  com- 
prare , & del  vendere.  Et  è chiaro,che  da  principio 
chi  hauea  bifogno  d’vn  cauallo  polfeduto  da  qual 
cuno  daua  pecore  per  hauerlo,  ò altre  cofe  li- 
mili, di  cui  l’altro  hauea  neceffità  . & cosi  cam- 
biando vna  cofa  per  vn’altra  prouedeuano  a 
i loro  bifogni . Cosi  fe  vno  hauea  grano  da- 
uanzo.  & gli  mancaua  l’olio,  òli  vino  , cam- 
biaua  il  fuo  grano  con  l’olio  , ò con  il  vino  , 
che  a qualcun’altro  auanzaua  . Et  a quefto 
modo  veniua  ogni  vno  facendo  i fatti  luoi  • 

Ma  crelcendo  poi  tuctauia  l’induftriahumana, 

li  &ac- 
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& accorgendoti  le  perlòne,  che  quello  modo  di  /à 
re  era  molto  faftidiolo . li  perche  non  ognuno  ha- 
uea  cofe  da  cambiare,!!  perche  dò  non  poteua  far 
fi  delecofemolte  dittanti . per  prouedere  a cosi 
fatti  inconuenienti  fù  ritrouato  il  denaro,  che  do 
uette  ettere  come  vna  mifura,  con  cui  lì  agguagliar 
fe  il  valore  de  le  cofe , che  ciafcheduno  hauette  bi- 
fogno, commutando  il  denaro  con  ette.  Et  da  l’ho 
ra  in  poi  fu  Tempre  vlàto  il  contratto  de!  com- 
prare, & del  vendere  con  denari.  Ettendodunq; 
piu  antico  il  contratto  del  cambio , par  che  prima 
douelfi  trattarli  de  la  natura  Tua.  Diciamo  a que- 
llo ettere  verittimochervfodel  cambio  fù  prima 
di  quello  del  comprare,  & del  vendere . ma  che  fe 
bene  quanto  a l’inuentione  la  vendita  lìa  dopo, 
nondimeno  per  altra  via,  & per  altra  ragione  de- 
ue  andar  prima  cioè  inquàto  che  ettaè  come  vna 
regola , & vn’ettemplare  di  tutti  gli  altri  contratti 
del  genere  fuo.dóde  li  può  pigliar  lume,&  chjarcz 
za  per  intenderli , & elplicarh . Et  però  l’ordine  de 
la  dottrina , & de  l’arte  hà  ricercato , che  prima  fi 
tratti  di  etto, che  di  quello  del  cambio, & per  la  me 
defi ma  ragione  fi  è anco  trattato  prima  del  fìtto  , 
per  elTer  piu  propinquo,  & piu  congiunto  conia 
natura  de  la  vendita, & ald  piu  limile . Mora  tut- 
ta quefta  materia  fi  riduce  a quartro  capi  genera- 
li. prima  tratteremo  de  la  fua.  natura,  efplicando 
la  madiffinitione.  dipoi  attigneremo  gli  oblight 
de’contrahenti.  nel  terzo  luogo  diuideremo  il  ca 
bio  ne  le  Tue  Ipecie  vltime.  & nej’vltimo'  trattere- 
di  ciafcheduna di  ettein  particulare,  dichiarando 
la  giuftitia,ò  ingiuftitia  loro^ 

Quanto  al  primo,  ilcambio,inquantoècórrat 
to  dittinto  da  gli  altri,è  vna  pmuta,  che  li  fià  d’vna 
colà  per  vn’altra,  che  fia  di  pari  valore  j de  lequali 

niuna 
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Hfunafia-determinatamente  prezzo  de  l’altra.  Di- 
cefi permuta  di  ynacofa  per  vn’altra,  a differenza 
d e la  donatione.  & de  l’imprefli  to , & di  tutti  gli 
altri  contratti,  ne’  quali  fi  dà  vna  cofa  liberalmeu 
te,  & fenza  interdTe  alcuno.  Dicefi  ancora, di 
vgual  valore, a differenza  de  la  terza  fpecie  del  cen- 
fo,&  di  tutti  gli  in  nominatane’  quali  io  dò  vna  co 
fa , perche  me  ne  fia  data  vn’altra . a la  rettitudine 
de’  quali  non  Tempre  fi  ricercatile  lecofe  commu 
tate  lìano  de  la  medefima  quantità,  & valore  . Di-  ^ 
cefi  finalmente, àie  ninna  de  le  cofe  permutare  fia  La  diffcren 
determinatamente  prezzo  de  l’altra,  per  aprirla  chrìtrx 
differenza, che  erra  quello  contrarrò,  éc  quello  de  U cambio , 
la  vendita, & del  fitto . pche  in  quelli  Tempre  l’vna  & l vendi 
de  le  eofe  permu  tate  é deter  mi  natamen  te  p rezzo,  fitto» 

ufTa,ò  valore  de  l’altra,  il  che  non  auuiene  nel  cà- 
bio.  Cambierà  vnovn  campo  per  vn’altro,ò  vn  ca 
uallo-pervn’altr.o.  chiaro  è,  che  ninna  di  quelle  co 
fe  permutate  hà  forma, & natura  di  prezzo  rifpet- 
to  a l’altra . non  eflendo  piu  ragione  di  quella  che 
di  quella . 11  medefirrto  anco  faria  cambiando  de- 
nari per  altri  denari , come  ducati  per  reali , ò per 
quattrini  ; òi  denari  , che  alcuno  tiene  in  vn  luo- 
go,per  quelli,  chealtri  terrà  in  vn’altro  . & alcune 
volte  poffono  interuenirui  denari  davn  càto,fen- 
za che relli il  contratto  di efler  vero  cambio,  co- 
me quando  fi  permutafTe  vna  Chiefà  di  piu  rendi- 
ta con  vn’altra  di  manco  rendita,  & che  per  nggua 
gliar  le  dette  rendite  fi  aggiugneflero  denari.il  che 
è lecito . come  fi  tratta  nel  c.  ad  q nardi  ones . de  re- 
rum permur.  11  medefimo  anco  faria,fe  fi  cambiaf 
fe  vn  pezzo  d’argento  con  vn’altro  di  piu  valuta, 
ò vn  cauallo  per  vn’altro  migliore . doue  bifogne- 
ria  Tupplire  da  vna  parte  con  denari  quello,  che 
mancafTe  da  l’altra  , ma  perche  quelli  denari  non 
oja-O  li  1 hanno 
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hanno  forma  di  prezzo,  & accidentalmente  fi  ag- 

gungonoala  cofa  permutata,  ò al  contratto  de 
permuta,  per  quefto  non  variano  la  natura  di 
eflò.  fi  come  per  il  contrario  ne  anco  lalceria  vn 
contratto  di  efler  vendi ta,fe  per  aggiuftareil  prez- 
zo con  la  vofa  venduta , vi  fi  aggiugnefiè  qualche 
altra  cofa, che  non  fofiè  moneta . 
f»  Quanto  al  fecondo  leobligarioni  de’cótrahen- 
« ti  dependonoda  quella,che  hanno  quei,  checom 

J-*  contra  prano,&  quei, che  vendono,  per  efière  quefto  con 
tratto  foggetto  a quel  de  la  compra , & de  la  ven- 
dita, & di  quella  medefimaclaffè.  Et  però  molte 
de  le  cofe.  che  habbiamo  detto  di  quel  contratto, 
fi  deuono  intendere.  & applicare,al  modo  fuo,an 
co  a quefto  pero  venendo  al  particulare,  diciamo, 
che  quelli,che  cambiano  hanno  tre  oblighi.  Il  pri- 
mo cne  habbiano  a manifeftare  il  vitio  de  la  colà 
Il  fecondo,  ambiata . Il  fecondo  che  Thabbiano  a man  tene- 
reper  buona,  quando  nien re apparifTe  contra  di 
lei.  Et  di  quelli  dueoblighi  non  bifogna  qui  dire 
altro, oltre  a quello, che  n’habbiamo  detto.&  efpli 
cato  nel  cap.  14.  trattando i medefimi  oblighi, 
rifpetto al  compratore,  &al  venditore.  11  terzo 
è di  cambiare  vnacofa  per  vn’alrra,  che  fiano  am- 
menduedel  medefimo  valore,  deprezzo,  di  forre 
cheli  troui  equalità  tra  le  cofe,  cheli  cambiano, 
come  tra  la  cofa  venduta , & il  fuo  prezzo . la  ra- 
gione di  quefto  é,  perche  il  cambiatore  è atto  di 
giuftiria  commuratiua . la  qual  confifle in  equali- 
tà. douefi  deueauuertire,che  ne  la  permuta,ò  ca- 
bio  non  può  vno  dar  ledramente  vna  cola,  che 
vai  meno  per  vn’altra , che  vaglia  piu . fe  non  fofiè 
per  conto  del  danno  emergente,  ò del  guadagno 
cefiinte,ò  per  altre  caufe , per  lequali  fia  ledto  da- 
re anco  minor  prezzo,che  nó  vale  la  cofa  cóprara. 
i Quanto 
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Quanto  al  terzo  Che  c la  diuifione  di  quello  6. 
contratto,  fi  troua  gran  varietà  trai  Dottori  in  Diuifione 
adeguar  le  Ipecie  di  eflò , nondimeno  da  la  par-  dd  càbio • 
te  de  le  colè,  che  fi  fogliono  cambiare,!!  può  com 
modamente  diuidere  in  tre  generi  vniuerali  « 
il  primo  è , quando  fi  cambiano  denari , per  de- 
nari. Il  fecondo  quando  fi  cambia  vna  colà  na- 
turale, ò artificiale  per  vn*altra  naturale,  ò artifi- 
ciale ancor  ellà.  come  vncauallo  per  vna  mula,  ò 

vn  campo  per  vna  vigna . che  fono  cole  naturali . 
cosivnlibro  pervn’altro,  vnacafa  per  vn  altra, 
vna  verte  per  vn*altra,che  fono  cole  artificiali,  oue 
ro  vn  campoper  vna  cala , vn  caualio  per  vna  pit- 
tura, doue  n dà  vna  colà  naturale  per  vn  altra 
artificiale.  Il  terzo  è quando  fi  dà  ò cambia  l*v- 
fod’vna  colà  per  l’vfo  d’vn'altra.  come  s*io  im- 
prellafli  vn  libro  , perche  mi  folle  imprello  vn 
Caualio . Et  finalmente  quando  fi  cambia  vna  at- 
tione  per  vn  altra,  come  s’io  potali!  lafiiavi<ma, 
perche  tu  mi  racconciai!!  la  mia  calà.  la  ragione 
di  quella  diuifione  già  é Hata  da  noi  efplicatanel 
cap.7.  doue  ponemmo  la  diuifione  de*  contrat- 
ti innominati  . quiui  potrà  vederli. 

Il  primo  genere  de*  cambi  fi  diuide  ancora  in 
due  parti,  perche  fi  può  cambiare  il  denaro  pre-  Cambl°  mi 
lenteper  il  prefente;  òil  prefente  per  rabfente.  nMOt 
quando  fi  cambia  denaro  ptefente  per  prefente.  „ 
li  chiama  cambio  minuto,  come  le  fi  cambiai^ 
leio  ducati  per  reali,  ò reali  per  quattrini . ilqua- 
jeanco  fi  chiama  cambio  manuale,  perche  fi fà 
a mano,  amano  . Et  perche  con  vna  mano  fi 
dà  la  moneta  maggiore,  & con  lalrra  li  riceue  la 
minore, o minuta. 

Quàdo  poi  fi  cabia  il  denaro  prelènte  per  l’abscte» 

11  la  in  due  modi.fi  come  anco  lablèntepuò  ellèrc 
*•  ; li  } di  due 
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di  due  forti . cioè  ò abfenza  di  luogo,  ò abfenza  di 
tempo.  Quando  l’abfenza  è di  luogo,  fi  chiama 
cambio  per  iittere.  perdie  chi  dà  i fuói  denari  pre- 
fenti  riceue  da  l’altro  vna  cedola , in  virtù  di  cui 
pofia  riceuere  altretanti  abfenti  » come  fe  vno  def- 
fea  cambio  in  Roma  cenro  duciti, piglieria  da  l’al 
tro  vna  cedola, per  potere  in  virai  di  eira , viceuerli 
in  Barcelona,ò  in  ^miglia . Quando  fi  cambia  de- 
naro prefenteperabfente  quàto  al  tempo,  lì  chia- 
ma cambio fecco.  perche  realmente  none  cam- 
bio,ma  vn’impreftito.  ne  hà  di  cambio  altro,  che 
l’apparenza  loia.  & per  quello  fu  chiamato  cam- 
bio fecco, perche  nonhà  ne  fugo,  ne  fo danza  di  ca 
bio  vero , Nel  medefimo  modo  fi  diuide  il  fecon- 
do genere  di  cambio-  perche  fi  può  cambiare  vna 
colaptefenteper  vn’altraabfente.comevn  caual- 
lo,ch’io  hò  qui, per  vna  mula>che  di  qui  è lontana 
in  altro  paele , ò vero  è abfenre,  quanto  al  tempo, 
quanto  al  luogo , come  s’io  cambiarti  la  cafa , che 
hò  qui  in  Valenza,dou’io  habito , per  quella , che 
vn’altro  portède  in  Barcelona . Qiian  to  al  tempo 
è come  s’iò  cambiarti  la  cafà,che  hora  pofiìedo , p 

a uella,che  vn’altro  harà,  morto  che  fiafuo  patre. 

terzo  genere  di  cambio  fi  diuide , come  gli  altri, 
ancor  elfo,  perche  portò  cambiar  l’vfo,  ò Tardone, 
cherai  fi  dourà  darein  altro  luogo, & tempo. 

Hora  intorno  a quelle  diuifioni  occorre  vna  dif 
ficaltà,&è,  fe  fia  necertàrio  ala  natura  del  càbio, 
che  le  due  colè  cambiare diano  attualmente  pre- 
fenti  quanto  al  tempo, all’hora  che  fi  fi  i 1 cambio, 
fe  ben  furtèro  abfenci  quanto  al  luogo . di  manie- 
ra che-quando  vnocambia  lacolaabfente  ,1’hab- 
bia  già  in  fuo  dominio, & ne  fia  in  portèllo,  fe  ben 
quan  to  al  1 uogo  è lontana . la  caufa  del  dubbio  è , 
perche Silu.  vfura.4.q.<?.  §.  f.  dice,  che  non  fi  può 
* :.l :i  dar 
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dar  contratto  di  perni utatione  propriamente,  fé 
non  qtiadola  moneta, che  fi  dà,&quella,ches’hà 
daticeuetein  cambio,  fono  già  preferiti,  pèrche 
d*vna  cofa  prefente  con  vn’alrra  abfente,&  che  an 
corahà  da  nafoere,non  fi  può  dar  cambiò  propria 
mente,  fi  come  ne  anco  può  efiere  propriamente 
tra  la  cola  certa, & la  incerta.  Prefuppone  per  que- 
lla ragione  Silu.  che  i denari,  che  fono  abfentr,  & 
che  ancora  non  fi  pofiedono,  fiano  incerti,  il  me- 
defimo  tenne  il  S'oro  Iib.6.deiuft.&  iu.  q.ii.ar.  U 
de  i.  perche  alrrimentepiu  tofto  faria  impreftitó 
mutuo,  che  cambio,  ma  il  Dottor  Nauarrònel 
Commentario  de’  cambi . nu.  14.  & nel  Mah.  Ia- 
tino.c.i7.nu.  nu.2.  §.  $.  c.  tieneil  contraria  l'opi- 
nione del  quale  pai  e,che  fia  piu  vera/perche  fi  co- 
me può  vno  vendere  quel , cne  ancora  non  e , ma 
che  fi  (pera douere  efiere.  come  quando  alcuno 
vende  1 frutti  de  la  fua  vigna,  che  non  fono  ancor 
venuti,  cosi  può  anco  cambiarli  quello, che  ancor 
non  è, ma  fi  f pera, che  farà . ma  fedi  ciò  non  vi  fofc 
fe  fperanza  alcuna,  già  nò  fi  poti  ia  fare  il  cambio . 
lì  come  ne  anco  fi  poma  vendere  quella  cofa,  che 
non  è, tampoco  fi  fpera,che  fiapèr  efiere  .di  forte, 
che  acciò  che  vna  colà  fi  pofià  cambiar  convn'al- 
tra,bafta,ch'ellafiaal  tempo,chefi  deuéconlègna 
re . Onde  come  fi  vende  a credenza  per  vn  certo 
tempo,  & fi  compra  con  denari  anticipati , così  li 
può  celebrareil  cambio,  anticipando  la  confegna 
del’vnadele  due  cofe  cambiate, & allettando, 
che  fi  confegni  l'altra  nel  tempo  da  venire.  Side- 
ue però  auuertire,  che  in  limili  cambij  li  mefco- 
la  limpreftito  mutuo  tacitamente , quando  li 
cambiano  denari,  fi  come  anco  fi  mefoola  ne  le 
vendite , che  fi  fanno  con  denari  anticipati . per  la 
qual  caufa  hebbe  occafione  il  Soto  di  dire , cne  al- 

li  4 l’hora 
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rhora  era  contratto  di  impreftito,  & non  di  cam- 
bio. Quelto  c’habbiamo  detto,  s’intende  del  ve- 
ro cambio,  nel  filale  fi  cambia  vna  cofa  differente 
per  vn’altra.  ma  nel  cambio,che  hà  natura  di  affi. 
tamento,come  diremo  piu  a bado , non  bifogna , 
che  lìano  due  lomme  di  denari  diuerfe,  percne  fi 
faccia  il  cambio,  come  fi  dirà  nel  cap.  3 2. 

Reità,  che  dichiariamo  hora,  come  fiano  diffe- 
renti in  tal  cafo  il  cambio.  Se  l’impreftito  mutuo , 
con  cui  hà  ®ran  fimiglianza.  quello  Io  dichiara 
Corrado  nel  libro  de’  contratti . q.  98.  conc.  1.  Se 
nelaq.99.conc.!.  donde prefe  il  Medina  con  al- 
tri molti  quella  materia.  Hora  quattro  fono  le 
differenze  di  quelli  due  contratti,  la  prima  Se 
principale  c , che  le  cofe  cambiate  hanno  aelfere 
differenti ò in  genere,  ò in  fpecie , ò in  numero . il 
che  al  cambio  conuiene  elfen  tial mente,  di  manie- 
ra, che  quanto  piu  faranno  differenti,  tanto  me- 
glio fi  potranno  cambiare  con  vero  cambio . la  ca 
gione  di  quelto  è,perche  cambiare  vuol  dire  dare 
vna  colà  per  vn’altra.  onde  quanto  quella  farà  piu 
altra,  tato  farà  migliore  per  la  natura  del  cambio . 
ma  ne  l'impreffico  mutuo  và  al  contrario . perche 
fi  deue  render  la  cofa  imprecata  in  fe  lleda.  quan- 
to piu  farà  podìbile . &però  quando  fi  può  ren- 
dere quella  illeda  in  particolare.  Se  in  numero,  fi 
rende  quella  medefima  in  fpecie.  Quella  diffe- 
renza efplicò  San  Tho.  ne i’opufe^.c.  13.&  nafee 
da  la  diuerfa  natura  di  quelli  due  contratti . per- 
che l’impreltito  fi  fà  lènza  alcuno  interede.  Onde 
non  fi  imprelta  vna  cofa,  perche  fe  ne  dia  vn’altra 
in  ricompenlà.  ma  perche  fi  renda  quella  mede- 
fima, poi  che  altri  fe  ne  farà  feruito.  ma  il  cambio 
c contratto  in teredale,  ne  fi  dà  peredò  niente  gra 
tiofàmente,  maconobligo  di  dare  vn’altra  cofa 

in  ri- 
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in  rieonipenfa  di  quella , che  fi  è riceuuta , &che 
tanto  vaglia, fia  poi  differente  quanto  poffa  elfere. 
Ht  di  qui  nafce  la  feconda  differenza . & è , che  al- 
cune volte  il  cambio  ricerca  diftanza  di  luogo,  co 
me  quando  fi  cambia  il  denaro,  ch’io  tengo  in  vn 
luogo,  per  quello,  che  altri  tiene  in  vn’altro.  la 
qual  diftanza  all’hora  fàdiftinrione  trai  detti  de- 
nari,& rale,&  tanta  diuerfirà,quale,  & quanta  bi- 
sogna, acciò  che  veramente  fi  dica  cambiarli  vna 
moneta  con  vn’al tra.  mane  l’impreftito  mutuo 
non  fi  troua  di  fua  natura  cosi  fatta  diftanza . an- 
zi faria cofa  illecita  obligare  il  mutuatario,  che  re- 
ftituilTe  la  cola  impreftata  in  luogo  differente,  da 
quello,  doue  fi  fece  l’impreftiro . fe  già  per  conto 
del  danno  emergente  , ò del  guadagno  ceffante 
non  folte  neceffàrio  di  farlo,  il  che  fana,  come  fe 
hauendo  io  da  rimettere  alcuni  denari  hora , che 
poflò  farlo  lènza  Ipelà,  a Barcellona,  per  pagar 
quiui  qualche  mio  debiro,ò  per  trafficarli  in  qual 
che  mercantia,  vno  mi  gli  domandaflè  in  pretto, 
di  tal  forte  che  per  impreftarli  ioperdeftì  quella 
opportunità  di  rimettergli  la  lènza  fpelà  al  tem- 
po debito,  nel  qual  cafo  potrei  io  impreftarli  a 
quel  tale  con  obligo,  che  mi  gli  reftituilfe  in  Bar- 
celona . ma  quello  obligo  non  faria  per  virtù 
de  l’impreftito , ma  per  liberarmi  da  quel  danno , 
che  impigliando  , verrei  a incorrere . la  terza 
differenza  fi  piglia  dal  tempo . perche  Timpre- 
ftito  di  natura  fua  ricerca , che  vada  qualche 
tempo  tra  il  dar  la  cofa  impreftata  , & il  re- 
cuperarla poi  che  fi  fa  ad  effetto , che  altri  go- 
da, «Se  fi  ferua  de  la  cofa  impreftata.  il  che 
non  fi  può  fare  fenza  tempo . ma  la  natura  del 
cambio  è,  che  fi  polfa  fare  nel  medefimo  inftan- 
te,  fenza  che  vi  inceruenga  tardanza  alcuna  tra  il 

dare 
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dare,&  il  pigliare  de  lecofecambiate.&  fé  nel  catti 
.i  i .ty0  letterefi  fà  il  contrario,  c cofa  accidentale, 

& peiche  vi  interuiene  la  dillaza  del  luogo,  la  qual 
tira  con  feco  la  diftanza  del  tempo,  tra  il  dare  vna 
cofa  cambiata, & il  riceuere  l’altra.  la  quarta  diffe- 
renza fi  piglia  da  la  parte  de  la  materia.perche  Tìiti 
pretino  mutuo  non  hàiuogo,fenónelecofe,  che 
conliftonoin  numero,  & pefo,&  mifura.  l’vfo  de 
lequali  confifte  ne  la  confun rione  di  effe . ma  il  ca- 
» bio  confifte  non  (bio  in  quelle,  ma  ancora  in  tut- 
te 1 altre  indiffeicn  temente,  come  da  la  prima  fila 
diuifioneè  mamfefto . Donde  fi  inferifceefferfi  in 
gan  nato  Corrado  ne  la  q.pp.  fuppofitione.  4.  di- 
cendo , che  quando  interuiene  diftanza  di  tempo 

• nel  cambio  di  denari  tra  il  dare  di  vna  fomma , & 

: il  riceuere  de  l’altra , all’hora  il  cambio  non  fi  di- 

ftingue  da  l’impreftito  mutuo . poi  che  chiaramc- 

• te  fi  vede  per  le  differenze  affinate , che  etiamdio 
m tal  calo  fono  molto  differenti.  Habbiamoa- 
.dunquediuifo  fin  qui  quello  contratto  nei  Tuoi 
generi, & ne  le  Tue  fpecie.  & perche  quelle  diuifio- 
ni  meglio  fi  pollano  imprimere  ne  la  memoria , la 
proporremo  ne  la  feguente  Tauola . 
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r Prefente  per  preferite . & 
quello  è cablo  minuto, 
& manuale. 

r Nel  primo  fi,  ["Il  luogo,&  que 

càbia  mone- 1 1 fio  fi  dice  cana- 

ta p moneta  | Prescte  J bio  per  Intere. 
' p abfen'i 

11  tépo,&  que- 
llo è cambio 
Lfecco. 
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Prefente  per  prefente. 


cambio  ^ Nel  fecó do  fi 
cabia  vna  co-  , 
fa  naturale,  ò f 
artificiale  p I 

vn’altra  arti- 1 Prefente  p ab-  { Luogo 
ficiale,  òna-  [fente,fecódoil  ^ Tempo, 
rale 
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Nel  terzo  fi 
cambia  l’vfo 
d’vna  cofa  p 
l’vfo  d’vn’al-1' 
tra.  èvnaat- 
tione  per  vn 
[ altra 
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Prefente p ab-  jl  Luogo 
fente,fecodoil  ^ Tempo. 
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Di  quelli  tre  generi  di  cambioil  primo  fòlamc- 
teé  quello,  che  piu  fi  frequenta  tra  le  perfone,& 
chehà  gran  difficultà , & che  dà  molto  trauagliar 
a gli  huomini  1 icterati . che  gli  altri  non  fono  tan- 
-•  <•  todiffi- 
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to  difficili  , che  bi fogni  per  conto  loro  far  difpurc. 
A tratcari  particolari . Et  però  folo  del  primo  par- 
leremo nel  reftante  di  quefta  materia  . Hora  da 
quefta  diuifione  cauiamo  per  colà  chiara  darfi 
:tre  forti  di  cambi  pecnniarij  il  primo  è il  minuto, 
.Quero  manuale.  Il  fecondo  è quello,  cheli  fa  per 
Jetteie.il  terzo  e il  lecco,  de*  quali  tutti  tratteremo 
ordinatamente. 

Ci  ^ • ♦ I 

SOMMARIO. 

I t^el  cambio  minuto  fe  fi pu'o  guadagnare . 

1 Di  monna  l'rfo  in  quanti  modi  fi  confiderà. 

3 Moneta  in  quanto  mi  fura  de  Poltre  cofe  ho  il  "valore  inuo- 

riabile • 

4 Cambiatore  per  l'officio  pu  'o  guadagnare  . 

1 Chi  cambia  con  qualche  danno , può  guadagnare  }&  q uè  fio 
m quanti  modi  t'mtende . 

,6  Moneta  in  che  modo  può  e fiere  cambiata  per  più  di  quel 
che  è tafiata. 


DEL  CAMBIO  MINVTO. 

Cap.  XXXI. 

I rca  il  cambio  minuto  s*hi 
da  auuerrire,  che  non  è colà  du 
birabile,  fefìa  lecito  cambiare 
vna  moneta  gì  offa  peraltrami 
nura,offeruando  nel  cambio  la 
egualità  del  valore,  tanto  de 
1 vna,  quanto  de Taltra.  perche 
in  quello  tutti  s’accordanojche 
fipoffàfare.  ma  Ja  difficultà  ftàin  quello,  fechi 
L u:  cam- 
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cambia  pofia  lecitamente  guadagnare  cablando . 

Per  efplicar  dunq;  quefta  difficultà , fi  deue  pri-  x 
ma  notare,  che  queftonegocio  del  cablare  fi  può  Sep'ercam 
efTerci  care  in  due  modi.ò  per  obligo,&  per  officio,  biave  arri- 

0 lenza  alcuno  obligo , & di  proprio  arbitrio . fe^  nuto  'e  Uci 

condo  fi  noti,che  la  moneta  fi  può  confiderare  in  t0  guada* 

in  due  modi,  o come  moneta,  deprezzo  de  le  co- 
ie  vendibili, ò come  vn  metallo,  & vna  mercanti  a, 
che  habbia  molte  vtilità . de  le  quali  tratta  il  Dot- 
ror  Nauarro  nel  trattato  de*  cambi.nu.  1 2.  fé  fi  có 
fideianel  primo  modo  hàduevfi,  l*vno  principi-  2 

le.l*altro  fecondano,  & manco  principale,  fe  ben  yr0’de  U 

1 1 /*  • • 1 ^ in  quanro moneta,  meneta. 

1 vfo  principale  del  denaro,iquanto  moneta,  él*e£ 

fer  prezzo  de  le  cofe  vendibili , dandolo , & cam- 
biandolo. come  prezzo  di  efiè . & quefto  è il  prin- 
cipale,perche  la  moneta  è vna  forte  di  mifura,con 
con  cui  fi  mifura , & fi  apprezza  il  valore  de  le  co- 
fe vendibili.  & all’hora  fa  officio  di  mifura,quan- 
do  fi  applica  ad  efiè,  dandola,  òriceuédola  in  prez 
zo  di  efiè, & con  efiè  cómuran  dola.  Il  manco  prin- 
cipale,& fecondano  è il  trafficar  con  efià , come  fi 
fa  dvna  mercantia,comprando!a,vendendola,  af 
fi  ttandola,  cambiandola,  ilqualevlo  leconuiene 
parimente,  inquanto  c moneta,  perche  fèruea  far  ■/»■  - 

mercantia,  non  come  vn  pezzo  di  metallo,  ma 
inquàto  è metallo  improntato, & monetato. Così 
vediamo.chei libri  fi  confidei  ano  in  vn  modo,in 

quato  fono  di  carta  buona  a foderar  capelli,  ò ber 
rette, o per  couertare  altri  libri,  ò fare  altri  feruirij 
limili.  In  vn  altro  modo  fi  confiderano  inquanto 
libri . & fecondo  quella  confiderationehano  due 
vfi.l  vno  principale,che  c leggerli,^:  ftudiare  la  ma 
teria , che  trattano  Taltro  è men  principale , & lè- 
condario,  chcc  il  venderli,  & farne  mercantia, 

come  ~ 
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come  Tanno  i librai,  che  gli  comprano , Se  vende. 
» no,&  cambiano,  & trabalzano  in  mille  modi,  n 
r.  medelimo  può  vederli  in  tutte  le  altre  cofeardfi- 

. ciali.  lì  come  le  (carpe  fi  po(Ibnoconfiderare,in 
quanto  fono  vn  pezzo  di  cuoio;  ò in  quanto  fcar- 
. pe . & in  quello  fecondo  modo  hanno  due  vfi . il 

principale  é portarle  in  piedi,  il  fecondano  è traf- 
ficarle, & venderle , come  fanno  i calzolari . Et  ve- 
nendo più  al  propofito  noftro  polliamo  pigliar  p 
elTempiolac  inna  da  mifurare, che  fi  con  forma  có 
la  moneta  ne  TelTer  mifura;  Se  parimente  tutte  Tal 
u\  tre  cofe,  che  fanno  officio  di  mifura.  fi  può  dunq; 

prima  confidei  ar  la  canna , ò il  palTetto , come  vn 
pezzo  di  legno  buono  a fcuotere  i panni  da  la  poi 
uere.  Se  a molti  altri  feruitij  limili,  fecondariamé- 
te  fi  confiderà, inquantoècanna,ò  pafletto . Et  di 
quella  maniera  confiderata  hà  due  vfi.  Tvno  prin 
cipale,che  è mifurar  la  lunghezza  del  panno.  Se  di 
tutte  lai  tre  cofe.  perequale  vfo  fi  ferue  dielTail 
fat  to,  il  mercante  di  panni , Se  altri  artefici  limili . 
l’altro  è meno  principale,  che  é Cernire  di  mercan- 
tici,! quelli , che  ne  vendono.  Se  comprano . per  il 
qual  fine  ic  ne  ferue  il  legnaiuolo,  che  le  fà  per  ven 
della  ad  altri . Donde  Ir vede  chiaro,  chela  mone 
Il  dentro  fi  tali  può  con  fiderare  in  tre  modi . prima  come  vn 
puì  confile  pezzo  di  metallo,  fecondo  come  moneta, inquan- 
rare in  tre  to  feiuea  lVfo,  define  principale , per  cui  fù  prin- 
modi.  cipalmenteinuentara.  terzo  inquanto  ferue,  co- 
llie moneta  per  l’vlo  , Se  fine  men  principale , per 
cui  non  fu  principalmente  inuentara  . Quando 
2'  mò  la  moneta  fi  confiderà  fecondo  l*vfo  principa- 
le,^ inquanto  che  ella  ferue  per  mifura , Se  come 
tale  fi  applica  a le  cofe, che  vagliano  denari , airho- 
ra  il  valore  ftK>co afille  in  indiuifibile,  che  non  fi 
può  augmentare,ne  diminuire,  fe  non  peiTauto- 
5fr4u>  riti 
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riti  del  Rc,ò  de  la  Rep.  la  ragione  di  quello  è,  per- 
che  fecondo  queffa  confideratione  évnafortedi 
miiura,  a cui  di  Tua  natura  conuiene  federe  inua- 
riabile,  Se  di  non  potere  edere  ne  augmen  tata , ne 
diminuitale  non  per  l’autorità  publica,come  ve- 
diamo in  tutte  le  mifured’ogni  forte,  terzo  fihà 
da  notare,  che  é colà  connivune , Se  vniuerfàle  in 
ogni  contratto, poter  guadagnare  qualche  interef 
le  per  conto  del  danno  feguiro,ò  del  guadagno  p-* 
dflto.  «Se  però  come  qo.fi  manifelta , Se  chiara  nò  fi 
— tratta  qui,  fe per  quella caufàpofii  il  cambiatore 
pretendere  qualche  guadagno . 

Quefte  cofe  prefuppoffe,  fia  la  prima  concludo 
ne . ehi  e cambiatore  per  officio , Se  fi  troua  obli- 
ato a quello  ben  può  lecitamente  per  cambiare 
far  guadagno,  fegià  non  haueffè  per  ciò  falariocó 
uemen  te  da  la  Rep.  Prouafi  quefto  perche  fobli- 
go  de  l’hauere  attendere  a quefto  negocio  vai  de- 
nari. come  varria  anco  1 obligo , che  vno  pi°liaffè 
fopra di  ledi  impreftar  denari  achiunq;  ne  volef 
fe.  Diciamo,  fe  non  haueffe altro  (àiario  compe- 
petente.  peiche  hauendolo,  non  potrià  pretende- 
re alno  guadagno  . Che  tale  obligo  poi  meriti 
qualcne  mercede,  cchiaro,  offerendoli  per  ciò  la 
perfona  del  cambiatore  a molti  carichi , quali  fo- 
no  quefti  chefeguono.  Il  primo  è federe  obli^a*- 
to  a cambiar  moneta  buona,&  correte,  per  quel- 
la, che  non  c tale . come  fein  Valenza  dede  tuona- 
ta ValentianapM  irauedis,ò  per  moneta  di  Maio 
rica,laqual  qui  in  Valenza  non  corre.  Il  fecondo  è 
1 hauerea  trauagliarein  cercar  monete diuerfe,& 
hauerle  in  pronto  per  prouedere  a chi  ne  hauede 
bi fogno.  Il  terzo  e la  briga  di  hauerea  contare  il 
denaro,ò  veder, che  fi.ano  conti  da  aItri,quando  fi 
cambia , edendq  grofifu  fomma . Portando  dunq; 

ih  ó tale 
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tale  officio  coli  fatti  peli, è ben  giallo, che  per  obli 
garfi  a ci  ò il  cambiatore , ne  Tenta  qualche  vtile . 
Et  di  quella  prima  conclufione  non  hanno  dub- 
bio alcuno  i Dottori  ma  tutto  il  punto  ftà,  lèfia 
lecito  ai  particolari,  che  non  hanno  taleofficio, 
guadagnar  niente , quando  volontariamente , & 
di  loro  capriccio  cambiano.  Albernoznel  terzo 
lib.de’  conrratritit.  4.  nega,  che  Io  pollano  fare. 
Mail  Sorodeiuft.&iu.li.q.9.ar.i.cosi  il  Medine, 
& il  Dottor  Nauarro  nel  commentario  de*  cam- 


bi.nu.19.  & nel  Man.c.17.  nu.  28  ).  D.  feguono  la 
contraria  opinione. 

Perefplicar  dunque  quella  controuerlìa  fiala 
• feconda  conclufione.  Quando  chi  cambia  incor 
re  per  cambiare  qualche  danno,  ò fi  priua  di  qual 
che  vtiIe,potrà  guadagnare  qualche  cofa.  ma  non 
altrimenre.  la  qual  conclufione  hà  due  parti,  la 

Crima  é che  incorren  do  danno,ò  perdita  per  cam 
iare,  polTi  domandare  qualche  guadagno . la  fe- 
conda è,chenon  incorrédo  tal  danno,  ò perdita, 
non  fi  polfa  chiedere.  Prouafi  la  prima  pai  te  per 
quello,c’habbiamo  detro  nel  cap.  8.  ne  la  feconda 
conclufione  parlando  del  prezzo  giufto  de  la  v<*n 
dita,  douedifle  fan  Tho.  effer  lecito  augmentare 
il  prezzo  percaufà  del’vtile,  che  venifle  a perdere 
il  venditore  per  priuarfi  de  la  cofa  venduta,  ma 
non  già  per  conto  de  l’vtile,  che  ne  tornalTe  al  có- 
pratore.  & efiendo  il  cambio  lubalternaro  a la 
vendita,necdTariamentene  fegue,che  di  efio  hab- 
biamo  a dire  il  medefimo . di  forte,ches*io  mi  tro 
uo  vn  ducato  in  oro,  ò in  argento,  & per  cambio 
non  me  ne  torna  alcuno  incommodo,  non  farà 
lecito,  ch’io  domandi  guadagno  per  tal  conto , le 
ben  ciò  tornallèa  commodo  di  queiraltro,  l’vtile 
mò,  del  quale  io  potrei  celiar  priuo  per  cambiare  » 
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è di  molte  forti,  la  prima  é per  edere  i denari  corre 
ti,&  hauerio  bifogno  di  fpenderli.  onde  cambian 
doli  farò  forzato  a cercarne  d’altronde  a cambio . 
ma  (e  io  non  ne  hauedì  bifogno , & a quell’alrro 
fodero  neccdàri  j,non  porrei  per  cambiarli  preten 
dere  altun  guadagno . la  feconda  fe  per  cambiare 
fono  aftrerto  a fentirefaftidio  nel  contare,ò  inter- 
rompo l’altre  mie  occupationi , & negocij  vtili  , 6 
qjie mi  vanno  agitilo.  la  terza  fe  la  moneta  fodè 
tale»  chea  me fode molto  grata,  come  per  eder 
grande, & di  buon  currio  non  tofa,  fplendida , & 
Bella,  per  la  quale  qualità  fuole  tenerli  come  rara, 
& pretiofa.  Il  medefimo  (ària,  le  folfe  vn  reale 
da  otto,  òvn  ducato  da  dieci,  che  per  ciò  mifu£ 
fi  no  adai  diari.  a quello  anco  fi  riduce  l’antichi- 
tàdela  moneta,  come  (è  foffe  di  quella  di  Ce- 
lare, di  Augufto,  ò di  altri  Imperadori  di  quel 
fecolo.  le  quali  monete  fogliono  edere  (limate 
molto  da  le perfon e curiofe,  & hanno  per  male 
di  priuarfene  . Riducefi  anco  a quello  la  mo- 
neta de’diuerfi  Regni,  & nationi,  come  de  la 
Turchia,  de  la  Francia,  de  l’Inghilterra.  & al- 
tre limili  monete,  le  quali  fogliono  edere  cerca- 
te, detenute  con  molta  curiofità  per  propria  fa- 
tisfattione.  benché  il  cambio  di  cosi  fatte  mo- 
nete , che  non  fono  correnti,  nebuoneda  fpen- 
dere  in  quelli  tempi,  piu  rollo  è commuta  ,che 
cambio,  tenendoli  non  come  monere.  ma  co- 
me medaglie.  la  quarta  fe  perpriuarfidi  qualche 
moneta  U pdedè  qualche  guadagno . come  quan- 
do vno  hauedè  cento  ducati  d’oro , chefoleua  af. 
lutargli  con  guadagno  per  ornamento  di  nozze, 
ò d’altro,  che  cambiandoli  veniflè  a perdere  quel- 
lo vtile.  la  quinta  come  s*io  hauedìvn a bella  mo- 
neta grolla  raccolta  a polla  per  farne,  come  vn 

Kk  theforo 
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Theforo , ò perche  occupa  poco  luogo , & fi  può' 
portar  facilmente  doue  bifogna,  & per  cambiarla: 
venirti  a perdere  querta  commodità  . la  ferta  s’ro 
mi  trouafi  alcuni  ducati  d’oro , che  fodero  buoni 
a indorare  vn  calice,  ò vn  boccale  d’argento, 
cambiarli  perderti  vna  tale  commodità.  ktfetti- 
ma  fe  i ducati , che  io  riceuo  in  càbio  de’  miei  rea- 
li, ò i reali,che  mi  fi  danno  per  i miei  quattrini  fof 
fero  tofi,  ò di  poco  pefo , ò haudTero  altri  differci* 
perche  in  tal  cafo  potrei  pigliare  tanto  guadagno» 
quanto  baftarte  a ricompenfare  quel  mancamen- 
to, come  difie  Sii  u.  Vfura.^q.j.In  tutti  quefti  cafi 
porria  il  cambiatore  pretendere  qualche  intererte 
per  cambiare,  venendo  per  ciò  a incorrere  qual-' 
che  danno , ò incommodirà . la  feconda  parte  de 
la  condufione  fi  proua,  perche  il  denaro  non  vale 
piu  di  quello, che  ordina  la  Rep.  Onde  fi  comenó 
c lecito,  ne  fai  tre  cofe,  che  fi  vendono,  partàre  il 
prezzo  tartaro  da  la  Rep.  non  vi  eflendo  ne  dan- 
no, ne  perdita  di  guadagno , cosi  non  è lecito  pre- 
tendere maggior  quantità  nel  cambio  di  quello, 
che  fia  il  valore  de  la  moneta  cambiata  tartaro  da 
la  Rep.  non  incorrendo  perciò  chi  cambia  ne  de-: 
trimento,  neperdiraalcuna.  Olrra  di  ciò  la  mo- 
neta è vna  miuiradelecofe.  che  fi  vendono.  & le 
mifure  delecofe  ninno  può  ne  augmenrarle , ne 
diminuirle  fenza  l’autorità  de  la  Rep.  Quefta  fe- 
conda condufione  è del  Gaetano  ne  fopufculo 
de’  cambi.c.  i . & 6.  & di  Siiti,  vfara.4.  q.  3.  & 4.  & 
q.  7.  $.  3.  & prima  era  ftj  ca  di  Corrado  nel  lib.  de* 

Se  il  dùca - contratt*  rt-99*  conc* 

tl  d'oro  fi  Maquello,chequipotriafaregrandifficultà,è 
più  cìbia - quello, che  s’vfa  nel  cambio  dei  ducati,  Se  de  le  co-' 
re  per  più  rone.  poiché vediamo  ertercommuneftile di  cam 
di  quello  3 biare  il  ducato  per  dodeci  reali , & mezzo , & per 
cbt vale.  >.0  tredeci, 
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i tredeci,&  la  corona  per  e«deci,&  mezzo,  non  va- 
; lendo  tanto  conforme  a la  taflà  del  Rè  * Et  con  tue 

to  ciò  i eonfeflòri  lo  padano , fenza  obhgar chi  lo 
fò  a redimire.  Hora  circa  quefta  difficultà  fono' 
tre  opinioni . la  prima  è , dhe  non  fi  pofla  riceuere 
perii  denaro,  confiderandolo  come  denaro,  piu* 
di  quello,  che  vale  fecondo  la  tafla  del  Rè,  & que- 
fta  è la  opinione  del  Medina,  del  Mercato,&  di  Al 
hérnoz,&  per  proitarla adducono  la  ragione  ho- 
ra detta.che  trouandofi  la  moneta  Iti mata , Se  taf.» 
fata  dal  Rè , a niun’altro  è lecito  di  augmentarè  il 
fuo  valore . la  feconda  è,  che  la  moneta  cólìderan- 
dola  come  metallo,&  ancocome  moneta , quan- 
to a l’vfo  però  fecondano , può  elTer  cambiata , Se 
Rimata  piu  di  quello^he  non  è per  la  talTa  del  Ré, 
ma  non  già  fe  fi  confiderà , -quanto  a l’vfo  princi- 
pale dielfa.  la  quale  opinione  c del  Gaetano 'ne 
l’opufcolo  de’  cambi,  c.  u Se  6.  Se  del  Soto  li.  6.  de 
iult.&iu.  q.  9.  Se  del  Nauarro  nel  commentario» 
de’ cambi,  nutn.ji»  Se  fi.  I quali  vogliono  dire, 
che  quando ci  temiamo  de  la  moneta,  inquanto 
è metallo,ò  come  di  vna  mercantia.  ben  fi  può  ve- 
dere, & cambiare  per  piu  di  quello,  che  fi  troua 
taflata.ma  quando  fà  officio  di  monera,&  di  prez 
zodelaltrecofe,  come  è quando  con  ella  com- 
priamo,© paghiamo  qualche  mercantia,  non  poti 
fiamo  alfhora  augmentare  il  fuo  valore  oltre  a 
quello,  che  è ftabilito  dal  publico.  Etfe  in  con- 
trariofi  allega,  che  niunopuò  pretendere  ne  le 
lecofe,  che  vende,  ò cambia  maggior  prezzo  di 
quello,  che  da  le  leggi,  òda  la  Rep.é  fiato  tara- 
to. rifpondono,  cheinquel  modo,  cheil  valor 
de  la  monata  fi  troua  tallito, non  fi  può  augmen- 
tare. ma  quefta  tafià  non  rifgunrda  fe  non  l’vfo 
filo  principale,  che  è di  Spenderla.  Conformati 

Kk  2 ancora 
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ancora quefta opinione  conia  commune  pratti- 
ca  de  o\\  huomini  da  bene  i quali  séza alcuno  fero 
pulofcambianòil  dobloneper  25.  reali,  ò 26.  non 
valendo  piu  di  22.  fecondo  la  cada.  & con  tutto 
dò  non  ne  fono  riprelì  dai  buoni,  & dotti  Confef 
fori,  la  terza  opinione  è,  cheli  polla  cambiar  [la 
moneta  per  piu  di  quello , che  vale  fecondo  la  taf- 
la  del  Ké,conlìderandola  come  moneta,  & quan- 
to a lVfo  fuo  prindpale,  di  forte , che  s*io  douelfi 
dare  a vno  25.  reali, fecondo  quefta  opinione,  non 

10  làtisfarei  con  darli  vnadobla.  che  volgarmen- 
te fuole  edere  fornata,  & cambiata  per  altretanti 
reali,  laquale  opinione  è probabile,  con  tre  limita 
rioni  però . la  prima  è,  che  chi  dourà  pagare  qual- 
che debito  non  forzi  il  creditorea  pigliar  la  paga 
in  oro , per  hauere  occalìone  di  cambiarla  per  piu 
di  quello,  cheé  talfata.  di  manieratile  fé  deue  dar 
25.  reali , non  faria  leato  dare  in  paga  di  elfi  vna 
dobla  d’oro , che  per  tanto  fuole  cambiarli , non 
volendo  il  creditore  pigliarla,  ma  li  gli  deuono 
darei  Tuoi  2j.  reali,  la  (krondac,  chefe  pur  non 
potcdèjò  non  voledè  fatisfarlo  fe  non  in  oro,  non 
porta  forzar  l’altro  a pigliar  la  moneta  a quello, 
che  vulgar mente  lì  fuol  cambiare,  ma  fecondo, 
che  (ara  tartara  dal  Rè . la  terza  che  in  cafo , che  il 
creditore  domandarti  di  edèr  pagato  in  oro,  podà 

11  debitore  dargli  i ducati.  & le  corone  al  prezzo , 
che  corrono , & fogliono  eflèrecommunemente 
cambiate,  la  caufa  di  quefta  diuerfitàé,che  nel  ca- 
lo de  la  feconda  , & terza  limitatione,  la  moneta 
d’oroécome  vnamercanria,  laqualeval  meno, 
quando  il  ven ditore  prega, & vai  piu, quàdo  è pre- 
gato, & perche  ne  la  feconda  limitatione  pregai! 
debitore,  che  lia  contento  l’altro  di  pigliar  la  mo- 
neta d’oro;&  ne  la  terza  è pregato  egli  a darla, per 

quello 
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mi  etto  hora  potrà  darla  piu  chiara,& all*hora  nò. 
3 per  esempio  di  quello  poniamo  cafo,  che  il  lacco 

dei  grano  folTe  cattato  da  la  Rep.  fé  ben  per  conto 
i de  la  gride  careftia  folelTe  già  venderà  più  caro  de 
e la  talìa . feall’horavno  douettè  darmi  cinquanta 
1 feudi, non  poma  contra  mia  voglia  darmene  tan- 

to grano . ma  in  calò,  che  non  potere  pagarmi  al- 
tamente , non  potrei  però  e (Ter  forzato  a pigliar- 
lo per  maggior  prezzo  de  la  fua  ratta , non  me  ne 
contentando,  ma  fe  folli  io  quello, che  domàndaf 
' Jìdietter  fatisfatto  con  tanto  grano  , potria  ben 
Taltro  forzarmi  a pigliarlo  fecondo  il  prezzo  con- 
rente,  feben  folte  piu  de  la  talTa.  Di  quelle  tre 
opinioni  la  feconda  par  più  probabile.  & a l’ar- 
gumento  in  contrario  diciamo  in  vn’altro  mo- 
do. che  la  moneta  confederata  come  mercanta,  ò 
come  metallo  di  oro.  puòcrefcere  & feemare  in 
valore  per  la  penuria, ò per  l’abondanza*  che  di  lei 
fìa,  fi  come  auuiene  del  grano, non  oliate  la  taflà  • 
il  che  fi  vede  communemente . Chiaro  é,  che  que- 
lla confuetudine  nata  da  la  detta  caute  faria  mol- 
to ragionatole,  & badante  a fare  , che  fenza  ca- 
rico di  confidenza  potefiino  di  lei  feruirfì  colo- 
ro, a cui  tornalte  bene  di  farlo,  fendo  commune- 
mente tolerata  da  la  Rep.  ò da  chi  potria  facilmen 
te  impedirla . Cosi  l’vfanza  , che  hora  é tanto 
generale,  di  cambiarci  ducati.  &lecorone d’o- 
ro per  piu  de  la  tattà , efeufa  quelli , che  di  ella  vo- 
leffino  feruirfì , nafeendo  ella  da  la  molta  pe- 
nuria , che  fi  hà  del  denaro } Se  eftendo  tolerata» 
& permetta  da  chi  la  potria  corregere,  & gatti- 
gare.  Di  qui  fegue , che  doue  non  fotte  tanta 
penuria  di  quella  moneta  d’oro,  ò ne  fotte  per 
il  contrario  abondanza  grande,  non  potria  cam- 
biarli per  piu  de  la  uffa . poi  che  in  tal  cafo 
♦ Kk  j cettà- 
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«^Taria  la  caufa , per  cutfù  ragioneuolmente  per- 
meilo il  contrario.  Segue  anco  da  le  cofe  dette, 
che  il  medefimopotria  farli  nel  cambio  de1  reali 
Caftigltani , doue  ne  folle  penuria  grande»  come 
lària  ne  l’ifola  di  Maiorica,di  Minorica , & di  Eui- 
za,  & altri  paelì  limili , doue  corre  ordinariamen- 
te al  tra  monetagliela  Caftigliana  ; quando  li  ve- 
nifle  a tanta  caieftia  di  reali  Casigliani,  quanto 
io  vidi  in  vn  tempo , nel  qual  le  ne  vedeuano  po- 
chiflimi,  & con  lo  ruma  difficoltà  fe  ne  poteua  ha- 
uere . Onde  io  vidi  cambiarli,  etiamdio  di  ordine 
del  publico  per  maggior  quantità , che  non  era  la 
talfa,&  il  valor  naturale  di  elli . di  maniera, che  in 


tal  cafo  cambiar  la  moneta  per  piu , che  non  è la 
talTa,  none  contrala  conclusone  propofta.  per- 
che all’hora  non  vai  meno . Se  propriamente  non 
fi  riceue  nel  detto  cambio  piu  di  quello,che  vale. 

Vn’altroargu mento  potria  farli  contrala  me- 
delima  opinione . & é quello, la  Itima , Se  il  valore 
de  la  moneta  in  quanto  monera,&  quello , che  hi 
inquanto  metallo , non  fono  differenti , ma  fono 
il  medefìmo.  perche  nel  tallire  il  ducato  d’oro,  «Se 
il  reale  d’argento  fù  confiderai  il  valore  del  me- 
tallo, chefulle  tanto,  quanto  dio  valeua,  di  forte 
che  a vendere  vn  pezzo  d’oro,  ò d’argento  de  la 
medelima grandezza  del  moneraro,  fe n’hariail 
-meddìmo  prezzo,  che  hora  vaglionoin  moneta, 
-adunque inquanto lònovn  pezzo  di  metallo,  nó 
-fi  polTono  cambiare  per  piu  de  la  rafia.  Diciamo 
a quello  clie  il  metallo  hàin  fe  due  forti  dividiti. 
l'vnajCheccommunead  ogni  fpecie  di  metallo, co 
me  ne  l’oroyò  ne  l’argento  il  colore^l  fuono.il  pe- 
fo,la  purità,  la  virtù  di  far  quaJcheefferto , & altre 
limili.  Vn’al tra  è particolare,  che  fuole  edere  in 
vn  particolar  metallo,  de  non  in  vn'alcro  de  la  me- 

defima 
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defìma  fpecie.  come  uria  federe  vn'oro  molto 
Qjlendido, molto  puro , di  buona  grandezza,  co- 
me veggiamo  nei  doppioni  de  due,  «San  quelli  da 
dieci,  oda  quattro,  i quali  perla  grandezza  loro 
fogliono  edere  monete molro  ftimate.  Diciamo 
adunque  , che  quando  fi  tafTa  il  valore  deJ  metalli 
monetati , folamen  te  fi  hà  rifletto  a la  commune 
vtilità  di  efli , & gli  valutano  fecondo  quella  con- 
fideratione  . Et  non  fecondo  che  varriano  per 
tonto  de  le  altre  valica  parriculari . Onde  per  que». 
• ftacaufafi  polTonocambiare  per  piu  di  quello, 
che  non  fono  tallite,  in  cafocne  il  padrone  de  la 
moneta  incorrette  qualche  incommodo,  ò dan- 
no per  cambiarla , come  habbiamo  detto  ne  Jafe- 
condaconclufione.  Diciamo  ancora,  che  quan- 
do fu  taratala  moneta  al  tempo  del  batterla, fiì 
taffata  folamente  conforme  a quello , che  all’hora 
valeua , confideratafabondanza  fua  r & Talare  li- 
mili circonftanze.  lequali  mutandoli,  può  anco 
mutarli  il  valor  fuo,  come  in  tutte  Talare  cofe  può 
accadere . Et  con  quello  diamo  lìnea  la  materia 
dal  cambio  minuto. 

• Y 1 - ' '■  ••  .r.'V 

SOMMARIO. 

i Cambio  per  lift  ere  perche  cofi  fi  chiama . 
i Cambio  per  lettere  di  tre  forti. 

3 Cambfi  per  lett  ere  di  tre  forti  in  che  fono  differenti • 

4 Cambij  di  tre  forti  in  che  modo  fi  diuidono . 
f Cambio  per  lettere  primo  è permutatione . 

6 Cambio  fecondo  per  lettere  fecondo  è affinamento  . 

7 Contratti  come  pigliano  la  natura  dalla  int  emione  de  con- 

trahenti . 

f ligi  affittamemo  come  può  effere  che  fi  conceda  il  domi- 
nio della  cofa . 

9 S/fitto 
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9 affitti  fé»  ajficuratione  in  che  cefo  accade. 

10  Cambi o per  lettere  ter^o  a chi  contratto  fi  riduchi  rari» 

opinioni. 


1 1 Cambio  per  lettere  ter%o  non  fi  può  rednrre  a rendita. 

1 1 Cambio  per  lettere  trry  non  pt,o  ejjere  fitto, 

1 3 Cambio  ter^p  per  lettere  fi  riduce  a compra  infime  co» 
imprefitto . 

1*»  Cambio.ter^i  per  lettefe  come  noni  fola  imprefiito. 

I f T^el  impreflit o quando  W è varietà  di  luogo  , al  valore  àe 
quali  fi  rendono  i denari. 

l6  liti  cambio  t&^o  per  lettere  conte  vanno  i pericoli  A dòn 
no  di  chi  da  a cambio. 


DEL  CAMBIO  PER  LETTERE,  ET 
de  le  lue  fpecie,&  de  la  natura  di  riafcuda 
di  effe.  Gap.  XXXIL 

Ichiarata  la  natura  del  primo 
cambio  fegue  bora  il  fecondo 
chiamato  cambio  per  lettere . 
Et  hà  quello  nome,perchel’v* 
node'concrahenti  dà,  ò pi* 
glia  denari,  & l’altro  dàvna 
lettera , ò vna  poliza , in  virtà 
delaquales’hà  da  riceuer  la 
moneta , che  l’altra  parre  hà  da  dare  in  cambio  di 
quella,che  prima  hanea  riceuuta,  ò data . Quelli 
materia  c molto  difficile,  ma  trattandola  ordina- 
tamence, fpertìfi  aprirà  la  firada  per  meglio  in- 
cenderla. Tre  cofe  dunque  harémo  a trattare  in 
genere.  Prima  diuideremo  quello  cambio  ne  le 
iuefpede,ò  modi,  perche  fono  differenti  tra  loro# 
ne  conuengono  in  vna  medefima  eflenzn,ò  natu- 
ra vniuocamen  te,  laqual  fi  douefTe  prima  efplica- 
rc,  perche  fuor  di  quello  che  unto  l’vno,quanto 
• '•  l’altro 


» 
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Palerò  fi  fà  per  lettere,  ne  l’alrrecofe  fono  molto 
differenti . fecondo  farà  l’efplicar  la  natura  di  ciaf* 
cheduno  appartatamele . terzo  fi  dichiarerà  il  fon 
damento,in  cui  s’appoggia  la  giuftitia,&  la  retti- 
tudine  di  dafeheduno  j rifpondendo  a le  difficol- 
tà, che  incorno  a qualunq;  di  elio  occorreranno* 
Le fpecie dunque,  &imodi  di  celebrare  que- 
ito  contrattofono  tre . la  prima  è,  quando  i due 
contrahenti  hanno  bit  ugno  del  denaro  in  diuerfi 
• luoghi , doue  non  gli  hanno . & hauendo  da  fai- 
. ero  cato  1 vno,<&  faltro  denari  in  vrfaltro  luo^o, 
doue  non  ne  hanno  bifogno,  vengono  l’vn  con 
1 altro  a (cambiar  denari  con  denari,  commutano 

i * ch5f  vno  ^ iti  vn  luogo , con  fai  ero, 

chel  altro  haià  in  quell  altro  luogo . la  feconda  é, 
quando  hauendo  vno  bifogno  di  trasferire  do- 
nari  da  1 vii  luogo  a 1 altro,  gli  da  a qualcuno,che 
j^!?ne  tia|porti . la  terza  é , quando  hauendo  vno 
bilogno  denari  m vn  luogo,doue  non  ne  hà»  fi  gli 
danno  quiui, ma  con  obligo,che  deua  rimettergli 
in  vn  altro.  ° 

Quanto al  fecondo  nota,  che  tra  la  prima,  & 
la  feconda  loi ma  di  cambio  è grandifiima  diffe- 
renza . perche  ne  la  prima  è neceffario , & quanto 
a la  natura  fua  fi  richiede,  che  fiano  due  fomme 
di  denari  in  diuerfi  luoghi,  l’vna  de  le  quali  fi  cam 
bi  pei  altia.  la  ragione  di  quello  è , perche  que- 
llo tal  con  tratto  é vero  cambio  di  moneta . & per 
quefto  e neceflàrio.che  vi  interuegano  diuerfe  mo 
ncte,non  potendo  il  cambio  propriamente  hauer 
luogo  douelecofe  cibiate  non  fono  diuerfe.  Per 
ìntcderbenequeflo, poniamo  cafo, che  quefto  me 
de  .no  cótratto  fi  fàccia  in  qualche  altra  cola, che 
no  fìa  denari . & alPhoraJì  vedrà,  come  le  colè  cà* 
biate  ncceflàriamcte  hànoa  edere  diuerfe  ria  loro» 

quefto 


i. 

Tre  fpecie 
del  cambi • 
per  lettere 
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quello  faria,  come  s’io  haueflì  in  Valcza  vn  libro, 
del  quale  hauellè  bi  fogno  vn 'altro  in  detta  Città  . 
& egli  n’hauefle  vn’altro  limile  in  Burcellona,do- 
ue  io  n’haudfi  parimente  bifògno;  (è  io  all’hora 
deflì  il  libro  mio  in  Valenza  a collui  per  hauereil 
fuo.  che  egli  hà  in  Barcelona,  (ària  vero  cambio  di 
cofe,  che  fono  diuerfein  numero,  ancorché  non 
fodero  diuerfe  in  Ipecie.  Parimente  in  quella  pri- 
ma forte  di  cambio,perche  fia  vero , bifogna , che 
v’interuengano  due  monete  dilferéri,  di  cui .l'vna 
lì  cambiper  l’altra.  Ma  nel  fècondo^ambionon  . 
ccofa  elTen  tiale, che  fiano  cofe  differenti  , ma  acci- 
dentale,cioè  per  conto  de  la  materia,  fopra  di  cui 
li  fa  il  contratto  del  cambio . perche  facendoli  in 
altre  cofe.  che  in  denari,  ò cofe  de  la  medefima  for  ’ 
te, il  medelìmo,che  li  dàin  vn  luogo,  fi  riceuepoi 
in  vn’altro . come  s’io  haueflì  bifogno  di  manda- 
re vna  mula  da  Valenza  a Barcelona,  lamedefi- 
ma,chededi  in  Valenza,  riceuerei  in  Barcelona,  &: 
non  vn’altra.  di  maniera , che  fe  in  quella  forte  di 
cabio  vi  interuengono  duecofediderenti.l’vnada 
ta in  vn  luogo . & Taltra  rellitiiita  in  vn’altro , é j> 
accidente,  cioè  per  edèr  denari  la  colà  data,i qua- 
li balìa  reftituirfi  ne  la  medelima  quantità,-  ancor 
che  non  fiala  medefima  in  numero.  Il  medefi- 
mo  diriamo  di  tutte  falere  colè.  iWo  de  le  quali 
confille  nelconfumaile, &in  fpenderle,  cornee 
quello  de  la  monera,fi  che  in  quanto  a quello,clie 
appartiene  a la  natura  di  quello  contratta,  figli 
conuiene,che  la  colà, che  fi  dà  in  vn  luogo,perche 
fi  renda  in  vn’altro,  fia  quella  iltelTà  ;&cacciden- 
tale,  conliderata  la  forma,  & la  natura  di  elio,  che 
fiadiuerlà.  ma  nel  primo  genere  di  quello  cam- 
bio fi  con  uieneelTential  mente,  con  fiderata  la  for- 
ma, & natura  fua , chele  cofe  cambiate  fiano  di£ 
w.i;  feren* 
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ferenti  in  numero.  Del  terzo  genere  di  cambio 
.diremo  piu  giù,  come  in  erto  ancora  neceffariamc 
te  vi  interuiene  diuerfità  di  monete,  ancor  che  nó 
così  chiaro  appaiiica,come  primo, & la  ragione  é, 
perche  é cambio  vero,  come  all’hora  dichiarere- 
mo. 


Si  deueanco  notar  piu  oltre,  che  il  fecondo  ge- 
nere di  quello  cambio  fi  fà  in  due  modi  correlo 
appuntò  Silu.  Vfura.4.  q .6.  inquanto  che  il  luogo, 
doue  io  prima  dò  la  moneta,  acciò  dipoi  mi  fia  da 
ta  in  vn’altro , è in  due  maniere . perche  a le  volte 
io  dò  prima  qui  i denari  . perche  mi  fiano  dati  in 
vn’altra  parte. come s’iogli  deffì  in  Valenza . per- 
che mi  folfero  dati  poi  in  Barcelona . altre  volte  io 
dò  denari,  ò gii  fò  dare  a mio  còro  in  vn’altro  luo- 
go,percheame  fiano  dati  qui.comes’io  prima  gli 
defiì  in  Barcelona , pche  a me  fofièro  poi  dati  qui 
in  Valenza . di  forte  che  & ne  l’vno , & ne  l’altro 
modo  io  dò  prima  la  moneta  in  vno  luogo,  per- 
che fia  poi  data  a me,  ò a chi  io  vorrò  in  vn’altro. 
la  terza  fpecie  fi  può  far  ancora  effà  in  due  modi , 
Come  la  feconda  inquanto  che  il  luogo,  dotte  pri- 
ma mi  danno  1 den tri.  può  elTere  differente . l’vno 
c, quando  prima  mi  danno  qui  i denari,  accioche 
gli  rimetta  io  in  vn’alcra  parte . come  fe  mi  gli  def- 
iero prima  qui  in  Valenza,  perche  io  poi  gli  rimec 
; teflì  in  Saragozza,  l’altro  c,  quando  prima  mi  è da 
ta  la  moneta  in  altra  parre,come  in  Saragozza,ac- 
.ciòcheiolarendapoiquiin  Valenza.  Maperdi- 
ilinguere facilmente,  & fenza  alcuna confnfione 
quelle  due  fpecie.  la  feconda,^  la  tei  za,  & i modi 
. loro  differenti , a duecofe  bifogna  hauer  la  mira . 
l’vnaéla  periòna.che  prima  dà  i denari  a l’alrra,(e 
fono  io,  ò purè  l’altro,  perche  quando  io  dò  pri- 
ma denari  a l’altro, è il  fecondo  genere  di  cam  bio. 


4* 

Il  feconde 
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cambio  hd 
due  fpecie» 
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ma  quando  l’altro  gli  da  prima  a me,  èil  terzo* 
L’altra  cofa  c il  luogo,  doue  prima  fi  da  il  denaro, 
perche  dandoli  prima  qui,  doue  io,  o l’altro  ilà,  c 
il  primo  modo , o la  prima  fpecie  di  quelli  due  <*e- 
neri  di  cambio, & dandoli  prima  in  altra  parree  il 
fecondo  modo , o la  feconda  fpecie . il  che  fi  vedrà 
piu  chiaramente  ne  la  feguenre  figura . 

' La  prima  è quando  vno  cambia  la  mo- 
neta,che  hà  in  vn  luogo,  per  quella,  che. 
l’altro  harà  in  vn’altro  luogo. 


M 


OV'.: 

xjfO: 


rza  é f Qui , perche  io  gli  la  renda 


(~Qui  la  moneta,  pche  mi  fia 
La  fecóda  \ data  in  altra  parte. 

11  cabio  c quado  io< 

p lette- ^ dò  prima  /Oladòinaltraparte,  pche 
rehàtre'  C mi  fia  data  qui. 

fpecie 

' La  terza  è i 

quado  Tal  | in  altra  parte, 
tro  mi  dà  J 
a me  pri-'j 

. a ...  . ma  la  mo-  I O mela  dia  in  altra  parte, 

Incta  [ perche  io  la  renda  qui . 

Hora  per  intendere  piu  radicalmente  la  natu- 
ra di  quelli  tre  generi  di  cambio . fi  deue  notare, 
che  contratto  fia  cialcheduno  di  elfi , ò a che  con- 
tratto fi  riducano,  che  è la  feconda  colà  da  noi 
j,  promelTà . Del  primo  chiaro  è, che  è vero  cambio, 

come  già  l’habbiamo  a ballanza  efplicato . Ma  il 
Il  feconda  fecondo  non  hà  di  cambio  altra  cofa , che  i’appa- 
generenon  ronza.  inquanto  appare  ,che  il  denaro  da  me  da- 
ì realmm - to  in  vn  luogo , fi  cambi  per  quello,che  a me  è da- 
ti canàio.  to  in  vn’altro  . ma  realmente  non  è cambio,  anzi 
vn’altro  contratto,  perche  nel  cambio  bilbgna  ef 
fentialmcnte,  che  viintcrucgano  due  monete  dif- 
ferenti 
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fercti  in  numero , poi  che  in  eflò  fi  dice  cómutarfi 
vna  cofa  per  vn’airra . ma  a quefto  contratto  non  - n 

gli  cóuieneinrrinfecamenre,  & quanto  a la  natu- 
ra fua,chela  moneta,ch*io  dò  in  vn  luogo  fia  diffe 
rente  in  numero  da  quella,  che  mi  fi  deue  darein 
vn 'altro , come  già  l’habbiamo  tocco  di  fopra.  il 
che  fi  moftra  chiaramente  eflèr  vero,  perche  ofièr- 
uandofi  la  medefima  forma,  denatura  di  quefio 
cótratto,  mi  fi  potria  dar  benifiimo  in  Salamanca  6. 
j pefiempiojla  medefima  moneta  in  numero, ch’io  II  feeond» 
haueuo  data  in  Valéza,acciò  quiui  mi  fofle  rimef-  genere  di 
(à.  la  natura  dunq;  di  quefio  contratto  è di  edere  càbio  fi riz 
vna  fpecie  di  affitamento,  come  difiè  Silu.  vfura.4.  *Mce  ^ c • 
q.8.$.  1.  & il  Gaetano  ne  l’opufc.  de*  cambi.c.  6.  & ** 

in  altri  aflài  con  loro;per  il  qual  córratto  par , che  Ptt0' 
vnofi  oblighia  portare  il  denaro  da  vn  luogo  a 
l’altro.  Et  è virtualmente  il  medefimo,  che  racco- 
mandare il  denaro  a vn  mulatiero,  ò a vn  marina- 
ro^ a qualunq;  altro , che  gli  trapaffi , & porti  da 
vn  luogo  ad  vn’altro,  dandoli  p la  fatica  fua  quan 
to  menta,  ilqual  contratto  échiaramente  di  affit- 
to . cosi  vediamo , che  di  fatto  s’vfa  ne  la  Città  di 
Valenza  ,&in  molte  al  tre  terre,  che  chi  pretende 
mandar  denari  a Salamanca , perche  fiano confè- 
gnati  a li  proprij  figliuoli, & fratelli,  che  quiui  ftu- 
diano,gli  danno  al  mulatiero  ordinario,pagando 
gli  vn  tatop  l’opera  fua.& egli  gli  porta, & cófegna 
doue,&  achi  deue.Et,fe  come  gli  danno  al  corri©- 
ro,gli  deiTero  ad  vn  mercàte,ò  a qualunq;  altra  p- 
fona,accioche  fodero  portati  al  medefimo  luogo, 
pagadone la  debita  mercede,  nó  fariaaltro  cótrat 
to,che  quefto.Però  fogliono  chiamare  quefio  con  ^ am d* 
tratto  càbio  di  trapado,ò  di  padàggio,eiscdo  fiato 
inuctatop  trapadar  denari  da  l’vn  luogo  a Palerò* 

Có  tutto  ciò  il  Nauarro  nel  cómentario  de’cambi 


52 6 T T T A 7\0 

nn.  li.  prerende  non  efler  quefto  contrattò  di  a£ 
j{tpon  fri  fitamento.  ma  vno  di  quelli , che  don  hanno  no- 
ma  del  ?i*  me.  & lo  prona  per  dueragioni.  l’vna,  perchei  co- 
narro  in  ci  tratti  dependono  da  Tintendone  de’  contrahenri. 
trario,  & ninno  quando  dà  denari  invn  luogo,  perche 
gli  lìano  rimedi  in  vn’altro, precede,  ò penfà  di  far 
contratto  di  adiramento , per  cui  l’altro  redi , per 
dir  così  affidato,  per  trùfportare  la  detta  moneta.- 
l’ altra  perche  fefolTe  contratto  di  affinamento, v 
non  palina  il  dominio  de’  denari  in  colui,  che  gli 
riceue  per  trafportarli , come  vediamo  farli  ne  gli 
altri  affitramen  ti . anzi  che  qui  li  fà  il  contrario, 
poi  che  quel  tale  reità  padrone  di  ellì,&nepuòdi 
fporre,  fpendendoli  a modo  fuo,pur  che  ne  dia  al- 
jfltri  arg.  tretanti  nel  luogo  conuenuto.&  al  tempo  debito. 

molti  altri  argumenti  li  potnano  fareafauoredi 
quefta  opinione,^  il  ptirno  fia  quefto . Il  prefen- 
teconcrattohà  le  proprietà,  & le  conditioni  de 
rimpreftico  mutuo,  adunque  non  farà  contratto 
di  affinamento,  proito  l’antecedente,  perche  li  co 
mene  l’imprertito  mutuo  li  concedei!  dominio 
de  la  cofa  impreftata  al  mutuatario,cosi  in  quefto 
contratto  fi  concede  il  dominio  de’  denari  dati  a 
chi  gli  riceue . Et  fi  come  la  cofa  impreftata  li  de- 
lie rendere  al  padrone  dopo  alcun  tempo,  così  in 
quefto  contratto  i denari  dati  in  vn  luogo  fi  han- 
no a redimire  al  padrone  di  efii  invn’altro  palTa- 
tovn  certo  tempo. 

Il  fecondo  argumento  c quefto . Quando  vno 
fi  è affinato  per  palf  ir  denari  da  vn  luogo  ad  vn’al 
tro.  fe  li  perdertel  o fenza  fua  colpa,  come  fe  gli  fof 
’ fero  robbad,ò  alfondadofi  la  barca, in  cui  gli  por- 

tarla per  il  mare,  non  refteria  obligato  a refti  tritio 
ne  alcuna,  poiché  quando  la  cofa  affittata  fi  per- 
de fenza  colpa  del  fittauolo , il  danno  và  al  padro- 
ne 
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ne  dì  eflfa  folamente.  ma  in  quello  contratto  fefi 
perdeflèil  denaro  raccomandato  al  mercante  per 
che  lo  rimetta  in  vn’altro  paefe,refteria  obligato  a 
reftituirlo , ancor  chefoflè  fenza  Tua  colpa . adun- 
que non  è affinamento . 

Il  terzo  è quello , colui  che  lì  è affittato  per  tra-  7. 
pallàr  denari  da  l’vn  luogo  a l’altro,  realmente  gli  primo 
porta, & non  in  qualunque  modo, ma  con  fatica,  dei 
Se  trauaglio , Se  pericolo , ma  in  quello  contratto  ro  • 
chi  riceueidenari,nongliporrarcaImenre,nedu 
ra  fatica,  ne  lì  efpone  a pencolo  per  confermarli  in 
vn’altro  luogo,  adunq;  non  è affinamento . 

A tutti  quelli  argumenri  facilmente!!  può  ri- 
fpondere . Et  al  primo  del  Nauarro  diciamo  non 
elTer  vero,che  la  nanna  de*  con  tratti  penda  da  fin 
tendone  de’ con  trahen  ti, di  tal  maniera  ,&  a que- 
llo fenfo,che  lìano  di  tal  natura, & fperie,di  quale 
i contrahenti  vogliono,ò  pretendono,  che  lìano . , ' 

mol  te  volte  pretendono  i contraherti  far  contrae 
to  di  compra,©  di  compagnia,ò  di  cambio,  aggiu- 
gnendoiu  tali  conditioni,&patti,  che  farà  poi  vn 
imprellito  mutuo,  come  trattando  de  la  vendita 
habbiamo  detto.  Se  diremo  anco  poi  tra  trado  de 
lecompagnie.  & di  altri  córratti.Depende  adunq, 
il  contratto  da  la  intentione  de’contrahenti  in 
quello  che  non  lì  faria,fequel/i  non  lì  mouelTèro, 
ò non  lì  applicalfero  a farlo.ma  che  egli  habbiaral 
natura,  8e  non  altra,  depende,  Se  n alce  non  da  la 
intentione,  Se  volontà  de’  contrahenti , ma  da  le 
qualità, &conditioni,  con  cui  fono  farti . perche 
altamente, fegueria,  che fei contrahenti  preren- 
delTèro  far  contratto  di  compra,  ò di  affittamelo , 
òdi  compagnia,  il  contratto  faria  tale,  perhauer 
effi  voi  uro  così,  ancor  che  le  qualità  di  elfo  folfero 
di  contratto  aliai  differente.  Diciamo  adunque, 
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che  il  contratto  harà  tal  natura, & (peci e,  quali  fa- 
ranno le  qualità  a lui  date  da  i con  trahen  ti.  di  for 
teche  fe  gli  daranno  proprietà,  & qualità  di  im- 
prellito,  ancorché  la  in  tendone  loro  fotte  fiata  di 
fare  vna  vendita , & fe  gli  daranno  conditioni.  Se 
qualità  di  affi tto,farà  afflerò,  fe  ben  pretendettèro 
fare  contratro  di  impreftito  commodato.  fiche 
non  perche  pretendano  etti  far  cambio,  farà  cam- 
bio , fe  gli  daranno  poi  qualità  di  affitto . fi  come 
anco  ne  lecofe  naturali  non  perche  pretenda  vna 
generare  vn  figliuol  mafehio.  farà  mafehio . ma  fe 
harà  le  qualità  di  femina>fàrà  fettina»  & non  ma- 
fehio. Così  diciamo  hora  di  quello  contratto  di 
cambio , che  fe  bene  i contrattemi  non  pretendo- 
no, ne  pen  (ano  Jfar  con  tratto  di  affitto,  non  per 
quello  non  farà  affi ttofiiauendo  qualità,[&  condì 
noni  di  affitto. 

Al  fecon  do  del  Nauarro  diciamo , che  fe  bene  é 
vero,parlanda  regolarmente,  che  non  fi  concede 
il  dominio  de  la  colà  raccomandata, perche  fi  por 
tidavnjuogoad vn’alrroi  puònondimeno  ette- 
re.  che  fi  conceda  per  qualche  accidente,  come  fe- 
ria,ettendo  denari  quello, che  fi  hà  da  portare  dati 
in  tanta  quantità , i quali  non  importa , che  fiano 
quei  medefimi  in  fingulare.  pur  che  fiano  quei 
medefimi  in  quantirà,&  valore,  ma  per  il  medefi-. 
moargnmento  fe  fotte  efficace , fi  proueria  ,che 
quando  io  detti  ad  vn  mulataio  tanta  quantità  di 
denari,  perche  mi  gli  porrattè  da  vn  luogo  ad  vn 
alerò,  dandoli  la  fua  mercede,  non  faria  affittame- 
lo, poiché  nó  obliandolo  a rimettermi  colà  quei 
medefimiin  numero,  ma  in  quantità,  gli  retta fa- 
cultàdipigliareildominiodiettì,  &di  fpenderli. 
in  quello , che  vorrà,  il  che  è chiaramente  fallo . Oc 
fc  vogliamo  parlar  propriamete,  colui,che  in  que- 
llo con- 
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fio  contratto  dà  dinari  a l’altro,  perche  gliene  por 
ti,nonperquefto  gli  concede  il  dominio  di  dii, 
ma  ne  tampoco  glielo  nega  .anzi  lo  lafcia  in  liber- 
tà,perche  faccia  quelJo,che  piu  gli  torna  bene,o  Io 
pigli,o  lo lafri.Onde  habbiamo  a dire,che  egli  feto 
piglia  fenza,che  gli  fia  dato,  poi  che  non  gli  c vieta 
to,anzipermefiò.  di  forte,  che  ne  l’vn,  ne  l’altro, 
ne  il  dare  il  domi  nio*ne  il  prohibirlo  cade  fottola 
mtctione  di  chi  dà  i dinari,accio  che  gli  fiano  traf* 

> feriti  da  vn  luogo  a vn’altro.  Per  quefta  dottrina  fi 
apre  la  via  di  rispondere  al  primo  de  gli  altri  argo- 
menti. Diciamo  adóque,chenon  èimpteftito  mu  al  primo  t 
tuo  quefto  contratto  per  due  ragioni.  La  prima  è,  gli  aitrite 
perche  nel’impreftito  mutuo  cade  fottolainten-  gomena . 
none,  fe  ben  non  principale,  di  chi  imprefta  con- 
cedere,& dare  il  dominio  delacofa  impreftata,efc 
fèndo  l’impreftito  mutuo . Chiara  co  (a  é,  che  chi 
imprefta  dinari  per  tale  attione  pretende  cóceder  * 

principalmente  l’vfc  di  efii , & per  confequenza  il 
dominio,  non  potendo eflèrl’vnofenza l’altro,  il 
che  non  auuienein  quefto  contratto,  poi  che  chi 
dà  i dinari  nó  pretende  conceder  l’vfo  d’efiì,ne  an 
co  il  dominio.anzi  che  ne  pur  ci  péfa,ma  (olo  pre- 
tendere gli  fiano  portati  da  vn  luogo  a vn’altro, 
ne  la  medefima  qualità  da  lui  data.il  qual  trapafto  « 

fi  può  molto  ben  fare  fenza,che  fi  cóceda  il  domi- 
nio di  efii . Et  quefto  è quello,  che  cade  fotto  la  fua 
intentione.  Li  fecóda, perche  ne  i’impreftito  fi  tro 
ua  fempre  di  fua  natura  la  diftaza  del  tempo  tra  il 
dar  la  cofa  impreftata,&  il  rihauerla.  poi  che  fi  im 
prefta,  perche  altri  pofla  feruirfene  per  qualche  té- 
po.ma  non  vi  interuiene  diftanza  di  Iuogo,fe  non 
accidctalmcie,poiche  nel  medefimo  luogo,  doue 
fi  imprefta  la  cofa,  qui  di  ragion  fi  deuereftituire. 

Ma  in  q Ito  còtrattova  moltoalcótrario,pchedi 
a LI  nara- 
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natura  Tua  ricerca  diltaza  di  luogo. ma  nò  di  tcpo, 
fe  non  p accidcte,  ciocin  qua  to  nó  fi  può  il  dinaro 
trappalfar  da  luogo  aluogo,séza  vn  poco  di  tépo. 

ÀI  fecondo  argomento  diciamo,che  chi  hauef 
fe  affittato  le  Hello  per  portar  dinari  da  vn  luogo 
ad  vn’altro,non  faria  obligato  per  virtù,  & natura 
di  tale  affitto  a pagarli  fe  fi  perdeifero  fenza  fuacol 
pa,  ma  fe  vi  s’aggiugnelTe  il  contratto  de  l’afficura 
rione  di  forte,  eh*  vna  medefima  perfona  folle  l’af- 
fittata, & quella , che  afficura , all’hora  andria  fo- 
pra  di  lei  la  perdita  de  i dinari,  il  che  faria,  come  fe 
il  medefimo  vetturale,  che  deue  portarei  dinari 
gli  afficurafle  ancora,  perche  in  tal  cafo,  fefiper- 
delfero  etiandio  fenza  fua  colpa,  il  danno  faria  tur 
to  fuo . Coli  appunto  accade  in  quello  contratto, 
che  que!lo,a  cui  lì  danno  i dinari , perche  gli  trap- 
paffi,  fa  infieme  l’officio  di  trapanatore , & di  a ffi- 
curatofe.  Et  per  quello  rellano  a fuo  carico  i dan- 
ni,&  la  perdita  de  la  moneta. 

' Ai  terzo  diciamo,  che  il  trappaflàre  il  dinaro  da 
luogo  a luogo,  fi  può  fare  in  due  modi,o  realmen 
te,&  in  fatti, come  fanno  i mulatieri , & i marina- 
rlo equiualentemente,  come  in  quello  contratto 
fi  fa.  perche  tanto  vale,  ch’io  ti  dia  il  denaro  in  Ro 
ma>il  quale  tu  a me  lo  delti  in  Genoua,perch’io  te 
lo  deffi  in  Roma , come  s’io  realmente  lo  portaffi 
da  Genoua  a Roma,  poi  che  da  l'vno , & da  l’altro 
rifulta  il  medefimo  effetto , che  c,  che  tu  babbi  in 
Roma  il  denaro , che  haueui  in  Genoua . Rifpon- 
diamo  hora  in  forma  a l’argomento,  che  quando 
io  conduco  vn’huomo , perche  mi  porti  dinari  da’ 
luogo  a luogo . La  inten  tione  mia  è, che  me  gli  dia 
quiui  polli  lènza  alcun  mio  rrauaglio , & perico- 
lo, & egli  a quello  iella  obligato . ma  non  è già  la 
mia  intcnrione,che  me  gli  porti  formalmente,  ca- 
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minandoagiornate,comefail  procaccici  ma  che 
me  gli  porti , come  gli  tornerà  meglio , o formal- 
menre>o  virtualmente,  pur  che  megli  dia,  & io  gli 
habbia  doue  ne  hò  bifogno,&  al  tempo  debito . 
JLafciando  poi  a la  elezione , & a la  induftriafua, 
che  megli  porti  con  tutte  lefuecommodirà,  qui- 
ti  ne  potrà,&  vorrà  hauere.  Poniamo  cafo,  ch’io 
conduca  vn  mulatiero,  o vn  marinaro , accio  che 
mi  porti  a Lisbona  vna  certa  fomma  di  dinari . Se 
' egli  poi  fi  fermato  in  Siuiglia , ma  con  l’ingegno, 
<&  iagacità  Tua  mi  detoal  tempo  conuenuto  i miei 
dinari  in  Lisbona,  non  dinamo  noi  ali’hora,  che 
egl  1 ha uefTe  fa  tisfatto  a l’obligo  filo,  fi  veramente, 
& nondimeno  non  fi  motfèdi  Siuigiia,ne  portò  il 
dinaro  formai mente,mavirtualmente,&  equiua- 
Jentemente.  Et  fe  mi  dirà  alcuno , checoftui  non 
durò  faticarne corfe  i pericoli,c’haria corfi,  fe for- 
malméte  hauefie  portati  quei  dinari  fino  a Lisbo- 
na : diciamo,  che  quefte  fono  cofe  molto  acciden- 
tali a la  natura  di  quefto  contratto, & che  trappafc 
fare  il  detto  denaro  lènza  attualmente  incorrere 
ne  fatica,  ne  pericoli,  fiattribuifcea  Iainduftria 
de  l'altro,la  qual  non  vai  meno  in  quefto  cafo, che 
le  fatiche,  & i pericoli  in  vn’altro . balta  che  il  por- 
tar dinari  da  luogo  a luogo  è di  fua  natura  cofa  di 
pericolo,  & di  fatica  pei  conto  mio,  demeritala 
fua  giufta  mercede . & che  la  induftna  di  quell’al- 
ti  o mi  libera  da  tutti  i faftidij,&  pericoli,che  dou- 
rei  fentirne,  quantunque  egli  lo  facciafenzaalcu- 
no dififtro filo,  neperquefto deuo ioetoreefcu- 
fato  dal  dargli  quel  premio,  che  l’opera  merita  di 
fua  natura,  ne  anco  pollo  dire,  che  per  ciò  fi  muri 
la  natura  di  quefto  contratto.  Quefta  medefima 
dottrina  fi  toccherà  nel  feguente  cap.  rifponden- 
do  al  primo  argomento  fatto  centra  la  giuttitia  di 
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quella  feconda  fpecie  di  cambio,&  è di  Silu.Vfura 
4.  q.  8.  §.  2.  Et  da  quanto  se  detto  refla  dichiarata 
la  natura  di  quella  feconda  fpecie  di  cambio. 

Quanto  al  terzo , è difficoltà  tra  Dottori  in  de- 
terminare a qual  contratto  fi  riduce.  Alcuni  l’heb 
bero  per  cótratto  di  vendita,  come  fu  Fabiano  Ge 
nouefe  nel  fuo  Trattato  de’càbi  cj.  Ad  altri  è par 
fo  di  ridurlo  a quello  del  fitto. pche  fe  qn  io  dò  pri 
ma  a l’altro  i dinari,  perche  me  gli  rimetta  in  vn 
altro  luogo,é  cótratto  di  affitto , come  habbiamo 
già  prouato  del  fecódogenere  de*  cambi  ; aduque 

auàdo  Taltro  ne  darà  a me , percheio  faccia  il  me* 
efimo,  farà  parimente  contratto  di  affitto,  pa- 
rendo che  fia  la  medefima  ragione  tanto  de  Tvno, 
quanto  de  Taltro.  Altri  hanno  detto,comefu  fan- 
io  Antonino  par.i.tir.i.cap.7.$.47.&  ne  la  j.part. 
tir.  8.C.3.  innanzi  al  $.  1.  che  fi  riduce  al  contratto 
de  rimpreftito  mutuo , attefo  che  dare  il  cambia- 
tor  dinari  a vno,  acciò  glie  ne  réda  in  vn’altro  luo- 
go, parche  fia  vn’imprefìarli  in  vn  luogo  con  obli 
go  di  renderli  in  vn’altro . A Silu.  Vfura  4.  quae- 
llio.  8.  §.  1.  parue , che  fi  potria  ridurre  a vendita, 
& permuta,  dice  egli  efTerevna  vendita  di  dinari, 
in  quel  modo,  che  i dinari  fono  vendibili.  & chea 
quello  non  ripugna  Tefiere  vna  medefima  mone- 
ta quella , che  il  Banchiere  dà , & l’altro  gli  rende, 
douendo  effer  cofe  differenti  la  colà  venduta , & il 
prezzo  di  effà;peichevna  moneta  può  eflere  prez- 
zo di  femedefima,confiderandola,  come  polla  in 
diuerfi  luoghi, di  forte  che  diriamo , che  la  mone- 
ta dal  Banchiere  in  vn  luogo  fi  vende  per  la  mone 
ta,  che  egli  hà  da  riceuere  in  vn 'altro  per  la  ricom- 
penlà  di  quella.  Dicefi  anco  permuta,  in  quanto 
1 dinari  dati  in  vn  luogo  fi  permutano  per  quelli» 
che  fi  hanno  da  riceuere  in  vn’aitro . 

1 '■  Hora 
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Hora  quella  difficultà  tanto  intricata  noiandre- 
mo  cfplicando  per  conci  ufioni , acciò  cofi  proce- 
diamo piu  chiaramente. 

La  prima  fia  quella . Quello  terzo  cambio  noti 
lì  può  ridurre, parlando  propriamente,  al  contrat  11 

to  di  vendita,&  di  compra.  Prouiamo  quella  con  Co»duf.i, 
elulione,  perche  ne  la,  vendita  è eden tiale,che  v’in 
teruengano  due  cofe  differenti,  come  trattammo 
nel  c-7.de  le  quali Tvna  fia  determinatamene  prez- 
’ 20  de  l’altra,  il  qual  prezzo  bifogna,  che  fia  dinari, 

© cola  equiualente,&  l’altra  nò,  come  quiui  lo  di- 
chiarammo . ma  in  quello  cócratto  non  ci  è altro, 
che  dinari  da  ogni  banda , & niuno  di  elfi  è deter- 
minatamente prezzo  de  l’altro, non  efffendo  mag- 
gior ragione  de  l’vno,  che  de  l’altro.adunque  non 
èpropriamenrecontratto  di  vendita . Ben  è vero, 
che  contra  quella  dottrina  fi  potria  fare  quella 
©biettione. 

Quando  io  dò  dinari  a cambio  in  vn  luogo  per  vn 
altro , come  lària  in  Medina  per  Siuiglia,  i dinari, 
che  mi  fi  deuono  rendere  in  Siuigliain  ricompen 
là  di  quelli,ch’io  prima  haueuo  dati  in  Medina, fò 
no  determinatamente  prezzo  di  elfi,  adunque  fa- 
rà contratto  di  vendita,  di  forte  che  chi  piglia  di- 
naria cambio  in  Medina  pare,  che  gli  compri, 
dando  in  prezzo  di  elfi  la  moneta , che  ha  da  ren- 
dere in  Siuiglia  per  ricompenfarli . 

A quello  diciamo , che  per  la  medefima  ragione  fi 
proueria,  che  il  cambio  manuale,  o minuto,  per 
cui  fi  cambiano  feudi  per  reali , o reali  per  quat- 
trini , faria  parimente  contratto  di  vendita , &’di 
compra,  & non  di  cambio,  poi  che  anco  qui  pa- 
re, che  la  moneta  minore,  o minuta  datainri- 
compenfa  de  la  maggiore , tenga  determinata- 
mente natura,  & luogo  diprezzo.  Etcofi  bilò» 
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gneria confondere  il  contrarto  di  càbio,con  quel- 
lo di  compra,o  vendita . Neghiamo  adunquc,che 
detti  dinari  dati  in  ricompenfa  de  gli  altri,  cheli 
riceuerono  a cambio, habbiano  piu  natura, & luo 
godi  prezzo  de  gli  alrri,  che  fi  dierono  a cambio, 
efièndo  & gli  vm,&  gli  altri  tutti  dinari,  ne  vical- 
tra  differenza  tra  effi  da  poter  dare  ad  alcuno  na- 
tura , & luogo  di  prezzo , fé  non  il  darfi  l'vno  pri- 
ma , & l’altro  poi  in  ricompenfa  di  quello,  il  che 
non  balla  per  tale  effetto,  perche  ne  la  compra,  & ' 
vendita  molte  volte  il  prezzo  fi  da  prima,  come 
quando  facon  dinari  anticipati,  & altre  volte 
poi, come  quando  fi  fa  a credenza  quello , che  piu 
effenrialmente  conuiene  a la  vendita,  è che  il  prez- 
zo de  la  cofà  venduta  fia  determinatameli  te  dina- 
ri,o  altra  cofà  in  vece  di  effi , comeampiamenree- 
fplicammo  nel  detto  c.7.  dichiarando  la  diffinitio 
ne  de  la  vendita.  Et  perche  in  quello  contratto  a- 
mendue le cofe permutate  fono  moneta,  neviè 
piu  ragione  per  l’vna , che  per  l'altra , acciò  vna  di 
effe  fia  prezzo,  non  fi  può  ridurre  al  contratto,  & 
natura  di  vendita.  Quanto  piu, che  ancor  che  fòf- 
fe  contratto  di  vendita  realmente,  nel  medefimo 
mododouriainueftigarfi  la  rettitudine,  & la  giu- 
ftitia  fua,che  fe  fòfiè  con  tratto  di  cambio.  Et  que- 
llo per  effere  il  contratto  del  cambio  fubaltema- 
fo,  & foggcrto  a quello  de  la  vendita,  & molto  a 
lui  fimile,&  propinquo,  come  Io  dicemmo  nel  ca. 
2J.&  lo  diremo  anchora  nel  c^j.onde  non  bifo- 
gna  molto  infiftere  quanto  a quello  , che  fia  con- 
tratto di  vendita,  ò nò. 

j JLa  feconda  conclufioneé  quella  » Quello  con- 

Conclnf'i'  tratro  n.on  Pl|ò  anco  elfere  di  affitto,p  cui  quel 
lo,che  ricette  i dinari  a cambio,  fi  dica  reìlare  affit 
iato  p portarli  da  luogo  a luogo  r Prouafi  quello 
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i-  perche  il  contratto  de  l’affitto  ridonda  principal- 
r mente  in  vtilità  del  lìttauolo,  l’intentione  del  qua 
le  è comprare  l'vfo,&  il  feruitio  de  !a  cofa  affittata, 
ma  quello  contratto  non  ridonda  principalmen- 
tein vtilità  di  chi  dai  denana  cambio,  ma  di  chi 
gli  riceue.Ondefi  fa  ad  indanza,  & pendone  fua. 
adunque  non  farà  contratto  di  firto . Per  quella 
dottrina  refta  fatisfatto  a l’argomento  propofto 
in  contrario  al  principio  de  la  queftione,nó  elTen- 
dolamedefima  ragione  del  mio  dar  dinari  ad  vn 
altro,  perche  megli  rimetta  in  vn’altro  luogo;& 
del  dargli  egli  a me . perche  quando  io  dò  dinari  a 
1 altro,  tal  contratto  ridonda  in  vtil  mio  prindpal 
mente,comprando  io  per  elfo  il  fcruirio,&  il  mini 
fterio  fuo , accioche  mi  rimetta  i miei  dinari  in  vn 
altro  luogo,  & per  quello  viene  ad  edere  affitto, 
ma  quando  l’altro  dà  il  dinaro  a me  in  quella  for- 
te di  cambio, il  contratto  ridonda  principalmente 
in  proli  tto  mio, che  riceuo  i dinari,  & non  in  prò-' 
fìtto  di  chi  gli  dà.Et  però  non  lì  fa  ad  ìnllanza  fuay 
mr*  mia.  Onde  nonpuòelTèr  contratto  di  fitto.-, 
Quello  s’intenderà  poi  piu  chiaramente  da  quel- 
lo,che  tratteremo  piu  giu . 

La  terza  conclu  fione  è quella.In  quella  fòrte  di 
cambio  interuengono  virtualmen  re  duelpecie  di 
concrattijcioéil  córratto  di  imprelliro  mutuo , Se 
il  con  tratto  di  cambio.  In  quanto  che  il  cambiato 
re  dà  il  denaro  a chi  deue  rimettergliene  in  vn’al- 
tro luogo  dopò  tanto  tempo, partecipa  de  l’impre 
llito  mutuo. ma  in  quanto,  chelo  dà,  accioche  gli 
fia  rim  eilò,nó  quel  medelìmo,  ma  vn’altroad  ef 
fo  equiualenre  partecipa  de  la  natura  del  cambio. 
Poniamo  vn  poco  l’eflempio  di  quello  contratto 
in  qualche  altra  mareria , che  non  fia  dinari,  accio* 
che  meglio  s’intenda  quanto  diciamo . Dalli  vna 
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mula  in  Valenza  a perfona,  chel’hò  da  rimetterà 
per  di  qui  a tanro  tempo  in  Barcellona,  hora  fé  co 
meeraobligato  per  ragion  de  Timpreftito  a ren- 
der quella  medefima  in  particolare,  le  parti  haue£ 
fero  conuenuto>che  in  luogo  di  erta,  ne  fodè  redi- 
mita vn’altra,  che  fitrouaìle  ne  la  idedà  città  dì 
Barcelona, coli  buona,  come  quella,  chiaro  è , che 
qui  viinteruerriano  due  con  tratti.!/ vno  di  impre 
Ulto, l’altro  di  cambio,o  di  permura.In  quello  mo 
do  medelìmo , quando  vno  domanda  in  Valenza 
dinari  a cambio  per  Barcelona,  è come  vn  chieder 
li  in  predo  fi  n tantoché  andando,  o man  dando  a 
Barcelona,  glie  ne  reflituifca  quiul  cambiati,  dan- 
do in  cambio  di  effi  altri, che  hano  equiualenti  po 
ili  ne  la  medefima  città,come  (è  quiui  fodero  carri 
biati . Dichiariamo  quello  ancor  piu  in  particola- 
re.Se  vno  mi  domandale  mille  reali  Caftigliani  in 
Valenza  per  rendermeli  in  Barcelona, doue  il  reale 
vale  vn  denaro  piu,che  in  Valenza,  contentando- 
mi io  di  ciò,có  quello,  che  me  gli  reilituifife  in  det- 
to luogo, non  in  argento, ma  in  minuti,in  vn  con 
tratto  umile  a quello, chiaro  è,che  vi  concorreria- 
no  due  Ioni  di  contratti.  I/vno  di  impreftito , in 
quanto  fur  dati  prima  i dinari  in  Valcza,  acciò  che 
diedi  altri  fe  ne  feruiflc  fino  al  tempo  di  relliturli 
in  Barcelona.  & l’al  ri  o di  cambio,in  quanto  s’ha- 
no  da  redimire  in  minuti.Quedo  contratto  adun 
que  fi  fa  eauiualen temente,  quando  fi  danno  di- 
nari a carnaio  in  Valenza  per  Barcelona.ne  vi  è al- 
tra differenza  tra  di  loro,  fe  non  che  ne  l’vno  vi  fa- 
rla quel  obligo  di  piu  di  pagare  i dinari  riceuuti  in 
tanti  minuti,  & ne  l’altro  douriano  pagarli  in  rea 
li  d’argento , colà , che  non  varia  il  con  tratto , poi 
che  il  pagar  dinari  in  argento,  o in  moneta  minu- 
ta, furto  faria  finalmente  vn  conto,  ne  per  ciò  fi 
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Spagheria  piu  ne  l’vn  modo,che  ne  l’altro . Prouafi 
ancora  quefto  medefimo.  perche  fi  può  feparar 
l’vno  di  quefti  due  contratti  da  l’altro  , & ciaiche- 
duno  farfi  da  fc . perche  prima  faria  folo  imprefti- 
to,fe  vno  defle  denari  ad  vn’altro  in  vn  luogo , ac- 
ciò gli  rendertela  medefima  fommain  vn’akro.di 
co  la  medefima  fomma>  in  quel  modo , che  fi  può 
rendere  la  medefima,  come  dichiarammo  di So- 
pra nel  C.6.&  in  tal  cafo  chi  pretta, niun  guadagno 
potria  pretendere  perhauerearihauerli  in  vn’al- 
tro luogo , & non  doue  gli  imprettò . fe  però  non 
fotte  per  conto  del  danno>che  venifie  a incorrere  > 
rihauendo  i Tuoi  denari  in  vn’altro  luogo , & non 
doue  di  ragione  doueano  ertèrli  restituiti, quando 
però  tal  danno  fi  incorrerti  realmente.  Saria  poi 
Solamente  cambio,  fe  vno  portartfe  i fuoi  denari  da 
luogo  a luogo, come  da  Valóza  a Saragozza,  & do 
po  l’hauergli  tenuti  quiui  gli  fcambiartè  per  quel- 
lo,che  corrono  in  detta  Città.  Congiugniamo  ho 
ra  quefti  duecótratti,&  fe  ne  faccia  vn  loLo,&  fi  ve 
drà  riufcire  qfto  medefimo cótratto  di  càbio. que 
fio  fi  fà  manifeftamente  qn  vno  dà  denari  a càbio 
in  vn  luogo, pche  fi  gli  ródano  cabiaci,òpchegli  re 
dano  il  càbio  di  erti  in  vn’altro . & fe  p quello,  che 
habbiamo  detto,ancor  nó  fi  penetra  bene  lacon- 
clufione  sporta, fi  auertilca . che  fi  come  fanno  le 
vódite  có  denari  anticipati,  così  anco  fi  poflòno  fa 
re  i càbi  có  denari  anticipati,efsódo  il  cabio  vn  có- 
rra tto  fubal  ternato, & foggettoa  la  vedita,  & tene 
do  gran  parórado  cóertà,come  di  fotto  aropiamó* 
te  efplicheremo.  hora  la  vedita  có  denari  anticipa- 
ti può  farfi  in  due  modi . l’vnoé,  qh  fi  anticipano  i 
denari  in  vn  tòpo  accioche  fi  ródano  in  vn’altro  có 
tata  mercàtia.  doue  che  tra  il  dar  detti  denari,  & ij 
pagarli  có  mercàtia, nó  vi  corre  altro  fpario , fe  no 
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di  tcpo . come  fe-in  vn  luogo  fi  deflero  denari ant» 
ripari  pcóprarcó  elfi  frutti  da  vedere  nel  medefi- 
mo  luogo . l’al  tro  è,  qn  fi  anriripano  i denari  dati 
in  vn  luogo , acciò  che  fi  paghino  in  vn'àltro  con 
mercatia.  doueinreruiene  didàza  & di  tcpo , & di 
luogo  tra  il  dar  denari,  & il  pagarli  có  mercanria. 
come  faria  il  dar  denari  a vn  mercàre  in  Valenza  , 
acciò  che  gli  redefie  in  Sicilia  có  tato  grano . Que- 
llo contratto  di  cambio c molto  fimileal  fecon- 
do contratto  di  compra  fatta  con  denari  anticipa 
ti.  perche  fi  come  quello  è contratto  di  compra,# 
di  vendita  fatto  con  denari  anticipati  ; cosi  que- 
fto  è contratto  di  cambio  fatto  con  denari  antici- 
pati. &ficomein  quello  fi  anticipanoi  denari, 
dandoli  in  vn  luogo.  Se  in  vn  tempo  per  pagarli  in 
altro  luogo, #in  altro  tempo, cosi  in  quello  fi  an- 
ticipano i denari, dandoli  in  vn  luogo.  Se  in  vn  té- 
po,per  redimirli  in  vn'àltro  luogo.  Se  in  vn  altro 
tempo.#  fi  come  in  quello  fi  rdtituiTcono  in  mer 
cantia  per  via  di  compra,#  di  vendita;  cosi  in  que 
Ilo  fi  redituifeono  con  il  cambio  di  elfi.Et  fi  come 
in  quello  vi  in  tei  uengono  virtualmente  due  con- 
tratuj'vno  di  impredito,  inquanto  fi  danno  pri* 
ma  i denari  in  vn  luogo,#  in  vn  tempo , alperran 
doli  la  paga  di  dii  mimo  ad  vn 'altro  luogo , & ad 
yn  altro  tempo;#  l’altro  di  vendira,&  di  compra* 
inquanto  fi  pagano  con  tante  mercantie  ; cosi  in 
quello  concorrono  due  altri  contratti  virrualme 
te,l  vno di  impredito  mutuo,  inquanto  fi  danno 
prima  i denari  invìi  luogo,#  in  vn  tempo,  afpet* 
tau  doli  la  paga  di  elfi  in  vn 'altro  luogo,#  in  vn  al 
tio  tempo  ; &1  altro  dicambio,inquanto  fi  paaa- 
gano  con  il  cambio  di  elfi.  Quedo  manifellamen* 
te  lignifica  il  modo  di  parlar,  quàdo  diciamo,che 
vno  pigha,o  dà  denari  a cambio  in  Siuiglia.  v.  g.  p 
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Roma . & è come  fe  piu  chiaramente  dicelfimo , 
che  dà,ò  piglia  denari  in  5'iuiglia,  perche  fi  gli  reo. 
dano  cambiati  in  Roma,  doue  fi  dà  ad  intendere, 
cheil  pigliare,  ò dar  denari  a cambio  in  vn  luogo  .r 
per  vn  altro,  è come  vn  pigliarli  in  prefio  in  quel 
luogo  ad  effetto  di  concludere  il  contratto  dicà- 
bioin  vn’altro. 

Ma  con  tra  di  quella  terza  conci  ufione  qualcu-  14. 

no  poma  argumentare,  prouando  per  lecofegià  Obiettane, 
dette,  che  in  quello  contratto  non  vi  inreruenga 
altro, che  Timpreltito  mutuo  a quello  modo.Qua 
do  vno  preda  denari  in  vn  luogo,  acciòche  figli 
rendanoin  vn  altro  quiui  non  è altro  contratto, 
che  T impreftito  mutuo . Io  quello  contratto  di  cà  * 
bio  noo  fi  fà  altra  colà, che  dar  denari  in  vn  luo°o 
perche  fi  rendano  in  vn’altro.  adunque  non°rì 
interuiene  altro  contratto,  cheTimprefiito  mu- 
tuo . Diciamo , chein  quello  contratto  di capi- 
bio  di  danno  denari  in  vn  luogo,  acciòche  fi  rèn- 
dano in  vn’altro,  non  in  qualunq;  modo,macam 
biati.  ouero  per  via  di  cambio,  il  che  non  fifà,'  *• 
quando  lolo  fi  impreltano  in  vn  luogo,  acciò 
cheli  rendano  in  vn’ altro,  perche  aii’hora  deuo- 
no  rellituirfi  p via  di  imprellito  fedamente.  Arco- 
si  in  tal  calò  non  vi  interuiene  più  d’vn  folo  con- 
tratto di  imprellito.  ma  in  quell'altro  ve  ne  con- 
corrono due,  Tvno  di  imprellito, l’altro  di  càbio» 

II  che  è , come  quando  fi  danno  denari  in  vn  luo* 
go  pervia  di  compra,  acciò  che  fi  rendano  in  vn’al 
tro  con  mercantie.  doue  pur  concorrono  duecó 
tratti,  lvno  di  imprefìiro,  l’alno  di  compia.  Etfi  ' 
come  in  quello  contratto  di  coir  pia  i denari , che 
.fi  danno  anticipati , lonoil  prezzo  anticipato  di 
quello, che  fi  pretende  comprare  ne  Tal  ti  o luogo* 
cosi  anco  in  quello  cambio  i denari, die  fi  danno 
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anticipatamente*  fonocomeyna  parte  del  cam- 
bio . che  ne  l’altro  fi  pretende,  che  fia  per  farli  » & 
&l’vna  de  le  cofe,  che  quiui  s’hanno  da  cam- 
biare. 

Di  qui  procede,  che  quando  fi  imprecano  de- 
nari mvn  luogo  acciò  che  fi  rendano  in  vn’altro» 
pervirtù  di  quello  contratto  ( efièndo  (olo  di  im- 
presto) nonéobligato  il  mutuatario  a pagar  la 
moneta  conforme  a quel, che  vale  nel  1 uogo,doue 
s’hanno  da  redimire,  ma  conforme  a quel,  che 
valeua  nel  luogo,  doue  fi  fecel’impreftiro  nel  me. 
defimo  tempo,  che  fu  fatto . come  fe  fi  fofièro  ir»- 
predati  cento  reali  Caftigliani  in  Valenza,  cheli 
douelfino  poi  redimire  in  Saragozza,  doue  il  rea- 
le Caftigliano  vale  vn  denaro  di  piu,  all’horaper 
virtù  di  quello  contratto  di  impreSto,non  fi  do- 
ueano  redimire  quei  reali  Caftigliani  a ragione  di 
24.  denari , che  vagliono  in  Saragozza , ma  di  13. 
come  vaglióno  in  Valenza , doue,&  quando  lì  fe- 
ce l’impreftito.  perche  tanto  ricercano  le  leggi  di 
quello  con  tratto , come  l’habbiamo  già  elplicato 
nel  c.  6.  Ma  fe  quei  ceto  reali  fi  deftero  non  in  pre- 
do,ma  a cambio  in  Valenza  per  Saragozza,  fi  do- 
uria  fareall’hora  il  contrario,pagandoli  a ragione 
di  24.  denari,  come  valeano  in  Saragozza , & non 
a ragione  de4i.2$.  di  Valenza,  perche  qui  vi  inter- 
uiene il  contratto  del  cambio,  il  quale  fi  intende» 
che  deue  farli , & compirli  ne  la  Città  di  Saragoz- 
za(fe  ben  fù  cominciato,&  accordato  in  Valenza) 
portati  i detti  denari , & càbiari  in  Saragozza, do- 
ue corrono  per  24.  denari  l’vno.  Perquella  dot- 
trina chiaramente  fi  vede,  quata  differenza  fia  tra 
il  dar  monera  in  vn  luogo  per  via  di  impreftito,  8c 
il  darla  pervia  di  cambio,  per  pagarla  poi  in  vn  al- 
tro. perche  dandola  per  via  di  impreilito,  non  fi 
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f>uò  con  efià  guadagnar  colà  alcuna  lecitamente. 

*na  dandola  per  via  di  cambio  fi  può  guadagnare 
fenza  alcuno  fcrupolo.  Da  le  cofe  dette  adunque 
reità affai dichiaratala  terza condufione& come 
in  quefto  cambio  del  terzo  genere  vi  interucngo- 
no  due  contratti,  l’vno  di  impreftito.  l’altro  di  ca 
bio.  Ma  qui  con  tutto  ciò  fi  deue  notare,  che  il  2fyqr. 
principale  di  quefti  due  contratti  c il  cambio,  per- 
che la  principale  intentione  di  chi  dà  i denari , è di 
cambiatela llta moneta . mal’impreftito  vili  ag- 
giugne  accidentalmente.  Di  qui  nafce,che  per  co-  / 
tiofcere  le  qualità,  & la  rettitudine,  &lagiuftitia 
di  quefto  contratto,  fi  deue  tener  piu  la  mira  a le 
leggi, & ala  natura  del  cambio,  che  a le  legai,  &a 
la  natura  de  1 impreftito.  Ne  legue  anco,  chele 
«juefto  contratto  foffè  (blamente  di  impreftito, 
non  fi  potriain  efiò  pretendere  alcun  guadagno. 

«(Tendo  ciò  con  tra  la  natura  del’impreftito.&  che 
fe  può  pretendere  in  efib  guadagno  alcuno , è in 
«pianto  ciò  li  conuiene  per  hauer  natura  di  cabio. 

Ma  contraqucfta  terza  conclufione  inquanto  ohitttLm» 
lì  afferma  in  effà , concorrerein  quefto  contratto 
ttmpreftito, viene  la  opinion  di  coloro,  che  nega- 
rono poterfi  ridurre  quefto  contratto  a Timpre- 
itito  mutuo . come  lo  diffe  Silu.  vfura.  4.  q.  8.  $.  r. 

Et  il  Gaetano  nel  Tuo  opufc.  de*  cambi,  c.  5.  Se  Fa- 
biano Genouefe  nel  trattato  de*  cambi  c.  j.  il  qua- 
leadduce  a quefto  propofito  di  molte  ragioni . la 
prima é,perche  nel’impreftito vi intcruiene di  na-  pr/mo 
tura  fila  neceflariaméte  la  diftanzadel  tempo  tra  che  qnefll 
fidare,  & il  riceuerela  moneta,  ma  in  quefto  con  contraiti 
tratto  non  interuiene  di  Tua  natura.  Se  neceffària-  non  fiaim- 
menteladiftanza  del  tempo,  ma  (blamente  del  frtjtìf 
luogo.  adunq;&c.  mutuo. 

La  feconda  è,  perche  nel’impreftito  fi  deue  re- 
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dituirla  moneta  impredata  ne  la  medefima  fpe- 
eie.  di  man  iera,che  fé  ve  fu  r predati  ducati  in  oro, 
ò in  argcro,ò  in  rame,  nel  medefimo  modo  sgab- 
biano a redimire.  ma  in  queflo  contratro  bada  re 
ftituir  la  moneta  ne  la  medefima  quantità,  adun- 
que &c. 

La  terza  c, perche  ne  l’imprelliro  non  incorre  il 
danno  de  la  cofa  impredata  chi  la  impredò,  ma 
colui,che  l’hebbe  in  predo, in  cafo,che  ella  ò fi  per 
da  <ò  riceua  alcun  danno,  ma  in  quello  contratto 
tutto  và conto  di  chi  dà  denari’,  il  che  occorrein 
due  modi.  Tvno, perche  alcuna  volra  ricette  man- 
co denari  nel  luogo,  dotte  s’hanno  a redimire, 
quando  fi  viene  a perdere  nel  cambio . l’al  tra, per- 
che tutti  i danni,  & pericoli  dela  moneta,  cheli 
dette  a cambio, dal  luogo,  doue  li  hà  da  redimire, 
fin  che  torni  al  luogo, doue  fù  data, vanno  fempre 
a fuo  conto,  aduna;  & c. 

La  quarta  è perche  chi  impreda  può  ridoman- 
dar fempre  la  cofa  impredataa  voglia  fua.  fendo 
già  palTato  però  vn  tempo  ragioneuole.ma  in  que 
do  contratto  non  li  può  fare  atlanti  al  tempo  de- 
terminato de  la  paga,  adunq;  & c. 

La  quinta  perche  ne  l’imprediro  li  deue  redi- 
mir la  cofa  impredata  nel  medefimo  luogo,  doue 
fu  data  in  predo . ma  in  quello  contratto  fi  ha  dà 
redimir  la  moneti, non  doue  fù  data,ma  in  vn’al- 
rro  luogo. 

Ma  a tutti  quedi  argomenti  fi  può  facilmente 
rifpondere,  che  le  per  quelli  fi  pretende  prouare, 
che  tutto  quefio  contratto  non  li  podi  ridurre 
ad  impredito  mutuo, concediamo,  che  concludo 
no  il  vero  benidìmo . ma  fe  lì  pretende  prouar  có 
edì,  che  niuna  parte  di  tal  contratto  fi  riduca  al 
detto  impredito , didamo , che  non  concludono 
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>1  vero . Et  quanto  al  primo  fi  dice  non  eflèr  vero, 
che  la  diftanza  del  tempo  non  interuenga  necefia- 
riamente  in  quello  contratto , inquanto  egli  par- 
tecipa de  lo  imprellito . anzi  che  Tvna,&  Takra  di-  • 

llanza.  cosi  del  tempo,  come  del  luogo  necefiaria 
mente  concorrono  in  quello  contratto,  quella 

del  tempo,  inquanto  è imprellito.  quella  del  luo- 

gojinquanto  é taleimprellito  cótenuto  Torto  Tim 
preftito  mutuo, come  la  Tpecie  Torto  il  Tuo  genere. 
Chiaro  è,  che  alcuna  qualità  conuiene  necefiària- 
menre  a la  Tpecie,inquanto  Tpecie,che  non  gli  con 
uiene  necefl'ariamente,  inquanto  partecipa  la  na- 
tura del  Tuo  proprio  gerere.  come  a Thuomo , in 
quanto  huomo  gli  conuiene  hauer  la  ragione,  la 
qual  non  gli  conuiene  necefiariameuteinquanto 
che  è animale,  ma  neceflàriamente  conuiene  a 
l’huomo  tanto  refière  lènfitiuo, quanto  Tefière  ra 
tionale,Te  ben  per  diuerfi  riTpetti.percheTefièr  Ten 
fitiuo  gli  conuiene,inquanto  è animale,  ma  Teflè- 
re  rationale  gli  conuiene  inquanto  è tale  animale, 
cioè  huomo.  Cosi  conuiene  a quello  contratto 
neceflariamente,  inquanto  che  c imprellito  mu- 
tuo. la  dillanza  del  tempo.  & inquanto  è vnoim- 
preftito,per  cui  fi  danno  denari  in  vn  luogo,  acciò 
che  fi  rendano  ahroue,g!i  conuiene  necefiàriamé- 
tela  diftanza  del  luogo.  Ne  fi  può  diTenderecon 
dire,cheaTimpreftito  mutuo  principalmentecó- 
uiene  la  diftanza  del  tempojdoue  chea  quello  có- 
tratto  principalmente  conuiene  la  diftaza  del  luo- 
goine fi  può  da  quello  inTerire,che  non  fi  riduca  a 
rimpreftito  . perche  parimente  Teflèr  Tenfitiuo 
prindpalmente  conuiene  a l’animale, & Tefière  ra 
donale  prindpalmente  conuiene  a Thuomo.  ne 
per  ciò  laTda  Thuomo  di  eflère animale. 

Al  fecondo  diciamo,  che  acciò  che  vn  contrae-  Mx% 

co 
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to  fi  dice  eflèreimpreftiro  mutuo,  bafta,chela  mò 
netaimpreftara  fi  reftituifca  nc  la  medefima  quan 
tità, ancor  che  non  fi  reftituifca  nel  medefimo  me 
tallo  perchecomediffufamentehabbiamo  tratta- 
to di  ciò  nel  c.  6.  la  cola  impreftata  deue  reftituirfi 
ne  la  medefima  fpecie . & la  moneta  non  fi  piglia 
dal  metallo, ma  da  la  quantità , & dal  numero,  di 
maniera  che  reftituir  la  moneta  nel  medefimo  me 
tallo, ò in  altro  diuerfo  non  varia  la  narura  de  rim 
preftiro,  ne  lo  muta  per  ciò  in  altra  fpecie  diuerfa. 
Et  fealcunevolte  accade,che  fi  reftituifca  maggior 
quantità  di  quella,  chefùriceuuta  dal  cambiato- 
re, quefto  non  auuiene  per  virtù  de  rimpreftito, 
che  qui  concorre,  ma  per  quella  del  cambio , che 
viinreruiene. 

Al  terzo  fi  rifponde,  che  in  quefto  contratto  co 
•^3*  lui, che  pigliadinari  a cambio, piglia  anco  fopra  di 

fe  i danni,&  i pericoli  di  quella  moneta,  nel  mede 
fimo  modo,  che  il  mutuatario,  che  piglia  la  co- 
fa  impreftata , refta  obligato  a pigliar  a fuo  conto 
tutti  i danni, &pericoli  di  erta.  di  maniera,  chefe 
quella  fi  perdefte,ò  fi  deteriorarti,  tutto  andriaa 
fuo  danno , & non  di  chi  glie  la  impreftò . gli  altri 
danni, di  cui  l’argumento  parla, vanno  a carico  di 
chi  da  i denari  per  virili  de  l’altro  contratto  di  ca- 
bio.  che  vi  interuiene.  come  quando  vno  defTe  de 
nari  anticipati, in  vn  luogo,acciò  che  fi  gli  renderti 
no altroueiu  tanta  mercantia,  doue  interuerria 
impreftito  di  moneta,  & compra  di  mercantie,  i 
danni , & pericoli  de  la  moneta  anticipata  fariano 
di  colui,che  la  i iceuette,  & la  tiene  come  imprefta 
ra infino  al  tempo  del  dare  per  erta  le  dettemer- 
canrie.  ma  gli  altri  danni , & pericoli,che dal  can- 
to de  la  robba  comprata  potriaoo  fuccedere,  an- 
driano  a conto  di  colui,che  fece  lo  sborfo,&  que- 
' fto  per 
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fto  per  virtù  del  contratro  di  compra , che  appare 
hauer  fatto,  ettèndo  che  i denari,  & i pericoli  de  la 
cofa  comprata  dopo  il  con  tratto  non  vanno  più  a 
conto  del  venditore , ma  fi  bene  del  compratore  » 
che  di  già  ne  è padrone.  Cosi  portiamo  far  conto, 
che  chi  dà  denari  anticipati  a càbio , egli  è quello , 
che  compra  il  cambio  di  erti,  che  l’altro  gli  deue 
dare  nel  luogo, p doueè  fatto  il  detto  cabio.  doue 
chiaramente  fi  vede,  che  i pericoli  di  erti  vano  a có 
to  di  chi  gli  riceuette,  come  impreftati  infino  al  te 
po  del  cattarli . ma  dopo  che  fia  fatto  il  cambio, & 
poi  che  fono  già  pagati  i denari,  che  il  Bàchiere  ha- 
uea  daci,i  pericoli,  & danni  di  quella  moneta  non 
vano  più  a conto  di  chi  hauea  riceuutoi  denari  a 
cabio, ma  del  cablatore, che  gli  dette, & il  quale  ne 
é già  padrone,hauendo  il  dominio  di  ertì,come  di 
cola  comprata  da  lui,  medianteil  contratto  del  ca 
bio.  Due  forti  di  danni  fur  tocche  ne  l’argumen- 
to  che  vanno  a conto  del  càbiatore.  la  prima  fo- 
no le  fpecie,  &i  pericoli,  che  incorre  ad  effètto  di 
portarei  fuoi  denari  dal  luogo, dotte  furono  retti- 
mi ti, & cambiati  infino  ala  propria  cala,  ò nel  Ino 
go, dotte  gli  torni  bene,  l’altra  è la  perdita, che  può 
incorrere  tal  volta,  quando  gli  faranno  reftiruiti 
in  minor  quantità  di  quella, che  egli  dettea  cabio, 
per  andare  icàbi  j a buon  mercato.  1 primi  dique- 
fti  danni  chiaro  è, che  vanno  a fuo  conto , poi  che 
i denari, che  s’hàno  da  trasferire, fono  fuoi . come 
fè  hauertfe compro  nel  medefimo  luogo  vna  mer- 
canta,fària  tenuto  a condurla  a cala  fila  a fue  fpe- 
fe , & con  fuo  pericolo . Anco  gli  altri  danni  fono 
fuoi  parimente  per  virtù  del  cótratto  del  cambio , 
poi  che  cambiando  fi  è metto  in  così  fatto  rifchio. 
fi  come  anco  chi  dà  molti  denari  anticipati  invn 
luogo , acciò  che  gli  diano  qualche  mercanta  in 

M m vn’altro 
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vn'altro , penfando  di  hauerne  aflài  con  pochi  de- 
nari, fi  mette  a pericolo,  che  gli  riefea  tutto  il  con- 
trario. 

Al  quarto  didamo, che  quàdo  vno  imprefta  de- 
nari pertanto  tempo  non  può  lentamente  rido- 
mandatela cofa  impreftata  innanzi  al  tempo,  co- 
me dichiarammo  nel  c.  6.  proponendo  la  feconda 
obligatione  di  chi  imprefta. 

Al  quinto  fi  rifponde,chequàtunq;  fia ordina- 
rio di  reftituir  la  cofa  impreftata  nel  medefimo 
luogo, doue  fù  riceuuta  in  prefto,  non  fi  varria  pe 
rò  la  natura  de  l’impreftito,  quando  fi  faeda  il  có- 
trario , ne  la  fi  muta  in  vn 'altra  fpecie . nó  eflendo 
efienriale,  che  fi  renda  la  cofa  impreftata  nel  mede 
fimo  luogo , doue  fi  impreftò, ancor  che  dò  gli  fia 
come  vn'acddentc  proprio,  & infeparabile.  Chia- 
ro è , che  non  meno  faria  impreftito  mutuo  refti- 
tuirein  Maiorica  i denari  impreftati  in  Saragoz- 
za,che  fe  fi  reftituiflero  ne  la  medefima  Città  di  Sa 
ragozza . Et  quefto  bafti  per  dichiarar  la  natura  di 
quefte  tre  fpecie  di  cambi,Iafciando  per  hora  mol- 
te altre  cofefpettanti  a quefta  materia  per  ile.  35. 
doue  meglio  verrano  a propoli  to. 

S O M Af  ^ \1  0. 

I Se  cambiare  fi  pu'o  moneta  d’rna  fpecie  , fernet  fupplir» 
yalore  yariato  per  la  diuerfità  de  luoghi. 

X 7$el  cambio  primo  p lettere  fefi  può  pretendere  guadagno, 
| 7{el  cambio  fecondo  per  lettere  non  patendofi  ne  danni  ne 
pericoli  fe  fi  può  pretendere  guadagno . 

4 7{el  cambio  fecondo  per  lettere  , fe  colui  che  tram  feri fee 
il  denaro  ha  bifogno  di  transferirlo  può  riceuere  mer- 
cede. 

$ J^el  cambio  chi  piglia  l’obligo  di  trasferire  i denari  iene 
hauere  la  mercede. 

6 W 
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6 7{el  fecondo  cambio  per  Lettere  diminuire  la  mercede  per - 

che  da  longo  tempo  api'  re,e  vfura.  & anco  come  no  r. 

7 Circa  il  cambio  tertp  per  littere  s'ègiufio.  varie  opinioni. 

8 Tropofitioni  due  poffono  efjere  contradittorie  inquanto  « 

l‘affirmationei&  negai  ione  non  inquanto  al  bene  et  V 

al  male. 

2 Cambio  fecondo  & tertp  non  fono  repugnanti  ma  diuerfi  , 

DE  LA  RETTITVDINE  DI  QVESTI 
tre  cambi,  Cap.XXXlIL 

E le  tre  cofe,c*habbiamo  pro- 
metto di  trattare  circa  di  que 
fto  cambio  per  lettere,  n’hab- 
biamoefplicato  già  due. poi 
che  fi  è rifoluto  quante  fpe- 
cie,&  generi  tenga:  &qual 
fia  la  natura  di  ciafcheduno 
, di  eflì . ne  retta  hora  il  terzo , 

enee  il  piu  diffidi  e,  di  tutri,chefarà  efplicar  la  giu- 
ftitia,òingiuftitiadidafi:hedunodiettì.  Comin-  fi 

Ciando  dunq;  dal  primo  due  difficultà  vengono  ca^arttn» 
in  campo  , le  quali  depureremo  fecondo  bordine  nttaf  wa“ 
luo,  la  prima  fara,  fe  fi  può  cabiar  moneta  per  mo  netj  ée  * 

neta,ammenduedelamedefima  fpecie,  febene  • • m* 

no  del  medefimo  valore,fenza  fupplir  quello , che  L d!  rifar 
vai  meno  vnamonera  in  vn  luogo,  che  la  medefi-  foyaiore  J 
ma  in  vn  altro . II  che  (ària , come  fe  cambiammo 
cent°  reaI*  Caftigliani , che  vno  fi  troua  in  Valen- 
za , doue  non  vagliono  piu  di  25.  denari , per  altri 
cento, che  vn’alrro  fi  troua  in  Saragozza»  ò in  Bar 
ceIona,doue  vagliono  24. 

La  feconda é,fe  può  alcuno  di  quefti  contratteti 
ti  pretendere  guadagno  da  l’altro  per  cambiare, 

Mm  1 ancor 
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ancor  che  le  monete  cambiate  fiano  pari  quanta 

al  valore. 

Or  quanto  a la  prima  par  che  fi  porta  lecitamen 
te  cambiar  moneta  di  maggior  valore  per  quella , 
chefiadi  minore.  Prouafi  quello  prima  perche 
tutto  dì  vegliamo  cambiarli  reali  per  altri  reali  da 
Barcelona  a Valenza,  fenzafupplire  in  Valenza  il 
denaro, che  quiui  vagliono  meno.Ec  con  rutto  ciò 
non  c alcuno, che  con  danni  lì  mile  cambio. 

Secondo  perche  c colà  lecita  dare  vn  Tacco  di 
grano  in  vna  Citta , doue  vai  meno , acciò  li  refti- 
tuifca  in  vn’altro,doue  vai  piu,  fendo  l’vno,  & Tal 
tro  de  lamedeli  ma  grandezza,  adunqj  farà  anco 
lecito  dare  vna  moneta,doue  vai  meno,  per  vn’al- 
tra.cheftàin  luogo,doueval  più. 

Terzo  perche  ben  può  vno  trapallàr  la  moneta 
dal  luogo, doue  vai  meno,  al  luogo , doue  vai  piu , 
& quiui  cambiarla  per  il  prezzo , che  lia  Ili  mata . 
come  anco  potria  portare  vna  mercantia  dalluo- 
go,oueval  meno  a Tal  tro,  oue  vai  piu,  & venderla 
quiui  per  il  prezzo  corrente,  adunq;  lì  porrà  cam- 
biare anco  la  moneta,  che  vai  meno  in  vna  parte  p 
quella , che  vai  piu  in  vn’altra , fenza  altro  fupple- 
menro. 

RiTpondiamo  a quella  diflìcultà,  che  quando  li 
cambiano  denari  per  denari,i  quali  fono  in  diuer- 
li  luoghi,  ancor  che  fiano  d’vna  medefima  fperie. 
Te  gli  vni  fono  di  minor  valore  de  gli  altri,  fideuo- 
no  alThora  agguagliare,  acciò  che  il  cambio  fia  le- 
citOjfuppIendo  da  vna  parte  quanto  manca  da  Ta  l 
tra.  come  Te  vno  cambiafie  reali  Calligliani,  che  fi 
trouahauere in  Valenza  per  quelli,  che  vn’altro 
harà  in  Barcelona,  é in  Saragozza , doue  vagliano 
piu , douria  aggiugnere  per  ogni  reale  vn  denaro . 
perche  tanto  vai  meno  il  reai  Calligliano  in  Valer* 
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l aa . Prouafi  quefto  perche  il  càbio  è atto  de  la  giu* 
fìitiacómutatiua,  laqual  Tempre  ricerca  equalità. 
onde  fi  come  càbiando  qualùq;  altra  CoTa,Tel*vna 
vai  meno  de  l’altra,fi  deue  aggiugnere  tutto  quel- 
lo, che  vai  meno  > acciò  che  il  cambio  vada  del  pa- 
li ; cosi  Cambiando  denari  per  denari , fi  deuono 
ridurre  a requalità,  fé  tra  erti  vi  folte  qualche  diTa- 
guaglianza  quanto  al  valore. 

A gli  argumenti  dunqj  in  contrario  là  riTpofta  ji 
èaflai  Tacile,  Et  al  primo  diciamo,  che  quando 
lepartiamicheuolmentefiaccordano,  & pervia 
di  amiciria  fi  contentano  di  cambiare  reali  có  reag- 
ii, Tenza  Tupplire  quello,  chevaglion  meno  invìi 
luogo, che  in  vn*altro,ben  fi  può  Tare  lecitamente, 
fi  come  anco  truuandofi  il  grano  tartato  ad  vn  cer 
to  prezzo  da  la  Rep.  può  il  padrone  darlo  p màco 
rinunciando  volun  radamente  in  fauore  di  chi  lo 
copra  ala  ragione,  che  p giuftitia  hauea  di  dorna- 
dar  il  prezzo  Tecódo  la  tarta.Et  quefto  é quello.che 
rarguméto  conchiude*  ma  Tacendoli  il  contrario 
Cnotra  il  proprio  volere , no  può  Tar  di  giuftitia  al- 
tra coTa  chi  dà  a càbio  la  moneta  piu  bartà , che  di 
fupplire  quanto  vai  meno  fin  tanto,  che  fia  vgua- 
le  a quella, che  vai  piu.di  maniera, che  colui, che  có 
prafle  il  grano  non  potria  contra  il  volere  del  pa- 
drone darne  manco  di  quel , che  vale  Tecondo  la 
ralla . Et  Tecondo  quefto  tenore  fi  deue  intendere 
la  dottrina  preTente,  quando  diciamo  non  ertèr  le 
cito  cambiar  la  moneta,  che  vai  meno  per  quella . 
che  vale  piu. 

Al  Tecondo  riTpóde  il  Soto  nel  li.6.  de  iuft.  & iu. 
b.ia.ar.  i.la  riTpofta  del  quale breuemen te cófifte 
in  negar  la  confequenza . perche  quel  contratto  è 
di  impreftito , & l’altro  è di  vero  cambio . Et  però, 
t quello, che  in  vno  è lecito,nó  farà  lecito  nel’altro. 

Mra  3 Nt 


Qbìettione. 


5*o  TRATTATO 

Ne  Timpreftito  la  ragion  vuole,  che  fi  renda  la  co- 
fa  imprecata  quanto  a la  fua  fotlanza , & fpecie,& 

3uantità,  & mifura . ma  non  è necefiario , che  fia 
el  medefimo  prezzo, quando  fi  rellituilce,  di  cui 
era  quando  fi  impreftò.  comel’habbiamo  tratta» 
lo  di  (opra  nel  c.  6.  ma  la  natura  del  cambio  ricer- 
ca equahtà  perfetta  tra  le  co fe,  che  fi  cambiano, 
quanto  al  prezzo, & valore  di  efie,ancor  che  fiano 
diuerfe.  quanto  a la  foflanza,&  la  (peci e. 

Macontra  quella  folutione  fi  potria  fare  in- 
ftanza,perche  anco  quando  fi  impreftano  denari, 
deuono  fecondoleleggi  rellituirfi  nel  medefimo 
valore,  & prezzo,  che  quando  fi  impreftarono, 
come  lo  efplicammo  nel  detto  cap.  6.  per  non  efi 
fere  in  quello  differente  la  fpecie  dal  vaìore.  & pur 
pare,  che  fi  polTano  imprellare  doue  vagliano  me 
no,acciò  che  fi  rendano  doue  vagliono  più.  A que 
ilo  argumento  neghiamo  elfer  lecito  imprellar  de 
nari  doue  vagliono  meno, acciò  che  fi  rédano,  do- 
ue vagliono  più,  pretendendo  guadagnare  quel 
foprauanzo.  perche  ciò  faria  pretender  guadagno 
per  via  di  imprellito,  che  è vfura . fe  già  non  gli  te- 
neffe preparati  colui,chegli  imprella,  per  portarli 
al  detto  luogo,doue  piu  vagliono . perche  alfho- 
ra  potria  farli  per  conto  del  guadagno  ceflante,& 
non  per  la  natura  defimpreftito. 

Al  terzo  diciamo,  che  non  conci udealtra  cola 
fenon  che  può  cialtuno  portare,  & trasferirei 
Tuoi  denari  davn  luogo,  doue  vagliono  meno, 
ad  vn’altro,  doue  vagliano  piu,  Óc  quiui  cam- 
biarliperilprezzocorrente.  il  che  da  noi  non  fi 
nega,  ma  da  quello  non  fegue,che  hauendo  apref 
fo  di  fe  1 fuoi  denari,  «Sellando  doue  vagliono 
meno  , fi  poffano  cambiar  lecitamente  per  al- 
tri, che  filano,  doue  piu  vagliono,  come  hab- 

biamo 
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biamo detto,  fé °ià non  gli  teneflè  apparecchia- 
ti per  portarli  al  luogo,  doue  vagliono  piu,& 
quiui  cambiarli  con  luo  vtili . che  all’hora  tro- 
uandofi  impedito  da  tal  difègno  per  cambiarli 
ad  inftanza  d’vn*altro,doue  vagliono  meno , ben 
potria  cambiarli  fecondo  il  corfo  di  queli’altro 
luogo  ; fcontandone  però  le  fpefe,  c’harà  fatto 
in  portarli,  le  quali  rifpiarma,  fcambiandoli 
doue  egli  fi  trouaprefènre. 

Quello  medefimo  fi  vede  nel  contratto  de  la 
vendita,  che  quando  vno  fi  troua  qualche  mer- 
canta con  difègno  di  portarla  a vendere  doue 
vai  piu.  fevn’altropoigli  faceflè  inftanza.  che  la 
vendeflèa  lui  nel  luogo,  doue  è manco  ftimata, 
potria  all’hora  per  conto  del  guadagno  ceflànte 
darglilavnpocopiùcara,  che  li  non  fi  (ària  ven- 
duta, concorrendoui  però  l’altre  conditioni  da 
noidettedifopranel  cap.  io,  trattando  del  gua- 
dagno ceflànte. 

La  leconda  difficultà  propofta  fu , fe  alcuno  di 
quelli  contrahenti  può  pretendere  guadagno  da 
l’altro  per  cambiare,  ancor  che  le  monete  cam- 
biate fòflèro  di  vgual  valore,  lacaufà  del  dubbio  pari  di  re- 
è,perche  non  è maggior  ragione,  perche  deue  pili  lore,fipub 
vno  de  l’altro  hauer  quella  pretenfione , & cosi  ò iujtdagnar* 
tutti  duepoftòno  domandarlo,  òniuno di eflì.  cihimM* 
Si  conferma  quefta  ragione,  perche  ciafchedu- 
no  di  eflì  ferue  a l’altro  di  portatore  fcambieuol- 
mente  j Se  ciafeheduno  par,  che  virtualmente  tra- 
pali! la  moneta  de  l’altro  da  quel  luogo,  doue 
non  gli  bifogna,  ad  vn’altro  , doue  ne  hà  ne- 
ceflìtà.  come  fe  diceffimo,  che  chi  dài  fuoi  de- 
nari in  Medina,  perche  gli  fiano  rimeffi  in  Si - 
uiglia , gli  dà,  perche  da  Medina  gli  fiano  portati 
aSiuiglia,  Se  per  il  contrario  chi  dài  fuoi  denari 
l Mm  4 in  Si- 
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in  Siuiglia  perche  gli  fiano  rimetti  in  Medina  ì 
gli  paga , acciò  chejgli  fiano  trasferiti  di  Seuiglia  a 
Medina,  di  forte  che  il  feruitio,&  l’opera  buo- 
na, che  ciafcuno  di  etti  fà  per  l'altro  , vanno 
del  pari,  Se  fono  degni  de  pari  premio,  adun- 
que non  harà  piu  ragione  lVno  di  etti,  che  fai- 
tròper  domandale  interettè.  Se  così  niunO  po- 
trà pretenderlo  circa  quefta  difficultà  fono  diuer- 
fi  pareri  tra  Dottori . 11  Mercato  nel  fuo  libro  de* 
Cambi,  c.  1.  tiene, che  non  fi  potta  fare , ma  il  Soto 
nel  lib.  ó.deiuft.  &iur.  q.  ió.ar.  1.  dice,  chel’v- 
no  di  quelli  contrahenti  può  domandar  finte- 
rette,  cioè  quello,  chepreuerrà  l’altro . Se  a.  cui  pri- 
ma farà  domandatoli  denaro  a cambio,  qualun- 
que di  etti  fia.  la  quale  opinione  fi  potria  confer- 
mare con  quello  eflempio . Se  io  hauettì  Vna  Caual 
Catara  in  Toleto,  laqual  mi  bifognaua  mandare  a 
Salamanca,  di  forte,  che  pagherei  chi  me  la  con- 
ducete colà.  Se  mi  occorre tte  poivno,  chen*ha- 
uettebifogno  per  andare  a ìamedefima  Città  di 
Salamanca  , Se  mi  ricercate  prima  ch’io  glie  la 
detti  a vettura,  ben  potrei  alfhora  io  domandar- 
gliene la  mercede , come  vediamo  farli  o®ni  di  ne 
le  caualcarure  di  ritornò  . Et  fi  come  l’altro  (i 
offerfeprimaame,  io  f hauettì  preuenuto,  pre- 
gandolo, chevoleire  condurmi  la  mia  caualca- 
ruraaSalamenca.  haria  potuto  egli  alfhora  do- 
mandarmene la  mercede,  non  ottante,  che  egli 
n’hauete  hauuto  bilbgnò,poi  ch’io  mi  rrouo  pur 
forzato  a mandai  la.  la  ragione  di  ciò  é, perche  cia- 
fcuno di  quelli  fa  ria  cofa  per  l’altro*  chemerite- 
ria  pagamento  j Se  ammendue  fono  vgualmen- 
te  foggetti  a la  vétura  di  ettère  il  primo  a ricercare 
l’altro . Vero  è,  che  tornando  bene  tanto  a l’vno  , 
quanto  a fai  ero  il  condur  la  detta  caualcatura,  tal 
^ * paga- 


DigidfftJ 


DÉ  COTit^TTI-  5** 
pàgaftiento  douriaelTerepiu  moderato,  adunque 
il  medefimo  douria  dirli  di  quello  càbio,che  qua- 
lunque di  due  contrahenti  folTe  prima  ricerco  da 
l’altro  potriaper  la  medelìma  ragione  pretendere 
qualche  interefle» 

Rifpondiamo  a quella  difficoltà,che  niuno  de  i 
contrahenti  può  pretender  guadagno  da  l’altro 
in  quello  calo,  perche  quello  contratto  è di  vero 
Cambio  ( come  di  Copra  habbiamo  dimollro  ) in 
cui  lì  cambia  moneta  per  moneta , che  liano  di  v- 
guai  quantità,  Peperò  non  vuole  la  ragione, che. al 
cuno  di  elTì  pretéda  guadagno, ne  interelTe  da  l’al- 
tro, per  cambiare.  Poniamo  calo*  che  vrio  hauelle 
qui  in  Valenza  vn  Tuo  libro  > del  quale  io  haueffi 
gran  bifogno  ne  la  medelìma  citta,  & ch’io  n’ha- 
ueflì  vn’al  ero  in  tutto  limile  a Maiorìca,doue  quel 
tale  n’ha  gran  bifogno;  le  all’hora  noi  due  lì  accor 
daflìmo  infieme  di  quella  maniera, ch’egli  mi  defi- 
lé il  fuo  qui  in  Valcza.  & io  a lui  defiì  il  mio  in  Ma- 
Ìorica,quello  cótratro  faria  di  vero  cambio, in  cui 
lì  cambia  vn  libro  pervn’altro  in  tutto  a lui  limi- 
le. Onde  niuno  de’ contrahenti  potria  pretendere 
guadagno  da  l’altro  per  virtù  di  quello  contratto, 
perche  per  altri  rifpetti,  come  faria  per  conto  di 
qualche  danno , che  f vno  di  loro  incorreUè,  o di 
alcun  guadagno , che  gli  ceflàlTe  per  Caufa  di  que- 
llo cambio,  ben  potria  pretendere  qualche  guada 


gno. 

Nel  medefimo  modo  adunque  fi  fa  quello  cam- 
bio di  dinari,  perche  voi  mi  date  verbi  gratiain 
Siuigliacentoducati,  che  vitrouate  in  detta  eie- 
tà,doue  io  n’harei  bifogno;&  io  ne  dò  a voi  altre- 
tanti  in  Medina, doue  io  gli  tengo , & doue  voi  ne 
hauete  necefiìtà.  adunque  niuno  di  noi  due  può 
£ virtù  di  quello  contratto  precedere  alcuno  inte- 
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relfe, effendi  quei  ducati,chc  fi  cambiano  del  me-, 
defimo  vaiare . A l’effempio  addotto  per  confir- 
mar la  contrarla  opinione  diciamo , che  non  fa  al 
propofito  di  quelto  cambio  di  cui  trattiamo,  per- 
che in  quel  calo  vnamedefima  colà  è quella,  che 
l’vno  dà, de  l’altro  riceue.  di  forte , che  nó  vi  inter- 
uiene  alcun  cambio , per  cui  fi  dica  vna  cofa  cam- 
biarli con  vnaltra.il  che  chiaramente  fi  vede,per-, 
che  la  medefima  caualcatura  è quella, ch’io  voglio 
mandare  da  Toledo  a Salamanca,  de  quella,  con 
con  cui  l’altro  vuoleandar  da  la  medefima  città 
diToleto  a Salamanca.  Onde  tale  eflèmpiocon- 
uerria  piua  la  feconda  fpecie  di  càbio,come  adelfo 
diffulàmente  vedremo,  che  a quello  primo  in  cui 
hanno  da  concorrere  neceflàriaraente  due  mone- 
te vguali  in  valore,  de  le  q uali , l’vna  fi  cambia  per 
raltra.comefe  la  caualcatura,  che  alcuno  fi  troua 
in  vn  luogo,fi  cambialTe  per  quella,  che  vn’altro  li 
troualTe  al  troue, valendo  tanto  vna,  quato  l’altra. 
Et  quello  balli  per  mollrarela  giullitia  de  la  pri- 
ma fpecie  di  cambio. 

Hora  quanto  a la  giullitia  del  fecódo,fi  doman 
da,fe  potrà  pretendere  in  ter  elle  alcuno  colui,a  cui 
fi  danno  dinari, perche  gli  rimetta  in  vn’altro  pae- 


ginere  di  fe  ? A che  diciamo, che  può  farlo  lecitamente . La 


^ cambio 


ragione  é,  perche  quelto  genere  di cambiocvna 
maniera  di  affittameto,  come  di  (òpra  dichiaram- 
mo nel  c.precedente,  fi  comeadunqueè lecito  ne 
gli  altri  affittamenti,che  la  perfona,  la  quale  dà  in 
affitto  fe  llelfa,pretenda  qualche  intereffej  coli  chi 
riceue  il  dinaro  lo  può  pretendere  in  quello, obli- 
gandofieglia  trappaffarlo  da  vn  luogo  ad  vn’al- 
tro, nel  medefimo  modo,che  lo  faria  vn  vetturale, 
ovn  marinaro,  i quali  fi  fanno  pagar  lèmpre  per 
tale  effetto . Oltra  di  quello, chi  afficura  vna  mer- 
...2  ' * " cantia*  * 
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Cantia > può  lecitamente  domandarne  la  Tua  mer- 
cede, pigliando  (opra  di  fc  i pencoli  de  I a cofa  alfi- 
curata.  coli  chi  piglia  dinari  in  vn  luogo  per  rimet 
tergliin  vn'altro  per  via  di  quella  feconda  fperie 
di  cambio , fa  parimente  officio  di  aflecuratore  pi 
gliandoa  fuo  carico  ogn i pencolo  de  la  moneta 
riceuuta,  adunque  potrà  lecitamente  domandar- 
ne qualche  guadagno . Hora  quefto  guadagno,o 
fàlario  fuol  pigliarli  dei  medefimi  dinari,  che  fi  dà 
no,  acciò  che  fiano  trappaflati  da  luogo  a luogo. 

Come  dando  a vno  qui  cento  ducati, nó  Toblighe- 
ranno  a rimettere  in  vn'altro  luogo  piu  dinouan 
tacinque,per  efiempio,  concedendoli  per  fua  mer 
cede  lutto  quello, che  rende  meno  deli  cento  rice 
liuti;  Ma  due  cofepotriano  parer  cótrarieaque-  Obieuiuuì 
fta  dottrina . L’vna  è, che  ordinariamente  par  che 
lì  dia  buon  pagamento  a chi  piglia  in  quello  mo- 
do dinari  per  trappaflàrli  altroue.  Et  nondimeno 
egli  non  durerà  fatica  alcuna  per  farlo,  ne  per  ciò  » 

incorrerà  ne  pericolo, ne  danno  alcuno.adunque 
non  par  giufto  pigliar  tanto  guadagno, quàto  po- 
tria  pretendere  vno,  che  portafTe  la  detta  moneta 
da  luogo  a luogo  con  fatica,&  danno.  & pericolo 
lì  de  la  perfona , fi  de*  dinari . 

A quefto  fi  rifponde,  che  in  tal  cambio  fi  con-  jto.  u 

tengono  due  contratti , come  piu  volte  l’habbia-  ^ 
mo  derto.  LVno  di  affitto, lai  ero  di  aftìcuratione, 

& tanto  per  Ivno, quàto  per  l'altro,  fi  merita  qual 
che  guadagno.  Onde  non  farà  fouerchio  quel  che 
ordinariamente  fi  dà  per  quefto  conto,  dandoli 
per  TinterefiTe  di  due  contratti . Et  fe  dirà  alcuno, 
che  in  far  quefto  officio  non  fi  incorre  ne  fatica, 
nepericolojrifpondiamo,  che  quando  vn’atrione 
di  fua  natura  è tale,  che  fuol  farli  con  fatica,  & pe- 
f icolo,fe  vno  per  fua  indulto  la  fa  con  quiete , & 

con 
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con  ficurtà , non  merita  manco  premio  di  colirf, 
chefacefleilmedefimocon  gran  fatica,  & grauc 
pencolo,  come  già  Io  trattammo  di  (opra  ne  la  fo- 
llinone del  terzo  argométo  di  quelli,  che  nel  c.j  i. 
far  fattiafauoredel  Nauarro.Er  perche  quefio  ne 
godo  di  portar  dinarida  luogo  a luogoèdifua 
natura  faticofo,  3c  pericolofoj;  fe  tal  volta  ceffo  di 
eiler  tale  per  la  induftria  di  alcuno,  che  fi  piglia  ral 
carico,  nó  fi  gli  deue  minor  mercede,  come  fe  vno 
vendeflevn  cauallo,chegiuftamenteval  died  feu- 
di,può  ben  pigliarli , ancor  chea  lui  forte  fiato  do- 
nato^ gli  fierte  per vn  niente.  Quato  piu  poi,che 
comedifTeSilu.  Vfura.4.  q.8.  $.2.  fem pre  occorro- 
no, & trauagli , & pencoli  a chi  fi  obliga  di  trasfe- 
rir dinari  da  luogo  a luogo,  in  qualunque  modo 
lo  faccia . Pericolijcome  feil  fuo  fattore , & corri- 
(pondentenon  volefiè,  o non  poterte  sborfareil 
dinaro, o non  cofi  prefto,douendocorrifpondere 
ad  altre  cedole,  che  non  facendolo  fariaconfuo 
graue  danno.  Trauagli  poi, &moleftie,refian do 
egli  obligato  a fare  altretan  to  per  il  corrifponden- 
te  fuo, quando  gli  inuierà  qualche  poliza  per  jl  me 
defimo  effetto . tutte  cofegraui,  & noiofe.  L’altra 
«biettioei  cofa,  che  potria  cótrariare  a quefta  dottrina  è,  che 
molte  voi  te  colui, a chi  fi  dà  il  dinaro , acciò  che  lo 
rimettain  vn’altro  luogo , fi  trouerà  hauerne  tan- 
to bifogno , c’haria  volontieri  pagato  egli  qualche 
cofa  per  hauerlo.  alPhora  adunque  non  potria  do 
mandare  in  terefiè  per  tal  negocio. 

A che  rirpondiamo,che  non  oftante  tutto  que- 
* fio  può  chi  riceue  il  dinaro  per  confegnarlo  altro- 
ue,  pigliare  il  fuo  intererte,  facendo  in  tal  cafo  colà 
degna  di  premio,  non  folo  per  trappartàreil  dina- 
ro, maetiandioperartìcurarlo*,  comefèa  mefoC 
fenecerturio  mandare  vna  caualcatura  da  Madrid 

aTole» 


DE  COT^TK^TTl.  557 
a Toleto , & lardelli  a vno , che  n’hauelTe  bifogno 
per  il  medefimo  viaggio , obliandoli  egli  a con- 
durla Tana  & (alila  da  ogni  pericolo,  & danno, 
chiaroé,  chepocria  domandarmene  la  mercede 
conueniente,  poi  che  fi  merre  a far  cofa,che  di  na- 
tura Tua  la  merira.  Et  fé  bene  egli  n’hauea  bifo-. 
gno,non  però  perde  la  ragfonc,  che  hà  di  doman- 
dare il  falariofuo.  perche  ral  bifogno  c colà  acci- 
dentale,onde  non  alterali  negocio,ne  variala  na- 
tura, & giufiitia  fua . Quando  vno  vende  vna  colà 
affretto  da  la  necefiìtà,  pregando  altroché  la  com- 
prino,non  per  quello  perde  la  ragione,c’hauea  di 
pretenderete  gli  fo(fe  pagata  quan  ro  giuftamen 
tevalefle.  Gofi  chi  fi  trouafTe  in  bifogno  di  eflere 
ricercoamandardinari  da  luogo  a luogo,  o di 
trattare  qualche  altro  negocio  di  guadagno  hone 
fto,  anchor  che  egli  ne  fia  poi  ricerco , & pregato, 
non  per  ciò  refta  priuodi  poter  domandarne  la 
fua  mercede  ordinaria . 

In  limili  cali  quando  vno  hà  da  mandar  neceflfa- 
riamente  vnacofa,  & l’altro  hà  parimele  bifogno 
di  condurla, o portarla, chi  farà  il  primo  a elTere  ri- 
cerco, potrà  co  ragione  domàdare  il  filo  in  terefie. 
ma  non  l’altro,che  ricerca,&  fa  officio  di  códutto 
re,  eirendo  cofa  chiara,  che  la  pfona  affittata  deue 
hauere  la  mercede  de  le  fue  fatiche,  & che  il  códut 
tore  èqllo,che  glie  la  dà.Di  q viene,  che  fe  chi  do- 
uea  màdarla  fua  caualcatura  a Toledo  folTeil  pri- 
mo a elfer  ricerco  di  darla  a vettura  da  chi  n’hauef 
fe  bifogno  p quel  viaggio,  egli  all’hora  haria  facol- 
tà di  domandarne  il  conueniente  pagamelo. Di  q 
anco  nafce,che  i negocio  di  portar  dinari,o  di  dar 
li, accio  che  fiano  portati  da  luogo,  a luogo , colui 
harà  femp  facoltà  di  chiederne  l'mterefle,che  gli  pi 
glia,  obhgàdofi  a traportargli, ma  nò  chi  gli  dà . p- 
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che  qllo  fi  troua  affittato  p tale  effètto,  Se  queft'al 
tro  nò.  Pigliamo  per  ertempio  quello,che  rutto  di 
veggiamo  fare  al  mulariero  di  Salamanca,  il  ouale 
per  gran  bifogno , che  habbia  di  dinari  in  Vale za, 
verbi  grafia , Se  anchor  che  egli  fia  il  primo  a pre- 
gar quefto,&  quello, che  glie  ne  diano,  obligadofi 
a rimettergli  in  Salamàca:  egli  però  è Tempre  quel- 
lo,che  ne  guadagna,&  non  quelli,che  ghe  ne  dan- 
no. il  che  e,  perche  Tempre  1‘  affitto  ftà  dal  Tuo  can 
to ,&  non  di  quegli  altri . Ma  contra  di  quefto  po- 
tria  qualcuno  argumentare , pigliando  occafione 
da  quello,  che  poco  dianzi  dicemmo  di  quel, 
che  prima  foffè  ricerco  nel  calo  , che  vno  ha- 
ueffè  bifogno  di  madarevnacofa,&  l'altro  di  por 
tarla  medefima.habbiamo  detto,  che  in  cafo  fimi 
le  colui  refteria,  come  affittato,  che  prima  forte  ri- 
cerco.adunque  quando  chi  deue  dare  i dinari  per 
mandarli  forte  egli  prima  ricerco  da  raltro,chegli 
hà  da  riccuere  per  mandarli , egli  faria  la  perfòna 
affittata , o per  dir  meglio , dal  canto  Tuo  faria  tale 
' affitto,  & non  di  quelTaltro.  Diciamo  non  effer 
W*  la  medefima  ragione  de  i dinari,&  de  la  caualcatu 

ra , perche  i dinari  non  fono  capaci  di  affitto,  co- 
me la  caualcatu  ra.  Et  però  chi  dà  la  caualcatura 
può  con  veri  ràdile  di  a ffittarla.il  che  non  fi  può 
dire  di  chi  dà  dinari  ad  al  tri , acciò  gli  trappaffi  al- 
troue,  cioè  di  dargli  i n affitto . Onde  non  è la  me- 
defima ragione  de  l’vno,  che  de  l’altro.  Et  di  qui  è, 
che  fe  ben  qualcuno  fia  il  primo  a ertère  ricerco 
dal  mulariero  di  Salamanca  di  dargli  quei  dinari, 
, che  in  osni  modo  douea  màdarein  tal  luogo,  nó 

però  l'affitto  (ària  dal  Tuo  canto . ma  il  mulariero, 
chegli  riceiie  per  portarlo  qualuque  altro,  è ben 
capace  di  effere  affittato  per  portarli  a Salamanca, 
o in  qual  fi  voglia  altro  paefe.  Onde  l’affitto  ftà 

Tempre 
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tempre  da  la  Tua  bada , come  habbiamo  già  detto. 

"Ma  qui  fi  deue  notare,  che  puòinteruenire  qual- 
che ingiuftitia,  da  la  parte  di  chi  dà  i dinari , accio 
che  gli  fiano  rimefii  altroue.quefta  faria,fe  per  dar 
le  gran  tempo  a reftituir!i,o  rimerrerli,doueèobli 
gato,gIi  Ccematero  qualche  cola  del  Tuo  debito  fti 
pendio.  Poniamo  cafo, ch’io  defiì  dinari  à vn  mer- 
cante in  Barcelona,  acciò  me  gli  rimettete  in  Sa- 
ragozza, & che  dandomeli  quiui  Cubito , &come 
dicono,a  lettera  vifta,  meriteria  tre  per  céro  di  Tuo 
falario.  Se  per  concederli  io  vno,  o due  mefTdopò 
date  le littere,  dilatandoli  per  tutto  quel  tempo  la 
paga  de  i miei  dinari,  gli  leuafii  niente  del  fuo  Cala- 
rio, dandogli  (blamente due,  o vno,  & mezzo  per 
cento, (aria  illecito , perche  tal  dilatione  fi  ridurria 
a vn’impreftar  dinari  con  guadagno,  che  Caria  vfii 
radi  quella  fina.  Che  fiacofi  è chiaro,  perche  Ca- 
ria il  medefimo,  che  predargli  quei  dinari  per  tut- 
to quel  tempo, che  Ce  gli  allunga  la  paga  dopò  l’ar- 
riuo  de  le  cedole  a Saragozza  ; Erp  quello  leuarli 
vno,  o vno , & mezzo  per  cento , che  Ce  gli  douria 
per  il  Cuo  ftipendio , per  hauerli  allungato  il  tem- 
po del  pagar. 

Ma  qui  viene  in  campo  vn  a difficoltà,  & il  caCo  r 
è quello,  che  fornita  la  fiera  di  Medina , che  fi  tro-  Dubitati . 
uate  quiui  mille  ducati, & volete  pafiàrli  a Barce-  ne . 

Iona , gli  darà  ad  vn  mercare,o  a vn  banchiere, ae- 
do che  glie  li  rimetta  là  , & con  tale  obligo  glie  li 
conCegna . ma  perche  il  Banchiere  nó  vuole  a que- 
llo obligarfi , Ce  deue  pagarli  Cubito  a litrera  vifta, 

& Ce  non  Ce  gli  da  tempo  tre  mefi , o piu  da  rimet- 
tagli > quello, che  glie  li  dà  fi  accorda  ad  allungar- 
li la  paga  quei  tre  mefi,é  anco  piu.  Si  domanda  ho 
ra  Ce  quello  è lerito  ? Et  par  di  nò, per  quello, che  fi 
c detto . Et  la  ragione  è,perche  coftui , che  da  i di- 
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nari  al  cambiatore,  era  obligato  a pagarlo  de  TeC 
ferii  obligato  a rimettergliene  in  Barcelona,  come 
hariaanco  pagato  vn  vetturale,  che  fi  foflTe  obliga 
to  al  medefimo.  Onde  hauendo  il  Banchiere  a 
cófegnargli  i Tuoi  mille  ducati  in  teramen  re  in  Bar 
celona,c  fej;no,che  non  fé  gli  dà  ftipédio  per  la  fua 
fatica.attefq,  che  in  fimili  contratti  fi  Tuoi  pigliare 
ilfalàriodelamedefima  fomma,  fcontandofidi 
erta.  da  Palrra  parte  gli  allunga  il  tempo  de  la  paga 
ire  mefi,o  piu.adunque  cortili  guadagna  per  con- 
to del  detto  tempo , che  gli  lafcia  i Tuoi  dinari,  fen- 
zaobligo  di  rertituirli, poiché  ri fparma  quella  mer 
cede,  che  per  ciò  gli  douea.  il  cheéfenza  dubbio 
vfura.  con  rutto  ciò  egli  è negocio  molto  frequen- 
tato, etiandio  da  le  perfone  tenute  di  buona  con- 
fidenza. Onde  par, che  fi  porta  prefumere,  che  non 
iìacofaingiufta.  Horaìafciate  le  opinioni  da  par 
te, rispondendo  a quefta  difficoltà,  che  quefto  con 
tratto  fi  può  fare  in  due  modi.  L’vno  é,domanda- 
do  il  Banchiere  due  cofe,  cioè  il  fuo  ftipendio, 
$c  il  tempo  di  tre  mefi,o  piu,  del  quale  hauea  di  bi 
fogno  per  potei*corrifpondei  e.  JL’altroè,  non  do- 
mandando il  detto  Banchiere,ne  pretendendo  al- 
tra cofaper  querto  obligo  di  rimettere  detti  dina- 
ri in  Btrcelona,  fenon  lo  fpatio  di  tre,  o quattro 
mefi.  Se  il  contratto  fi  facerte  nel  primo  modo , & 
colui,  che  dà  dinari  al  Banchiere  no  volertè  pagar- 
lo, perche  gli  dà  tanto  fpatio  di  tempo  per  rimet- 
tergli i fuoi  dinari/faria  manifefta  vfura,  riducen- 
dofi  alPhorail  contratto  a impreftito.mutuocon 
guadagno , come  ben  proua  Parguméto  già  fatto, 
ma  feil  cótratro  fi  facertè  ne  Palrro  modo,  non  ha 
ria  in  fe  ingi  urti  tia  alcuna , perche  alPhora  il  Ban- 
chiere non  (ària  pagato  del  fuo  rtipendio,  non  per 
conto  di  quel  tempo  ; ma  perche  egli  non  lo  do- 
manda. 
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■unda»  nc  pretende  altro,  che  il  detto  tempo  ;<Sc 
per  quello  folo  fi  obliga  ^rimettergli  i detti  dina- 
ri in  Barcelona . Ma  per  piu  chiarezza , & proua 
di  quella  rifolutione  fcruiamone  di,  quello  ef- 
fempio . 

Poniamo  cafo,  che  come  fi  danno  imille  ducati  al 
Banchiere,!!  delfero  a vn  mulatieroi  che  foglia  an- 
dar da  Medina  a Barcelona,  obliandolo  aconfe- 
gnarli  ne  la  detta  curi  di  Barcelona.  E feegli  per 
ciò  domandalTe  il  fuo  ftipcdio,&  di  piu  tre,o  quat 
tromefidi  tempo  da  rimetterli  con  piu  fua  com- 
modità;  & 1 altro  gli  negafie  lo  llipendio  per  con- 
cederli il'detto  rcpo , & allungarli  la  paga,faria'ne- 
pocio  vlurario.  ma  fc  colui  non  chiedelTealtra  co- 
fa,che  il  detto  tempo,niuna  ingiulliria  fc  gli  faria, 
non  dàdoli  altra  mercede,  perche,  come  dice  quel 
la  regola,a  chi  si  quello,  che  fi , & coli  vuole,  non 
fi  gli  fa  ingiuria , ne  aggrauio . come  ne  anco  fe  <di 
ÉUMfie  di  fua  volonrà  fi  obligafie  al  mcdefimo  per 
amicitia , ancor  che  non  gli  folle  allungato  il  tem- 
po de  la  paga.  A l’argomento  in  contrario  diria- 
mo , che  all’hora  non  potria  dirli  con  verità  di  et 
fere  (laro  negato  il  fuo  llipendio  al  Banchiere  per 
hauergli  allungata  la  paga , ma  perche  egli  non  la 
domandò,  ne  anco  la  volfe,  córenrandoti  di  quel 
tempo  folamentc  per  pagar  con  piu  commoditi 
il  dinaro  riceuuto;.  Concludendo  finalmente  di- 
ciamo circa  quella  forte  di  cambio  eflèr  colà  cer- 
ta,che  chi  riceue  dinari  in  vn  luogo  per  pagargli 
in  vn’altro.  può  pigliare  il  fuo  interrite.  Et  in  qu©. 
ilo  tutti  conuengono. 

Tutto  il  punto,  & tutta  la  difficolti  con  fide  cir 
ca  la  tei  za  fperie  di  cambio,  cioè , le  fia  lecito , che  1 
sfri  dà  dinari  a vn’altro,  accio  ch«  glie  ne  renda  in  ^ 
vn  alt  o luOpO  , polla  pretédere  guadagno  alcuno  3 
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per  quefto  conto.quefta è Vna  de  ledi ffióolrà , chf 
occorrono  circa  di  quefto  cambio.  L’alrra  farà, da 
foche  fi  poffr  domandar  qualche  in terefièj  quan- 
te caufe,&  quanti  fondamènti  poflòno.o  deuonò 
concorrere  per  quefto  effetto.  Et  di  quefto  tratte- 
remo nel  Tegnente  cap.Quanto  a la  prima  dubita- 
tone le  opinioni  fono  diuerfe.  perche  molti  nó  Io 
riptouano,  & altri  fi,  come  fi  può  vedere  nel  libro 
de  i cambi  fatto  dal  Portor  Mercato  c.  2.&  nel 
ragioni  in  lib.de*  contratti  de  rAlbornóz.tit.4.  Alcuni  Io  có- 
ftntrtrio.  dannano,  perche  quefto  cótratto  fi  rifoluein  vno 
impreftito  di  moneta,  come  lo  prouammo  nel  ca. 
precedente, & come  tale  Io  tengono,  adunque  nó 
farà  lecito, fecondo  Ioro,prercder  guadagno,!!  co- 
inè ne  anco  per  impreftar  dinari.  Altri  Io  conden- 
* narono,  parendoli,  che  quefto  contratto  foffe  di 
affidamento , per  cui  chi  riceue  i dinari  refta  affit- 
tato ad  effetto  di  trasferirli  davn  luogÓ  ad  vn’al- 
tro,&  a quefto  modo  egli  donria  efTer  quello^  che 
pigliafTeintereife,&  non  l’altro,  che  sborsò  i dina 
ri, poi  che  quelli  (aria  la  perfona  affictata>&  obliga 
ta,  & non  l'altro.  Al  boi  noz  nel  luogo  allegato  lo 
condanna  per  quefta  ragione . Il  cambio, dice  egli, 
de  la  fecóda , Se  de  la  terza  fpecie  fono  tra  loro  có- 
tradittori},  perche  chi  dà  dinari  in  vn  luogo  per  ri 
ceuerli  in  vn*altro,come  fi  fa  nel  fecondo  cambio; 
egli  poi  gli  riceue  in  vn  luogo  per  dargli  in  vn’al- 
trójcome  fi  fa  nel  terzone  quali  cofe  fono  ripugna 
ti . adunque  fe  il  fecondo  è lecito , il  terzo  farà  re- 
probato, perche  quefta  è la  legge  de  i cqntraditro- 
nj,chefel’vnoèvero,l’altro  neceflàriamenteèfaU 
fo.  Ma  prima , che  fi  rifponda  a quefti  argomenti, 
fi  deue  notare,che  moiri  han  voluto giultificar  q- 
fta  forte  di  cambio , & determinare , che  fi  puòln 
effo  pretendere  guadagno  per  differenti  ragioni  f 
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fi  licenriato  Chriftofanodi  Viglialon  logiufiifica, 
perche  chi  dà  qui  dinari  per  riceuerli  altroue, libe- 
ra colui,che  qui  gli  riceue,da  le  fpefe,  & fatiche,  Se 
pericoli,  che  bifognaua  incorrere  portando  i Tuoi 
dinari  da  luogo  a luogo,  per  prouedere  a le  necefi- 
fità , che  qui  di  prefenre  paufee , Se  per  il  cui  rime- 
dio piglia  dinari  a cambio.ma  quella  ragionea  me 
non  par  buona . (ì  perche  non  porto  io  pretender 
guadagno  per  liberare  altri  da  fatiche,  & fpefe,  & 
pericoh,feio  per  qucfto  non  incori  riti  i medefimi 
lnconuenientijo  nò  fo  altro  per  coltro  fuo,  che  di 
natura  fua  meriti  qualche  in  ter  erte , Se  premio.  Et 
nondimeno  è certo , ch’io  in  quello  cambio  nó  fo 
altro , che  dar  dinari  qui  ad  alcpno , perche  porta 
fare  i fatti  fuoi,con  obligo,che  me  gli  renda  altro- 
ue . il  che  di  natura  fua  non  merita  interrile  alcu- 
no , per  ertère  imprelìito  iputuo . Si  anchora  per- 
che non  fempre  chi  riceue  dinari  a cambio , verbi 
grana,  per  Lione,  fi  rrouahauerquiui  dinari  da 
poter  condurre  di  la  fin  quà  per  rimediare  a i fuoì 
pifogni,  anchor  che  habbia  fperanza  di  hauerli 
nel  detto  luogo  al  tempo  ,xhe  bifognerà  renderli. 
Etperquefto  nonfipuòcon  verità  dire,  che  chi 
dà  dinari  a cambio  per  Lione,fia  come  vn  condur 
li , Se  fargli  venire  da  Lione  fin  qua . ma  quefta  ra- 
gione fi  dichiarerà  piu  a ballò,  rifpondendo  a la  fe 
conda obietrione . 11  Dottor  Sarauia  nel  libro  fuo 
chiamato  inftruttione  de’ mercanti, trattando  de' 
cambi  circa  il  fine  del  quarto  capitolo,  dice,che  co 
lui, che  riceue  i dinari  da  vn’altro  cambio, obligan 
doli  a redimirglieli  in  VDaltro  luogo,  hà  da  lancia- 
re i dinari  de  l'altro  in  quel  luogo . donde  poi  egli 
deue  ricondurgli  in  fua  mano,donde  erano  vfeiti, 
& quefto  a le  fue  proprie  fpefe,  & fatiche,  Se  peri- 
coli. Et  perche  quefta  redurtione,  rifendo  fog- 
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getta  a tali  inconuenienri , merita  qualche  ricom- 
penfa,  per  quello , chi  dette  denari  a cambio  hi 
buona  ragione  di  chiedere  qualche  intereflfe. 

Per  dichiarar  quella  ragione  poniamo  calo,  che 
▼no  mi  delle,  o in  predo,  o a vettura  vna  caualca- 
tura  qui  in  Valenza  per  Saragozza  ; lenza  ch’io 
mi  oblighi  a rimetterglila  qui  proprio , doue  egli 
me  l’ha  impredata , o data  a vettura  ; chiaro  è, che 
per  ricondurla  da  Saragozza  a Valenza , & darla 
in  mano  di  chi  me  la  dette,  ci  vanno  de  le  brighe, 
& de  le  fatiche , Se  de  i pericoli . S’io  dunque  la. 
Triadi  tutto  il  carico  lopra  il  patrone  de  la  caualca 
tura/caricandone  me  fteflò,cheà  tal  colà  era  obli 
gato  per  virtù  de  l’impredito , o del  fitto , ben  po- 
triail  padrone  di  edà  domandarmi  lecitamente 
per  tal  caufa  qualche  intereflè . 

Per  la  med  eli  ma  ragione  sborfandoa  me  cen- 
to ducati  in  Valenza , nauendoli  io  a redimir  poi 
a Lione,  o in  Fiandra,  rimarrei  libero  del  faftidio 
di  ricondurli  di  là  fin  quà , riponendoli  in  mano 
del  proprio  padrone  ; ma  egli  fe  n’harebbe  tutto 
il  carico  di  farli  tornare  come,  & quando  gli  pia- 
cele. Et  per  quedo  pare  che  egli  polTa  pretende- 
re qualche  guadagno . 

Queda  ragione  di  Sarauia  giudifica  quedo  con- 
tratto, o pretende  giudicarlo,  in  quanto  che  è 
impredito  mutuo.  Et  fe  non  forte  altro, che-* 
imprertito,rimarria  giudicato artài bene,  ma^ 
poi  che  c principalmente  contratto  di  cambio, 
peròpotemo,  &douemo  giudicarlo  d’vn’altra 
maniera . 

Diriamo  adunque,  che  può  interuenire guada- 
gno in  quedo  contratto,  inquanto  che  egli  è vn 
cambio  di  moneta,  per  il  quale  s’intende  cambiar 
la  moneta,  che  in  vn  luogo  vai  meno , per  quella* 

che 
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«he in  vn'altro  vai  piu , come  già  di  (opra  lo  toc- 
cammo nel  ca.  precedente. 

Quello  (ària , come  s’io  portarti  il  mio  dinaro  dal 
luogo,  douc  vai  meno  ( o forte  io  proprio , che  lo 
portarti,  o pur  lo  facertì  portar  da  altri,  come  s'via 
in  quello  contratto)  avn*altroiuogo,  doueval 
piu,&  quiui  io  cambiarti,  fecondo  la  (lima  correo 
tei  nel  medefìmo  modo,  chepotria  guadagnare 
vno,  portando , o facendo  portare  i dinari  fuoi  di 
douc  le  mer canoe  fono  care  a qualche  altro  luo- 
go, doue  fi  vendano  a buon  mercato,  per  com- 
prar quiui  piu  robba  con  manco  dinari  , accio 
che  vendendola  poi  in  altro  paelè,doue  vaglia*» 
piu  prezzo , augmenti  per  quella  via  la  fua  ric- 
chezza^. 

Et  tanto  habbiamo  detto  in  generale^  circala  giu- 
ftifìcatione  di  quello  contratto  di  cambio,  ma  nel 
cap.  feguenre  dichiareremo  piu  in  particolare  le 
caule , & i fondamenti , per  i quali  é lecito  preten- 
der guadagno  in  erto . relta,che  rifpondiamo  a gli 
argomenti  in  contrario  polli  nel  principio  di  quo 
ftaquellione. 

Al  primo  diciamo  eflèr  vero,che  in  quello  con- 
tratto vi interuiene  Timpredito  mutuo,  ma  ne- 
ghiamole per  fuo conto  fi  riceui  intererte.  anzi 
non  fi  riccue,  fe  non  per  la  parte,che  c cambio , il 

auale  parimente  vi  concorre,  come  nel  cap.prccc- 
ente  l’habbiamo  dichiarato . 

Al  fecondo,  fi  Irifpollo  per  quello,  ’che  di  lo- 
pra  habbiamo  detto  nel  precedente  capir,  dichia- 
rando la  narura  di  quello  cambio,  quando  ne  la 
feconda  condufioneprouammo,  die  non  era.* 
affitto. 

Al  terzo  didamo,  cheduepropofitioni  porto- 
no  efier  bene  contradittorie,&  ripugnanti, quan- 
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toa  raffi  Lina  don  e,  & negatione;  ma  noti  quatitd 
a 1’efTer  bene,  & male,  o lecito,  Se  illecito  il  lignifi- 
cato di  erte . come  quelle  due  colè  mangiar  carne* 
&C  non  mangiar  carnei  fono  ripugnanti,  &con- 
tradittQrie»perchel’vna  alTerma  quello,  che  l’altra 
niega . ma  quanto  a Telfer  lecito  i & illecito , o be- 
ne, & male»  li  lignificati!  di  effe  non  fono  ripu- 
gnanti, maartaicoMormi , & Conili , potendo  l’v- 
rto , 8e  l’tf&fp  ertgr  lecito»  Se  buooo.per  differenti 
rifpetti*  jil piangiar  carne  è buono*  Se  lecito  per  fo- 
ftentarfij  &il  non  mangiarla  è buono.  Se  lecito 
per  mortiti  Carli,  come  li  fa  diquareiima,  Se  quali 
do  fi  digiuna . Onde  quella  confequenza  non  vai 
niente,.iLmangiarcarneébuono,  Se  lecito', adun- 
queilnon  mangiarla  farà  male»  Se  illecito.cofi 
queftrduc  contratti  fono  leciti  perdiuerfe  ragio- 
ni, come  L’habbiamo  dichiarato,  anchor  chefofc 
fero  repugnartti,&  con  tradii  tori  /«quanto  piu  che 
propriamente  parlando  non  fono  ne  ripugnanti* 
neCOrttradi.ttpyij , comedirtè  Albornoz , ma  fola- 
mente  diuerfi» perche l'vno  èaffictamento , Se  l’al- 
tro è cambio,  folo  hanno  ripugnanza , Se  contra* 

■ riera  ne  i loro  etlremi,in  quanto  che  chi  dà  prima» 

ne  l’vno, ne  l’altro  riceue  prima.  Er  chi  ne  l’vno  pri 
ma  riceue,  dà  prima  ne  l’altro, come  fe  dicertìmo, 
che  vno  in  qualche  Icienza  fia  flato  prima  mae- 
ftro,  Se  l’altro  difcepolo , Se  in  vn’altra  faenza  chi 
prima  fu  difcepolo , fu  poi  maeltro  de  l’altro  »do- 
uenonhà  ripugnanza  alcuna, «&cofi  quella  con- 
fequenzanoa  vai  niente.  Il  fecondo  cambio  èle- 
cito,  adunque  il  fecondo  è illecito,  per  erter  que- 
lli due  ripugnanti  tra  loro  folamente  quanto  a gli 
ellremi . 

Donde  appare,  che  quel  l’argomento  di  Albor- 
noz , che  a i ui  p.. rue  infoiaòilc , non  folo  c di  po- 
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éa  efficacia*  ma  ne  pu  re  hi  apparenza  alcuna . Ma 
qui  lì  offeriua  vna  difficoltà,  fé  quelli cambi  fia- 
ho  leciti,  facendoli  da  vna  àd  vn 'altra  città  del 
itiedefimo  Regno,  de  la  qual  piu  opportunamen- 
mente  parleremo  di  fotto  nel  cap.  36.  Et  con  que- 
lt°  fi  dà  fine  a la  prima  difficoltà  propofia  cuci 
dèi  terzo  cambio  4 pifiiamó'dunquehoia  Alàfo« 
tonda* 

*5  ristia  Jt» < oidmrj  cx.$t 
» .onciis; 
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1 Lt  trtottM  tr.'d'fm,  frr^tuat^nf,  fù  ,drrt 

yn  luogo  , che  in  yn'altfa . 

- Del  cambio  primo ;ir  trr”()y  d ffereu%a. 

3 V dure  y ano  della  moneta  carne  fi  renatiti  càmbio  , df* 

‘ iitipre flit  0 . -4  r v< 

4 Moneti  prefrntei6abjente}perche  leale  fin ,contra  So* 

to3  etr  n Mercato . 

f Danno  per  yia  di  contratti  fi  re  Attui  fi  e nachera  f che 
non  s* incorra . • »0 ’ 

6 Cambiatori  in  che  meda  fono  apparecchiati  a c ambiarti 

dinari.  ‘ "1?n;7:  • — 

7 Valore  del  denaro  naturale  , & acci  dentale,  ’ 1 

8 Stima  del  denaro , che  enfia  Jf.  ’,tì  A 

5>  Stima  del  denaro  donde  nafice  „f  t 

10  Stima  del  denaro  , è quandi  penuria  generale . 

1 1 Valore  del  denaro  naturale  non  fi  yoria  , matauidt od 

tal,  fi. 

li  Tielhmprefiito  , pèrche  hon  orefice  il  balere  iella  me • 
net  a. 

I?  Il  cambio  ter^p  per  lettera,  per  quali  confa  guada* 
gnt. 

14  7iel  cambio  canfadi  minore,#-  maggiore  guadagno  fio» 
do  la  diuerfità  dt  luoghi  • 
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Jf  TieleambioolecitoqnoUo  , che  non  e lecito  ntl  impro- 
ftito . 

Z6  Impreciso  mijh  impresilo  {implico  in.  che  eh  feri- 
rono . 
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DE  LE  CAVSE,  CHE  POSSONO 
concorrere  per  pretendere  guadagno 
nel  terzo  cambio , Se  quali  el- 
le fiano.  « 
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A maggiore»  Se  la  più  intricar* 
difficoltà  di  quante  in  quella 
materia  trattar  fi  poflòno  » è 
quella  che  hora  ne  viene  in  di- 
po. &c,  quan  te  cau  fé , Se  fon- 
damenti pollano  riìcre  » per  i 
quali  chi  dà  dinaria  cambio  in 
vn  luogo  » accio  (t  gli  rimetta- 
no in  vn'alrro,  habbia  ragione  di  domandare.  Se 
pretendere  lecitamente  interelTc,&  guadagno,chc 
e la  feconda  difficoltà  di  fopra  da  noi  propolla  eie 
ca  del  terzo  cambio . Il  Dottor  Nanarro  nel  fuo 
commentario  dei  cambi  nume.  45.  pone  otto  ri- 
fpctti,  per  i quali  vn  denaro  vai  pia  dVn*a!tro,an 
cnor che  fiano  vguali  quanto  al  fuo  naturale  va- 
lore .ma  quanto  al  nollro  propofito  folamente 
conuiene  inuelligare,  per  quante  ragioni.  Se  cau- 
fcil  denaro  pollo  in  vn  luogo  vaglia  piu»  omeno 
di  fe  fleflò  pollo  in  vn’alrro.  Et  confederando  tut- 
ti quei  rifpetri , che  il  Nauarro  quiui  dichiara , tre 
foli  pollòno  elfer  caufa  di  valer  piu , o meno. 
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Il  primo  per  eflerein  vn  paefe  la  moneta  di  mag- 
giore^ minor  valore  naturale,che  in  vn’alxro.  co- 
meveggiamo,  chevn’iftelTo  reale  Gattigliano  piu 
vale  ne  la  Catalogna, & ne  l’Aragonia , che  in  Va- 
lenza . 11  fecondo  è,  per  conto  de  l’abfenza , & de 
laprefenza,  inaliamomi  vai  piti  la  moneta,  che 
hò  ne  la  borfa,  che  quella , ch’io  tengo  da  me  lon- 
tana in  altro  luogo,  come  dichiareremo . 11  terzo 
è,per  cauli  de  la  maegiore,ò  minore  ftima,  che  in 
diuerfi  luoghi  fuole  nauer  la  moneta . Hor  (opra 
di  quelli  tre  fondamenti  fi  può  fomentare  il  drit- 
to, che  hanno  qudli,  che  danno  denana  cambio 
per  pretendere  guadagno,  de’  quali  tratteremo 
per  l’ordine  fuo. 

Quanto  al  primo  cofa  chiara  è,  che  fe  il  ducato 
d’oro  vale  vndeci  reali  in  Valenza, il  medefimo 
trarrà  treded  in  Lisbona,dandomi  vno  inValcnza 
cento  ducati  d'oro  a cambio  per  Lisbona,  verrò  a 
guadagnare  in  quello  cambio  dugento  reali,  cioè 
dueper  ducato . Ma  vna  cola  potrà  contrariare  a 

3uefta  Scè  quello, che  nel  cap.  precedente,  trattati 
ode  la  prima  fpecie  de*  cambi  habbiamo  detto, 
perche  quiui  fi  determinò,  che  chi  cambia  la  mo- 
neta,che  in  vn  luogo  vai  meno,  per  quella, che  vai 
piu  in  vn  altro,hàda  fupplire  tutto  queI!o,chc  vai 
meno, di  maniera  che  rutto  fia  pancaccio  che  il  cà- 
bio  fia  giufio.  adunque  fecondo  quefU  dottrina , 
chi  delie  quei  cento  ducati  in  Valéza,d  one  vaglio- 
no  a ragione  di  vndeci  reali,perche  gli  foirero  cam 
biati  in  Lisbona,doue  poncrertio  p efiempio . die 
vulcano  treded,  non potria  guadagnare  due rca- 
li,per  ducato. 

Ma  la  rifpofta  è molto  fadle,&  piana  per  chi  ha 
rà  ben  penetrato  la  differenza,  che  è tra  il  primo, 
de  il  terzo  genere  di  cambio,  perche  nel  primole 

due 
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due  monete  cibiate  fono  in  diuerfi  l uoghi,  quart-» 
do  fi  conclude , Se  fi  dà  coippimento  al  contratto 
di  cambio,  ne  l’vno  de’ quali  luoghi  la  moneta  è 
minore , & ne  l’altro  è maggiore . Et  però  non  fi 
j>uò  cambiar  l’vna  per  l’altra lecìtamen cecche  non 
nano  vguali.  ma  in  quello  terzo  quando  s’inten- 
de,ch’egli  fi  conci  uda,&  habbiail  Tuo  campimeli 
to,le  monete  cambiate  già  fono  invn  medefimo 
luogo  doue  elle  fono  vguali.  Et  cosi  non  fi  dirà 
propriamente  cambiarli  vna  moneta  minore  per 
vn’al tra  maggiore,  Et  di  già  h abbiamo  detto  di 
fopra,che-in  audio  terzo  gerieredi  cambio  non  fi 
intende  concluderli,  & compirgli  contratto  del 
cambio  doue  fi  dà  la  moneta  da  principio , ina  dò 
ue  ella  poi  fi  riceue.  come  s’io  ddi»  mille  reali  Ca- 
iligliam  in  Valenza  a cambio  per  Saragozza,  talea 
bio  non  fi  intenderà  concluderli  in  Valenza,  ma 
in  Saragozza.  &q  ai  ui  pirimentes’intendono  et 
fer  p rei  dì  ti  1?  due  monete,che  li  cabiano  nel  pun- 
to* che  fi  fà.  Se  fi  conclude  il  cambio,  Ilcheè  ne' 
P u,nemenorrhefecoJuhche  riceàei  mille  reali  ini 
Valenza*  gli  portalTe  realnaente  a S\iragozz.i,&  da 
po  l’hauciiipndòti  quiui  gli  cambia lfe  ,dando  al 
padrone  di  citi  la  valuta  di  quella  moneta  in  dena 
ri.  doue  chiaramente  fi  vede,come  il  cambio  non 
fi  conclude  in  Valenza,  ma  in  SaragoZza.  doue  no 
li  cambiò  moneta  di  minor  valóre  per  quella  di 
maggior e^nù  vgital  per  vguale , cioè  mille  reali  in 
argento  per  altre  nnl.le  in  denari,  che  (ariano  ven- 
tiquattro mille  denari. laqual  quàcuà  ritornatola 
a Valenzaiariano  mille, & quaranta  ere  reali,  & 
mezzo.Vn'ei  tèmpio  limile  habbiamo  nel  contrae 
to  di  compra,  & di  vendita . Quando  vno  dà  de- 
nari an tidpati  in  vn  luogo,  ò tempo  pretèn re , per 
comprar  quello , che  Uà  in  altro  luogo , ò in  ai  tro 

tempo 
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tempo  da  venire,  non  s’intende*  che  tal  vendita  fi 
Concluda  qui  ni,  douefi  danno  i denari  anticipaci, 
comeefplicamrno  nel  cap.  24.  ma  doue,  & quan- 
do fi  ha  dariceuere  il  dominio  de  la  cola  compra- 
ta,&  all’hora , & in  q uel  I uogo  il  prezzo  de  la  coi* 
comprata*  & il  valore  di  dia  deuono  efier  pari , Se 
ìion  doue,&  quando  fi  dierono  i denari  anticipa- 
ti. Quefto  meddtmo  al  modo  fuo  deue  dirfi  di 
cjuefto  cambio , per  cui  fi  danno  denari  anticipati 
in  vn  luogo  per  cambiarli  in  vn’alcro.  intenden- 
do, che  il  cambio  non  fi  conclude  doue  far  dati  i 
denari*  ma  douefi  hanno  da  rendere  cambiati  , ò 
doue  fi  hà  da  rendere  il  cambio  di  elfi» 

Ma  qui  occorre  vna  diffìcultà  degna  di  confi- 
deratione,&  è,  fe  alcuno  dando  v*  g.  due  mila  rea- 
li in  Valenza  a cambio  per  Saragozza , non  in  ar- 
gento*ma in  minuti*  dando  tanti  denari , quanti 
montauano  quiui  mille  reali  cioè  quarantafei  mi 
la  denari, potria  lecitamente  pretendere  che  gli  afc 
fegnaflero  là  quei  due  mila  reali  in  argento, è il  va- 
lore diedi  a ragione  di  24.  denari  il  reale*  come 
quiuicorrono.  Ilmedefimo  dico  di  chidefiein 
Valenza  cento  ducati  a cambio  per  Lisbona,  non 
in  oro*ma  in  reali  d’argènto, doue,  per  eflempio, 
non  valefie  il  ducato  piu  di  vndeci  reali*  valendo 
in  Lisbonatrcdeci,  fe  potila  pretendere,  elicglie- 
ne deflètei  là  altretanti  iri  oro , ò tutto  il  valore  di 
eflì  in  leali  d’argento , fecondo  * che  quiui  corro- 
no. la  cauli  del  dubbio  c,perche  quefto  contratto 
lì  può  confiderare,ò  in  quanto  è vno  impreftito , 
ò inquanto  è cambio,  nel  primo  modo , Come  nò 
faria  lecito  reltituire in  Saragozza  due  mila  reali 
in  argento  a vno,c’hauefTe  predato  in  Valéza  qua- 
ranta fei  mila  denari,  che  fanno  i due  mila  reali  * 
perche  all’hora  fi  renderiano  due  mila  denari  piu 

w di  quello. 
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di  quello,che  fi  imprcftò  ; cosi  non  (ària  lecito  da» 
re  in  Saragozza  due  mila  reali  in  argento  a chi  ha- 
uertc  dato  in  Valenza  a cambio  duemila  reali  in 
denari . ma  fé  loconfideriamo  inquàto  è cambio* 
manco  pare , che  potria  lecitamente  farli  * perche 
cambiando  in  Saragozza  per  tanti  reali  d’argen- 
Xjp  quei  quaranta  Tei  mila  denari  riceuuti  in  Valen 
za  non  n caueria  di  quefto  cambio , fé  non  mille  9 
nouccen to,  & federi  reali , & fedeci  altri  denari  • 
adunque  chi  defle  in  Valenza  a cambio  due  mile 
reali  in  denari,  non  potria  lecitamente  pretendere 
in  Saragozza  due  altri  mila  reali  in  argento,  poi 
che  il  medefimo  è dare  i detti  denari  a cambio  per 
Saragozza,chc  portameli, òfarueli  portare,  & poi 
cambiarli  per  reali  d’argento,  da  l’altra  parte  ve- 
diamo ogni  giorno  farti  il  contrario;  che  chi  dà 
reali  in  denari , & feudi  in  reali  a cambio  , preten- 
de per  virtù  del  cambio  ,che  fi  gli  diano  altretanri 
reali  in  argento , hauendo  egli  dato  denari . & al- 
beranti feudi  in  oro, hauendo  dato  reali. 

A quefta  difficoltà  dico  tre  co fe.  la  prima  che  la 
principale  intentione  di  chi  domanda  denari  a ci 
bio.  & la  intentione  di  chi  gli  dà,èdi  domandare» 
ò di  dare  feudi,  Se  ducati  a cambio , Se  non  di  do- 
ipandarlijò  darli  in  denari, ò in  reali  d’argentoan 
zi  cioè  colà  molto  accidentale»  di  cui  non  fi  deue 
far  cafo . come  di  colà , che  non  fà  piu  che  tanto  p 
la  natura  ò rettitudine  di  quefto  contratto,  come 
in  fatti  non  fi  fà  cafo,ne  fi  tien  conto  di  eflà>ma  (o 
lo  del  numero  degli  feudi, ò ducati, che fur  dati,ò 
prefi  a cambio,ò  forte  dò  fatto  in  minuti, ò in  rea- 
li d ’argendo.  fecondo  dicotile  poi  che  la  prinripa 
leinrentionein  tutti  quefti  contratti  dicambioè 
dar  ducati,  ò feudi  a cambio,  ò fi  diano  in  mone- 
ta^ pur  in  oro,ben  potrà  ilBanchierepretendere 

altro- 
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altretana  feudi, ò ducaci  in  oro  nel  luogo , per  do- 
uè  fù  fatto  il  detto  cambio  fenza  (cropolo  di  con- 
fidenza. terzo  che  fe  ftudiofamence  alcuno  do- 
ma n dai fe  moneta  minuta,come  denari,  ò quattri 
ni  a cambio,&  quelta  forte  la  fua  principale  in  ten- 
done per  hauer  infogno  di  denari,  & non  di  reali, 
ò di  ducati,airhora  non  potria  il  cambiatore , ha- 
ll en  do  egli  co nfen tifo  in  limile  negocio,  pretende 
re,che  gli  folTero  dati  in  argento  tanti  reali  nel  luo 
go,  per  doue  fù  fatto  il  cablo  (valendo  quiui  più  il 
reale)  qua  ti  egli  ne  hauea  dato  in  minuti  ne  l'altro 
luogo,doue  la  moneta  li  derte  a cabio,  valcdo  qui 
meno  . Et  quello  è quello,  che  concludono  le  ra- 
gioni polle  nel  principio  de  la  queilione , 6e  non 
altro.  Per dichiaratione  dunque  di  quella  dot- 
trina poniamo  cafo,chc  alcuno  li  troualTe  in  Sara 
gozza  cinquecento  reali  per  comprar  dieci  fac- 
ca  di  grano,  le  quali  volelfe  portare  a Barcelo- 
na per  venderli  quiui , doue  valeflèro  a ragione  di 
(èHanta  reali  il  facco.  Sevn'altro  all’hora  gli  do- 
mandane dieci  lacca  di  grano  in  Saragozza  a cani 
bio  per  Barcelona,  & non  potendoli  dare  in  gra- 
none non  l'hà , gliene  delle  in  denari , dandogli 
cinquecento  reali,  che  tanto  era  il  prezzo  di  effe, 
non  potria  all'hora  il  cambiatore  per  virrù  di  que 
Ho  contratto,domandai  gli  in  Barcelona  altre  die 
d facca , ancor  che  quiui  valelTero  feicento  reali  ) 
non  èdubbio . perche  hauendo  egli  dato  cinque- 
cento reali  in  Saragozza , i quali  hauea  pronti  per 
comprarne  diece  facca  di  grano.de  darli  a cambio 
per  Barcelona,  pare,che  habbia  dato  equiualente- 
tncte  le  dieci  facca  di  grano  a cambio . de  così  può 
precèdere  che  glie  ne  diano  in  Barcelona  altre  dia 
d £àcca,fe  ben  quiui  vagliono  più, che  in  Saragoz- 
za. ma  fe  come  dette  i cmqurcen  to  reali, che  tene* 

per 
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per  comprar  quelle  dieci  (acca , non  gli  haueflè  te* 
nuti  per  quello, ma  per  cambiarli , come  reali , & 
gli  hauelle  dati  a cambio  a colui,  che  gli  doman» 
dò  quelle  dieci  Tacca  di  grano, acciò  che  le  cópraflè 
con  quei  denari,  all’hoianon  porria  pretendere 
il  detto  cambiatore  peF  virtù  di  quello  contratto, 
che  fi  gli  dell'ero  in  Barcelona  altre  dieci  Tacca, va- 
lendo quiuiTeicento  reali  ; perche  egli  non  hauea 
a cambio  equiualentemente  dieci  Tacca  di  grano, 
come  l’altro  j ma  cinquecento  reali,  che  in  Barce- 
lona non  fallano  per  dieci  Tacca  di  grano,  ma  per 
otto , & vn  terzo  (blamente  , adunque  quelli  (oli 
Otto  potria  pretendere,  quando  ne  volelfe la  ricp- 
penTa  in  tanto  grano, ò il  valore  di  erti, che  (ariano 
! cinquecento  reali  dà  lui  dati  a cambio,&  nó  più. 
Pi  quella  medefima  Torte  deue  intenderli  quel» 
Che  diciamo  di  quello  contratto,  che  quando vno 
dà  ducati,ò  Tendi,  & come  tali  gli  dà , & Baierò  gli 
ricette  a cambio , può  pretendere , che  fi  gli  diano 
allietanti  ducati, ò feudi  nelluogo,perdouefùfat 
to  il  cambio,  ancor  che  la  detta  moneta  non  forte 
data  pe  in  tutto, ne  in  parte  in  oro,  ma  in  reali . Il 
jnedefimo  (ària, Te  d erte  tanti  reali  a cambio,  & co 
me  tali  gli  cambiarti:, & l’altro  gli  riceuelTe.  perche 
potria  all’hora  pretendere  ahretanti  reali  nel  luo- 
go, per  douefur  dati  ? ancor  che  detti  reali,  ne  io 
tutto, ne  in  parte  Tollero  (tari  sborfati  in  argento  . 
ma  Te  vno  chiederti  reali  a cambio , & non  duca- 
ti, ne  fcudi.&  l’altro  gli  delle  come  reali,&  non  co 
me  feudi,  ò ducati,  non  potria  all’hora  pretende- 
rei! Cambiatore,  che  fi  gli  de  iTero  tanti  ducati,  ò 
feudi , ò il  valore-di  erti  nel  luogo  per  doue  iti 
fatto  il  cambio , quanri  egli  n’hauea  dato  in  reali  » 
valendo  piu  i ducati  , & gli  feudi  in  vn  luogo,  che 
ne  l’altro.  Ilmedefimo  dico  di  chi  delTe  denari. 

&mo- 
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, ££rrioneta  minuta  a cambio  ,&  come  tal?  l’altro 
gli riceu  effe,  che  all’hora non potria  pretendere, 
cheli  gli  deffeto  tanti  reali  nel  luogo, per  doue  era 
fìttoli  cambio ? di)  yalòr  di  eilì , quanti  egli  n’ha- 
uea  prima  dato  in  imnuti,valendo  più  il  reale  d’ar 
gen co  in  vn  luogtf.  che  ne  l ‘airi  o.  Et  perche  la  rifol 
marno  in  vna  fola  paroja , qupfiogenere  di  càbio , 
in  cui  fi  fonda  il  guadagno  ne!  valor  naturale  folo 
de  la  moneta,  fi  riduce  a cambio  manuale,  & mi- 
nino, poi  che,con1ehàuemodetto,nonfariaaltrà 
cofa  equinalentemènte,  che  vn  portar  quella  mo-  ’ 

nera  da  luogo  a luògo , & quiui  càbiarla  per  quel- 
lo,che  vale  facondo  il  valor  firo  naturale . che  fa- 
ria cambio  manuale, & minuto.  Onde  fi  come  co 
lui  , checambiafTèin  Barcelona  quaranta  fei  mila 
denari  pei  reali, non  (c  gii  dariano,  fe  nò  mille  no- 
uecento,&  federi  realijcon  federi  denari , a ragio- 
ne di  24.  denari  il  reale;  cosi  chi  delle  quei  quaran 
tafèi  mila  denari  ili  Valenza  a cambio  per  Barcelo 
na,  non  potria  pretendere,  che  fi  gli  deliro  quiui 
altri  due  mila  reali  d’argento , che  valeano  in  Var 
lenza  a ragione  di  1$.  denari  il  reale,  ò il  valore  di 
eflì  ; ma  folo  i mille,  & nouecento , & fedeci  reali, 

&dt  piu  federi  denari  .Quello  é quanto  al  primo 
motiuo  che  potriano  hauere  i cambiatori  di  gua- 
dagnar cambiando . 

• ìl  fecondo  motiuo  dicemmo  eflerl’ab lènza, & 4. 

laprtfenzade!  denaro,inquanto  il  deparo  prefèn-  Ui.cMufc 
te  Vale  pm  de  J'abfente.hora  p dichiaratile  di  que  diprtièdtr 
fta'miteria  fi  delie  norare,  clic  vna  cofa  fi  può  dir,  gtulAgno, 
chefiaprefente.  òabfentein  due  modi,  p quanto 
al  tempo, come  fono  abfenti  le cofe,che  hanno  an 
cor  da  venire,  ò quanto  al  luogo, come  queile,chc 
Hanno  in  luogo  lontano  da  quello,  doue  mi  tro- 
uo  io.  quando  noi  mò  dirianio,che  il  denaro  pre- 
' J 1 fente 
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lente  vale  piu  de  l’abfènte  non  intendiamo  qu* 
fio  fecondo  il  tempo,ma  fecondo  il  luogo,  perche 
fe  quàto  al  tempo  valefffe  piu  la  moneta  prcfaue  , 
chiunquep  iettartela  moneta,  che  horacprefente 
per  quella, c’hà  da  venire  per  di  qui  a lèi  mefi.fi  po 
tria  dire , che  deflfe  la  moneta, che  vai  piu  per  quel- 
la,che  vai  meno  .Se  cosi  fempre  potria  domandar 
guadagno  per  i apprettare.  il  che  è falfifiimo.  Se  rc- 
probatifiìmo  fecondo  fi  deue  notaresche  la  mone 
ta  préfente  dicefi  valer  piu  per  due  rifpetti . l’vno 
è,per  per  hauerla  in  pronto,&a  la  mano, da  potei 
fcruirfene  in  tutto  quello,che  occorre . il  che  non 
fi  può  fare,  quando  ttà  abfente . l’altro  é per  cauli 
de  1 e fpefe,  che  s’han  no  da  fare , Se  de*  pericoli , Se 
de  le  fatiche , che  s’hantio  a partire  per  ricondurla 
doue  prima  era,  & a le  mani  del  padrone,  per  po- . 
ter  feruirfene  ne’  bifogni.  Et  cosi  con  verità  dire- 
mo,che  la  moneta  prefen  te  vaglia  piu  a colui , che 
forte  obligato  a ricondurla  ale  proprie  mani,  in- 
quanto hauendola  già  prefen  te,  fi  troueria  libero 
da  le  cure,&  fatiche,&  pericoli,che  per  tale  effetto 
faria  bifognato  incovrere,&  delefpefeancora,che  - 
bifognaua  fare . Et  per  il  contrano  l’abfente  vai 
meno  per  le  brighe,fpefe,  fatiche,  & pericoli , che 
s’incorrono  per  ricondurla  a fe.  Se  hauerla  in  bor 
fa.  l’ertèmpio  di  quella  verità  è pronto  in  molti  co 
tratri.  prima  in  quello  di  compra . comefe  vnocó 
prarte  i libri  d’vn’altro,  che  fodero  lontani  di  qui, 
pigliando  il  carico  di  condurli  qua . douriano  va- 
ler manco, feontadofi  del  giufto  valor  di  erti, quel- 
lo, che  folte  importato  la  fpefa,la  fatica,  & i perico 
Ji,chc  bifognaua  incorrere  per  fargli  venire . cosà 
anco  occorre  nel  contrattodel  fitto,  comefe  def- 
fevnoin  Toletovnacaualcatura  perSiuiglia,  òp 
altraparre.  chiaro  c,  che  in  tal  cafo  gliene  potria 

chiedere 


DE  COVjK^TTt.  577 
chiedere  maggior  prezzo,  reftando  egli  oblig^to  a 
ricondurrei  e a Toleto . 11  mcdefimo  occorre  nel 
contratto  del  cambio,  come  fé  dueperfonecam- 
biaftero  i libri,  che  l’vno  di  efli  hà  prefenti  in  Sara 
gozza,&  l’altro abfen ti  in  Maiorica . quando  che 
piglia  li  abfenti  hauedè  il  carico  di  farli  portarea 
fue  fpefe.  perche  cosi  varriano  manco,  che  fe  fode- 
ro prefenti  in  Saragozza  parimente  nel  contratto 
de  l’impreftito,come  s’io  impreftafiì  ad  alcuno vn 
càuallo  in  Barcelona  ; & egli  poi  me  lo  rimettefie 
in  Ferpignano  lontano  da  cala  mia . Chiaro  é,che  « 

meno  mi  varria  il  detto  cauallo  così  abfen  te , che 
s’io Thaueffe  prefente»  reftando  iocon  il  carico  di 
ricondurmelo  a cafacon  fatica, & fpefe,&  perico- 
lo. Da  quanto  li  è dettò  reità  chiaro,  & titanife- 
ro il  fondamento  fecondo  doutf  lì  dice  foftentailì  * » '• 

la  ragione,che  hà  il  cambiatore, quando  dà  mone 
ta  a cambio, in  vn  luogo  a perlona*che  deue  rimet 
terglielain  vn’altro  lontano  da  lui,  di  prendere 
Qualche  guadagno . Par  cofa  giufta,  che  renden- 
dogli il  fuo  denaro  abfente.  Se  in  tale  ftato , che  a 
lui  vai  meno,cbe  fe  f hauelTe  prefente , gli  lìa  rifat- 
to quel  pregiudicio,  che  per  tal  cauf  : gli  fòpragiu- 
gne,dandofegli  qualche  cofa  per  elio,  la  qual  dot- 
trina é conforme  a quella  di  oilueftro.  Viura.  4.  q.  v 

a.$.  8.  Se  del  Gaetano  ne  l’opufc.  de’  cambre.  7.  & 
del  Nauarro  nel  Commentario  de’  cambi,  nu.ói. 

& così  dichiarata  fi  deue  molto  bene  norare,&  co 
iidciare.  attefo , che  per  non  l'hauer  penetrata  al- 
cuni. non  c parla  loro  ne  buona,  ne  vera . Vno  de* 
quali  è il  Soto,jl  quale  nel  6.1ib.  de  iuft.  Se  iu.q.  1 1. 
ar.  z.  reproba  quella  opinione  con  le  feguenti  ra- 
gioni. V legioni  d'1 

La  prima  è,  perche  i mercanti  non  incorrono  Sou  »»  <• 

■ ne  danno  ne  faaca,  ne  pericolo  alcuno,  ne  fan  no  tr*™. 

Oo  altra 
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altra  fpefa  per  rihauere  il  proprio  denaro , & rim* 
borfarfel©;  anzi  che  per  il  contrario  ritorna  toro 
Ipeflò  a le  mani  con  guadagno . adunque  non  vai 
' piuìaprefente,cherabfenre.  • 

La  feconda  perche  di  quella  dottrina  ft  guida, 
che  chi  delle  ad  alcuno  denari  prefenti , acciò  che 
gliene  rendelTe  abfenti , potria  Tempre  pretendere 
& domandar  guadagno.  & nódimeno  bene  fpef. 
fo  vediamo  il  contrario,che  quel  perde,che  dà  i de 
nari  prefenti  a chi  gliene  rimette  abfenti  in  vn’al- 
tro  luogo,  come  chi  dà  cento  ducati  in  Barcelona 
V per  Lione,  ò per  Roma,  nó  gliene  tornano  a cala» 

fé  non  nouanta , adunque  non  vai  piu  la  moneta 
prefente,che  Tabfenre. 

w#»s».  àtl  il  Dottor  Mercato  fauorifce  ancor  elio  quella 

Mercat».  opinione  del  Sotò  nel  Tuo  trattato  de’  cambi,  c.  5; 

foggiungendo  duealtri  argumenti.il  primo  è qué 
Ho  cheperi  mercanti  piu  vale  il  denaro  abfente, 
che  non  vale  il  prefente.  perche  quando  ftà  abfen* 
te  guadagna  con  elTo  trafficandolo . maprelèntc 
ftà  ociofo,&fenza  gu  adagno. 

L’altro  è , perchepcr  quella  dottrina  fi  potria 
giuftificarl’vmra.  poi  che  chi  imprelladi  denari 
prefenti,che  vagliono  piu  ,per  quelli , che  fi  hà  da 
rellituire,che  fono  abfenti,&  vagliono  meno,  per 
il  qual  difetto  , fi  potria  lecitamente  pretendere 
qualche  guadagno, per  aggiullareil  negocio.  Per 
i quali  argumenti  chiaramente  fi  vede,  comeque. 
di  Dottori  fi  fono  ingannati , non  hauendo  bea 
penetrato  la  dottrina  del  Gaetano , ne  hauendota 
1 intefa  nel  modo,che  noi  qui  Thabbiamo  intefa,$c 

delicata, 

ld>  ut*  Al  primo  argunento  adunque  del  Soto  rifpon 
« *ù  •*«  diamo  elTer  vero,che  molte  volte  i mercanti  rihan 
no  i loro  denari  di  luogo  abfente^  lenza  alcuno  di  - 
<jO  quei 

• • 
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quei  difordini . ma  ciò  nó  auuiene  per  I'indudria 
eli  colui, che  gli  rede  in  altro  luogo,  & gli  fà  abfen- 
tt,ma  per  l’ingegno, &indudria  del  Bàchiere , che 
gli  dette . Onde  egli  non  perde  perdo  la'  ragione 
c'hauea  di  pretender  guadagno  da  l'altro, il  quale» 
quanto  fù  dal  fuo  canto, gli  dette  diffidente  caufa 
di  tutti  quei  di  (ordini,  redimendoli  il  denaro  in 
vn’altro  luogo,&  da  lui  abfente.  A quefto  mede- 
fimo  argumento  rifpondemmo  nel  c.  $ j.  dichia- 
rando  la  giudi  da  del  terzo  cambio . doue  fi  potrà 
veder  quefta  rifpofta  piu  didefa. 

Sola  vn'obiettione  porria  farli  in  contrario . & 
queda , chiunque  dà  caufa  di  danno  ad  vn'altro , 
non  reftaobligato  a reditutione,  fe  il  danno  real- 
mente non  c leguito . come  s'io  fparalfi  vn'archi- 
bugio  per  ammazzare  vn'altro,  ma  non  lo  coglief 
fi.  adunque  chi  piglia  denari  in  vn  luogo  per  ren*. 
.derali  m vn’altro, ancor  che,  quanto  è dal  fuo  can 
; to,fia  pula  di  dànoal  cambiatore,  per  farli  i faoi 
denari  abien  ti.  non  farà  obligatoa  farisfattione 
alcuna,  fe  realmente  di  ciò  non  fegueil  detto  dan 
no . Et  per  confequenza  non  potrà  il  cambiatore 
pretendere  alcun  guadagno  per  quedo.  A 

Kifpondiamo , negando  la  confequenza . p efl. 
che  a pretender  guadagno  per  via  di  con  tratto,  ba 
fiacche  il  contratto  fia  tale , che  di  fua  natura  pon 
ga  i contrahenti  a pericolo  di  incorrer  danno,  an- 
cor che  in  fatti  non  fi  incorrelTe.  Poniamo  calo, 
che  vno  foflè  ricerco  per  andare  da  Valenza  a Ma 
lorica,  nel  aual  viaggio  sìncorre  gran  pericolo  di 
pfCer  prelb  da'  Mori , ò redar  lommerfo  nel  mare 
per  qualche  rempeda  ^chiaro  é , che  cedui  potria 
pretendere  guadagno,  hauendo a porli  al  detto 
pericolo,  ancor  che  niun  danno  reatmenreincof- 
reflè,  per  la  fisa  buona  forre,  ò per  la  fua  indù* 

Oo  1 ftrùu 
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ftria.  Cosi  diciamo  hora.  che  acciò  che  il  canu 
biatore  pretenda  guadagno  per  dare  ad  vn'altroi 
ftioi  denari,  bafta,che  per  ciò  gli  efponga  a perico- 
lo. &danno,  di  rihauer li  con  fatica , & fpefà . fe 
benpoi  niuna  di  quelle  cofe  gli  fucceda  per  fua 
induftria,  & follertia.  Aggiugnefidi  piu  a quo- 
ilo  che  il  cambiatore  celebrandoli  detto  contrat- 
to non  vuol  porli  fpohtaneamente  a quel  peri- 
colo fenza  guadagno  . & però  può  lecitamente 
pretenderlo,  & giuftamente  domandarlo . A l’ar- 
cumeato  in  contrario  diciamo  dTer  differenza  tra 
la  rclliturione  del  danno, & la  pretélionedd  gua- 
dagno, perchea  reltìtuireil  danno  niunoèobli- 
gato , fe  non  è fuccellò  reai men  te . ma  per  preten- 
dere guadagno  in  yn  contratto,  balla,  che  per 
elio  li  efponga  a pencolo  di  incorrerlo . Éc  perche 
chiriceue  denari  a cambio,  hauendoa  renderli 
abfenti,&  polli  in  vn'alrreluogo  è caute,  che»! 
cambiatori!  ponga  in  quello  a pericolo,  quanto 
è dal  filo  canto,  di  incorrer  danno, per  quello  può 
chi  di  denari  a cambio  pretendere  qualche  gua^ 
dagno. 

Al  fecondo  argumento  principale  fi  rifponde, 
che  quando  diciamo  valer  piu  il  denaro  prefente 
de  l’abfente,  fi  deue  intender  cosi , cioè  andando 
tutte  faltre  cofe  del  pari  tra  la  moneta  abfente,  & 
& la  prelente,  perche  potendo  l'vna  valer  piu  de 
l'altra  per  tre  rifpetti,accaderà  alcuna  volta , che  p 
vno  vaglia  piu  la  pfente.&  p l’altro  vaglia  piu  l*ab- 
scte.  Se  cosi  végano  a elfere  tra  di  loro  di  vgual  va- 
lore.Ouero  può  anco  elfere,che  l’abscre  fia  di  mag 
gior  valore  per  duerifpetti  infiemevniti,  &la  pre- 
lente per  vnfolo.  &cosi  l’abfente  fia  di  maggior 
valoreafiolutamentede  la  prefente.  Et  di  qui  al- 
cune volte  procede,  che  chi  dà  denari  a cambio 
Jr  ; U perda 
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Iierda  in  vece  di  guadagnare . £t  a quello  perico- 
o fi  mette  per  dar  denari  a cambio . ma  non  efièn 
do  rra  quefte  due  monete  ai  tra  differenza,ne  altra 
caufa  di  valer  piu  l'vna  , che  l'altra , che  eflcr  l’vna 
prdenre,&  l’altra  abfente, piu  varrà  Tempre  la  prò» 
fentede  l’abfente.  Tutto  quello  fi  dichiarerà  di 
fotto  più  ampiamente,  dopo  che  fi  faranno  intciè 
tutte  le  caufe,  per  le  quali  vna  moneta  vale  più  de 
Tal  rra  in  diuern  luoghi. 

Al  primo  argumcro  del  Mercato  fi  dice*  che  ad  *rlJM 

effetto  di  hauer  la  moneta  più  in  pronto , & poter  dal  Mncà 
feruirfenein  ogni  occorrenza,  piu  vale  la  prefen-  n, 
te, che  Tabfente,  perche  di  quella  non  fi  può  Thuo 
mo  cosi  facilmente  feruire , quanto  é dal  Tuo  can- 
to ; & de  la  prefente  si . come  diriamo  » che  d'vna  • 
caualcatura abfente  non  può  l*huomo  feruirfi  co- 
si facil  mente, come  di  quella,  che  è ne  la  dalla , per 
non  efier  quella  cosi  a le  mano  ,comequefia.  Di- 
ciamo ancora,  che  per  chi  fi  troua  innecefiuàdi 
hauere  il  denaro  ne  la  propria  boria,  non  vai  tan- 
to l’abfente,come  la  prefente, nel  modt^che  di  fo- 
pra habbiamo dichiarato.  & p il  medefimo cafo, 
che  tiene  alcuno  la  Tua  moneta  abfente  in  altro 
luogo  totano, hà  bifogno  di  ridurla  appretto  di  fe. 
per  il  qual  rifpetto  fi  dice  valer  piu  la  prefente,  che 
rabfcnte  ; (è  ben  per  qualche  altro  rifpetto  potria 
valer  piu  quella  che  quella. 

Al  fecondo  arguméto  del  Mercato  didamo  ef-  Mk 
ferfi  in  efib  molto  ingànato.pche  noi  parliamo  de 
la  moneta  prcfentc,&  abfente  quanto  al  luogo.  Se 
l’argumenro  fuo  di  quella, che  eprefcn  te,&  abfen 
te  quanto  al  tempo . la  qual  prefenza  non  è cauli» 
che  vaglia  piu  la  moneta  prefente,che  Tabfente.  ; g. 

Ma  vn  altro  argumenro  a noi  qui  fi  offenfce af*  yw altra 
fai  piu, quanto  appare, difficile  de’  paffati  a proua-  grommata, 

©o  j re. 
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re,  che  non  può  il  cambiatore  pretender  guada* 
gno  per  caula  de  l’abfenza  del  denaro.il  qualeé 
quello.  Il  cambiatore  tiene  apparecchiato  il  de- 
narose deue  dare  a cambio, acciò  che  fi  pigli  per 
dòue  H cambio  s'intende,  che  deue  farli  «come  fè 
dicelfimo,cbe  colui,  che  Tuoi  dar  denari  a cambio 
in  Siuiglia  per  Roma, tiene  pronto  il  denaro , per- 
che fia  portato  a Roma , & quiui  lì  gli  renda  ab- 
(ènte,  adunque  non  può  lecitamente  pretendere 
guadagno  per  conto  de  l'abfenza»  perche  in  tal 
cafo,come  quello  chi  prefe  i denari  a cambio  non 
reftcria  obligato  per  virtù  del  contratto  i ren- 
derli prefenti  nel  luogo , doue  gli  riceuetre . & no 
clfendo  a quello  obligato , non  lì  gli  può  doman- 
dare interefle . per  non  farlo . che  fia  così  lo  pro- 
no con  quello  elTempio . Se  alcuno  hauelTe  pre- 
parata la  fua  moneta  per  condurla  aVenetia,  Se 
quiui  comprar  con  ella  libri,  ò altre  mercantie. 
feilando  con  quello  difegno,  &propofito, ve- 
rnile vn’altro , & gli  chiedelfe  la  detta  moneta  per 
rendergliela  pur.  in  Venetia  in  libri,  ò in  altra 
mercantia  a filo  libito,  chiaro  é,  che  non  relleria 
collui  obligato  per  virtù  di  quello  contratto  a 
condurli  la  detta  mercantia  da  Venetia  inlìn  do- 
ue hauea  riceuuto  i denari . perche  in  tutti  i mo- 
di colui,  che  dette  i denari  a cambio  douea  con- 
durli a Venetia , & quiui  comprar  la  derta  mer- 
cantia, la  quale  a lui  faria  abfente.  Se  per  con- 
feguenzanon  porria  lecitamente  pretendere  in- 
tcreflè  da  queiraltro  per  conto  cne  gli  lalcialfc 
la  mercantia  comprata  abfente  in  Venetia . Cò- 
si, s’io'hauelfi  i miei  denari  in  Siuiglia  prepara- 
ti per  cambiarli  in  Rorriai  fe  alcun  mi  gli  do- 
mandalTe  a cambio  per  Roma-  >■  farisfaria  con 
rendermili  quiui  cambiati , doue  io  defi  d era  ua 
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dihauergli,  fenza  reftare  egli  obligato  per  virtU 
di  quello  contratto  a dannili  prefenti  in  Siui. 
glia. & cosi  non  potrei  io  pretendere  guadagno 
alcuno  per  conto,  che  egli  mi  lafci  quei  denari, 
ò il  cam  bio  di  elfi  in  Roma  abfenti  • 
i Confermali  ancora  quefta  ragione  , perche 
nonècontrail  volere  del  cambiatore,  anzi  che 
egli  fe  ne  contenta > che  fi  gli  rendano  i Tuoi  de- 
nari  abfenti  in  quel  luogo,  per  doue  fur  dati  a 
cambio,  adunque  non  potrà  pretendere  inte- 
rrile per  conto, che  queiraltro  gli  laici  i fuoi  dena- 
ri abfenti. 

A quefta  difficultà  fi  rilponde.  che  il  tenere 
vno  la  fua  moneta  in  Siuiglia.  v.g.  ò in  qualun- 
que altro  luogo  apparecchiata  per  darla  a cam- 
bio per  Roma,  ò per  qualunque  altro  luogo, 
può  e(Tere  in  due  modi.  L’vnoe,  quando  di  tal 
maniera  la  tiene  apparecchiata  per  quello  che  è 
determinato  a portamela  egli  proprio  . ò far- 
cela portare  a fue  fpefe.  acciò  poi  che  l’harà  qui- 
ui,  polla  cambiarla  con  la  moneta  di  quel  pae- 
fé.  l’altro  é,  quando  la  tiene  apparecchiata,  ae- 
do che  quando  alcuno  glie  la  domanderà,  glie 
la  dia  a fine,  che  glie  la  renda  quiui  cambiata» 
fenza  che  egli  habbia  ne  propofito,  ne  inten- 
do ne  di  condurmela  , ò fannia  condurre  a le 
fuefpeiè.  Chi  Thauefiè  preparata  nel  primo  mo- 
do , non  pare , che  poterle  pretendere  guada- 
gno alcuno  per  a>nto  de  i’ablènza,  Se  perche 
l’altro  gli  dà  i fuoi  denari  abfenti , come  ben  pro- 
ual’argumento,  poi  cheòin  vn  modo,  òinvn 
altro,  e»li  douea  portar  la  fua  moneta  in  quel 
luogo,  doue  l’altro  glie  la  rende,  per  quiui  cam- 
biarla. Il  fondamento  di  quefta  ragionec,  per- 
che all’hora  chi  domandarle  a cambio  la  detta 
* ~v  O®  4 moneta 


Confimi*  • 

tane. 


\ 


584  T T T Jl  T 6 

moneta  per  Roma  faria  gran  piacere  alcattibùù 
toré  in  ciarli  i Tuoi  denari  abfenti . & podi  in  quel* 
la  Città . poi  che  verriaa  liberarlo  da  molte  bri- 
ghe, &fpefe,  & fatiche,  & pericoli  k per  il  qual 
leruitiomeriteriaegli  premiò  piu  predo  * che  pa- 
gare interefie  alcuno.  Quedo  medeiìmo  proua 
l’eflempio  propodo  ne  l’argu  mento  di  colui , che 
tenea  pronto  il  denaro  per  condurlo,  ò farlo  con* 
durre  aVenetiaa  fuo  conto,  per  trafficarlo  qui* 
ui in  libri,  ò in  altra  mercanria  j che  chi  poi  glie 

10  domandaflè  in  Siuiglia  per  renderglielo  in 
tanta  mercantianela  detta  Città,  non  rimarria 
per  dò  obligato  a dargli  guadagno  alcuno  per 
conto  di  renderli  la  detta  mercanria  abfente,  & 
lontana  da  Siuiglia.  poi  che  in  tutti  i modiauel* 
r altro  douea  comprarla  in  Veneria,  doue  l’ha- 
ria  parimente  hauuta  lontana  da  Siuiglia  . Per 
intender  bene  l’efficacia  di  queda  ragione  fà  con- 
to, che  chi  dà  denari  a l’altro  in  Siuiglia,  aedò 
che  fi  gli  rendano  in  Venetia  in  qualche  mercan- 
ti, vada  egli  proprio  a Venetia,  & quiui  com- 
pri la  mercanria  abfente  da  cafa  fua,  colui,  che 
vendette  quella  mcrcantia  quiui  in  Venetia,  doiie 

11  compratore  la  tiene  abfente  da  cala  fua , rederia 
obliato  a dargli  interefie  alcuno  per  conto  di 

3uella  abfenza  ? non  veramente  , ne  può  egli 
a efiò  pretendere  lecitamente  . ne  domandar- 
gli il  detto  interefie.  nel  medefimo  modo  adun- 
que non  rederia  obligato  a dargli  interefie  al* 
cuno  per  conto  de  la  medefima  abfenza , che  pi- 
gliale in  Siuiglia  la  moneta  di  quel  tale  per  ren- 
dergliela in  Veneria  ne  la  detta  mercantia,douen- 
do  poi  quel  tale  condurla  , ò farla  condurre  a 
fue  fpefe  ne  la  detta  Città  di  Venetia  per  com- 
prar quiui  fimile  mercanria  • poi  che  l’vno  » Se 

l’altro 
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l'altro  dì  quefti  due  fariano  officio  di  vendico- 
re.  perche  chi  vendette  la  mercantia  , dando 
in  Venetia , fece  contratto  di  vendita  con  de- 
nari prefenti.  & chi  rìceuette  la  moneta  in  Si- 
uigtia  per  renderla  a Venetia  in  mercantia  fece 
contratto  di  vendita  a denari  anticipati  . Onde 
fè  a l’vno  di  quefti  non  fi  può  domandare  in- 
terefie' per  conto  de  l'ab lenza , manco  potrà  do- 
mandar fi  a l’altro . 

Hora  habbiamo  parlato  di  chi  haueflè  appa- 
recchiata la  moneta  nel  primo  modo  . ma  chi 
rhaueflè  apparecchiata  nel  fecondo  modo  ben 
potria  pretender  guadagno  per  caufa  de  l’abfen- 
za . come  fe  non  hauendo  io  propofito  di  an- 
dare»  ò di  mandare  a Venetia  a le  mie  fpefe  per 
comprare  , ò far  comprare  qualche  mercantia» 
fe  alPhora  vno  mi  dcfTe  denari  in  Siuiglia  per 
rendermiliin  Venetia  in  mercantia»  in  tal  cafo> 
perche  mi  deue  dar  la  detta  robba  abfente  da  ca- 
ra mia  , Se  bifogna  fpendere  per  condurla  di  là 
a quà  , è douere , che  quella  fpt  fa  non  vada  a 
mioconto,  ma  di  queiraltro;  non  eftèndo  giu- 
nto , che  per  far  bene  a lui  incorra  in  alcun  dan  no . 
Et  cosi  potrei  all’hora  io  pretéder  qualche interef- 
fe  per  rìcÒpenfare  i danni , Se  le  fpefe , che  mi  ven- 
gono ado  fio.  per lafciarmi coftui quella  mercan- 
tia abfente  da  la  mia  cafa. 

Applicando  hora  quefta  dottrina  a la  materia 
prefente  > rifpondiamo . che  quando  fi  dice  » che 
1 mercanti  ftanno  apparecchiati  per  dar  denari 
a cambio  in  vn  luogo  per  vn'altro»  non  fi  deue 
intendere»  che  ftiano  apparecchiati  per  condur- 
re effi  a loro  fpefe  quei  denari  al  luogo,per  doue  fi 
danno  a càbio  ; ma  per  darli . Se  lafciar  condurli  a 
quelli, che  gli  domàdeiano  a cablo  a le  loro  fpefe. 

Habbia- 
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* #*  * Habbiamo  di  ciò  .vn’ellèmpio  molto  limile  fìef. 

• preila  caualli,i  quali  hanno  in  ordinele  loro  canai 

. cature,nóp  condurle  elfi,o  farle  condurre  a le  prò 

**  prie  fpefe  al  1 uogo , per  doue  le  danno  ; maperla# 

fciarle  condurre  a gli  altri,  che  le  pigliano  a vettu-*. 
la  a le  fpefe  loro . Et  però  quando  vno  da  il  fuo  ca 
uallo  a vettura  a chi  non  deue  ricondurgli^  a ca*» 
fa,malafciargliloabfentenel  luogo,  per  doue  fu  - 
prefo,può  domandargli  interrile  per  conto  di  tale 
abfenza , come  già  rhabbiamo  tocco  di /òpra  nel 
C33.  Per  la  medefima  ragione  hàno  facultà  i cam- 
. biatori  di  domandare  interrite  a chi  piglia  da  loro, 

dinari  a cambio  per  qualcheluogo,  per  conto  di  •. 
*U  ctnfir  dettaabfenza.  A la  Confirmatione  poi  diciamo  . 
mattone.  elter  veriflìmo,  che  non  è contra  la  voglia  del  cam  ; 

biatore, che  gli fiatio refi ifuoi dinari  abfenti nel 
luogo,per  doue  fur  dati  a cambio, & cheegli  lene 
contenta,  ma  non  fegue  da  quello , che  non  polla 
domandarne  rinterrile  per  conto  de  l'abfenza  ..Si 
come  anco  chi  dà  il  fuo  cauallo  a vettura  ad  alcu** 
no,  che  gli  lo  deue  rimettere  in  qualche  al  troluo- 
, go,  può  domandargli  interrite  per  talconto,  an-  • 
. cor  che  egli  fe  ne  contenti,  perche  tal  contento  è p 

rinterrite,&  perii  guadagno,che  può  di  ciò  lecita» 
mente  pretendere,  chealtrimentenon  le  ne  con» 
lenteria.  Et  con  quello  rella  dichiarato  il  fecondo 
fondamento,  & rilpetto , per  il  quale  vna  moneta 
7 vale  piu,  che  vn'altra in  differenti  luoghi. 

Il  ter™  fs  ■ ^ora  Je8l,e  *1  r.er 20  fondamento , che  c la  maga 
domito  dì  §'olc»°  minor  (lima  del  dinaro  in  diuerli  luoghi. 
valer  fin  Et  perche  non  fia  equiuocatione  in  quello  voca-, 
la  moneta  bolo, fi  deue  auertire, che  il  denaro  può  haue  r due 
invnluo-  maniere  di  valore,  odi  dima.  L’vno  naturale,  Taa 
g° , che  in  tro  accidentale.  11  naturale  è quello,  chelamoner», 
yn‘ altre . hà  per  la  talià  del  Re,&  che  le  dierono,  quando  fu, 

battuta 


- - • ’ • 7ii 

• i 

DE  COriT^TT  J.  5*7 
bàttuta  dà  principio,  & Tempre  dura  fenza  variar-  ^ ***** 
fi,fin  che  nó  fia  variato  dal  publico,  cofi  diciamo,  f,a  yn  yal* 
che  il  realCaftigliano,  vale  in  Cartiglia  .$4.  ma-  r*  "4r*r4 
rauedis.  in  Valenza  25. denari,  in  Aragoma , & in  yn1* 
Catalogna  24.  mail  valore  accidentale  è quello* 
che  hà  per  ertèr  manco,  o meno  ftimata>per  piu,  o 
meno  aboiidanza  di  erta  in  vn  paefe , che  in  vn’aU 
tro . Di  querti  due  valori  il  primo, che  è il  natura-  • 
ie,fi  chiamerà  qui  artblutamen  te  valore,  Se  il  fecó- 
do,cheè  Taccidentale , fi  chiamerà  rtima,  o ftima- 
tione . Or  accade  nel  denaro  il  medefimo , che  in 
tutte  l’altre  mercantie,le  quali  in  vn  tempo , Se  in 
vn  luogo  fono  piu  rtimate,che  in  altri, fenza  che  fi 
vari  j,o  muti  la  loro  qualità.  Se  natura.  Cofi  vedia 
mo,che  ne  le  Indie, doue  è grà  copia  d’oro,  Se  d’ar 
gento,fono  meno  rtimari  i ducati,  Se  i reali,  che  in 
Ifpagna , doue  è manco  oro,  Se  manco  argento.  • 
Etperqueftofariano  poco  conto  quiui  di  dare  v- 
no  feudoper  colà , che  di  q uà  non  nedariano  due 
reali.  Et  è, perche  colà  rtimano  manco  vno  feudo, 
che  non  fi  rtimano  quà  due  reali,  ancor  che  il  va- 
lor naturale  de  la  monera  forte  tutto  vno , Se  quà. 

Se  là.  Cofi  in  diuerfi  tempi  fuole  ertèr  la  moneta  ' 
piu,  o manco  (limata.  Et  quello,  cheaccade  ne  le 
pedone  particolari , accade  ancora  a tutta  la  Rep. . . 

Quando  vno  fi  troua  molto  ricco  di  denari  ftime 
ra  manco  vn  reale,  che  vn  pouero  vn  quattrino,^ 
tanto  cafo  fa  d’vno  feudo, quanto  vn  pouero  d’vn  - 
reale  , o quanto  egli  medelimortimauavn  reale, 

Sitando  era  pouero.  Cofi  quando  la  Rep.  e ricca  $■ 
i moneta, è manco  (limato  il  denaro.ma  quando  u flit m il 
n*c  poti  era,  & penunofa,  molto  piu  fe  ne  fa  conto.  tènero  fc 
Hora  quella  maggiore,  o minore  (lima  Tuoi  proce  de  <U  tre 
dere  da  trecaufe.La  prima, Se  piuprincipal  di  tut-  ceufe  . 
tc  è l’eflere  abódanza,o  cardila  di  denari . Si  come  ^ prim*. 
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anco  nc  l’alt  re  mcrcantie  l’abondanza  è caufa,che 
fiano  poco  (limate . & la  penuria  e caufa  del  coi», 
trario.  per  quello  c manco  (limato  il  denaro  ne 
le  Indie , doue  fé  n'hà  gran  copia  -,  che  in  Ifpagna . 
& in  Siuiglia  meno , che  in  Fiandra , & in  Roma, 
Se  in  Germania,  doue  ne  è meno  abondanza  . 
Per  quello  ancora  in  vna  medefima  Fiera  può  la 
moneta  eflcr  manco  (limata  nel  principio , che 
nel  fine  di  effe,  perche  nel  principio  fuole  e (Terne 
maggior  copia . per  la  qual  ragione  concede  il 
Dottor  Soto  nel  li.  6.  deiull.  Se  iu.  q.  1 2. ar.  3.  che 
fi  pofTòno  augmentaregli  intereflì  de’  cambi  al  fi- 
ne de  le  Fiere. 

La  feconda  caufa  è per  eflir  molti , ò pochi , che 
diano,  ò piglino  a cambio,  come  anco  nei  con- 
tratto di  compra.  Se  di  vendita  (ogliono  crefcere, 
ò feemare  i prezzi  de  le  cofe,che  fi  vendono  per  et 
fere  mold,ò  pochi  i compratori,&  i venditori . . 

La  terza  è per  trouarfi  la  moneta  in  vn  luogo 
foggetta  a qualche  pericolo, & in  vn'altro  in  tutto 
libera  da  erto . come  fe  in  Fiandra  correrti  perico- 
lo per  conto  de  le  guerre  di  dar  vna  Città  a Tacco  , 
fi  come  quelli  anni  partati  fù  faccheggiara  Anuer- 
fa . alfhora  ancor  cne  nó  vi  concorrerti  altra  cau- 
fa , meno  varria  la  moneta  in  detta  Citta  per  con- 
to di  tal  pericolo,  chein  qualunque  altra,  doue 
ne  forte  libera . Cosi  varria  manco  il  den  aro , che 
ftefii  in  naue  foggettoa  le  tempeiledel  mare,  co- 
me notò  il  Gaetano  ne  l’opufc.  de’ carabi. c. 7.  di 
quello,  che  fi  trouafiiin  altro  luogo  libero  da  co- 
si fatti  pericoli. 

Or  circa  la  prima  caufa  fi  deùe  notare,cbe  Tabó 
€4  Ui.cdi*  danza,  ò la  penuria  del  denaro  può  efiire.  in  due 
modi.  Ò2enerale,ò  particolare,  generai  (ària,  fein 
tutta  la  Gttà,  ò Regno.  Se  per  ognuno  forti  com* 
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mane  tale  abondanza,&  penuria.  Si  dina  anco  in 
«qualche  modo  generale,  fé  folle  commune  a tutti 
i mercanti,  & a tutti iJBanchieri.  Particolar  fa- 
ria. fenonAtroualTefenon  in  alcuni  parricola- 
~ri»come  faria  in  due,  ò tre,ò  pochi  più . Hora  dice 
il  Dottor  Mercato  nel  c.  8.  che  ogni  volta , che  ta- 
Jeabondanza,  ò penuria  di  monera  fede  genera- 
le , & commune , ò forte  tale  i ifpetto  a tutto  il  po- 
.polo , ò rifpetto  a tutti  i mercanti,  & negotianti, 
ò quali  nitri , faria  ballante  cagione, perche  la  mo 
nerafolTedi  maggiore,  ò minore  llima.  Aggiu- 

* «ne  di  piu , che  ancorché  vna  Città  fia  di  natura 
ma  piu  abondantedi  moneta,  che  vn'altra,  può 

* nondimeno  elTere,  chela  turbar  de’ mercanti  ne 
-lènta carcllia.  & al  contrario  ancor  che  vn'altra 
-Città  folTe  per  l'ordinario  piu  poueradi  denari, 
può  edere,  eh  e i mercanti  di  effa  n Riabbiano  mag- 
gior copia , che i mercanti  di  quell’aitra,  che  fuoTe 
elTcr  piu  ricca,  come  fe  pigliammo  per  elfempio 
5iuiglia,&  Burgos, ò Medina . Chiaro  é,che di  Aia 
natura  piu  ricca  è Siuiglia , & piu  copiolà  di  denar 
•ri , che  non  è ne  Burgos , ne  Medina . può  nondi- 
meno edere,  che  il  confutato  di  Burgos , &i  mer- 
canti di  Medina  Aanopiu  abondanti,  & piu  pro- 
ceri in  quella  parte,  cne non  faranno  leGracedi 

' Siuiglia . & può  anco  accadere  il  contrario , chele 
Grate  di  Siuiglia  Aanopiu  abondanti.  & quei  di 
•Burgos , Se  di  Medina  li  trouino  piu  angudiati,& 
piu  poueri.  Et  dando  il  fatto  così,  dice  il  Mercato, 
che  ad  effètto  di  dimar  piu,  ò meno  il  denaro  li 
può  hauer  la  mira  ne'  cambi  a queda  varietà  , 
&mucatione.  che  ne  la  vniuerlìtà  de'negotian- 
ticaufail  tempo;  & non  foto  a la  prolperità,  & 
penuria  de  la  città,&  del  Regno,  perche  fe  fatarne 
te  li  hauedè  ad  hauere  rilpetto  a quedo  fempre  da 
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Siuiglia  a Medina  conuiene  celebrare  i cambi  con 
perdita , per  eflfer  quella  piu  abondante  di  mone, 
ra , che  non  è queftà . Et  da  Medina  a Siuiglia  con 
guadagno, per  eflfer  quella  meno  abondàte  di  que 
da.  Et  nondimeno  per  efperienza  fi  vede,  cheale 
volte  fono  maggiori  gliinterefii  da  Siuiglia  a Me. 
-dinajal  tre  voi  te  fi  perde, al  tre  li  dà  in  capirale.cau- 
fandofi  quella  varierà  per  eflfer  abondanti,o  pentì 
■ riofe  le  grate  di  Siuiglia , o la  Fiera  ; & non  per  Pa- 
bondanza,  & penuria  de  le  città,  poiché  quefta 
•non  faria  badante. 

r Circa  quella  feconda  caufa,  fi  deue  notare,  che 
reflfer  molti, o pochi, che  piglino, o diano  cambio^ 
può  accadere  in  due  modi,o  vniuerlal mente,  o ri. 
' ipetto  a qualche particolar  forte  di  cambio . Vni- 
uerfalmente,  come  fe  in  tutta  la  città  fodero  po- 
•chi,o  molti, che  delTero,  o pigliafTero  a cambio,  di 
qualunque  forte  che  fodero  i càbi.  rìfpetto  a qual- 
che cambio,come  fe  a Lisbona  non  fi  trouaflfe  chi 
defle  denari  a cambio  per  Inghilterra,  o per  Hiber 
*nia,eccetto  vn  folo.fe  ben  fodero  molti,  che  delft- 
-ro  per  qualunque  altro  luogo.  Ornel’vno,&  ne 
-Paltro  modo  s’intende,  chei  molti, o i pochi , che 
pigliano,o  dàno  denari  a cambio,  fono  caufa,  che 
crefca , o fcemi  la  dima  del  dinaro . Onde  chi  folle 
folo  a dar  denari  per  Inghilterra , o per  altra  parte 
limile,  potria  farlo  con  piu  guadagno , poi  che  fo- 
no in  tal  cafoi  denari  per  tal  luogo  di  maggiore 
dima . come  (ària  nel  contratto  di  vendita , fe  vn 
mercante  folo  vendede,o  carta, o altra  mercantia» 
d venderla  all’hora  piu  cara , che  le  ve  ne  fode  de 

('li  altri . Coli  faria  anco  del  cambio,quando  vn  (o 
o eflfercitaflre  tale  officio  per  qualche  Prouincia  • 
Leggali  nel  ca.  13.  quanto  quiui  fi  tratta  di  quella 
materia. 

‘ Orca 
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. Circa  la  terza  cauTafìdeueauerdre,  che  il  peri.  Tioucire * 
colo  de*  denari  può  anco  occorrere  in  due  modi.  A*  3*  ««*/« 
LVno  communea  tuta  quelli  de  la  Città . L’altro 
particolare  a vn  folo,  o d ue,  o tre,  i quali  per  cairfà 
di  inimiritiatemeflero  di  qualche  mal  incontro, 
come  di  fatto  é molte  voi  te  accaduto  coi  banditi 
di  Catalogna.  Quando  foflècommune,chiaroé, 
che  per  efler  i dinari  (oggetti  a tal  pencolo, fanano 
ftimari  manco , che  Tendone  Uberi . ma  eden  do  il 
pericolo  particolare  di  vno,o  di  due,c  difficoltile 
dando  in  quel  pericolo  Ariano  di  minore  dima, 
quanto  al  poterU  cambiare  per  minor  quantità  di 
quella,ché  fono . Ad  alcuni  parue  di  no . ad  altri 
potria  parer  di  fi,per  la  medefima  ragione,  che  po 
cria  farfì,quando  il  pericolo  fode  comm une.  Chia 
ra  cofa  è , che  vn  cauallo , verbi  grana , il  qualedà 
lènza  alcun  pericolo,chemifiatolto,piu  vale  a me 
d’vn’altro , che  mi  fod*e  venduto  con  tal  perìcolo, 
ancor  che  in  tuttoil  redante  fòdero  vguali.  Et  pia 
Tania  vn  libro  , che  non  portade  perìcolo  di  eflèr 
prohibi  to,che  vn’altro,  di  cui  le  ne  temedè . Si  co. 
me  adunque  non  faria  illecito  dar  manco  per  la 
cofa,  diedi  in  pericolo  di  quello , che  fi  faria  ven* 
duta,&  che  valeua,  edendone  libera j coli  anco 
rà  ledto  dar  manco  moneta  per  quella , che  dà  in 
pericolo, o iìa  cominune  di  nirri,o  di  molti,  o par» 
ricalare  d*vn  folo,  o di  pochi . Il  che  fi  deue  inten- 
dere , quando  la  cofa , die  dà  fogge tta  al  pericolo, 

Tempre  lo  porta  con  feco  douunque  ella  fia,o  qua 
lunquela  poffieda . perche  fe  non  porradè  perico- 
lo,fenon  in  mano  d’vn*altrò,&  non  ne  la  mia,n6 
(ària  ledto  per  queda  caufa  pagarla  manco  di  quel 
che  vai eder  t rollandoli  fuora  di  tal  pericolo.  Dico 
per  queda  caufa,  perche  per  al  tre  ben  lo  potrei,  co 
me  s'io  folli  pregato  di  comprarla,  non  ne  tiauen- 
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• do  io  bifogno,o  per  altre  limili . 
jtrf.  con-  Ma  contra  quello»  Riabbiamo  detto  de  Tabon 

tra  U fri-  danza,che c caufa  di  valer  meno  la  moneta»  li  fan 
ma  campi, ài  no  a|Cuni  argomenti,  & il  primo  èquefto. 
valer  più  il  Quado  la  mercatia  è taflata  da  la  Rep.quito  al  fuo 
dtruara.  prezzo , & valore,  non  fi  ptió  augmentare  il  detto 
i prezzo  per  eflerne abondanza,  o penuria . adunq; 
non  fi  porrà  augmentare  il  valor  de  la  moneta  per 
conto  de  l‘abondanza,o  penuria,  poi  che c già  ra£ 
lato  da  la  Rep.  la  quale  taflà,  fuole  eflèr  molto  pri 
uilegiata  j & meno  lè  le  può  pregiudicare,  che  a 
quella  de  Pai  tre  cole . 

Il  fecondo  è quello , lè  alcuno  hauefle  di  molti 
dinari,  non  per  quello  il  dcrtar  fuo  varria  meno, 
nefaria  manco  (limato,  che  quel  d’vn’altro,  che 
n'hauefle  pochi,  adunque  non  c vero,  che  per  con 
to  de  Tabon  danza , & de  la  penuria  vaglia  piu , o 
manco  la  monera . 

Il  terzo  è quello , l’abondanza,  & la  penuria  de 
la  monera,che  cin  diuerfi  tempi,  nò  può  eflèr  cau 
fa,che  vaglia  piu  in  vn  tempo»che  in  vnaltro.per- 
chealtrimente  chi  impreftaflè  maggior  quantità 
di  moneta,  quando n’é abondanza,  douriarice- 
uernevn ‘altra  minore,  quando  gli  folle  refa  in 
tempo  di  careflia.adunque  manco  può  eflèr  cauià 
la  detta  abódanza,&  penuria, che  c in  diuerfi  luo- 
ghi,di  valer  piu,o  meno  il  denaro. 

Al  primo  di  quelli  argumenti  rifpondè  il  Dot- 
M brìmo  tor Nauarro  nel  Commentario  de*  cambi.nu.  «7. 

* * & 58.  in  molti  modi.de’  quali  quello , che  piu  qua 

drac quello , chela  Rep.  tafla il  valor  naturale  de 
la  moneta,  ma  non  già  l’accidentale.  & per  quello 
il  naturale  non  fi  può  variare,  augmentandofi,& 
diminuendoli  per  alcuna  perlòna  particolare,  ma 
racddentalec  variabile^  & fi  può  augmentare,  & 

dimi- 
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$c  diminuire,  augmentandofi , ò diminuédofi  l’a- 
bondanza  de  la  moner  ,come  già  é dichiarato . 

Al  fecondo  diciamo,  che  non  qualunq;abon-  ^ 
danza,  & penuria  di  moneta  è caufa  diaugmenta 
re  la  dima  di  eflfai  ma  quel!a,che  è comm une a tue 
ta  la  Rep.  ò a tutta  la  compagnia  de*  mercanti,  co- 
me già  nabbiamo  dichiarato.fi  come  anco  ne  l’al- 
tre  mercantie  (ola  quella  abondanza,  & penuria é 
cauta  di  diminuirei  augmen tare  il  valore, & prez 
zo  di  dTe,la  qualeègenerale,&  comm  une,  & non 
la  particolore  di  vno,ò  di  due.  di  cui  parla  l’argu- 
mento  propodo , del  quale  concediamo  l’an rece- 
dente,!^ neghiamo  la  confequenza.  pelle  ne  l’an 
tecedentefi  parla  de  l’abondanza  particolare,  «Se. 
nel  confequente  da  la  vniuerfale. 

Ma  córra  queda  follinone  và  direttaméteil  ter- 
zo arguméco  alquale rifpondiamo,  negando , che 
l’abondanza, & la  caredia  di  denari , che  fogliono 
indiuerfi  tepi  fuccederein  ruttala  Rep.non  fiano 
caufa  di  valer  piu,ò  meno,  & di  efier  piu , ò meno 
llimati.  ma  nó  cócediarnojdie  da  quarto  fegua  e£ 
fer  lecito,  checolui,  che  reftiruifee  la  moneta, che 
gli  fu  impilata  a tcpo.che  p eiferne  abódanza>  era 
di  poca  dima,  habbia  da  redimir  p qllo  maggior 
quàrità,redituédofi  in  tépo  di  caredia.qn  ella  vale 
piu, la  ragione  di  quello  e , pche  la  natura  de  rim- 
predirò  ricerca , che  fi  relliiuifca  la  caufa  impilata 
ne  la  medefima  fpecie,5cquatirà,ò  fia,  ò nó  fia  del 
medefimo  pzzo,che  valea,qn  fu  impilata.  & pche 
la  qualità  del  denaro  è vna  coià  illeil^co,!  fuo  natu 
ral  valore,came  dichiaratila  nel  c.6.  p allo  nó  è o- 
bligatoil  mutuatario  a redimirla  fecódo  il  valore 
accidentale, & la  dima,che  tiene  p caufa  de  l’abon 
dàza>&  de  la  penuria, vna  fecondo  il  valor  natura- 
le, c’hauea  qh  fi  impicdò , di  maniera  qhefi  come 
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vn  Tacco  di  grano  impreftato  quando  valea  matw 
co,pereflerneabondanza,  fi  dcuc rendere  ne  la 
medefima  quantità  , ancor  che  all’hora  valette 
molto  piu  per  la  Tua  penuria;  cosi  il  denaro  impre 
ftato  quando  per  la  iua  abondanza  era  di  manco 
ilima,fi  deue  rendere  de  la  medefima  quantità,  & 
valore  naturale,  ancor  che  alfhora  valette  piu , Se 
piu  foflTe  (limato  perla  pennria,che  di  lui  fotte. 

Prefuppodi  hora  quelli  tre  fondamenti,  peri 
quali  l’vn  denaro  può  valer  più,  ò maco  de  l’altro 
in  diuerfi  luoghi , fono  (late  molte  le  opinioni  de* 
Dottori  circa  il  determinare  per  quale  di  quelli 
tre  titoli  potefife  il  cambiatore  lecitamente  preterì 
dere  il  fuo  guadagno,  quando  dà  i denari  a cam- 
bio  in  vn  luogo  a chi  deue  redimirli  in  vn’alrro. 
Alcuni  di(Tero,  che  ciò  era  per  conto  di  darei  Tuoi 
denari  prefenti  per  gli  abfenti , altri  che  per  conto 
dal  valer  piu  (a  moneta  in  vn  luogo , che  in  vn’al- 
tro . alcuni  poi, come  il  Soto,&  il  Mcrcato,hanno 
detto  quetto  ettèr  lecito  per  conto  de  fetter  la  mo 
Coclufione,  neta  di  piu  dima  in  vn  luogo,  che  in  vn’altro . Ma 
la  verità  è,che  per  tutti  quelli  titoli,&  per  qualun- 
que di  etti  fi  può  pretendere  guadagno, quando 
alcuni  di  etti,ò  tutti  vi  concorreflero.Perche  mol- 
• te  volte  accade,  che  da  la  banda  del  cablatore  fia- 
no  due  di  quelli  titoli  per  guadagnare,  Se  vno  per 
perderete  all’hora  guadagnerà  per  due  vie, & cau 
fe,  Se  per  vna  Tara  perdente,  come  fe  dette  denari  a 
cambio  in  vn  luogo , doue  fono  piu  dimari  come 
in  Roma, ò in  Fiandra. v.g.  douendofi  poi  reftitui- 
rein  Siuiglia  abfenti,pre(uppodo  che  in  Roma,& 
in  Fiandra  il  valor  naturale  fia  maggiore  ; all’ho- 
ra chi  dette  a cambio  denariinRoma,  òin  Fian- 
dra per  Siuiglia,guadagneria  per  due  titoli . L’vnd 
per  dare  il  fuo  denaro  prefenteaclii  lo  deue  tor-v 
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tiare abfente . & l’alrro  per  eter  la  moneta  di  mag 
gioi  e Iti  melone  ella  fù  ata.  per  la  qual  caute,  da 
do  quiui  manco  denari , fi  gii  ne  deuono  reftituir 
piu  m queiraltro  luogo,  ma  perche  (Imponiamo» 
che  la  moneta  quiui  ha  di  maggior  valore  natura  * 
le , che  in  Siuiglia , per  quefta  cauta  perderla  tutto 
quello , che  quiui  piu  vale,  il  chedouna  (contarli 
de  l’alrro  guadagno  • Poniamo  cafo,checoncor- 
rendo  due  titoli»  douea  guadagnare  chi  dette  i de 
nari  in  Roma , ò in  Fiandra  > tre  reali  per  ducato  ; 
& che  quàto  al  valor  naturale  il  ducato  di  Roma  » 
& di  Fiandra  eccedere  il  ducato  di  Siuiglia  in  vn 
reale , all’hora  non  guadagneria  piu  di  <ìue  reali  p 
ducato,  perdendone  vno  di  quei  tre,&  defalcàdo- 
fi  del  guadagno,per  quello,  che  il  ducato. valea  piu 

r iii,  douefi  dette,chedouefù  redimito,  li  me- 
mo faria  ,fe  vno  dete  in  Siuiglia  denari  a cam- 
bio per  Koma,doue  i ducati  vagliono  piu , quan- 
to ai  valor  naturale  ( come  fi  pone  per  etempio  ) 
&anco  quanto  al  valore, & ftima  accidentale,  co- 
me in  fatti  vagliono  ; cioè,  che  all’hora  guadagne- 
ria parimente  con  due  titoli,  & perderla  con  vno. 
J1  prima  faria  per  hauerea  riceuerei  Tuoi  denari 
in  luogo  ],  doue  fono  di  maggior  valore  naturale. 

11  fecondo  per  dar  denari  prefitti  a chi  gli  deue  ré 
dereab(ènti,  ma  perderla  poi  per  eterla  moneta 
in  Roma  di  maggiore  ftima,che  in  Siuiglia.  Onde 
hauendo  dato  in  Siuiglia  maggior  quanti  di  mo- 
li eta,douriano  renderla  minore  in  Roma.  Alrre 
volte accaderà  poter  guadagnare  con  due  titoli, 
lènza  perdere  con  alcun’altrtyrome  teria,(èeten- 
do  la  moneta  di  ammenduei  luoghi  d’vna  mede- 
lima  ftima, ma  non  d’vn  medefimo  valore,  onero 
al  contrario  d’vn  medefimo  valore , Se  non  d’vna 
medefìma  ftima,  fi  dete  moneta  prefente per  ab? 
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fente . IVn  titolo  faria  per  l’abfenza . l’altró  per  la 
maggiore ftimaé  maggiore  valore,  che  terriala 
moneta  nel  luogo,doue  fi  daria  pofta,&  abfente . 
Altrevolteaccaderàdi  poter  guadagnare  per  vn 
fòlo  titolo,  che  è per  dar  la  moneta  prefente  per 
rabfente,  il  quale  titolo  Tempre  concorre,  fendo 
dal’alcro  canto  il  denaro  d’vna  medefima  ftima  » 
& d vn  medefimo  valorein  ammendue  i luoghi . 
Altre  volte  potrà  efieie,  chelVno,&  l’altro  per- 
da tanto  per  vn  titolo , quanto  guadagna  per  l’al- 
tro,  non  guadagnando  i ne  perdendo  cofa  al- 
cuna per  il  terzo , & così  cambieranno  all’ho- 
raftando  in  capitale,  come  faria.  fevno  deffe  de- 
nari a cambio  in  Siuiglia  per  Roma,  fendo,  per 
eflèmpio,  in  ammendue  le  parti  la  moneta  vguale 
in  valore,  &difugualevquanroa  la  ftima  i per  ef. 
fere  realmente  meno  Rimata  in  Stiglia*  che  in 
Roma . Chiaro  è , che  chi  dette  all’hora  la  fua  mo- 
neta in  Siuiglia  guadegneria  per  darla  prefente  ar 
chi  la deue rendere  abfente.  ma  perderia  poi  per, 
conto  di  darla  doueè  meno  filmaci, & per  dauer-r 
feli  redimire  doue  è di  maggiore  ftima.  Al  con- 
trario chi  piglia  a cambia  denari  per  Roma  gua- 
dagnerà per  conto  di  redimir  quiui  la  monetai , 
doueé  piu  fiimata,  poi  che  con  manco  denari  da- 
ti in  Roma  reftitueria  ipiu  riceuuti  in  Sniigiia. 
ma  perderia  poi  per  canro  di- render  la  monetai 
abfente.  Alcune  volte  potria  t’vn,  & l’altro  de* 
contralienti  guadagnare  per  tutti  tre  i titoli,  & ri- 
fpetti  infieme . come  fe  vno  dettfe  a cambio  la  mo- 
neta in  Roma  per  Siuiglia , ò per  Lisbona , fuppo- 
fto,  che  il  valor  naturale  di  efià  folTe  maggior  qui- 
ui.cheinRoma.  In  tal  cafo  guadagnerà  prima, 
p dar  la  moneta  fua  prefente  a chi  gli  la  rende  ab., 
lente,  fecondo  guadagnerà  per  dar  la  fua  mone^ 

j.  A tadoue 

1 


f 


DE  COWK'ATT  !•  197 

ta  doue  è piu  fiimata , & riceucria  doue  é (limata 
menò,  per  la  qual  ragione  (ì  gli  deue  rendere  mag 
gior  quantità  per  minore . terzo  guadagnerà  per 
efiferla  moneta  di  maggior  valore  naturale  nel 
luogo, doue  fi  gli  deue  rendere. 

Da  quello  che  fi  é detto  fi  inferifce  la  folutione 
d’vn’argumentò  che  notò  il  Soto  nel  li.  6.  de  iuft*  v 

& iu.  q.  1 1.  ar.  s»  nel  fine  del  corpo  de  l’articolo,  il 
quale  egli  laido  fenza  folutione,  pernonfaperla 
trouare,  come  egli  proprio  quiui  confeflà . l'argu* 
mento  è quello.  Quando  vno  dà  in  Medina  del 
campo  il  liio  denaro  a ragion  di  trecento, & fefiàn 
ta  marauedisil  ducato,  & gli  rendono  in  Fiandra 
la  fua  moneta  có  cinquanta  rttarauedis  piu  di  gua 
dagno  per  ducato,  per  qual  caulà  dando  altretan- 
ri  ducati  a cambio  in  Fiandra  per  Medina , fi  gua- 
dagna fettantacinqj  marauedis  per  ducatò  ? la  ra- 
gion del  d u bbio  è prima  perche  il  cambio  fi  deue 
fare  con  equalirà  di  moneta , per  edere  atto  de  la 
giullitia  commutatlua,Ia  quale  ricerca  equalità  ini 
tutto  le  cofe,  cheli  commutano  &m  lei  fi  fonda, 
adunq;  da  Medina  a Fiandra  non  fi  potrà  guada- 
gnar meno,  che  fi  guadagni  da  Fiandra  a Medina.* 
effondo  la  dillàza,che  é tra  l’vna,&  l’altra , tempre 
la  medefima . Di  più,ò  i quattrocento,&  dieci  ma 
rauedis  per  ducato,  che  fa  rendono  in  Fiandrafo- 
no  vguali  ai  trecento  deteffanta  , che  fur  dati  in 
Medma,ò  nò.  fe  non  fono  vguali  equiualen temei! 
re,ingiullo  farà  il  cambio , che  fi  farà  in  Medina  |> 

Fiandra, poi  che  in  efiò  non  fi  terua  la  eqiialità.ma 

(e  fono  vguali , faranno  anco  vguali  equiualente- 

menteijfio.  dati  in  Fiandra  coni  410.  riceiiuti 

in  Medina, facendoli  il  cambio  in  Fiandra  per  Me 

dina,  aduq;  tutto  quello, che  dì  piu  fi  guadagnerà  • \ 

de’4io.diFiódraaMedina/aràingiullo.&nódi-)  . 
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meno  niuno  hà  chi  condanni  limile  cambio,  guà 
dagnandofidi  Fiandra  per  Medina.  75.  maraue- 
dis,per  ducato,&  non  guadagnandofi  di  Medina 
per  Fiandra  piu  di  cinquanta  > 

A quello  argumentorifpofe  il  Dottor  Nauar- 
ro  nel  Commentario  de’cambi.nu.  68. Se  69.Sc  c. 
anco  per  la  dottrina  qui  efpliCata  facilmcte  fi  può 
rifponderé»  Et  per  meglio  intendere  quella  rifpo- 
(la, poniamo  calo,  che  il  cambio  fia  di  Smiglia  per 
Roma,&di  Roma  per  Siuiglia,  doUeécèrto,che 
la  moneta  ordinariamente  vai  meno*  per  eflerne 
quiui  piu  abondaza,chein  Roma,  diciamo  adun- 
que,che  quelli  due  Cambi  polTono  efler  gialli,  an- 
cor che  di  Siuiglia  a Roma  fi  guadagni  meno,  che 
di  Roma  a Siuiglia*  come  habbiamo  detto  nel  ca- 
fo  de  l’argumento  propollo,  nel  quale  da  Medina 
a Fiandra  fi  guadagnauano  fòli  jo.  marauedis 
per  ducato.  Se  dà  Fiandra  a Medina.  7 j.  cosi  anco 
fi  può  far  lecitamente  che  di  Siuiglia  per  Roma  fi 
guadagnino  folamente  otto , ò dieci . Se  di  Roma 
per  Siuiglia  diciotto,  ò venti  percento.  & che  ne 
t’vno,  & ne  l’altro  di  quelli  due  cambi  fi  olTeriii  la 
debita  equalità  tra  le  monete  cambiatela  ragione 
di  quello  é,  perche  chi  dà  a cambio  denari  in  Ro- 
ma per  Siuiglia  può  guadagnare  per  due  titoli , & 
caule.  Onde  poma  guadagnar  venti,  dieci  peref- 
fer  di  maggiore  Hi  ma  la  moneta  quiui  data.  Etdie 
d altri  per  hauer  dati  denari  prefenti  perabfenti. 
Ondecento  ducati  dati  acàbio  in  Roma  porria- 
no  edere  vguali  a cento  venti  riceuuti  in  Siuiglia . 
ma  chi  dà  denari  a cambio  in  Siuiglia  per  Roma , 

. . * folamente  per  vnacaufa  porrà  guadagnare,  cioèp 
dar  denari  prelènti  per  amenti . Se  per  quello  non 
può  guadagnar  più  di  dieci  per  cento . Onde  cen- 
* to,  & venti  ducati  dati  a cambio  in  Siuiglia  po£ 

fono 
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fonoefTerevgualia  centodieci  da  pagarii in  Ro- 
ma . Per  quefta  medefima  caufa  da  Medina  a Fian 
dra  fi  guadagnano  folo  cinquanta  marauedis . Se 
da  Fiàdra  a Medina  fé  ne  guadagnano.7 y cioè  2 
piu.  perche  nel  guadagnar  da  Fiandra  a Medina 
vi  concorrono  due  titoli.  Fvno  èlabfenza,  l’alrro 
è la  minore  fiima  de  la  monera,che  fi  troua  in  Me 
dina.mà  per  guadagnar  da  Medina  a Fiandra  vi 
concorre  vn  folo  titolo,  che  è la  abfenza  de  la  mo- 
neta . Et  però  non  fi  guadagna  tanto  da  Medina  a 
Fiandra, quanto  da  Fiandra  a Medina  » Poniamo 
horal'efifempiodituttoquefioin  altre  cofe,  che 
non  fiano  denari, acciò  die  meglio  fi  intenda  lave 
rità  di  queftà  dottrina*  Egli  è certo,  che  il  grano 
vale  piu  ordinariaméte  in  Valenza, che  in  Saragoz 
za,  pohiàmo  dunq;  cafo  che  vno  ftaio  di  grano  va 
glia  due  feudi  in  Valenza,&  in  Saragozza  vn  foto. 
Se  che  per  il  porto  di  quà  a là,  &dilàa  qua  fi  pa- 
ghi fei denari  per  ftaio*  Qucfto  prefu ppofito,fe 
vno  deffe  in  Valenza  a cambio  cento  ftaia  di  gra- 
no a chi  douefTe  rimettergli  in  Saragozza,  vedia- 
mo quante  ftaia  dourianoreftituiifi  quiui?  chia- 
ro è»che do u riano  renderli.  300.  ftaia  «cioè  200.  p 
conto  de  la  verità  de  la  ftima.  perche  tanto  vaglio- 
no  200.  in  Saragozza , quanto  cento  in  Valenza, 
oli  altri  100.  per  conto  del  porto  da  Saragozza  a 
Valenza, il  quale  refieria  a conto  di  chi  dette  il  fuo 
grano  in  Valenza  prefente  a chi  douea  renderlo 
in  Saragozza  abfen te , donde  conuerrà-condurlo 
acafa  fua  a le  fue  fpefe . Che  fia  cosi, è chiaro , per- 
che il  porto  di  dugento  ftaia  a ragione  di  mezzo 
foldo  per  ftaio, fà  cento  (oidi . Se  cento  foldi  paga- 
ti in  grano  fono  cento  ftaia , valendo  in  Saragoz- 
^a, come  fi  prefuppone,  vn  foldo  lo  ftaio.  mafe 
vno  defTe  i trecento  ftaia  a cambio  in  Saragozza  a 
— ti  ^ Pp  4 eh. 
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Chi  gli  hauefle  a rimettere  in  Valenza , védtàtriò 
quante  ftaia  douria  rimettergli  all’hora  ? fecondò 
la  detta  dottrina  non  douria  redimirgli,  fenoli 
cento , & ottanta  (èrte  ftaia , & mezzo . de*  quali  i 
centocinaaantacorrelpondeiiano  ai  trecento  ri- 
Ceuuti in  Saragozza.  Et  quello  per  ragionedelà 
diuerfaftima,  che  in  quelli  due  luoghi  diciamo 
hauere  il  grano, come  ponemmo  per  calo,  perche 
tanto  varriano  all’hora.  iyo.  ftaia  in  Valenza  j co- 
me 300.  in  Saragozza  i,  poi  che  tutti  infieme  var- 
riano 300.  foldi.  gli  altri, che  fono. 37.  ftaia,&  meZ 
20,  fariano  per  ragione  del  porto  da  Valenza  a Sa- 
ragozza,ilquale  rimarrà  a conto  di  chi  dette  i 3 00. 
ftaia  ne  la  detta  Città  di  Saragozza.  Che  quefto 
ftacosi,  par  chiaro . perche  il  porro  di  1 yo.  ftaia  a 
ragione  di  mezzo  foldo  pet  ftaiò  fa  75.  foldi.  i qua 
li  pagandoli  in  grano,  a ragiohe  di  due  foldi  lo 
ftaio, fariano.37.  ftaia, &mezZri;  Donde  mani-* 
fedamente  appare,  chechi  dette  in  Valenza.  100. 
ftaia  a cambio  per  Saragozza,  guadagnerà  ioo. 
piu.  &chi  nedeftein Saragozza  per  ValenZayooì 
non  perderia  piu  di  1 12.  & mezzo . douendó  fe-1 
Condola  ragione  perderne,  iyo.  feda  l’altra  partè 
non  guadagnaflepercaufaderabfenZa^.rtaia  * 
& mezzo  . 11  medefimo  dunque  proportionaU 
mente,  &daRomaaSittiglia,òaquaIunqueal- 
tra  parte, doue  la  moneta  folfe  màco  ftimata , che 
in  Ratria . Er  quel, che  diciamo  de*  cambi  fatti  da 
Siuiglia  a Roma , fi  deue  ancora  intendere  di  tutti 
gli  al  tri  a Itti,  che  fi  faceftero  daleCittà,  douela 
irionera  vai  meno,& è meno  ftiiriata,a  quella,  do- 
doue  è piu  ftimata.  per  il  contrario  da  quella , do- 
ue piu  fi  ftima,a  l 'al tre,  doueè  meno  ftimata. 
jtffwm&ti  ' Circa  quella  dottrina  occorrono  alcuni  argu- 
ir» cifrario,  menti  in  contrario,  de’ quali  il  pfirmo'è  qucìio 
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la  differenza*  che  è tra  il  denaro,  dcfaltte  cole, 
checonfittono  in  pefo , & mifnra , è quetta  cheih 
quelle  il prczzoé  diftintodala  quantità  loro,  la 
qual  quantità  confitte  nel  pefo,  &nelamifuradi 
ciré,  fct  pei queltoportòno  edere  duecofevguali 
in  prezzo, & valore , fendo  da  l’altra  parre  inequa- 
liin quantità,  come  fariano  vna Canna  di  vela- 
to,&due  di  panno*  valendo  tanto  quell’vna, 
quanto quertc  due.  ma  nel  denaro  il  valore, & 
la  quantità  fono  vnamedefima  colà,  come  am- 
piamente fi  trattò  nel  c.  6.  adunque  non  è polli- 
bile,  che  effendovna  moneta  di  minor  quanti- 
tà porta  edere  pari  a Tal  tra , che  è di  maggiore,  fe 
però  fono  d’vna  medelima  fpeae.  Onde  non  fi 
potrà  lecitamente  cambiare  quella,  che  è di  mi- 
nor quantità  per  laltra*che  é di  maggiore,  douen 
do  le  monete , che  fi  cambiano  , crter  tra  loro 
equali . & è chi  a io, che  cento  ducati,  Accento  ven- 
ti , non  potendo  ri  fere  equali  in  quantità,  manco 
potranno  e fière  quanto  al  valore, & prezzo, & per 
confeguenza  non  fi  potranno  cambiare  i cento, 
perii  uà  poi  che  quelle  due  fomme  non  fono,ire 
portono  edere  equali  in  quantità. 

Secondo  tela  moneta  nnprcftata  valefiè  piu  nel 
tempo, che  fi  deue  re(ticuire>  per  hauére  il  Rè  aug- 
mentato  il  fuo  valore  ; come  (ària , fe  i ducati , dié 
prima  correuano  pervndeci  reaii/alifièroadode 
«,ò  tredeci,  non  (aria  lecito  in  tal  cafo  a chi  predò 
di  pretendere,  che  fi  gli  rertiruifièroaltreranti  du- 
cati,quanti  egli  n’hauea  ìmpreftari.pchccosi Ye  gli 
rédena  maggior  forti  ma,  che  rtphauea  data.idùq* 
manco farialeciroeàbiar  !.>  troneta,chein  vn  luo- 
t»o  éminore.ò  Quella,  che  in  Vn’alrroè  m.iocrinrel 


po,fa  qui  la- di  danza  del  luògo; 


Terzo 
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Terzo  ne  l’imprellito  de’ denari  fatto  in  tcpo* 
thè  la  moneta  era  di  maco  ftima, & di  manco  pi  ez 
zo  accidentale,  non  fi  può  lecitamente  pretcdere. 
che  deua  reftituirfi  in  minor  quantità  per  edere  al 
tempodelareftiturionedi  maggiore  dima,  bora 
quefto  genere  di  riduce  in  parte  adimpreftito  di 
denari , come  habbiamo  detto  di  fopra  nel  c.  3 z. 
adunq;  non  farà  lecito  per  conto  de  fa  ftima  cam- 
biare ynalòmma  di  denari  minore  per  vn’altra 
maggiore.  la  prima  propofitione  fi  proua  perche 
s’io  pigliafii  in  predo  cento  ducati  in  tempo , che 
fono  di  poca  ftima  per  l’abondanza  grande,  che 
corre  del  denaro  ; & al  tempo  di  reftiruirli  fodero 
(limati  piu  per  la  careftia,che  ne  fodè,non  faria  le- 
cito di  render  meno  di  cento  per  dire»  che  piu  fa- 
rianoftimatiaH’hora  ottanta,  che  prima  cento . 
adunque  per  eftère  di  maggiore  ftima  la  moneta 
in  vn  luogo , che  in  vn’altro  non  farà  lecito  cam- 
biare vna  quantità  minore  per  vn  altra  maggiore. 

. Al  primo  di  quelli  argumenti  diciamo , che  la 

moneta  hà  due  valori , & due  prezzi , come  di 
pra fu  dichiarato , l’vno  naturale,  quale  è quello, 
che  le  dà  il  publico.  quando  fi  batte.  &queftoé 
indurili bile,  che  non  li  può  ne  augmentare , ne  di 
minuire,&cfempredelamedefimafpecie.  l’altro 
è eftrinfeco,&  accidentale.  &é  quello,  che  le  con- 
uiene  per  con  to  de  l’abondanza,  & de  la  penuria  • 
Onde  fi  vanii,  fecondo  che  piu,  ò manco  abóda. 
Quando  adunque  ncl’argumento  fi  dice,  chela 
moneta  minore  non  può  glamai  agguagliarli  in 
Valor'econ  la  maggiore, nó  elfendo  vgual  in  quan- 
tità, quefto  è veridjmo  parlandoli  del  valor  natu- 
rale .^na  parlandoli  de  l’altro,  che  propriamente 
fi  chiama  ftima, & può  variarli,  è falfo  dire,che  no. 
portano  edere  vguali . perche  cento  ducati  in  R,o- 
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'ma  faranno  vguali  có  cento  venti  dati  in  Siuiglia, 
quanto  ala  Itima,  come  rcfplicammo  di  fopra. 
Onde  tra  ia  moneta , Se  l’altre  mercantieè  m que- 
lla parte  qualche  fimtlitudine.  perche  (ì  come  que 
ile  poifono  effere  inequali  inquanti  tà,eflendo  per 
altro  equalì  quanto  a la  (lima } & prezzo  ; cosi  le 
monete  pofTono  eifer  inéquali  ne  la  quanriià,&  va 
lor  naturale;  eflendo  da  l’altro  canto  equali,quan 
co  a la  (lima,  Se  Valore  accidentale. 

AI  fecondo  fi  rifponde  » che  non  conclude  altra 
cofa,  fe  non  che  non  è lecito  Cambiare  vna  mone- 
ta minore  per  vn’alqra  maggiore,p  prezzo  di  quel 
loimpreilito,  in  cui  fola  la  didanza  del  tempo  e 
calila  di  quello  augmenro,  che  la  moneta  fi  troua 
hauere*  ma  in  queftocambio,  ancor  che  in  parte 
ù riduca  a l’impredito  mutuo»  nonperocrefceil 
valore,  Se  la  dima  de  la  moneta  per  la  didanza  del 
tempo,  che  dà  fempre  inclufa  ne  firn  predico  ; ma 
folo  per  la  didanza  del  luogo,  la  qual  fà , che  que- 
llo contratto  fia  di  cambio,  Se  non  di  folo  impre- 
ndo. Htper  quedoè  lecito  cambiar  moneta  mi- 
nore, per  maggiore.  Poniamo  circa  quedo  vn 
efiempio.  Seiodeflì  in  Valenza  cento  reali  Ca- 
diliani  a cambio  per  Barcelona,  i quali  a ragione 
di  z$.  denari  l’vno  vagliono.  i9i.foldi,  &ottodi- 
nari,mi  douriano  rendere  in  Barcelona, altreranti 
reali,i  quali  vagliono  a ragione  di  ìq.denari  l’vno. 
Onde  (ariano  dugento  & orto  foldi,&  quattro  de 
nari  giudi  piu  di  quello,  che  fu  da  me  dato  in  Vale 
za . Ónde  chiaramére  fi  vede,che p la  diftaza  loca- 
le, che  fi  i nclude  in  quedo  córrano , Si  p cui  egli  è 
contratto  di  cambio,  c cofa  lecita  dare  moneta  mi 
more  per  maggiore,  il  che  non  (ària,fe  non  vi  fofiè 
altra  didanza,che  quella  del  tempo,che  ne  l’impre 
dito  fempre interuiene. 

Cosi 
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Cosi  anco  fi  tilde  al  terzo  che  quello  che  no  è le* 
ciro  p la  diftaza  fola  del  tépo,  lo  fa  lecito  la  diftaza 
de!  luogo  in  qfto  cótratto . come  da  refTempio  ap- 
porto chiaro  li  vede,  poi  che  no  faria  lecito  imita- 
re in  Valenza  i reali  Caftigliani,che  vi  vagliono  25 . 
denari, & rihauerli  nel  medefimo  luogo  a ragione 
di  i4.Et  dadoli  nondimeno  nel  medefimo  luogo, 
cioè  in  Valéza  a cablo  p Barcelona,  fi  pofiòno  riha 
uerequi  lecitamele  a ragione  di  14,  di  forte,chela 
diftaza  del  luogo  fà  alcune  voi  ce  lecito,  quello, che 
faria  illecito  la  diftaza  fola  del  tépo.  la  caufa  di  que 
ftoè,pcheala  diftaza  del  luogo  fi  cógiugnein  que 
fto  cótratto  la  natura  del  cablo  p cóto  del  quale  fi 
può  precedere  guadagno . Et  di  già  habbiamo  a di 
longo  efplicato  nel  c.32.comein  quefto  cabio  in- 
teruégono  due  forti  di  contrattijlVno  di  impftito 
mutuo,  l’altro  di  càbio.On de, ancor  che  nófi  pof- 
fa  pretendere  guadagno  per  cóto  de  l’impreftito , 
in  cui  fi  cófidera  la  diftanza  fola  del  tempo  ; fi  può 
nondimeno  pretendere  per  conto  del  cambio,  à 
cui  ftà  vnita  la  diftanza  del  luogo. 

Ma  contra  di  quello  potria  fare  Alcuno  queftò 
argumenco  chi  preftafle  in  Valenza  cento  reali  Ca 
ftigliani  non  potria  lecitamente  obligare  colui, 
chegliriceue,  a renderglieli  in  Barcelona,  fi  per- 
che virtualmente  l’obligaria  a rendergli  cento 
denari  di  piu  di  guadagno, cioè  vn  denaro  per  rea 
le:  fi  anco  perche  la  cola  impreftata,  fecondo  la 
buona  ragione,  delie  redimir  fi  doueellafi  impre- 
ftò.adunque  niuno,  dando  denari  a cambio  po- 
trà pretendere  lecitamente  guadagno  per  la  difta- 
za del  luogo , poi  che  il  dar  denari  a cambio  in  vn 
luogo  per  vn’altro,  ècomevn’impreftargli  invn 
luogo,acciò  che  fi  rendano  in  vn’altro.l’an eccede- 
te di  quefto  argumen  to  è vero.perche  chi  prefta  de 
nari  nò  può  obligar  dii  gli  piglia  a colà  alcuna,che 
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lìa  eftimabile,ò  equiualcte  a denari.pche  faccdolo 
faria  vn’impreftar  có  guadagno,  & p confegnarfa 
{ària  vfura.obligar  dfiq*  chi  pigliafle  tari  reali  pre- 
ftati  in  Valcza  a róderli  in  Barcelona, faria  vn’obli- 
garlo  a cofa  ellimabile,ò  equiualcte  a denari.onde 
rimpreftrarecó  taleobligo  nó  faria  leciro.adunq; 
fe  il  dar  denari  a càbio  in  vn  luogo  p vn’altro,c  co 
me  vn’impreftargli,non  potrà  chi  gli  dà  precedere 
guadagno  alcuno  p la  diftàza  del  luogo.Rifpódia-  r 6. 
mo  a quello  arguméto  dicedo  a l’antecedcce , che  Hifpofla. 
rim  predico  fi  fà  in  due  modi,  comeefplicàmo  nel 
c.6.in  vn  modo  fi  fiàefpreflàmcte>scza  che  ci  fia  ne 
ricetto,  ne  ordine  a qualuq;  altro  córrano  di  gua 
dagno.  in  vn  altro  modo  fi  fà,come  vn  preambo- 
lo, ò come  vn  mezzo  ordinato  ad  vn’altro  córrat- 
to,ch’c  di  guadagno, qual  è il  córrano  di  còpra,  ò 
di  a ffi  tto,ò  di  càbio, che  fo  n o có  tratti  i n terefiali,& 
che  apportano  vtile.  Tali  impili  ti,  come  quelli,  fo- 
no taciti, qual  fono  quelli,  che  fi  fanno  dado  dena 
ti  anticipati  p via  di  còpra , o di  fitto, ò di  cambio,,  • 

cioé,come  vn  prezzo,  có  ilquale  sgabbiano  da  fa- 
re fimili  cótratti  in  tépo  da  venire,ò  in  altro  luogo 
abfente.  Qnaduq;  gli  impiliti  fi  fanno  nel  primo 
modo, nóè  lecito  obligare  chi  pigliadenari  impila 
d a colà  alcuna  p virtù  de  l’imp  fino , fe  nó  che  glie 
ne  róda  al  tépo  cóuenuro  seza  altro  guadagno.ma 
qnlifanno  in  quell’altrQ  modo  fi  può  prendere  al 
l’hora  in  eflì  qualche  guadagno,  nó  già  p virtù  de 
rimpftito,ma  del  córrano  vtile,  al  quale  tale  imp- 
ililo fi  ordina  come  mezzo  a tìne.Dòio  v.g.denan 
a vno,che  mi  gli  domàda  p a ualche  fuovrgéte  bifo 
gno,&  gliene  dòcó  qftu  codi  rione, che  mi  gli  róda 
ala  ricolta  in  tiro  vino,òin  tàteope,sédo  luiomo 
che  foglia  andarea  opa.  chiaro  è,cne  il  dargli  io  de 
nari  anticipati  pma  che  h abbiano  effetto  r detticó 
traui,^vna  forte  d’impllito.  ma  qh  poi  gliene  dò  4 
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come  prezzo  de  la  compra  del  vino , chea  la  ricol- 
ta fi  deue  effettuare,  èrome  prezzo  di  quelle  ope- 
re,che  s’è  obligato  di  darne  al  Tuo  tempo , fatican- 
do per  conto  mio,  ben  poffo  all*hora  pretendere 
queffo  guadagno  di  tenerlo  obligato  a darmi  il 
fuo  vino  mediante  il  contratto  di  compra,  ò a dar 
mi  la  fua  fatica,  mediante  il  contratto  di  fitto,  co-* 
me  piu  lungamente  lo  trattammo  nel  c,  24.  Il  me- 
defimo  dico,quado  io  deffì  detti  denari , acciò  mi 
lì  rendeffìno  cambiati  in  altro  luogo  differente 
da  quello , doue  io  gli  detti , cioè,  che  potrei  anco 
all’hora  pretender  guadagno,  mediante  il  contrat 
to  di  cambio,  che  fi  dourà  effettuare  al  fuo  tempo 
nel  detto  luogo , per  doue  la  moneta  fi  piglia  a cà- 
bio. 

Quella  é la  rifpofta.  ma  con  tutto  ciò  pare , che 
ancora  il  dubbio  dia  in  piedi  « perche  fe  vno  mi 
domàdafle  denari  predati  in  Saragozza  ; & io  gliè 
ne  deffì , obliandolo  a rcftituirmegli  in  Vagiia- 
dolid , fària  contratto  vfurario , poi  che  verrei  ad 
obligarlo  per  virtù  de  l'impreftito  a quello,  che  nò 
era  ai  ragione  obligato  per  virtù,  di  effo . adunque 
fe  il  dar  denari  a cambio  per  qualche  luogo  èco- 
me  vn  predarli , non  può  chi  gli  dà  obligar  chi  gli 
riceue , che  gliene  renda  in  altro  luogo  differente 
da  quello, doue  fono  dati  dati, 

A quedo  refpon diamo,  che  l’argumento  non 
conclude  altro, fe  nóche  nelSmpreftitoefpreflò, 
& che  non  è anneffo  ad  altro  cótratto,che  fia  par- 
te di  eflò,  non  può  vno  predar  denari , obligando 
chi  gli  riceue,  che  gliene  renda  in  vn'altro  luogo. 
Se  quedo  è cofa  veriffìma . ma  l’impreftito  che  in 
quedo  contratto  concorre , non  è mica  impedi- 
to efpreflo,ma  tacito,  & però  ben  può  chi  dà  dena 
ri  obligar  chi  gli  riceue  a rendergliene  in  vn’altro 

luogo 
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luogo , fenza  incorrere  in  alcun  peccato . Ma  per 
intender  quello  ben  bene,lì  deueauuertire.che  la 
principale  intentarne  di  chi  dà  denari  a cambio  , 
non  è predarli,  ma  cambiarli,  che  fé  quello  nó  fof 
fe,  non  gli  dariagiamai  anticipati.  & fé  gli  dà  anti- 
cipati, Se  come  impredati,  è, perche  pretende  effet 
tuare  il  cambio  di  cflì  con  chi  gli  riceuette.Et  que- 
llo lignifica  quel , che  volgarmente  diciamo , dar 
denari  a cambio, cioè  darl  i non  a fine  di  predarli . 
ma  di  cambiarli.per  quello  la  rettitudine,^  la  giu 
ditia  di  quedo  contratto , Se  quello , che  in  elio  fi 
può, è non  fi  può  lecitamente  fare,  lì  deueprinci*, 
palmente attendere,  nó  da  l’impi edito  tacito, ma 
da  la  natura  del  cambio . Se  perche  il  cambio  s’in- 
tende douerfi  fare,  non  doue  la  moneta  fi  riceue, 
ma  doue  fi  dà,ó  rende,  per  quedo  hà  facultà  il  ca- 
biatore  di  obligare  chi  riceue  i Tuoi  denari , a ren- 
derli in  altro  luogo, Se  non  doue  gli  riceuetre.  Vn 
altra  difficultà  limile  a queda  trattamo  nel  c.  24. 
circa  il  có tratto  di  compra  ne  la  folutione  del  prì* 
mo  argumento  contra  la  feda  conclufione . Et  có 

Suedo  lìano  dichiarati  i fondamenti,  lopra  di  cui 
fodenta  la  rettitudine  di  quedo  cambio . 
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c • tr.uc».; 

I Cambio  giuflo  ha  tre  conditioni . . , . i c i . 

x Cambio  per  ejjere  vero  che  conditioni  h*. 

\ Cambij  di  tre  generi  in  eh*  differirono . * 

4 Monopolif  appalti  come  fi  fanno  ne  cambf  • 
y Cambio  come  non  è r of  untar  io  . 

6 Prrxjj)  giuflo  de  cambij  quale  è. 

Ì Hecambij  come  fi  fanno  . 

8 Guadagno  cejputte  come  fi  pretendere  ne  cambij  % 
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DE  LE  CONDITIONI,  CHE  SI 
deuonoolTeiuaieneiacelebratione  . 

di  quello  cambio , perche  fia  ! 

lecito.Cap.XXXV., 

Auendonoi  già efplicato i fon- 
damenti » per  rifpetto  de’  quali 
fi  può  cambiar  la  tuonerà,  che 
in  vn  luogo  c minore,  per  quel 
la,chein  vn’altro  farà  maggio» 
re,  opportunaméte  dichiarerei 
mo  nora  la  qualità, & le  condi- 
rlo ni,  che  deuehauere  quello 
cambio,  perche  fialecito.le  quali  conditioni  fono 
tre  in  genere . La  prima  è, che  fia  vero . La  fecon- 
da, che  fia  volontario , & fenzafraude  .La  terza, 
chefiagiufto.  Quanto  a la  pi  ima,  intendiamo, 
che  deue  efler  vero  nel  genere  fuo,  & non  finto.la 
cui  verità  principalmente  confitte  in  quello, che  il 
denaro  fi  ricerca  in  vn  luogo , & fi  renda  in  vn’al- 
tro, ma  cambiato,  perche  a renderlo  doue  fu  rice» 
uuto,non  faria  cambio  di  quella  forte,ma  vn’im- 
preftito  manifello,  come  dichiareremo  piu  giu 
nel  c.  37.  trattando  de’ cambi  fecchi . la  ragione  di 
quella  proprietà  è,perche  fe  in  quello  cambio  è le 
cito  di  guadagnare  cambiando  minor  moneta  co 
maggiore,  quello  nafee  da  la  diuerfa  llima  del  de- 
naro, coli  naturale,  come  accidentale , o per  dare 
dinari  prefenti,&  rihauerli  abfenti.  Quella  diuer- 
fa llima , & lo  llar  l’vn  dinaro  prefence , & l’altro 
abfente,  tanto  1 vno, quanto  l’altro,  conuengono 
a la  moneta, p crouarfi  ella  in  diuerfi  luoghi.adun 
que  quello  è quello , che  fi  ricerca , accio  che  que- 
llo cambio  fia  vero . 

Secondo» 
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Secondo, fi  ricerca,che  il  pigliare’io , verbi  gra- 
tia, denari  in  vn  luogo  per  renderli  in  vn’altro,  nó 
fìa  a pennone  di  chi  gli  di, ma  mia,che  fono  quel- 
lo, che  gli  piglio  a cambio , & a cui  principalmen- 
te importa  tanto  l’vno.quàto  l’altro, cioè  il  pigliar 
li,&  renderli,  dico  principalmente, perche  fé  bene 
anco  ridonda  in  vtile  di  chi  gli  da  a cambio,  ciò 
auuiene  accidentalmente,  & non  per  la  natura  di 
quefto  contratto , anzi  a cafo . perche  il  fine  prin- 
cipale, de  il  Tuo  proprio  motiuo  è rimediare  a la 
necefiità  di  chi  riceue  i denari  a càbio  & nó  di  chi 
gli  da.  & quella  è la  fila  principale  inten rione,  che 
di  natura  lua  gli  cóuiene,  & cui  principalméte  hà 
la  mira.  Ma  il  contrario  di  quefto  occorre  nel  con 
tratto  de  la  feconda  forte,  nel  quale  vno  dàdena- 
ri  ad  vn’altro  in  luogo,  doue  none  hà  tanto  di  bi-  OIO  aa 

fogno, acciò  che  fi  gli  rimettano  in  vn’altro  luogo  £ 
doue  ne  hà  già  neceflità,dj  forte, che  accioche  que 
Ho  càbio  fi  dicaelfer  vero  nel  grado  fuo  deueha-  p 
uere  tutte  quelle  qualirà,&  conditioni,p  le  quali  c 
diflèrcte,&  fi  ditlingue  dal  primo  & dal  fecódo  ge 
nere  di  càbio.Laprincipaldifferczamò  di  olii  tre*  v 

feneri  di  càbio, & a la  qual  p ri nripal mente  fi  deue 
auer  l’occhio  nel  celebrarli  có  rettitudine,  è il  fi- 
ne^ Io  fcopo,a  cui  ciafcheduno  di  effi  efsétialmé- 
te  tende,  &acui(ècódola  natura  fua  è indiretto. 

11  primo  và  direttamente  a rimediare  la  necefiità  , f 

di  ammendue  i contrahenti  vgualmente.  Se  non 
piu  de  l’vno,  che  de  l’altro . II  fecondo  hà  per  fuo 
naturale,  & proprio  intento  rimediar  la  necefiità 
di  chi  dà  i denari  a l*altro,al  quale  importa, che  gli 
fiano  rimedi  in  vn’altro  luogo.  & quefto  è il  prin- 
cipal  motiuo,  per  cui  fi  muouonoi  contrahenti 
a efièguire  tal  contratto,  &fenza  il  quale  nonfe 
ne  faria  altro, Ma  il  terzo  hà  pimprefa  particolare, 
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& per  principale , & proprio  motiuo  di  rimediare 
a la  neceffità  di  chi  nceue  i denari  a cambio  in  vn 
luogo  per  rendergli  in  vn’altro.  perche  a coftui 
principalmente  l’vno  , & l’altro  importa  , cosi 
il  riceuerli  in  vn  luogo  prefenti,  come  il  render- 
li in  vn’altro  abfenti , Tenia  il  qual  motiuo  non 
lì  faria , ne  fi  efTeguiria  quefto  contratto.Et  quan- 
tunque il  principal  motiuo  di  quefto  cambio 
lia  da  la  parte  di  chi  riceue  i denari  a cambio  j tut- 
tauia  da  la  parte  de  l’altro,  che  gli  dà  può  efiere 
vn’altro  motiuo , che  è il  darli , penfando , & pre- 
tendendo guadagnar  per  quefta  via  qualche  co- 
fa.  il  qual  motiuo  è accidentalea  quefto  contrat- 
to, & manco  principale,  Terna  cuifipotriaanco 
molto  beneefléquire;  ma  nó  già  Tema  l’altro  mo- 
tiuo principale . perche  eftò  c il  fine  intrinfeco , Se 
naturale  di  quefto  contratto,  douechequell’altro 
è fine  non  del  contratto,ma  del  contrahente,cioc 
del  cambiatore . onde  c fine  eftrinfeco,&  acciden- 
tale. fi  come  anco  direm  mo,che  il  fi  ne  intrinfeco, 
& naturale  del  vino  fia  fpegner  la  fete,&  foftentar 
rhuomo.ma  il  fine  di  chi  beue  è tal  volta  differen- 
te , come  quando  vno  bene  per  imbriacarfi . Così 
nel  fecondo  genere  di  cambio  il  motiuo  principa- 
le fi  attende  da  la  parte  di  chi  dà  i denari.&  quefto 
c il  fine  intrinfeco,  & naturale  di  quefto  cóttatto . 
ma  da  la  parte  di  chi  gli  riceue  può  occorrere  altro 
fine  men  principale, & contingente,  che  è feruirfi 
dei  denari , che  riceue  per  rimettergli  in  altro  luo- 
go. fenza  il  qual  fine  fi  potria  anco  molto  ben  cele 
brare  quefto  contratto . per  nó  elTere  il  fine  intrin 
feco  di  effo,  ma  eftrinfeco , & proprio  de  l’vno  de* 
contrarienti. Di  forte,che  il  primo  genere  di  càbio 
ridonda  in  vtile  dei  due  contrahen  ti  vgualmente, 
& non  piu  de  l’vno,  che  de  l’altro . onde  niuno  di 
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affi  può  pretendere  guadagno,  ne  intereflè  da  l’al- 
tro . Il  fecondo  ridonda  principalmenrein  vtile  di  » 

chi  dà  i denari . Et  però  egli  è quello,  che  deue dar 
guadagno  a l’altro,  che  gli  riceue,  obligandofi  a 
rimettergli altroue.  Mail  terzo  ridonda  princi- 
palmente in  vtile  di  chi  riceue  a cambio.  & però 
egli  équello,che  deue  far  guadagnare  chiglie  nc 
dà. Da  tutto  quello  fegue  qual  fia,  & in  che  con  li- 
lla la  vera  natura  di  quello , & de  gli  altri  contrat- 
ti di  cambio,  il  che  importa  marauigliolàmente» 
accioche  quelli, che  temono  Dio , & fono  di  buo- 
na confcienza  in  tendano, quàdo  pollano,  ò detta- 
no celebrare ciafcheduno  di  quelli  càbicóliderata 
la  neceflìtà,&  il  motiuo,che  fi  offerifce  di  celebrar 
li.&  p fapere  anco  qual  de'  contrahenti  fia  quello» 
chehabbia  ragione  di  guadagnare  da  l'altro,  & 
qual  nò. 

Quanto  a la  feconda  condi tione  deuefi  celebra  ^ 

re  quello  contratto  volontariamente,  fenza  che  hi.  condì 
v’interuenga  vn  minimo  che  di  violcza,ò  di  frau-  tione  che 
de.  {a  qual  condì  none  in  tutu  gli  altri  contratti  c fia  yolotts 
necelfaria,come  nel  primo  c.  fi  difife.  Hora  in  due  rio. 
modi  può  occorrere>che  vn’atto  nò  fia  volótario, 
ò perche  fi  fà  con  violenza, ò con  fraude.Ondeac-  2 yonèleci» 
ciò  che  il  cambio  fia  realmente  volontario . deue  *•  appalti 
elfer  fatto  fenza  violenza  ò inganno  alcuno.  Ma  reildtna- 
tre  forti  di  violézapolTonointeruenire  in  quello  rt • 
negocio.  la  prima  è appaltare  tutto  il  denaro,  ti- 
randolo tutto  a fe,acciò  che  elTendo  vn  folo,  ò po 
chi  i cablatori  crefcano  gliinterefii . & i prezzi  de* 
cambi  piu  di  quello,  che  fin  ia  conueniente . Que-  j, 

ito  modo  di  appaltare  è limile  a quello,  che  fanno 
i venditori,  quando  tirano  afe  tuttala  mercantia. 
acciò  che  efièndo  poi  foli  a venderla , la  rincarino 
a voglia  loro,  la  feconda  faria, fe  i cambiatori  lì  ac* 

Qjq  2 cor- 
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Monopoli 9 cordaflfero  in  fi eme, facendo  come  vn  monopolio, 
ne  cambi,  per  trattare,&  fare  gire  alto  i prezzi  de’  cambi  piu 
che  non  fariaj>iufto,&  piu  di  quello , che  non  an- 
driano , fè  fbflero  Iafciati  correre  liberamente  a la 
ventura . lequali  due  violenze  comanda  Pio  V.  ne 
ne  la  fua  eftrauagante  de’  cambi , che  (ìano  puni- 
te con  le  pene  polle  da  le  leggi  contra  fimili  delit- 
ti. la  terza  violenza  è forzare  quelli,  che  pigliano 
denari  a cambio,a  renderli  in  quei  luoghi,  doue  il 
guadagno  è maggiore.  Deuonodunqj  i cambia- 
tori fare ò dare  i cambi  a volontà  di  chi  gli  doman 
da,&  per  quei  luoghi , che  fi  domandano . perche 
fe  vno  chiedere  denari  in  Roma  a cambio  per  Bar 
celona,  & il  cambiatore  loforzaflè  a pigliarli  per 
Siuiglia,  doue  gli  intereflì  fono  maggiori,  faria 
vna  fpecie  di  violenza,  fe  già  il  cambiatore  non 
fi  fcufafle  con  dire  di  non  poter  dar  denari  a 
cambio  per  altro  luogo,  per  non  hauere  corri- 
fpondenza,  fe  non  in  Siuiglia.  ma  potendoli  da- 
re per  Barcelona, il  non  voler  dargliele  non  per  Si- 
uiglia (ària  cofa  violenta, & confeguen temente  il- 
lecita. 

g La  terza  conditione  del  cambio  è , che  fia  giu- 
la  i . condi  &>•  vogliamo  dire,  cheil  guadagno  non  fia  co 
tionè  che  cefiìuo,ma  moderato , & giufto , di  maniera , che 
/T agiuflo . il  denaro , ò maggiore,ò  minore , dato  in  vn  luo- 
go, fia  vguale , quanro  a la  fiima , con  quello , che 
s’hà  da  rendere  ne  l’altro , ò maggiore,  ò minore . 
doue  è da  notare,  che  per  tre  caufei  cambiato- 
ri ordinariamente  fogliono  augmentare  i prezzi 
de*  cambi  oltra  al  giufio. 

. La  prima  èil  bifogno  di  quelli , che  domanda- 

fa  diauTme  no* come  fogliono  fare,  quando  gli  vedono  tanto 
tareilprer  anguftiati  da  la  necefiìtà  , che  non  rifiuteriano 
xp  del  con  alcun  cambio  per  efiòrbitante  che  fotte  il  fuo~ 
bio.  ; > men- 
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prezzo,  di  maniera  che  vanno  in  tal  Caio  aug- 
mentandoil  prezzo  (blamente  con  la  mifura  del 
bilògno  de’  miferi.  ^ 

La  feconda  è l'intendere,  che  chi  piglia  dena- 
ri a cambio»  hànegocij  a le  mani  da  guadagna- 
re indi  "rodo  in  quel  luogo»  doue  pigliai  dena- 
ri, ò nel 'altro.  per  doue gli  piglia.  &airhorafo- 
glionoaugmentare  gli  intereffi  del  cambio,  co- 
me participanti  del  guadagno,  che  l’altro  è per 
fare,  le  quali  due  cole  fono  molto  illecite,  come 
trattammo  ne  la  materia  del  comprare, & del  ven 
dere  doue  none  lecico  di  augmentare  il  prezzo 
de  la  colà  venduta,  perche  nehabbia  eftrema  ne- 
ceflìrà  colui,  che  la  compra;  ò per  vedere, che 
lia  per  fare  gran  guadagno  con  erta , Se  cauarne 
molto  vtile  nel  riuenderla-.  Quanto  meno  con- 
icene far  quello  nel  cambio,  doue  folamente  cor- 
rono denari , che  di  lor  natura  non  guadagnano, 
ne  fruttano . 

La  terza  c la  dilatione  de  la  paga . come  (ària,  u 3, 
fe  per  differirla  paga  tre,  ò quattro  meli,  ò piu, 
potendoli  far  commodamcnre  tra  quindcci  gior- 
ni, confederata  la  diltanza  dei  luogo,  per  doue 
fifa  il  cambio,  domandale  il  cambiatore  mag- 
gior guadagno. 

La  regola  dunque , che  deuono  offeruare  i Isgf*9*/. 
cambiatori  per  tartare  giuftamente  il  prezzo  , f* 

& l’interefiè  de’ cambiò  quella,  cioè,  hauer  l'oc-  PrrW  d*' 
chio  al  prezzo  ordinario,  & commune,  che  ho-  c*mbt' 
ra  di  prefente  hanno  i cambi  fatti  a lettera  vi- 
lla, efclufa  ogni  violenza,&  ogni  fraude  ; Se  queU 
io  làrà  fempre  aullo.  ò lì  facciano  i cambi  a pagar 
di  qui  due  meli,  ò di  qui  a tre , ò piu  affai  ; ò fiano 
opprertì  da  la  necertìtà,  ò non  lia  no  quelli , che  gli 
domandano . Perche  fi  come  nel  comprare,  Se  nel 

Q^  3 vendere 
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vendere  quel  prezzo  6 tenuto  per  giufto»  che  la 
cofa  venduta  vale  a pagarla  in  contanti , ne  fi  può 
lecitamente augmentare  per  far  credenza,  òper 
la  necefiìtà . che  ne  habbia  il  compratore  ; ò per 
la  molta  vtilità,  chefia  per  trame;  cosi  nel  cam- 
bio non  fi  poflòno  augmentar  lecitamente  gli 
interefiì , Se  i prezzi  di  elle  per  le  dette  caufe . 

Ma  perche  s’intenda  ancor  meglio  quefta  re* 
gola,  poniamo  cafo*  che  hora  di  prefente  fi  cam- 
bi da  Medina  a Siuiglia  a due  percento,  di  forte 
che  chi  defic  in  Medina  cento  riceuefie  in  Siui- 
glia 5?S.  per  edere  piu  ftretta  di  denari , che  la  pro- 
pria fiera  di  Medina,  donde  nafeeria,  che  la  mo- 
neta hoggi  (ària  ftimatapiu  in  Siuiglia;,  che  ne  la 
fiera  di  Medina  due  per  cento,  ò quando  al  piu 
tre.  di  qui  fi  conuince,  che  da  Medina  a Siuiglia 
non  fi  può  dare  a cambio . fe  non  con  due , ò tre 
di  vantaggio,  ancorché  fi  faccia  fecondo  la  Fiera 

f>roflìma  di  Ottobre,  òa  piu  lungo  tempo, ò a 
etteravifta.  Perche  fi  come  ne  la  vendita  il  prez- 
zocorrente, & di  contanti  è la  buona  regola  da 
conofcere  per  quanto  fi  habbi  a vendere  a cre- 
denza; cosi  nel  cambio  il  prezzo.  Se  fin  ter  effe 
corrente,  & a lettera  vifta  per  il  tal  luo^o  deue 
éflèrelamifuracerta  di  quello,  che  per  alrhorafi 
puògiuftamente  guadagnare,  cambiando  perii 
detto  luogo,  dato  che  la  paga  fi  rimetteflè  anco 
afeimefi,òa  la  fiera,  fenza  hauere  in  confide- 
rarione  la  dilation  de  la  paga,  ne  la  (lima , che  cor- 
rerà al  tempo  del  pagamento,  ma  la  ftima  pre- 
fente de  i’vno,&  de  l’altro  luogo . l*interefTe,che  fi 
paga  a lettera  vifta, fi  può  faper  facil mete,  auuertc- 
do  a le  remiflìoni,che  di  là  végono,  quello, che  per 
quà  fi  perde,  pche  fe  di  là  a quà  fi  pderà,farà  argu- 
mento  p incedere,  che  vi  è piu  Grettezza,  che  quà  • 
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Et  cosi  fi  conofcerà  le  fiato  di  ammcduele  piazze. 

'•  Vn’altra  molto  folenne, & molto  fegnalata  in-  -j 
giuftitia  fi  fuol  cómettere  in  quefta  parte*  per  cen-  j ricubi  /V 
rode  la  quale  fi  poflono  tenere  p ingiufti  i prezzi  noing  iuftù 
de’  cambi.Sogliono  i cambiatori  vfare  i recambi, 
acciò  che  cosi  crefcano  gli  intereffi  del  cambio.  I 
quali  fi  fanno  di  quefta  maniera.Dà  il  cambiatore 
in  Barcelona  lettere  di  cambio  per  Siuiglia.  v.  g.  fe 
quefte  lettere  mò  pofte  in  Siuiglia  non  fanno  alcii 
no  effetto  per  qualche  caufa , come  faria  per  nó  vi 
fi  trouar  la  perfòna  a cui  vanno;  ò perche  nó  hab- 
bia  voluto  accettarle;  ò perche  hauendole  accetta- 
te, non  lehabbia  pagate  al  tempo  debito, fi  foglio 
no  all’hora  pigliar  le  medefime  lettere,  & riman- 
darle da  Siuiglia  a Barcelona,  con  il  medefimo  in- 
tereffe,con  cui  furono  mandate  da  Barcelonaa 
Siuiglia,  & anco  con  maggiore.  Et  così  chi  hauea 
prefo  il  cambio  per  Siuiglia  riman  forzato  a pagar 
doppio  interefTe.rvno  per  il  primo  cambio  da  Bar 
ceJonaa  Siuiglia,l’altro  per  il  ricambio  da  Siuiglia 
a Barcelona . è in  quefto  negocio  di  recambi  vn’al 
tra  cofa , che  non  fedamente  ricambiano  la  lettera 
perii  principale,  maetiamdio  per  Ti  n ter  effe,  co- 
me fe  fi  deflero  a cambio  mille  ducati  per  Burgos 
a due  per  cento,che  tutti  infieme  fanno  poi  mille, 

& venti, ricambiano  tutti  quei  mille , & venti,  ac- 
compagnando l’intereffc  col  principale.Et  quefto 
è quello, che  occorre  ne*  recambi,  che  tutto  é con- 
tra  gi  uftitia  per  molte  ragioni.&  la  prima  è quefta 
che  ò il  ricambio  fi  fi  con  volontà  di  chi  riceuei 
denari  a cabio,ò  nò.  fe  nó  fi  fà  có  fua  voluntà,p  nó 
hauer  cosi  cóuenuto  da  principio,  come  fi  può  ri- 
cabiare  all’hora  la  fua  moneta, nó  fapendolo  egli . 

& có  dàno  fuo?faria  quefto  certo  vna  fpecie  di  vio 
lenza . & p cófeguenza  nó  effèndo  tal  cótratto  vo- 
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lontario, faria  ingiufto.  ma  fé  fi  fi  co  Tua  volon  ri* 
& confenfo,non  per  quello  è lecito . pche  lo  fà  for 
zato,&  per  redimere  la  Tua  vedanone,  come  fà  chi 
piglia  da  l’vfurario , il  qual  confente  a quello  per 
non  poter  far  altro. 

La  feconda  ragione  è,  pche  quelli  ricambi  fem- 
«•  pre  lì  fanno  co  guadagno,  come  fe  lì  facelferoiV.g. 
daSiuigliaaRoma,  nó  potendoli  peròfempre  fa- 
re . Che  da  Roma  a Siuiglia,ò  da  Barcelona,  a Lifc 
bona  lì  cambi  con  guadagno , non  vi  è difficultà  • 
valendo  piu  la  moneta  in  Roma,  & in  Barcelona  » 
che  in  Siuiglia,&  in  Lisbona,  ma  da  Siuiglia  a Ro 
ma;  ò da  Lisbona  a Barcelona  non  vi  hà  calila  al- 
cuna da  pretendere  interelTe,  ne  per  con  ro  de  la  Hi 
ma  de  la  moneta , ne  per  conto  de  fabfenza . anzi 
li  cambia  con  perdita,  perche  feda  Bercelonaa 
Lisbona  la  moneta  venne  a due,  ò tre  per  cento  di 
guadagno,  nó  può  tornare  da  Lisbona  a Barcelo- 
na,fe  non  con  perdita  di  quei  due,ò  tre  per  cento. 
La  terza  finalmente  é per  elfere  fiato  prohibito  da 
PioV.  ne  la  Decretale,  che  fece  de*  cambi,  doue 
comanda,  cheniuno  inteielTeli  accordi  da  prin- 
cipio,quàdo  fi  fa  il  cótratto,ne  tàpoco  dopo,  in  ca 
fo , che  nó  fortifca  il  fuo  effetto  la  lettera  di  càbio . 
dimaniera,  che  prohibifce , che  le  parti  non  poffa- 
no  conuenire  in  quello  che  fe  la  poliza  non  hà  ef - 
fetto,  lì  ricambi  con  tanto  interelTedeterminato , 
ò come  correrà  la  piazza.  Solo  vna  caufa  potria  oc 
corre  da  pretender  guadagno , nó  hauendo  il  fuo 
effetto  le  dette  lettere,&  p conto  del  guadagno  cef 
fante,  ò del  danno  emergente , in  calo  che  il  cam- 
biatore poteffe  con  ragione  pretenderlo.ma  ne  an 
co  all’hora  poffòno  i cótrabenri  far  patto  da  prin- 
cipio,che  determinatamele  fi  paghi  vn  tato  a prez 
zo  fatto  p il  detto  guadagno  cefsàte,ò  dano  emer- 
gente 
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gente, p hauerlo  cosi  vetaro  Pio  V.  ancor  che  porta 
no  far  patto  indeterminatamcte,che  in  cafo  di  dì- 
no,  o di  guadagno  certànte,  fi  deue  rifar  l‘vno,  8c 
l'altro,  fenza  tartare  il  quanto>di  forte, che  fe  il  det 
to  guadagno  certame,  & il  danno  incoifo  forte 
poco,  fia  anco  poca  la  ricompenlà,&  fe  molto»  fia 
molta,  & fe  ntuno,  fia  nulla . 

S 0 M M *4  ^ 1 0. 

2 Sicurtà  in  duri  modi . 

Ì.  Sicurtà  chi  po/lì  fare  • 

3 Sicurtà  con  intereffe fen^d. 

4 Se  la  fìcurta  con  intir  effe  fia  itnpreflitodT  r furai 

5 Sicurtà  coti  intereffe 3tn  che  cafo  non  i lecita . 

6 Creditore  non  dette  moteffare  la  ficurti  potendo  doman- 

dare al  debitore. 

7 Sicurtà  in  qutlìnodo,*  cbhg*ta3che il  debitore. 

8 Debitorei  obli  gaio  a tutlii  danni  della  ficurtà  in  chi 

modo . 

p Scrittura  f indennità  nelle  ficurtà, 

DE  LE  DIVISIONI  DI  QVESTO 
cambio.  Cap.  XXXVI. 

Na  cofa  ci  refta  ancor  da  tratta- 
re circa  di  quello  cambio,  &é 
lafua  diuifione,  accio  lappia- 
mo idiuerfi  modi,  che i cam- 
biatori fogliono  vfare,  & orter- 
Ì uare cambiando.  Si  può  dun- 
que diuidere  in  tre  maniere , o 
p la  parte  del  guadagno , che  fi 
pretede, o p la  parte  del  tepo,  che  fi  alfegna  a paga- 
re;o  per  la  parte  del  luogo,  doue,  & per  doue  fi  fa. 

Quan- 
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i Quato  al  primo,  alcuni  Cambi  fi  fanno  fenza  gua* 
cibi  fmi*  dagno,&  anco  fenza  perdita,  ma  dandoli  da  ogni 
guédagtit  canto  in  capitale,  altri  fi  fanno  con  guadagno , al- 
& fefrÌA  tri  con  perdita.  In  due  modi  fi  fanno  con  reftare 
fcrdita,  jn  capitale, cioè,  o in  nome,o  in  fatti.quanto  al  no 
me  faria , dando  tanta  moneta  in  vn  luogo  per  al- 
tretantade  la  medefimafpecie  in  vn’altro , ma  nó 
del medefimo  valore,  come  chi  dette  in  Valenza 
mille  reali  caftigliani  per  altretantida  riceuerfiin 
Barcelona . perche  ancor  che  tutti  fiano  reali  de  la 
medefima  fpecie,non  fono  però  del  medefimo  va 
lore.  valendo  il  reai  Gattigliano  in  Valenza  13.  de- 
nari,& in  Barcelona  24.  Quelli  poi  vanno  del  pari 
in  fatti,&  realmente,^’  quali  la  moneta  non  fola 
è d’vna  medefimafpecie  in  diuerfi  luoghi,  mae- 
tiandio  d’vn  medefimo  valore,  come  fe fi  dettero 
mille  reali  in  Barcelona  per  Saragozza, perche  tati 
to  vagliono  in  vn  luogo,  quanto  ne  l’altro.  Et  fi- 
nalmente in  quei  cambi  fi  va  realmente  del  pari, 
douc  da  niuna  de  le  parti  fi  guadagna , o fi  perde, 
ancor  che  le  monete  fottèro  di  diuerfefperie.  Et 
quelli  tali  fono  propriamente  cambi  vguali,  Se  fat 
ti  del  pari.  Se  non  alcuni  altri . Da  quanto  fi  è det- 
to retta  chiaro,  quali  cambi  diranno  farli  con  gua 
dagno , Se  quali  con  perdita , fenza  che  perdiamo 
piu  tempo  in  dichiararlo.  Cambio  con  guada- 
gno faria,  quando  fi  dettero  in  Valenza  reali  Ca- 
Itigliani  per  reali  in  Barcelona.  &al  contrario  fa- 
ria con  perdita,  quado  fi  dettero  in  Barcelona  per 
Valenza . Ma  in  contrario  di  quella  dottrina  par, 
che  fia  quello , che’di  fopra  habbiamo  detto . per- 
. che  fe, acciò  che  i càmbi  fiano  giufti,  fi  deue  olfer- 

obiettione,  uar  ja  equalicà  tra  le  monete,che  fi  càbiano.adun- 

3ue  tutti  i cambi  fi  diranno  vguali,  & che  vadano 
el  pari , Se  niuno  di  quelli,  che  fiano  giufti , har  à 

inequa- 
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inequaliràalcuna.Diciamoa  quefto,chelemone-  il#» 
te  cambiate  fi  poflòno  confiderarein  due  modi, 
o in  quanto  elle  fi  trouano  in  differenti  luoghi, co 
mequelIo,doue  fi  danno,  & l’altro  doue  fi  rimer- 
tono,o  in  quanto  llàno  nel  medefimo  luogo,  che 
è quello, doue  s’intende  farfi  il  cambio,fe  fi  confi* 
deranoin  diuerfi  luoghi , fiotto  quella  confiderà* 
tione, fi  dice  il  cambio  efierevguale,&  fatto  del  pa 
li  alcune  volte,  & alcune  alcre  edere  inequale , de 
fatto,  o con  guadagno, o con  perdita,  perche  alcu 
ne  volte  la  moneta  può  efier  vguale  in  amenduei 
luoghi, & altre  volte  può  valer  meno  in  vn  luogo, 

& ne  l’altro  piu . ma  confiderando  le  due  mon  ete 
pofte amendue  nel  luogo, doue s’intéde  celebrarli 
il  cambio  virtualmente,  che  è doue  fi  rende  la  mo  ' 
netacabiata,  quiui  fono  Tempre,  odi  ragione  de- 
uonoefTere Tempre vguali.  Per  intender  meglio 
quello  punto , leggali  quel  c’habbiamo  detto  nel 
c.j2.  dichiarando  la  natura  di  quefto  contratto. 

Secondo,  fi  diuide  quello  cambio  da  la  parte  % 
del  tempo  allignato  per  la  paga . perche  può  ellère 
in  tre  modi,o  a lirtera  vi  Ila, o a tempo  determina* 
to,  oa  pagare  in  qualche  Fiera.  Quando  fi  faa  .. 

littera  villa, hà  il  cambio  la  Tua  fincemà  antica,  & c*bt0 f. 
retta  in  tutto  libero  d’ogni  fofpetto  di  vfura.il  che  ttr* 
non  auiene  quàdo  fi  fa  ne  gli  altri  modi . ma  fi  de* 
uè  notare,che  alcune  volte  fi  aggiùgonootto  gior 
ni, al  tre  dodeci,altre  menadi  otto,  Te  ben  rare  voi 
te.il  cheli  fa  per  dare  a chi  ha  da  pagare  il  cambio 
vn  poco  di  Tpatio  darelpirare.  &eflendo  quefto 
tépoaflaibreue,  tutto  fi  potriadirea  littera  villa. 

Tcpo  determinato  è, quando  fi  danno  tre,  o quat 
tro , o piu  meli  per  la  paga . doue  fi  deue  notare,  rfbio  « ri 
che  il  dar  quelli  tempi  coli  lunghi  a pagare, fi  può  />•  deter - 
fare  per  due , o per  tre  rifpetti . L’vno  è, perche  chi  min*» . 

ha 
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ha  da  pagare  il  cambio  habbia  comoditi  di  far.' 
lo , & tempo  (ufficiente  per  cercare  la  moneta  ne* 
cefiària.  mol  ti  fono  di  quedi , che  pigliano  a cam- 
bio , che  fe  fi  obligalTeroa  pagar  (libito,  faria  vn 
dar  loro  vno  fcaccomatto , perche  nonpotriano 
in  alcun  modo  fatisfarea  tale  obligo.  doue  che 
dando  loro  qualche  mele,  lo  potranno  fare  affai 
bene.  Coli  dii  compra  vna  cofa , & non  ha  il  mo- 
do a pagarla  fubito,  la  fuol  pigliare  a credenza, ac- 
cio che  con  vn  poco  di  tempo  polla  còmodamen- 
te pagarla. 

L’altro  rifpetto  è,  perche  chi  da  dinari  à cam- 
bio, non  nehabifògnoauantia  quel  tempo, per 
il’qual  fi  allunga  la  paga . 

Il  terzo  è , per  augmérare  l’interefiTe  del  cambio 
tanto  quanto  piu  fi  allunga  il  tempo  del  pagare. 
Diciamo  hora , che  l’allungar  la  paga  aliai  tempo 
ne  i cambi  per  il  primo,  &per  il  fecondo  rifpetto, 
non  è cofa  illecita,anzi  giuda,  & è opera  di  carità, 
come  quando  vno  hauendo  predato  a vn’altro 
vna  colà, gli  allunga  il  tempo  de  la  reftitutione,ae- 
ciò  piu  commodamente  polla  redimirla . ma  Cefi 
fa  per  il  terzo  rifpetto , è cofa  illecita , & vfuraria. 
perche  è vn  pretender  guadagno  per  tutto  quel 
tempo, che  fi  prolunga,  il  che,  come  dicemmo  nel 
ca.  33.fi  riduceadimpreditoconinterelTe.Étpcr 
queltoPioV.  ne  la  fua  Decretale  de’  cambi  com* 
mandò , che  non  fi  facellero  a piu  lungo  Ipario  di 
quello,che  la  didanza  de’  luoghi  ricerca, per  leuar 
via  le  occafionf  difarevfura.  Nel  terzo  modo  lì 
alTegna  il  tempo  de  la  paga  per  qualche  Fiera . Et 
guelfo  può  accadere  in  due  modi,  fecondo  che  la 
Fiera  è mediatalo  immediata,  alcune  volte  fi  cam- 
bia per  la  fiera  immediara,cheé  la  prima,  che  vie- 
ne.altre  volte  per  la  mediatale  è la  feconda,#  U 


ter- 
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terza , che  verrà , Tettandone  vna,o  due  in  mezzo, 
che  dai  mercanti  fogliono  chiamarli  Fiere  inter- 
calare , & interpor  Fiere, chiamano  etti  intercalar- 
le. doue  che  due  colè  fi  deuonoauertire.L’vnaè, 
che quando  fi  dice  hauerfi  da  pagarei  cambi  a la 
Fiera, s'ha  da  intendere  ne  i pagamenti  di  edà.L’al 
tra  è, che  per  la  prima  Fiera  s’intende,  non  quella, 
cheadòlutamenteèIaprima,maquelIa,finoala 
quale  dopò  la  celebratione  del  contratto  vi  ha  tò- 
po competente  a pagare,chc  ordinariamente  c tre 
meli,  di  forte,kche  fé  dopò  la  celebratione  del  con- 
tratto feguide  (libito, o Fra  otto,©  quindeci  giorni 
vna  Fiera  nel  luogo . doue  fi  hà  da  far  la  paga , far- 
cendofi  il  contratto  a pagar  ne  Falera  fiera  da  veni 
re,  infino  a la  quale  vi  correderò  tre  meli , o piu 
giorni,  non  fi  diria  ederfi  farro  per  pagare  a fiera 
mediata, ma  immediata,  perche  quella  Taria  la  pri- 
ma,in  cui  fi  potea  com modamen te  pagare,  &n5 
la  precedente.  Il  che  fi  dichiarerà  anco  meglio  di 
Quella  maniera, dicendo  quella  eder  la  fiera  mime 
diata,che  è la  prima  dopò  l’edèr  giunte  le  littere  di 
cambio  al  luogo.doue  fi  ha  da  far  la  fiera,  pur  che 
nel  mandarle  non  fi  commetta neinganno,  ne 
dilatione  fatta  a ftudio . conforme  a quefto,  quel- 
la fi  dirà  fiera  feconda,o  intercalata,  che  c la  fecon 
da  da  farli  dopò,  che  faranno  giunte,  o almeno 
dopò  che  communemente  potranno  edfer  giun- 
te le  littere.  di  maniera,  che  quanto  è da  la  par- 
te del  tempo  fi  faria  potuto  andare,  & edèguire 
commodamentenela  fiera  precedente.  Et  a que- 
llo modo  intendendoli  le  fiere  intercalate,  vieta.» 
Pio  V.  ne  la  fua  Decretale,  che  non  fi  cambi  per 
le  fiere  intercalate,  il  che  fece  pereuitar  le  ocea- 
fioni,  che  in  fimili  modi  di  cambiare  vengono  a 
mercanti  di  far  de  le  vfure,  augmentando  gli  inte- 
j redi 
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redi  per  allungar  la  paga.  Per  meglio  intendere 
quefto  punto  leggali  il  ooto  nel  li.  6.  de  iuft.  & iu. 
q.  i z.ar.z.  & $.  & il  Mercato,  doue  dichiara  la  det- 
- ta  Decretale  de*  cambi. 

Se  quandi  Ma  qui  fi  offerilce  vn  dubbio,  fé é lecito  lo  ftile, 
le  fiere  fo-  che  vlàno  i mercanti, ò i cambiatori, i quali,quan- 
Mo  fin  lon-  to  piu  faranno  lontane  le  fiere,  per  le  quali  danno 
tonate  fi  a cambio,  tanto  pigliano  maggiore  rinterelTe.  la 
fu'o  cabla-  caufa  del  dubitare  è,  perche  pigliar  guadagno  per 
re  con  mag  conto  di  dar  piu,  ò manco  tempo  a pagare  il  cam- 
giore inte - bio,é  vfura , come  di  fopra  l’habbiamo  detto . ma 
reJFe • chi  per  elfer  piu  lótana  la  fiera  piglia  maggior  gua 

dagno,&  minore,  quando  è piu  propinqua , fi  di* 
rà  tirare  piu,ò  manco  guadagno, per  dar  piu,ò  ma 
co  tempo  a pagare,  adunque  c vfura.  Quella  diffi- 
cultà  fu  rocca  dal  Gaetano  nel’opufc.  de* cambi, 
c.  7.  a la  quale  nfponde , che  quando  fi  augmenta 
rinterefie  de*  cambi  per  conto  di  dar  piu , ò man- 
co tempo  a pagare,  ò per  elfer  la  fiera , per  cui  fan- 
no, piu,ò  manco  lontana  j di  forte  che  la  caufa  im 
mediata  di  crefcere,ò  di  feemare  rinterefiè,  è il  rc- 
po , all’hora  fi  commette  vfura . perche  in  tal  calo 
quefto  contratto  fi  ridurria  a impreftito  con  gua- 
dagno. ma  quando  la  diftanza  maggiore,*  mino- 
re del  tempo , ò de  la  Fiera  non  è caufa  immediata 
di  augmentar  l’interefte,  ancor  che  fia  mediata,& 
occafionale,  non  per  quefto  farà  colà  illecita . do- 
ue che  per  dichiaratone  di  quella  dottrina  fi  de- 
ue  notare , che  vna  de  le  caufe . per  cui  fi  può  aug- 
mentare,  & diminuir  rinterelTe  de*  cambi , come 
dicemmo  nelc.  $ 4.  èia  maggiore,  ò la  minore  (li- 
ma de  la  moneta . Et  quella  fuol  nafeere  tra  Taltre 
caufe  da  la  moltitudine  di  quelli , che  pigliano , ò 
danno  acambio,o  da  la  rarità  di  quelli,  & di  quel 
li . Quando  fono  mol  ti,  che  domandano , & po- 
chi 
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chi  che  dia  no,  gli  intereffi  fono  maggiori,  ma  qua- 
do  al  contrario  fono  molti  quelli , che  danno,  & 
pochi  quelli,  che  pigliano  fono  minori . Edunq; 
ordinario, che  quando  le  fiere  fono  afiài  lontane , 
dcdeue correr  molto  tempo  dopoché  fi  cprefoil 
denaro  a cambio  infino  a la  fiera,  douefi  hanno 
da  pagare,  all’hora  fi  correa  pigliare  a cambio  per 
poter  godere  piu  lungamente  di  quel  denaro . ma 
quando  le  fiere  fono  vicine,pochi  fono,  che  pigli- 
no a cambio,  vedendo  che  poco  tempo  vi  rena  da 
poter  feruirfi  del  denaro . di  forte  che  la  diftanza 
maggiore , ò minore  de  I e fiere  è caufa , che  fiano 

I >ochi,ò  molti  coloro , che  pigliano  a cambio.  Se 
’efterquefti  tali  moiri,  ò pochi  è cau  fa  che  la  mo- 
neta fia  piu , ò manco  filmata . la  qual  maggiore, 
ò minore  fiima  è la  caufa  proffima , Se  immediata 
di  tirare  maggiore,ò  minore  inrerefie,  p efier  piu, 
ò manco  tempo  dal  pigliar  denari  a la  fiera , doue 
i cambi  s’hanno  a pagare;  &non  la  diftanza  del 
tempo, ò de  la  fiera,  qitefta  dottrina  é del  Gaerano 
& del  Medina,  contra  la  qual  dice  il  Soro  nel  li.  6 . 
deiuft.  &iu.q.iz.ar.  j.&q.  ij.ar.  2.  cne  quando 
la  moltitudine  di  coloro,  che  domandano  à cam- 
bio, nafee  da  la  diftanza  del  tempo,  fecondo  la 
quale  fi  allunga  la  paga,non  fi  può  all’hora  per  co- 
ro de  la  detta  moltitudine  augmentarl’interefiè 
del  cambio,  pche  quefta  moltitudineall’hora  na- 
fte da  mala  radice,  che  é la  dilatione  de  la  paga , & 
efiendo  la  radice  in  fetta,  il  frutto  farà  ancorale, 
aggiugnedipiu,  che  quando  nafcefiedaaltre  cau 
fe, ben  fi  potria  all’hora  augmentarerintereffe  de* 
cambi,  per  efier  molti , che  pigliano , purché  non 
vi  interuenga  ne  violenza, ne  fraude,donde  proce- 
defiè  l’efier  pochi, coloro, che  deflero,  ò pigliaftero 
a cambio,  come  auuerria , quando  fi  facefiè  qual- 
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che  monopolio,ò  qualche  appalto  del  denaro,  leg 
gafi  il  detto  Soto  ne  la  detta  q.  1 ì.  ar.  3,  Di  quefte 
due  opinioni  migliore  mi  pur,  che  fia  quella  del 
Soro.  perche  fà  molto  al  propofitol’efièr  lecita, 
ò illecita  la  caufe,&  la  radice , donde  nafce  la  mol- 
titudine, ò la  rarità  di  coloro , che  pigliano  a cam- 
bio, perche  lecitamente  fi  augmenti  l'interedc  de' 
cambi  per  conto  de  la  detta  moltitudine . Chiaro 
CjChe  fé  per  fare  i cambiatori  qualche  monopolio, 
ò per  appaltar  la  moneta  «.&  ridurla  tutta  in  ma- 
no di  pochi,  fodero  pochi , che  dedèro , & molti, 
che  domandafiero  a cambio,non  per  ciò  fi  potria 
lecitamente  augmctare  l’intereflè , Se  il  prezzo  dtf 
cambi,  adunqj  ne  manco  fi  potrà  augmentare(co 
me  dille  il  Soio)eflendo  molti  a chiedere,&  pochi 
a dare.per  edèr  grande  la  diftanza  del  tempo, & de 
le  fiere,  per  cui  li  cambia.  Per  confirmarìone  di 
quello  fi  deue  notare , che  cambiare  per  pagar  fu- 
bito  a lettera  vi  fta , Se  cambiare  a tempo  limitato , 
òalafiera,  cilmedefimo fecondo vna  certa pro- 
portione,che  vendere  a contanti,  & vendere  a cre- 
denza . onTl e fi  come  non  feria  lecito  augmentare 
il  prezzo , vendendo  a credenza  per  maggior  tem- 
po,con  di  re, che  all’hora  la  mercantia  vaglia  piu,  p 
trouarfi  piu  compratori, che  fe  la  credenza  nó  fofe 
fecosi  longa  jcosì  non  farà  lecito  augmentar  l’in- 
terelTe  del  cambio,  pereflèrpiu  lontana  la  fiera, 
per  la  qual  fi  cambia,  per  dire , che  all’hora  la  ma» 
nera  vai  piu , per  edèr  piu  quelli,  che  chiedono  di 
quelli, die  danno  a cambio.  La  refolutione  di  que 
fta  difficultà  è che  nó  è mai  lecito  augmentar  l’in- 
teredè  de’ cambi,  per  tener  l’occhio  a la  diftanza 
maggiore  de  la  fiera , ò del  tempo  per  cui  fi  cam- 
bia. ne  tampoco  per  cambiare  per  le  fiere  interca- 
larlo mediate,  perche  tutto  quello  sì  di  vfura . U 

cambio 
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Il  cambio  fatto  a litteravifta  (come  hò  detro)  èia 
quello  negorio  come  il  vendere  a contanti.  Onde 
fi  come  none  lecito  per  vendere  a credenza  pre- 
tender maggior  prezzo , che  fé  fi  vendete  a «do- 
tanti, coli  per  cambiare  a pia  lungo  rempo , o per 
la  fiera  > che  piu  dittante  , non  fi  può  preten- 
dere maggiore  interete,  che  fe  lì  cibiate  a Intera 
vitta. 

Terzo , fi  diuide  quetto  cambio  da  la  parte  del 
luogo, dour,o  perdouefi  fa,in  quattro  capi,  per 
che  fi  Tuoi  fare  da  luogo  a luogo, & dentro,&  fuo- 
ra  del  medefimo  Regno,  oda  tìera»a  fiera,dentro. 
Se  fuorad’vna  medeiimaTerra,odafiera,aluo- 
go,o  da  luogo  a fiera.  Farli  daluogoaluogo,den- 
irò  a’ confini  del  Regno,  come  da  Valenza  Sciati. 
ua,o  A!cante.daSeuigliaaMurzn,da  Medina  del 
campoa  B >rgos',  da  Barcelona  a Pii  pignano. 
Fuóra  del  Regno, come  da  Roma  a Barcelona,  da 
Siuiglia a Lisbona,  da  Valenza  a Barcelona,  oa 
Saragozza  . Fatti  anco  da  fiera,  a fiera,dentro  vna 
tnedefima Terra,  come  da  la  fiera  di  Medina  del 
campo,che  fi  fa  al  Maggio,  per  quella,  che  nel  me- 
defimo luogo  fi  fa  di  Ottobre.  Oa  fiera,  a fiera  in 
diuerfi  luoghi,  come  da  la  fièra , che  fi  fa  in  Medi- 
na di  riofecco  per  Settembre,  a quella,  che  fi  fa  a 
Viglialon  di  Quarefima . Si  fa  anco  da  fiera  a luo- 
go, come  da. la  fiera  fatta  in  Medina  del  campo, 
per  l’Ottobre  a Lisbona,  Da  luogo  a fiera , come 
da  Roma  a la  fiera  di  Fiandra , che  fi  fa  di  Settem- 
bre. 

Circa  la  prima  parte  di  quella  diuifione,  hà  dif- 
ficoltà, fe  li  può  cambiare  da  luogo,  a luogo,ttan- 
do  nel  medefimo  Regno?  la  caufa  del  dubito  eder- 
elle fi  trottano  di  molte  leggi  in  diuerfi  Regni, che 
loprohtbifcono,  come  fi  può  vedere  nel  Com- 
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mentano  de’  Cambi  del  Nauarro.  num.18.  & nel 
Trattato  de  i cambi  del  Mercato  c.a8.  & nel  lib.3, 
de  i contratti  di  Albornoz  titu.  quarto , capitu.  6. 
EtTe  ben  quefta  difficoltà  fi  muoueper  caufadel 
terzo  genere  de’  cambi , fi  efplicherà  nondimeno 
di  ruttigli  altri  anchora.  Diciamo  adunque,chela 
prima  , «Se  la  feconda  forte  di  cambio  fono  lecite 
da  luogo  a luogo  nel  medefimo  Regno.  Et  circa 
quefta  verità  non  occorre  altro  dubio. 

Quanto  al  primo , è chiariffimo  per  effier  negocio 
piu  (incero, & piu  libero  da  ogni  inganno,&  peri- 
colo di  tutti  gli  altri.  Et  per  quefìo  nona  è flato 
mai  necaufa,ne  motiuo  di  prohibirlo . 

Quanto  al  fecondo,  pare  anco  afiai  chiaro.perche 
quefto  cambio  cvn  modo  di  trappaffiar  la  mone- 
ta da  luogo  a luogo.  Etdavn  luogo  ad  vn’altro 
dentro  al  medefimo  Regno  può  eìferetanto,  Se 
anco  maggior  pericolo,  Se  briga  in  trasferire  il  di- 
naro, che  non  é da  Regno  a Regno . come  appare 
nel  Regno  di  Catalogna,  doue  ie  Ili  ade  fono  fpe£ 
fo  piene  di  banditi,  & di  ladroni,  adunque  farà  le- 
cito pretendere  guadagno  per  paffiar  la  moneta 
da  luogo  a luogo  dentro  al  medefimo  Regno . 
Confermali  quefta  ragione , perche  come  faria  le- 
cito a vn  mulatiero  pigliar  la  fua  mercede  per  obli 
garfi  a portar  dinari  da  luogo  a luogo  nel  medefi- 
mo Regno,  cofi  faria  lecito  il  medefimo  a qualun 
que  fi  obligaffie  di  fare  il  medefimo . 

Quanto  al  terzo  genere  di  cambio , diciamo , che 
quefto  è daleleggn^rohibito , che  non  polfa  fard 
dentro  a vn  medeumo  Regno, fi  pereffier  negocio 
pericolofo,  «Soffiai  capace  di  inganni  jSe  di  vfure, 
facendoli  nel  medefimo  Regno  ; fi  perche  la  mo- 
neta in  diuerfi  luoghi  del  medefimo  Regno  ordi- 
nariamentenon  può  effiere  di  flima , Se  valor  di- 

uerfo. 
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lierfo , maflìme  parlando  del  valore  naturale , co- 
me regolatmentefuoleefiere  in  diuerfi  Regni. per 
la  qual  varietà  fi  può  guadagnare  cambiando  di 
vn  luogo  peri*  altro.  Onde  le  leggi  hanno  vieta* 
tó  quello, & non  gli  altri,  come  ampiamente  pro- 
uanoil  Nauarro,  il  Mercato,  3c  Albornoz  nel  luo 
go  allegato . Aggiugne  il  Nauarro , & feco  il  Mer- 
cato, checonfiderando  (blamente  la  legge  natu- 
rale, & diuina,  & canonica, non  fono  illeciti  que- 
lli cambij  del  terzo  genere  dentro  al  medefimo 
Regno, concorrendo;»  tutte  quelle conditioni, 
che  habbiamo  detto  efier  necefiàrie  per  farlo  leci- 
tamente. fct  quantunque  le  leggi  humane  l’hab-  «•. 

biano  potuto  prohibiregiuftamenre  perlaragio-  ,'<a- 
ne  già  detta , nondimeno  in  quanto  effe  fi  trotta- 
no già  abrogate  per  contraria  confuetudine,fi  ro 
triano  bora  eirercitare  dentro  al  medefimo  Re- 
gno. 

' Circa  poi  la  feconda  parte  de  la  diuifione  fi  no-  9 

ti,che cambiar  da  fiera, a fierain  vn  medefimo  luo  cabiar  M 
go , facendoli  con  interefie  è cambio  fecco,  & per  Prrf  aPe~e  ' 
confequenza  illecito,  come  diremo  nel  feguente  rftryn?lH, 
cap.  perche  all  hora  non  vi  interuienediltanzadi  o cg 
luogo,  ma  di  tempo  fidamente  tra  il  dar  dinaria  ^ flj 

cambio,  & il  redimirli, &cofi  non  è cambio,  ma  bio  fecc0t 
imprefitto  di  dinari  con  guadagno,  mafie  fi  fiacefi- 
fie  correfemente,&  fienza  altro  interefie,  non  faria 
colà  illecita . 

Di  qui  fi  potrà  infierire , quanto  fia  pelTìma  Tvfan- 
za,  o per  dir  meglio  fiabufo , che  è tra  mercanti  di 
cambiar  con  guadagno  da  fiera, a fiera  dentro  a la 
medefima  città.  neJqual  modo  pigliano  a cam- 
bio Signori,  Cau alien,  conti.  Duchi,  Principi , & 
altri  limili  da  la  fiera  di  Maggio  a quella  di  Otto- 
bre del  medefimo  anno , o del  (èguente , & bene 
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fpeffo  da  l’vn  Maggio  a l’altro,che  c piu  aperta  ini 
quità.  «(fendo  cofa  chiara, che  quelli  tali  non  pre- 
tendono altro,  che  valerli  del  dinaro  tutto  quel 
tempo,  che  è tra  vna  fiera , & l’altra,  fin  tanto  che 
pollano  prouederfi  per  altra  via.Or  tutto  quello, 
è vfura,&  malignità. 

9 Ma  circa  i cambi,  che  fi  fan  no  da  fiera, a fiera, 

J^ota , che  notail  Mercato  nel  Trattato  de  i cambi , capitulo 
neri  (ì  può  feprimo.  il  fine,  che  non  è cola  ficura  il  guadagna- 
la^»*- re  per  qliefta  vja  s anchor  che  fi  facciano  le  fiere  in 
ii  da  fiera'  ^inerii  Pae^  • Le  parole  fue  fono  quelle. 

J fita  didi  Occorre vn'alcro  fcropulo,  & piucommune 

t*erfi  l»o-  in  quelli  cambi  da  fiera , a fiera,  anchor  che  fiano 
gjbi'  in  diuerfe  città . & è , che  in  tutte  le  fiere  é quali  la 

medefima  eftitnation  del  denaro , & hà  per  la  piu 
parte  almeno  vguale  ftima;&  è vgual  neceffirà  di 
elTo.  non  mi  é nafcolfo,che  alcune  volte  vi  è varie- 
tà , Se  differenza . ma  communemente  è come  fi  è 
detto . & quando  anco  folTealtrimente , non  è al- 
cuno, che  non  veda  quanto  fia,  o farà  poco  ficu- 
ro  il  guadagno  in  limili  cambi,che  fi  fanno  molte 
volte  da  fiera, a fiera . perche  llimandofi,&  tenen- 
doli la  moneta  in  vguale  reputatone , niun  van- 
taggio è tra  l’vna,  Se  l’altra . Se  elfendo  i cento  qui 
i vguali  con  i cento  là,  tirando  interelTe  fi  farà  ine- 

qualirà , Se  vn  far  inequale  requale . 

Non  fi  può  certo  crederete  anco  fingere  altro  ti- 
tolo per  guadagnare , fe  non  l’afpettare  il  cambia- 
tore quel  poco  di  tempo,  Se  il  valerli  l’altro  del  di- 
naro in  quel  mezzo.  ragione  bene  infufficiente. 
Onde  communemcce  non  fi  può,  ne  fi  deue  cam- 
biare, fe  non  tanto  per  tanto,  mancando  in  elfi  la 
ragione,  & la  caufa,  che  danno  le  leggi  per  guada- 
gnare con  foloil  denarojCheèlainequaleeliima- 
tione  di  elTo  in  diuerfe  parti,  tt  piu  a baffo  fog- 
giane. 
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£iti]*ne.  Vero  è,  che  non  è molto  euidente  eflertf 
illecito  quefto  interefle,  che  reprobiamo , anchor 
che  certo  in  Confidenza  non  Ha  egli  niente  ficuro. 
Sicuro,  Se  probabile é,  non  vfar  quelli  cambi,  fé 
non  cambiando , o da  fiera  a luogo , doueper  al- 
l’hora  non  fia,o  in  tempo , che  non  ci  deue  edere* 
oal  contrario,  da  luogo  a fiera,  di  maniera,  che 
quetlo,  che  in  quefto  pi  i hcipal mente  fi  prolubifce 
c,  che  non  fi  faccia  cambio  da  fiera , a nera , in  al- 
tro luogo,  facendoli  amen  due  in  vn  rempo . 

Di  quella  maniera  farà  fertipre  differente  la  ftima 
del  denaro.  Sarà  qualche  Vantaggio  da  l’vna  a fal- 
era, & fi  porrà  tirare  ìnterefTe.  ma  quefto  abufo 
tanto  vfitato,che  é di  cambiare  da  vna  fiera  a l’al- 
tra, non  fi  può  fare,  che  non  fia  pericolofifiìmò 
perefier  fofpetto,&  moltoproflìmoala  marcii 
vfura. 

Quelle  fono  le  parole  del  Mercato,  conlequali 
diamofinealediuifioni  cji  quella  terza  fpeciedi 
cambio , che  per  maggior  chiarezza  proporremo 
ne  la  feguen  te  figura . 
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SO  MM^AE^IO, 

1 Cambio  fecco  quando  e . 
z Cambio  fecco  in  tre  modi. 

t 3 Tifi  Cambio  fe  per  dare  il  corriffondente  fi  può  tirati 
qua! thè  ini  trofie. 

4 Corri Jpondente  nel  cambio  t che  cofadeu:  fare. 
j Cambio  fe  fi  può  refìituire  con  lamonetadi  chi  diede m 
cambio . 

6 II  Corri  (fondente  fe  può  ordinare  , che  fi  reftituifcaal 

medefimo  cambiatore . 

7 Cambiatore  fe  può  effere  corri  (fondente . 

8 "Hel  Cambio  , regola  por  conofcere  fe  il  luogo  fi  riduce 

filo  a tempo , o no. 


DHL  CAMBIO  SECCO, 
Cap.  XXXVII. 


Fedito  il  fecondo  genere  de’  ca- 
bi  chiamato  per  litterecon  tue 
te  le  file  fpecie,  ne  refta  hora  da 
trattare  del  terzo,  che  è il  cam- 
bio fecco.ne  la  qual  materia  n<5 
faremo  molto  proliflr.  perche 
la  maggior  parte  di  efl'a  è già  Ita 
ra  in  qualche  modo  tocca  ne  le 
«fifpute precedenti . Chiamali  cambio  fecco,  fe- 
condo alcuni, perche  non  hà  quell’humore  di  giu 
ftitia , & di  rettitudine,chei  cambi  leciti deuono 
hauere.  Donde  fi  porria  inferire,  chein  qualun- 
que modo, che  il  cambio  fofTe  illecito, & córra  giti 
lima, fi  porria  dire  fecco, ma  non  ècoli.  ma  fi  chia 
ma  cambio  lecco, perche  non  c vero, ma  finto,  nó 
elTendo  altra  cofa,  chevn  predar  dinari  con  gua- 
dagno mafeherato  con  quello  nome  di  cambio. 
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Qjaefto  accade,quando  la  didanza,  che  è trai!  (far 
dinari  a cambio, & redimirti,  fi  ridace  non  a luo- 
go,ma  a tempo,  di  forte, che  in  vn  medefimo  luo- 
gOjdoue  fur  dati  i dinari  a cambio,fi  rendano  poi 
con  guadagno,  fe  bene  ciò  non  fia  nel  medefi- 
mo tempo,  perché  in  talcafo  faria  il  medefimo', 
che  predare  dinari  con  guadagno,  ché  è marcia 
vfura . 

Or  ne  la  celebratitene  di  quedo  cambio,  tre  cole 
Cogliono  concorrere, o tutte  tre  infieme,  o alcune 
4 di  efie . L i prima  c , che  chi  riceue  il  dinaro  in  no- 

tre  cofe  co  me  di  cambio , per  meglio  mafcherar  quedo  con- 
corrononel  tratto , & far  che  realmente  apparifca  cambio,  da 
cibio/ecco  le  fue  Intere  di  cambio  per  qualche  luogo,  come 
per  Siuiglia,  o per  Lione,  o per  Saragozza , o per 
Lisbona,o  per  altro  fitnile.per  le  quali  da  ad  interi 
dere , che  delie  pagar  quitti  la  moneta  riceuuta . 
Et  perche  la  intention  di  coltili  non  è di  pagare  in 
tal  luogo,non  lo  potendo  fare, per  non  hauer  qui 
ui  ne  dinari , ne corrifpondcnte alcuno,  anzi  pre- 
tende di  pagar  ne  l'idefit» luogo . doue  gli  fur  dati 
i dinari , per  quedo  il  buon  mercante,  che  glie  ne 
detre,prefe  le  dette  lettere, 8$  ferratele  nel  fuo  fcrit 
toio,  le  conferita  infino  a la  fine  del  tempo  de  la 
pagani  qual  partalo  il  medefimo  mercante  fa &»!tl 
tra  lettera  a nome  del  fuo  fattore,  o conifponden 
te,  douedicc,  ehenon  hauendoil  modoa  fare 
t quel  pagamento , lo  rimette , pigliandolo  a cam- 
. i\  - ' bio a tanto  per  cen  to , Se  in  lei  meli  di  quello  an- 
,<■-  dare,  Se  tornare  Umiliato  coda  ta!  volta  a quel 

poueraccio,  c’ha  preio  dinari  a cambio  fino  a vio- 
la i.  ticinque  per  cento.  La  feconda  è,  che  parendo  >Ì 
cambiatore  edere  daio  errore  di  non  hauer  mmw 
dato  le  lettere, ,doue  elle  andauano  , lì  rifi;lue 
a mandamele  realmente,  auifando i corri  fpon- 
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denti  Tuoi,  che  fartele  loro  foJennirà,Iericamb>» 
no  come  andrà  il  commuti  corfo. 

La  tei  za  è,  che  alcuno  per  non  durare  in  va* 

«io  quella  fatica*  fel’altrogli  dice  non  hauer  cor- 
rifpondcnte,  che  faccia  per  lui,  fiotferifce  a dan* 
glilo,  & guadagna  per  tal  fattoria  fino  a due  per 
cento,  rutti  quelli  tranelli,  fecondo  la  opinion 
del  Mercato,  fono  vituperofi.percheil  primo,  è 
male,il  fecódo  peggiore,  & il  terzo  peffimo,&  tuc- 
tifono  inganni,  & fìntioni,  che  non  fi  pofiono 
occultare  a gli  occhi  di  Dio,  il  qual  tutto  sà,&  tut- 
to vede. 

Hòdetro*  fecondo  la  opinione  del  Mercato*  ?•  « 

perche  fecondo  la  mia*  & di  molti  altri  ancora*  jy  ***'  dar 
benpotriail  cambiatore  tirare  qualche  inrei efTe  bc'^ji\n  I 
per  dare  a le  file  fpefe  vn  corrifponden  te  a colui  * 
che riceuette il  cambio.  Li  lagione  di  quello  é»  pf?/„  ,/cj 
perche  ail’hora  chi  piglia  denari  a cambio  per  bio, et  tirar 
qualche  luogo,  hà  realmente  bifogno  , che  fia  ftn  *lc*n 
quiui  vnaperfòna,  chenconto fuo paghi  il  cam- 
bio,  che  prefc , Se  faccia  tutto  quello , che  bifogna 
fare  per  pagarlo,  non  potendo  farlo  dio  proprio 
per  edere  abfènte.  £r  perche  pigliar  (opra  di  fe 
quella  briga  cnegocio,  che  merita  qualche  inte- 
refTe  , colui,  che  a file  fpefe  delfe  vna  pei  fona  * 
che  pigliale*  poma  pigliarne  il  medefimo  inte- 
ceffe,cìie  a la  detta  pedona  fi  douria  pagare. 

Poniamo  fittili  negocio  nel  contratto  di  ven- 
dita, doue chiaramente  fi  vedrà ellèr cori,  come 
diciamo. 

Se  trouandofi  vnó  denari  in  Valenza  pronti 
per  trafficarfeli  in  Barcelona  in  tanto  verro,  gli 
folTero  poi  domandati  da  vn 'altro  per  renderglie- 
ne ne  la  medefima  Grtà,&  in  altretanto  verro  ; Se 
quello  tale  nó  haiieUe  egli  quiui  alcu  vetro, ma  do 
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vene  prouedergli  a le  proprie  fpefe  per  fatisfàrea 
chi  gli  detre  detri  denari  in  Valenza , vediamo  vn 
poco , fé  non  hauendo  colini  quiui  huomo  alcu- 
no, che  gli  procacciale  a Tuo  conto  il  detto  vetro 
-per  pagarne i denari  ricetiuti , non  potria  aH’hora 
quel  medefimo,che  gliene  dette  in  Valcza , pigliar 
da  lui  interelTe,  per  darli  vno,che  pigliato  fopra  di 
te  tal  carico  in  Barcelona  ? Chiaro  è, che  si . perche 
fi  come  la  perfònailletfà,che  fi  pigliato  tal  briga, 
potria  lecitamente  domandarne  la  Tua  mercede  y 
così  potria  anco  farlo  chiunque  a le  proprie  fpefe 
prouedetovna  tal  perfona.  Il  che  (aria,  comete 
hauendo  io  bifognodi  vno,  che  mi  zappato  la  vi- 
gna con  darli  il  fuo  flipendio,  vn\iltro  mi  detoa 
fue  fpefe  per  tale  effetto.  chiara  co  fi  è,  che  porria 
grullamente  pigliar  da  me  tanto , quanto  al  detto 
huomo  conueniua  di  dare.  Nel  medefimo  mo- 
do adunque  potria  il  detto  cambiatore  pretende- 
re in  tereto  per  dare  a colitiche  prefe  il  cambio,  vn 
cort  i fponden  te,  che  faceto  i fatti  fuot , fupplendo 
a quello,che  non  può  fare  egli,  trouandofì  abfen- 
te.  Quello  però  deue intenderli  con  quella  con- 
ditione,che  il  detto  corrifpondente  dato  dal  cam- 
biatore habbia  da  fare  realmen  te.  rifpetto  a colui, 
c’hauea  tolto  denari  a cambio,offìcio  di  corrifpó- 
dente  in  così  fatto  negocio . perche  non  lo  facen- 
do con  verità, ma  fingendo  di  farIo,nó  potria  gua 
dagnar  niente  chi  Io  hauelfe  procurato. 

Hora  quello  officio  confile  principalmente  in 
due  cofe.  Li  prima  è cercar  denari  per  pagare  il 
cambio  riceuuto  da  quell’altro.  i quali  bifogna 
pigliare  ò in  preflo , ò a cambio . il  qual  cambio  fi 
può  pigliare  ò da  vn  terzo , ò de  le  proprie  fatuità 
dd  detto  corrifpondente.  come  fe  doueto  relti- 
tuirein  vetro,  òin  altr*  mercantai  denari  rice- 
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Uuti,  tal  mercantia conuerria hauerlaò  in  pretto, 
òin  compra.  & potria  comprarli  ò davn’altro  ter 
zo,òdal  medefimocorrifpondente. 

Ma  qui  li  può  dubitare . fé  potria  quetto  corri- 
fpondente  pagare  il  cambio  in  tal  cafo  a conto  del 
fuo  pnncipale,che  dette  i denari  a cambio , & con 
i Tuoi  proprij  denari  ? dimaniera , che  lì  come  po- 
criail  detto  corrifpóden te  feruirfi  de’ denari  d’vn 
terzo,  ò del  fuo  proprio  per  pagare  il  detto  cabio  a 
lui  indiretto,porria  valerli  anco  de’  denari  del  fuo 
principale, pagandoli  a cóto  di  efio,&  del  fuo  pro- 
proprio ? A me  pare  , che  non  lì  potria  lecitamen- 
te fare  ; ne  può  il  detto  principale  ricercarne  il  fuo 
corrifpondente,dadoh  ordine, che  paghi  del  fuo, 
& a conto  fuo  tal  cambio  a lui  rimetti . la  ragione 
di  quetto  è, perche  all’hora  non  faria  tal  contratto 
di  vero  cambio,ma  finto,elTendo  vn’impreftito  có 
guadagno  fe  ben  palliato, & mafeherato  con  il  no 
me  del  cambio,  del  quale  hariafolo  il  nome,  ma 
in  fatti  faria  impreftito  con  guadagno,  & vn  cam- 
bio fecco  di  quei  fini.  Per  intender  ben  quetto  lì 
àUliettifca  quello, che  trattammo  efplicando  la  na 
tura  del  cambio . Se  e che  necettariamcnte  lì  ricer- 
cano differenti  moncre,acc:ò  che  fia  Vero  cambio* 
de  le  quali  l’vna  deue  eficre  de  l’vno  de’duecon- 
trahenti,&  l’altra  de  l’altro . fi  come  nel  contratto 
deia vendita deuono elfer differenti  il  prezzo, & 
la  cofa  vendutali  cui  l’vnac  de  l’vn  contrahenre. 
l'altra  de  l’alt  rèi  cioè  il  prezzo  del  compratore,  A: 
la  cofa  venduta  del  venditore,  di  tal  maniera , che 
lì  come  ninno  fi  dice  comprare  qnel, che  è fuo.ma 
l’altrui  .cosi  ninno  fi  dirà  cambiare vna  moneta 
per  vn’altra, fendo  fila  l’vna,  Se  l’altra  ; ma  fi  bene 
quando  cambia  la  moneta  fua  per  l’altrui . Di  qui 
ccheacciocheil  detto  contratto  fia  veto  cambio  j 

Se  acciò 
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•tratto  di  compra,  ma  vn’impreftito  di  moneta  có 
guadagno,  perche  (aria  la  medcfima  cofa , che  im- 
precarli quella  fomma  di  denari,  acciò  che  gliene 
rendere  vn’aìtra , che  fu  (Te  can  ta , quanto  varria  fl 
detto  vetro,  che  egli  finge  di  vendere  ne  la  fila  boc 
tega. 

Il  medefimoìn  tutto, &per tutto  faria,féchi 
dette  denari  a cambio  per  il  tal  luogo  delle  or- 
bine al  fuo  fattore  dato  per  corri  fpon dente  di  chi 
gli  hauea  riceuuti,  che  gli  pagaffe  del  fuo  proprio , 

& a conto  fuo.  Or  habbiamo  dettola  prima  co- 
co(à,che  rocca  al  detto  corrifpondenre.  La  fecon- 
do c,  che  poi  che  egli  hai  à prefo  a cambio , ò in  al- 
tro modo  i denari , che  bifognaffero  per  pagare  al 
cambiatore  la  moneta  già  data  a cambio,  rimetta 
la  paga  di  effi  a la  per lona,  per  cui  conto  il  detto 
corrifpondentegli  p refe,  acciò  che  gli  paghi  al  fuo 
tempo,  i quali  poi  s’hanno  a pagare  a chi  detto 
coi  rifponden te  ordinerà,  ò fiariltefiò  cambiato- 
re^ vn’alrro  terzo. 

Ma  qui  potria  dubitare  alcuno,  fe  faria  cofa  6 
lecita  fare  , che- fi  pagafTero  al  medefimo  cam-  Dubitatiti 
biatore,  poi  che  pagandofialui,  pareria  ridon-  ne • 
dare  in  vn  contratto  di  imprefiito  di  denari  con 
guadagno  perche  fe  Pietro  verbi  "ratia  dà  denari 
acambioaGiouanni,  & di  poi  Giouanni  gliene 
rende  in  maggior  quantità  di  ordine  del  fuo  cor- 
rifpondente,  appare,  che  l’hauer  dato  detti  de- 
nari fia  fiato  vn'imprèftarli,  acciò  che  fi  refiituifc 
fero  in  maggior  quantità. 

Diciamo,che  può  farfi  beniffimo  & che  non  fa-  «va 
ria  per  qtiefto  il  contratto  vn’imprefiito  con  gua- 
dagno.  La  ragione  è, perche  quella  paga  nó  fi  faria 
per  conto  del  primo  càbio  fatto  da  Pietro  có  Gio- 
uanni . qh  gli  dette  denari  a cambio.v.g.  in  Valcza* 

per 
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per  Barcelona;  ma  per  rifpetto  del  fecondo , che  i| 
corrifpondentefuo  hàpoi  fatto  in  Barcelona,  per 
hauere  i denari , che  fan  di  bifogno  per  la  paga  del 
cambio . di  forte  che  Pietro  riceueria  quei  denari  » 
non  a conto  filo  proprio,  nr  per  virtù  del  cambio 
fatto  con  Giouanni  ; ma  a cóto  del  fuo  fattore  da- 
to per  comfpondete  a Giouanni . Quello  fi  vedràj 
chiaramente*nel  conriatto  di  compra,  & di  vend_ 
ta.  perche  fe  Pietro  delTe  denari  in  Valenza  a Gio^ 
uanni,  acciò  che  glie  ne  rédefie  a Barcelona  in  tan 
to  vetro  ; & il  corrifpondente  di  Giouanni  com- 
pralTe  il  vetro  a conto  di  elfo  per  pagarne  a Pietro 
i detti  denari  ne  la  medefima  Città xJi  Barcelona  , 
fhiaroc,  che potria il  detto  conifpondenteordi- 
nare,che  fi  pagaiTero  a Pietro  i denari , che  collo  ri 
vetro  comprato  in  Barcelona . perche  tal  paga  nò 
fi  faria’ alPhora  a Pietro'per virtù  del  conrrattode 
la  compra, che  egli  hauea  fatta  con  Giouanni.  ma 
per  virtù  del  contratto  de  l’altra  comprà.che  il  cor 
nfpondentedi  Giouanai  hauea  fatto  a conto  di 
elfo  in  Barcelona; 

Da  le  cofe  dette  fin  qui  feguono  molte  altre . 8c 
prima  che  quando  vno  piglia  denari  a cambio  per 
quelluogo,  doueegli  non  hà  denaro  alcuno,  ne 
(pera  hauercilo  da  poter  pagare  ; ne  anco  vi  hà  ere 
ditto , ò corrifpondenza , fe  il  detto  cambio  hà  da 
efier  vero,&  non  fi  nto,&  fecco , c foi  zaro  a cercar 
quiuivna  pedona,  che  gli  faccia  officio  di  corri- 
fpondente. & che  paghi  a fuo  conto  il  dettocam- 
bio  nel  medefimo  luogo,  per  doue  fu  prefo . non 
potendo  egli  proprio  andanti  in  pedona,  &tro- 
uaruifi  per  pagarlo,  fecondo  ne  fegue , che  quello 
corrifpondente  fi  gli  può  dare  da  qualunque  al- 
tro, etiamdio  dal  medefimo  cambiatore,  c’hauea 
flato  i denari  a cambio, con  quello  pelò, che  fi  dia 
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tal  perfòna,  che  voglia , & porta , & habbia  da  fare 
con  verità  officio  di  corrifpondente.  terzo  nefe- 
gue,chechi  a fuefpefedeflétal  corrifpódente,  può 
con  buona  cófcienza  pigliarne  qualche  in terellè, 
facendo  ih  quefto  cola, che  merita  ftipendio.quar 
to  nefegue,  chenondouendolì  pagare  realmen- 
te^ con  verità  i denari  prefi  a cambio  nel  luogo , 
per  doue  fur  prefi, ma  nel  luogo,doue  fi  dicrono, 
all’hora  non  vi  faria  bifogno  alcuno  di  corrifpon- 
«dente nel  detto  luogo,  per  doue  fu  prefò  il  càbio  ; 

& pèr  confeguenza  che  non  fi  potria  pretendere 
in  tal  cafointerefie alcuno  per  darlo.poi  che  all’ho 
ra  il  cambio  (ària  fecco , & dar  corrifpondente  fa- 
ria vna  mera  ceremonia , fidamente  per  palliare  il 
cambio, & non  perche  realmente  haueflea  fare  of 
fido  di  corrifpondente.  Et  a quefto  fenfo  gran  ve- 
rità è quel  che  di  fife  il  Dottor  Mercato,  efier  cofa 
peffima,&  vituperosi, che il  cambiatore  pigli  inte-  • 
reiTe  per  dar  corrifponden  te  a colui,che  Italica  pre 
fo  denari  a cambio . Et  cosi  credo  io  che  eglil’in- 
tenderte. 

Ma  vna  difficultà  qui  a noi  Jì  offerifce.  & è , fe  7. 
jpotria  il  medefimo  cambiatore  fare  offido  di  cor- 
. rifpondenre  ? come  iaria,quando  egli  dato  ftioi  de 
?nari  a cambio  per  qualche  luogo, doue  egli  douefi 
fe  andare  in  pet(òna,fe  all’hora  potetegli  fareof 
fido  di  corrifpondente  con  quel  tale,c’hauea  rice- 
uuto  da  lui  denari  a cambio  ? A quefto  diciamo  ef 
fe r cóla  cerca , che  potila  farlo  a effetto  di  cercare  i 
denari  che  fodero  necefterij,  pigliandoli  a cambio 
da  vn  terzo  per  pagarne  il  cambio , che  egli  hauca 
dato  a quell  altro,  come  fe  egli  haueflè  dato  dena- 
ri in  Valenza,  perche  fi  gli  rendcffero  in  Barcelona 
in  qualche mercan ria, potria. egli,  trouandofi  poi 
in  Barc4lona,fare  oftido  di  corrifpondente,  rifpet 
^ toa 
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lo  a co!ui,c’hauea  riceuuto  il  cambio, & obligara*. 
fi  a pagarlo  quiui  ne  la  detta  mercantici,  dico , che- 
potria  egli  medefimo  fare  in  tal  cafo  officio  di  co? 
rifpondente,  comprando  da  vn  terzo  la  detta  mes? 
cantia  a con  rodi  queiraltro,  & pagandoli  con  efc 
fode’denaikcheglihaueadatim  Valenza. In  tur- 
co quello  non  trono  io  carico  di  confcienza , fa- 
cendoli il  detto  officio  li  n cetani  e n te,  & con  fedele 
tà . Ma  tutta  la  difficulrà  faria,  fe  come  egli  a con- 
io di  queli’altro  potea  pigliar  denari  a cambio  da 
vn  terzo, per  pagarne  il  cambio , che  elfo  gli  hauea 
dato , gli  potclk  parimente  pigliare  del  fuo  pro- 
prio. Et  pardi  fi  , hauendo  noi  detto  diìfopra* 
chepotriail  cornfpondente  feruirli  del  fuo  pro- 
prio denaro  perpagarne  il  detto  cambio  a lui  ri— 
jnelfo,comc  haria  potuto  fare  di  quello  d’vn’ab. 
irò . A quello  dico  parermi , che  non  porria  farli 
lecitamente  per  la  ragione  detta,  che  le  monete  ca 
biate,  perche  lia  vero  il  cambio,  & nonfinro , de- 
uonoelTerein  tal  maniera  differenti,  che  l’vna  lia 
di  chi  dà  a cambio,&  l'altra  di  chi  lo  riceue , il  che 
non  aiiuerria  in  quello  calo,  poi  chcl’vna , & fal- 
era faria  del  medefimo  cambiatore.  Et  è cola  chia- 
ìiffimache  niu no  par, che  cambi  con  verità,  fe  no 
chi  dà  il  fuo  denaro  proprio  per  quel  d’altri.come 
ne  anco  alcuno  par  che  veramente  comprile  noti, 
quando  paga  il  prezzo  per  la  mercantiate  non  è- 
fu  a,  ma  d'altri . Si  come  dunq;  chi  delfe  denari  in 
Valenza  per  via  di  vera  compra,  acciò  che  fi  gli  reti 
deffero  in  Barcelona  in  tanta  mercàtia,feegli  preti 
delle  officio  di  corrilpondente,non  potria  pagare- 
quei  denari,  dando  per  pagalafua  propria  mer- 
canta y perche  niuno  fi  dice  veramente  comprare 
quello, che  già  è fuo, ma  quel  d’altri, come  di  fopra 
i’habbiamo  dichiarato  j cosi  non  porri*  il  detto. 


.'»E  COWTK^TTl.  <S+i 
Cambiatore,  facendo  officio  di  corrifpondente* 
pagar  del  fuo  propriodenaro  il  cambio,  c’hauea 
dato.  Vh 'altra  ragione  occorre  per  proua  di  que- 
llo & è,  che  chi  dà  denari  a cambio  veramente 
per  qualche  luogo, & il  fine,&  l’afFetto,chep  que- 
llo cambio  pretende,  è di  hauere  per  tai  mezzo  de 
nari  di  fue  in  quel  luogo,  fe  prima  no  ci  n’hauea , 
ò hauercinein  maggior  foni  ma  di  quella, che  già 
ci  hauea  . hora  fe  il  cambiatore  facendo  officio  di 
corrifpcn dente,  fi  valeffede’fuoi  propri;  denari 
per  pagar  In  moneta  data  da  lui  a cambio  » all’ho- 
ra  per  mezzo  di  quello  contratto  non  verria  a ha- 
uere in  detto  luogo  piu  moneta  di  prima . adun- 
que non  faria  vero  cambio . Ma  quello  s’intende- 
rà anco  meglio  per  l’efTempio  di  vno  che  deflc  de- 
nari in  Valenza, acciò  che  fi  gli  rendettero  in  mer- 
canta di  vetro  in  Barcelona . Chiaro  è,  che  il  fine 
di  quefiocontratto,&il  fuo  effetto  fària  acciò  che 
per  mezzo  di  efTo  colui  che  dette  i denari , hauef 
le  tanto  vetro  (.oprato  in  Barcelona,  che  foffe  fuo, 
fe  prima  nò  ri  n’hauea,  ò perche  ci  n’hauelTe  mag- 
gior  q ua n ti t à di  pr i ma.  ad u n q ; fe  pagafledet ti  de 
nari  có  il  fuo  proprio  vetro,nó  (aria  vero  cótratro 
di  còpra,  poi  che  con  tal  mezzo,  non  fi  troueriain 
Uarcelona  piu  vetro  di  prima . ma  il  medefimo . A 
l’argumcto  in  córrario  diciamo  nó  efier  la  medefi 
ma  ragione  del  càbiatort,  qn  fà  officio  di  corri fpó 
dente.&  d’vn'aItro,chefacefi!èil  medefimo  officio 
quanto  a l’effetto  di  pagare  l’altrui  càbio  ad  etti  ri- 
meffodel  fuojpprio.  pche  quando  vn’alrrofà  ta- 
le officio,  & fi  ferii  e del  fuo  proprio  per  pagarne 
l’altrui  cambio,quella  fua  moneta  c diuerfà  da  fai 
tra, che  fu  data  a càbio  per  il  fuo  prinripa!e.ondeil 
contratto  non  lafcia  di  ettèr  vero  cambio,  càbian 
dofi  vna  monetapervn’dtradaleidiffeiite,dcle 
-..iwJ  Sf  quali 
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quali  vna  è de  l’vno  de’  contrahenti,  l'altea  de  lai- 
tro.  Et  fi  potria  all’hora  veramente  direi,  che  il 
cambiatore  cambiaua  la  fila  per  l’altrui.  rtia.quati 
do  egli  medefimo  facefle  officio  di  corrifponden- 
te , fepagafTe  del  fuo  proprio  denaro  il  cambio  da 
lui  fatto  con  quell’altro,  nonfaria  piu  vero  cam- 
bio, poi  chele  monete  non  fanano  già  differenti , 
di  manierà»  che  l’vna  folTede  1 ’vno  de’  concrahen- 
ti,<Sc  l’altra  de  l’altro . nefi  potria  veramente  dire, 
checanjbiaualafiia  moneta  per  l’altrui  . Ondeil 
contratto  diuenterià  vn’impreftiro  con  guada- 
gno. il  che  Qvfura. 

- Ma  qui  a noi  fi  offerifee  vn’al  tro  dubbio,  che  è 
di  Albernoz.  il  quale  nel  li.j.  de’  contratti  tir.4.  ri- 
prende il  Dottor  Mercato, & con  feco  tutti  i Dot- 
tori.. Dice  il  detto  Dottare,&  infiemecon  lui  tut- 
ti gli  altri  Theologi»  che  quando  la  difianza , che  è 
tra  il  dar  denari  a cambio , & il  renderli  ( come  di 
fopra  efplicamrao  ) fi  riduce , non  a luogo , ma  a 
tempo,é  cambio  fecco,&  contratto  vfurano*Di- 
Cono  ancora,  cheall’hora  fi  eonofeerà  ridurli  a té 
po  i 8c  non  a luogo , quando  dii  riceue  i denari  a 
cambio  per  alcun  luogo,  non  hà  quiui  ne  robba  , 
ne  denari,ne  altro  da  potér  pagare  in  quel  luògo . 
ia-qual  feconda  fentenza  sfintéde,  che  ne  ve  n’hab 
bia,ne  ve  ne  poffa  hauere,  .ne  pretenda  cercar  de- 
nàri  nel  detto  luogo p pagare  quiui  il  medefimo 
Cambio . hora  di  quelle  due  fentenze , & propofi- 
tioni  la  prima  non  hà  alcun  dubbio , anzi  da  tutti 
èriceuuta pervera.Onde  egli  riproua la  feconda 
cóficjatjdo  molto  nel  proprio  parere.  A lui  dunq; 
pare»  che  per  vedere , feil  luogo,per  cui  fi  piglia  il 
cambio,fi  riduca  a tempo,  non  fi  habbia  da  guar- 
dare , fe  chi  lo  riceue,  habbia  quiui  denari , ò non 
:gli  habbiajmafe  bene,fe  quel,che  dà  il  cambio,  hà 
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cómercio,ò  negocio,ò  eorrifpódcza  nel  detto  luo 
go,di  maniera,  che  reai  mente  gli  importi  di  recu- 
perar quiui  il  denaro  da  lui  dato , a tale , che  fé  chi 
dà  denari  a cambio  nó-hà  commertio  nel  luo^o, 
per  doue  fi  è fatto  il  cambio,all’hora  è chiaro,  che 
jl  luogo  ferue  ih  vece  di  tempo,&  non  di  luogo.  A 
xquefto  diciamo,che  l’opinione  del  Dottor  Merca-  ComePco- 
to , & de  gli  altri  Theologi  ne  feopre  vna  via  mo  I-  nof“r* 
to  vera,  & piena  di  conofèere , quando  il  filosofi  cr,j%"r“ 
riduce  al  tempo  ne’  càbi  fecchi , & non  mica  quel-  Jl  £n*~ 
-la  del  Albernoz,il  quale  per  efierfi  tanto  inuaghi-  YoaquJlu 
to  di  fe  medefimo  dima  Tempre  il  propria  pqrere  deludo. 
piu  di  quello  di  tutti  gli  altri.  Et  qui, non  hàdub- 
biocche  prefè  vn  granchio , nó  facendo  differenza 
tra  quefto  terzo  genere  di  cambio , & il  fecondo , 
ma  confondendo  l’vnocon  l’altro.  Percheil  ter- 
zo fi  fa  principalmcte  per  vtile,  & beneficio  di  chi 
riceue  i denari  à cambio.  Se  il  fecondo  per  feruitio 
di  chi  gli  dà,  come  trattammo  nel  c.  $ 5.  Di  qui  è, 
che  perconofcere,fe  il  luogo  fi  riduce  a tcpo,ò  nò, 
piu  s’hà  da  guadare  a chi  riceue,chc  a chi  dà,  efien 
do  affai  certo, die  fechi  riceue  per  il  tal  luogo*non 
hà  quiui  poffibilità  alcuna  di  pagare.-,  ma,  eh  e farà 
neceffitato  a pagare  i denari  nel  mcdefirha  luogo, 
doue  gli  hauea  riceuuti,airhora  dii  dà  detti  dena- 
a cambio,fapcdolo,  commette  vfura.  perche  faria 
il  medefimo , che  dar  denari  impreffari  in  quefto 
luogo , acciò  che  poi  di  li  a certo  tépo  fi  gli  rendef- 
feronel  medefimo.  ilchefària  gran  verità , ancor 
che  tal  cambiatore  hauefiè  in  quel  luogo  tutti  i ne 
godj  del  mondo, & anco  che  fòmmamenre  gli  im 
poi  rafie  rihauer  quiui  i denari,  adunque  per  vede- 
re fe  il  luogo  fi  riduce  a tempo , fi  deue  hauer  l’oc- 
chio principalmente  a chi  riceue  ,&  non  a chi  dà . 

Et  per  dichiarare  anco  meglio  quefta  dottrina,  fi 
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hà  da  notare,che  due cofe  hanno  da  conofcere,ac 
ciò  che  chi  dà  denari  a cambio  fi  dica  commetto, 
re  vfura,&  far  cambio  fecco . l’vna  è,  che  chi  piglia 
denari  a cambio  per  alcun  luogo,non  habbia  qui 
ui  poflibilùà  alcuna  di  pagarli  in  tal  luogo,  per  no 
vi  hauer  ne  denari,ne  credito,  ne  Tperanza  alcuna 
de  l’vno,  ò de  l’altro  per  il  tempo , quando  s’hà  da 
reftituire.  di  forte  che  il  pigliar  denari  a cambio 
perii  tal  luogo  s’mtenda  effere  vna  mera  fittio- 
ne  fatta  per  couertare  l’i  mp  retti  ro.  l’altra  è,  che 
il  cambiatore  fe  n’auueda . & lo  fappia . non  vo- 
glie* già  dire,  che  chi  dà  denari  a cambio  per  al- 
cun luogo , liabbia  fempre  a fiipere,  che  queli’al- 
tro  vi  hà  realmente  denari , ò che  la  perfona , a cui 
fi  rimette  la  paga  del  cambio  fi  troui  quiui , ò che 
fia  percorrifpondere,ma  bifogna , che  non  fappia 
il  contrario,  cioè  chejla  perfona  del  corrifpon- 
dente  fiacoia  finta , & che  tutto  il  negocio  fia  vna 
girandola , & vn  fogno , di  maniera , che  è neceC 
fimo  al  cambiatore  di  creder  ne  l’animo  fuo  real- 
mente , che  l’altro  vi  tenga  denari  : ò almeno,  che 
quel  tale  proceda  feco  lealmente,  & con  verità, 
quanto  a rimettere  il  cambio  in  perfona,  che  gli 
habbia  da  corrifpondere. 

Nora  qui  il  Dottor  Sarauia  vna  cofa . & è , che 
che  chi  dà  denari  a cambio  verbi  grafia  per  Fian- 
dra, fappia,che  la  perfona,  che  gli  piglia  non  potrà 
quiui  pagarli , fènza  pigliarli  a cambio  di  nuouo , 
&con  intereife , può  nondimeno  molto  ben  dar- 
li. fi  come  chi  vende, ò compra  non  hà  da  guar da- 
rete non  al  giufto  prezzo , & non  fe  l’altro  gli  hà 
da  dar  la  cola, che  vende,ò  cambia , con  intereiTe , 
ò fenza . Et  non  è quefto  fintile  al  cafo  di  chi  com- 
pra i buoi  da  vno,che  non  gli  hà,  ne  gli  può  haue- 
re.  perche  coftui  che  deue  dar  il  denaro  in  Fian- 
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dira,  ancor  che  non  vi  l'habbia , lo  può  nondime- 
no hauere,  pigliandolo  con  infertile  a cambio,  il 
che  batta  a dire  , che  veramen  1 e può  pagar  quiui  1 
denari  per  doue  gli  prefe  a cambio.  Et  con  que- 
llo diamo  fine  a la  maceria  del  cambio  fecco,  & di 
tutriglialcri. 

• f ' » ! rii  • i * * 4 * • '»  1. 

S O M M \ 1 O . - :o.M 

JHria  • • ’ • « ; li. . : : ! cuuit/ipa^gfc . ondi 

1 Sicurtà  in  duci  medi.  • • • » • • ■ ' i * * * 5ià  I v 5/»  f tilt  ì 

1 Sicurtà  chi poffa  fare  . . ,j 

3 Sicurtà  con  intereffet^rjen<^a. 

4 Se  la  fienrtà  con  interefje  fin  imprefh'to,&  vfura 
. 5 Sicurtà  con  interefje  in  che  cafo  non  è lecita. 

6 Creditore  non  dette  moleflarc  la ficurtà potendo  dimanda- 

re al  debitore. 

7 Sicurtà  in  ejuel  modo  è vbligata  che  il  debitore. 

8 Debitore  è obliato  a tutti  i danni  della  fi  curia  in  che 
. modo. 

$ Scrittura  d’indennità  nelle  fienrtà. 

* DE  LE  SICVRTA.  1 
Cap.  XXXVIII. 

I n o a qui  habbiamo  trattato 
di  tutti  quei  contratti , che  per 

fé  fteflì  foli  fono  neceflàrij . ho- 

ra  leguono  quelli , che  non  fo- 
no necettàrij , fé  non  per  bene- 

ficio de  gli  altri.  Et  quelli  lo- 
non  quattro, cioè  la  ficurià,  Taf 
fecuratione,il  pegno,  & la  compagnia , de*  quali  i 
tre  primi,  fono  necelTarij  ne  la  Rep.  p dar  fermez- 
z ficurtà  a quelle  obiigationi,che  fono  ca  alare 
da  gli  aliti  cótratti.  Et  il  quarto  è neceflario,ò  vtile 
p meglio  eflcrcitare,&  có  piu  vtile>&  frutto  i nego 
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comprare,&  del  vendere],  & tutto  il  reftante  de  lì 
i.  mercatura  . Il  primp  poi  di  tutti  quelli  è il  con»* 
J)ue  forti  tratto  de  le  Sicurtà,  de  le  quali  due  generi  s’vfano 
di  ftcurtà . ne  la  Rep.  pelle  alcune  fono  ludiciali , come  quel- 
lo, cheli  danno  ai  Giudici  ne  le  caule  criminali. 
Onde  lì  vede  fpeflò , che  p vfcir  di  carcere  brfogna 
dar  lìcurtà.  la  quale  chi  dà  lì  obliga  a ritornarlo 
in  carcere adarbitrio  del  medelìmo  Giudice, altre 
fono , che  noq  fono  ludiciali , come  quelle , che  lì 
danno  fuora  di  giudicio  nei  negocij , & commer- 
ci) humani . Et  di  quefte,non  di  queiraltre.,  deb- 
biamo in  quello  luogo  trattare.  Qiiefte  adùnq; 
fi  polTonoiàrein  due  modi,  perche  alcuni  lì  obli- 
gano  a pagare  dando  lìcurtà,  non  aflblutarqente* 
ma  con  códitÌone,cioc  in  cafo,clle  il  debitor  prin- 
cipale non  pagalTe . altri  lì  obligano  a pagare  alfo- 
lutamente,&  len^a  altra  conditione,&  a quelli  ta 
li  lì  può  domandare  il  credito , lenza  riceuerne  al- 
trimcteil  principale,che  lo  deue.  Et  lì  poflbno  piu 
torto  chiamare  pagatori, che  lìcurtà.  Ónde  di  que- 
lli non  tratteremo  noi  qui, ma  di  quegli  altri.  Due 
cofe  dunq;  diremo  di  quello  contratto,  l’vna  farà 
di  efplicarlanaturafua.  l’altra  di  notar  leobliga- 
tionide’contrahenti.  Quanto  al  primo  l’elferlì- 
curtàd’vn 'altro,  altro  none, che  pigliar  fopra di 
fe,&  addoflarfil’obligo  di  quell’altro  fopra  la  fe- 
de fua,  reftando  però  obligato  anco  queiraltro, 
promettendo,  & impegnando  la  parola  fua.  che 
mancando  quel  tale  di  far  quanto  è obligato,  fup 
plirà  egli  in  fua  vece , & farà  quello , che  l’altro  era 
tenutoafare.  Due  rifperti  fi  hanno  da  confide- 
rare  ne  la  lìcurtà . l’vno  rifguarda  la  perfona , per 
la  quale  egli  entra  lìcurtà,  & il  cui  obligo  piglia 
fopra  di  fe . l’altro  rifguarda  quello , a cui  dà  la  pa- 
rola fua,&  a cui  refta  obligato , mancando  il  prin- 
cipale 
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cipale  di  far  quanto  deue,  Erfi  deue  auuertire,che 
fc  bene  in  quello  contratto-realmente  interucgo- 
no  tre  pedone, nonfbho  pferò  piu  di  dueiconrra- 
henti,come  in  tutti  glialtri  contratti . perché  la  p- 
fona  de  le  ficimà,;&  quella  del  principale  fanno 
Tofficio  d*vn  falò  cótrahente , efl'endo  l'obli  go  de 
Tvno,&  de  l’al  tro  vno  ifteflò  é a nco  checonuenga 
loro  differentemente, a fvno,come a principale, Se 
a l’altro  in  cafo,che il  principale  mancarte*  » 

Donde  fegue, che  tutri,&  foli  quelli  poirono  fa- 
re  officio  di  entrar  (ÌCùrtà  per  alcri,chehanno  pof  c 1 t*»* 
fanza , & faculrà  di  fupplire*&  fatisfarc a fobligo 
del  principale  ;&  non  quelli,  che  non  haueflfero  *r0t  4 
tal  facultà . Onde  i religioli  fono  efclufi  da  quello 
officio, doue  lì  tratta  di  denari,  ò di  cafa  equiualc-. 
tea  denari. perche  non  hauendo  cofa  propria,  nó 
hanno  il  modo  a pagar  per  altri . Cosi  quelli , che 
hanno  i beni  loro  già  obligart,ò  non  hanno  leriia  a 
ni  libere, &fcio!te  da  poter  difporredele  faculti  «. 
loro,  non  hauedo  di  effe  libera  amminillrarione,’ 
non  poflòno  elTer  lìcurrà . leggali  Silu.  Fideiuffio. 
q.i.&  z.&c. 

Ma  in  due  modi  può  alcuno  accettar  tale  offi- 
do.  cioèòcortefemente,fenza  altro  interelTe,  folo 
per  amiciria , ò per  charirà.  ò lo  può  accertare  con 
qualche  interrile.  la  ragione  di  quello  é,perch e ef- 
fendo  tal  carico  colà,  che  lì  può  llimar  con  denari 
ciafcuno  può  hauere  ragione  di  non  accettarlo, fe 
non  ne  lìadebitamentepagaroòcon  denari,  òcó 
altri  intereffi  limili.  Doue  che  occorre  vn  dubbio,  Dubitat'n- 
fequandoper  entrar  lìcurtà  non  li  incorre  alcun  "*• 
pericolo,  li  potrà  domandarne  qualche  interelle? 

Silu.  Fideiuffio.  q.  17.  dice  di  nò.  poi  che  non  vie 
la  caufa  di  farlo, cioè  il  pericolo . Ma  Albernoz  nel 
li.  primo  de’ contratti  tir.  io.  dice  il  contrario,  per. 

- »»  Sf  4 che  • ^ 
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che  Tempre  j>er  quetto  conto  fi, incorre  qualche 
danno  da  chi  entra  ficurtà,  ancor  che  non  viin- 
rerueaiffe  altro  pericolo . Etqueftoè,  chealme- 
no  la  robba  fua  fi  fè  di  peggior  conditione,  per- 
che Tettando  obligara  di  quefta  maniera,  vale  man 
. co  tanto  ella,  quanto  il  padroneal  parere,  Se  ve- 
der de  le  genti.  la  quale  opinione  a me  pare  piu 
ragion  tuole . matti  me  in  quefti  tempi , ne’  quali  è 
tanto  infame  il  nome  de  la  ficurtà , che  fol  quetto 
•'  batta  per  infamar  le  perfone,&i  beni,  clic  furo- 

f*  uano  fotto  quefti  oblighi . Quanto  piu  poi , che 

ilnegocio  de  l’etter  ficurtà  è tale  di  fua  natura, 
che  può  effer  ftimato  con  denari  ? O ide  non  efi 
fendo  la  perfona  per  altra  via  a quetto  obhgato, 
può  ricufar  di  farlo  fenza  pagamento , ancor  che 
non  fi  offeritte  in  quetto  altro  danno  , ò peri- 
colo . ■ 

4 Ma  contea  quefta  dottrina  faria , che  fefler  fi- 

ébiettUne.  curtà  è vn’obligarfi  a pagare  per  il  debitore  prin- 
cipale. Et  il  pagare  per  lui  altro  non  vuol  dire, 
che  impattargli  quei  denari , con  i quali  pofià 
pagare  il  fuo  debito,  adunque  pigliar  denari  per 
far  ficurtà  (ària  Virtual  mente  vn  pigliarli  per  im- 
preftare.  il  che  none  lecito.  Rifpondiamo  etter 
vero,  che  il  pagare  per  il  debitor  principale  altro 
non  è , che  vn'impreftarli  denari  da  pagare  il 
fuo  debito . poi  che  non  gli  dà , fe  non  con  obli- 
go,  che  poi  fi  gli  habbiano  a redimire,  ma  ne- 
ghiamo , che  il  pigliar  denari  per  far  ficurtà  fia  la 
medefimacofa,  che  pigliar  denari  per  impattar- 
li, poi  che  quelli  non  fi  pigliano,  fenon  per  obli- 
garfi  a predare . cheè  cofa  lecita.  Chiaracofaè, 
che  (è  ben  none  lecito  pretender,  Se  far  guada- 
gno per  impreftare,  ò però  lecito  di  farlo  per 
per  obligarfi  ad  impattare . Et  poi  che  la  ficurtà 
. . fi  obli- 
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fi  óbhgaper  il  debitore,  & perconfequenz» , lì  o 
bliga  a imprellargJj  dinari»  ben  potrà  pigharein- 
terelTe  per  far  ficurtà , un;or  che  non  vi  lì  offende 
altro  danno,  o pericolo* 

Solamente  in  vn  cifo  non  potria  pigliar  dinari»  .«j 

fenza  obligarfi  a redimirli  » come  notò,  il  Dotor 
Nauarrond  Commentario  dei  cambi,  nume.  7. 
quello  è quando  vi  interuenilTè  inganno,  come  fe 
io , verbi  grada , non  volerti  lafciare  il  mio  credito 
al  debitore»fenzachemi  delle  il  tale  per  ficurtà,có 
il  quale  io  m’era  accordaio,che  glie  ne  domàdaffe 
vn  tanto, per  far  poi  con  feco  a mezzojo  perche  lo 
delTe  tutto  a me,liberandolo  io  da  tal  carico.Suria 
anco  inganno,  feio  haueflì  conuenuro  con  il  ere- 
ditore,cne  non  dede  piu  tempo  al  fuo  debitore,  fe 
non  gli  delTe  me  per  fua  ficurtà  \ &io  non  volerti 
farla,fe  non  mi  delfe  vn  tanto.Ec  tanto  badi  quan 
to  a la  natura  di  quello  contratto. 

Tratteremo  hora  de  le  obligationi  de^ontra- 
henri^oue  è da  ricordarli, che  tre  perfone  concor 
rono  i n quello  cótratro,quella  del  credi  tdre,quel 
la  del  debitore , & quella  de  la  ficurtà.  La  pei  fona  ^ 

del  creditore  è obligata  a non  dar  fallidio  a la  fi-  ^ ^ ^ 
curtà , potendo  chiederla  al  debitore , & potendo  frr^(#rf  # 
farli  pagar  da  lui . dico  potendo  chiederlo  al  debi- 
to re, perche  fe  egli  folTe  abfente  in  luogo, doue  nó 
poteÙ'e  hauer  copia  di  lui  al  tempo  de  la  paga,  ben 
potria  volgerli  nelapiimainllanzacontiaìa  ficur 
tà.  Diciamo, potedo  farli  pagar  da  lui,perchequà- 
do  forte  tanto  pouero,  elle  non  poteffe  pagarla, 
elfendo  nota  tale  impotenza,  fi  porria  chiedere  im 
mediatamente  a la  ficurtà . ma  poten  Jo  pagare  il 
debitore,  & trouandofi  anco  prefente,  non  fi  de- 
ut dar  noia  a la  ficurtà . La  ragione  di  tutto  que- 
llo è,  perche  la  ficurtà  è obligato  a quello  in  cafo, 


* 

i 


& 

% 


* 

650  T JL  ^ T 7 U T 0 

che  il  principal  manchi,  adunque  fin  tanto,  che 
eglio  non  poflTa,o  non  voglia  pagare,  non  fi  deue 
elfermolefto a la  ficurtà.  - 

7 La  peifona  poi  di  chi  entra  ficurtà , èobligata  a 
tllighi  di  tutto  quello,  che éobligato  il  principal  debirore, 
chi  entra  fi  ne  piu  > ne  meno . La  ragione  di  quefto  è , perche 
curtèu  la  ficurtà  piglia  fopra  di  fe  Tobligo  del  debitore* 

non  (atisfacendoegli,  adunque  non  faràobligata 
ad  altro,  di  qui  éyene  fé  l’obligo  del  debitore,  non 
è valido  per  qualche  legge, o per  altra  Gàufa,chean 
co  viene  a fpirar  Tobligo  de  la  ficul  tà . Onde  fè  vn 
figliuol  di  famiglia,ftando  Torto  il  curatore,  o Tor- 
to la  cura  patema , faceflè  vn  contratto  di  vendi- 
ta, o altro  limile,  per  cui  fi  obligafifea  pagare  alcu- 
na quantità , &quefto  fenza  licenza  di  Tuo  padre,  - 
odel  Tuo  curatore,  le  ficurtà  rimarriano  libere  in 
confcienza,  & fenza  obligo  di  pagare  quel  debito, 
perche  Tobligo  del  figliuolo  non  fu  valido.  Onde' 
\/  nort  effondo  obligato  il  principale,  manco  farà  la 
ficurtà.  ' 

8 Ma  là  perfona  del  debirore  retta  óbligata  a rifar 
tblì£o  del  nitrii  danni  a la  ficurtà,  cheper  tal  conto haueffe 
debitore,  incorfi  effondone  ttato  caufà  egli  per  fua  colpa;  & 

poi  è anco  obligaro  al  debito  principale  di  pagar- 
lo. come  Te  non  volendo  egli  pagare,  la  ficurtà  ve- 
niffoafar  de  le  fpefe,  & forfè  colfrerta  a pagarcon 
Tuo  danno, & de  le  Tue  facilità . Diflì  per  coìpa  Tua, 
come  faria, non  volédo  pagare,  ancor  che  potefTe, 
o facendoli  impotente  ajxigare  auueduramente, 
& per  propria  colpa,  diffipando  le  Tue  facoltà  in 
giuochi, & in  Vanità, fapendo,che  (ària  poi  tocco  a 
pagare  la  ficurtà.  ma  fe  il  non  pagare,  ó il  non  po- 
ter pagare  occorrefTe  per  qualche  cafo  fortuitofen 
za  colpa  del  debirore, non  i efteria  obligato  a rifar 
tutti  i danni , ma  (blamente  quello , che  monta  il 
- debito 
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debito  principale  pagato  da  l'altro  per  conto  fuo. 

La  ragione  di  quello  è,perche  l’hauer  pagato  la  fi- 
curra  il  debito  principale  del  debitore,equiualen- 
tementeèvn  hauerliimprertaro  dinari  da  pagar-  * 
lo . Et  chi  impreftà  hà  facolta  di  potere  recupera- 
re la  colà  imprecata,  ma  quando  vno  per  impre- 
(lare, Tendone  obligato,  incorre  altri  danni  fortui 
rifenza  colpa  di  colui, a cui  fi  fece  l’impt  edito,  rio 
retta  quel  tale  obligataa  rifargli.  Per  quella  me- 
delìma  caufa  Tettando  la  ficurtà  obìigata  a pagare 
il  debito  diqueiraltro,non  relteriaegli  obligatoa 
pagar'quei  danni, che  fenza  fua colpa  la  fieni  tà  in- 
corrette,ma  folo  quello, che  montarteli  debitoria 
uendolo  egli  pagato . 

Si  fuole  anco  in  quello  contratto  fi  re  vna  feriti  9 
tura  di  indennità,  per  cui  fi  obligail  debitorea  frittura 
conferuare  indenne  la  ficurtà  da  turti;danni,&  & indenni 
pericoli,  che  pei  caufa  fua  potelfe  incorrere.  La  ti  fittane 
quale  dirittura  non  c iljcara.  poi  che  per  mezzo 
fuo  non  fi  obliga  il  creditore  a far  colà , a cui  non  r,e  • T 
forte  oblig.uo  pev  la  natura  di  quello  contratto, 
percbeanchor  che  non  lì  facelfe  mai  tale  fcrittu- 
ra,egli  li  trouauaa  ciò  obligato , come  habbiamo  ** 

detto.  Ecanchor  chein  ogni  forte  di  ficurtà.  hab-  • -f 
bia  luogo  quella  Scrittura  di  indennità  , li  fuole 
nondimeno  vlàr  piu  quando  la  ficurtà  entra  per 
pagatore  principale.  Et  con  quello  diamo  6110 
la  materia  di  quello  contratto.  ... 
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j ^/feltrare  che  co  fi  e . 

a Trei^o d'afftcurationefe arbitrario  . ■ ' 

3 uf/Jicuratione  a che  contratto  fi  ridure. 

4 "Nell'  jlfJìcttTxtitnt  quante  cof»  fi  confinino  j 'j 
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5 Dell'  J (fi  curar  ione  quale  fiala  rettitudine.  ' > 

6 Chi  e ^ (ficurato  ieue  pagare  fubito  il  pre?jp  . J. 

7 Jffi curatore  dette  pagare  la  robba  perduta  fecondo  In 

t affa  al  tempo  del  contratto  . 

8 1‘  ^([curatore  fi  da  il  re  fio  della  robba  perduta . 
y Dell*  jifficuratore  inganni  duci. 

30  DeB? ([curato  inganni. 

I i *4fficuratione  di  gitante  (fiecie. 

I » Jfficurart  dinari  imprestati  t‘e  lecito . 

^([curare  la  vita  humana  t*e  lecito  . • ' 1 

14  Contratto  di  prometeiche  cofa  fia . 


DEL  CONTRATTO  DE  L’ASSICV- 
ratione . Cap.  XXXIX. 

Irca  quefto  contratto  trattere- 
mo  tre  cofe.  prima  la  fua  natu- 
ra. feconda,  le  obligationi  dei 
contrahenti.  terza , la  fua  diui- 
fione , & le  fue  fpecie . Quanto 
al  primo  rafficurare  e vna  pro- 
metta, per  cui  promette  alcu- 
no , che  vna  cola  dubbiofa  ,*  & 
foggetta  a pericoli , farà  ficura,  pigliando  fopra  di 
"Te  tutti  i pericoli  di  rifa.  Et  quefto  p un  certo  prez- 
zo . Quattro  cofe  adùque  fi  toccano  in  quefta  difc 
finirione.prima,fi  dice, che  è prom elTa . che  farà  fi- 
cura  vna  cola,  perche  tanto  vuol  dire  il  nome  di 
, alficurare  in  ouefto  con  rotto , cioè  prom  etrer  fi- 
curtà.  Secondo,!!  dice  dico  fa  dubiola,&  foggetta 
a i pericoli,per  dare  ad  inrendere  la  qualirà,&  con 
ditionedele  cofe, che  fi  afiìcurano.  perche  quelle, 
che  non  fono  tali, non  hanno  bifogno  di  altra  afiì 
curatione. Terzo, fi  dice,  pigliando  fopra  di  fe  tut- 
ti i pericoli  di  eflà,per  dim oitrare, qual  fia  il  modo 
. i.  -i  v,  di  far 
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di  far  la  cofa  fecura,  pche  quefto  può  edere  in  due 
modi, o facendo» che  non  le  fucceda  alcun  perico- 
lo^ pur  Accedendoli  di  pigliarli  a Tuo  conto . Et 
in  quefto  fecondo  modo  può  vnoalficurar  lecofe 
dVn'altro,  & nó  nel  primo.  Parliamo  qui  di  quei 
pericoli,&  danni,  che  fono  temporali , Se  checon 
dinari  fi  fogliono  ftimare,&  ricompenfare.Qiiar- 
to,  fi  dice,per  certo  prezzo,  non  perche  quefto  có- 
tratto  non  pofia  farfi  cortefemente,  come  quel  de 
la  ficurtà , di  cui  quefto  c fpecie  ; ma  perche  fem- 
prefuol  farfi  per  certo  prezzo . Se  veramente  con 
ragione, artelò , che  per  quelto  contratto , gli  alfe- 
curatori  fi  mettono  a gran  pericolo  temporale,  il 
che  non  è ragioneuole,  che  fi  faccia  fenza  prezzo . 
Ma  quelto  prezzo  nó  c polto  da  legge  alcuna,  ma 
è volontario  .Ondevaalto,&  balfo,lecondorar- 
bitrio  humano,&  IVIo  corrente. 

Hora  molto  imporra  a fàpere,che  contratto  fia 
quefto, & a quel  de  gli  altri  fi  polla  ridurre,per  me 
glio  intendere  la  fua  natura  » Lorenzo  de  RidoL 
phis  come  dille  Corrado  nel  libro  dei  Contratti, 
q.71.10  «dulie  al  contratto  del  fitto  , altri  difiero 
elfer  contrarrò  innominato,  comeloproua  Silu. 
Negocium.  q.  5.  Ma  Albornoz lo  riduce,  Se  be- 
ne, al  contratto  de  le  ficurrà.  di  forre  cheaftìcu-' 
rare  farà  vn  modo  di  dar  ficurrà  per  altri. 

Trecofeadunqueconcorrono  in  quefto  con- 
tratto, che  cornfpon dono  a le  treperfone,  che  di- 
cemmo concorrere  nel  contratto  de  le  ficurrà. 
queftefonoi!  padronedelamercantia,  la  cofa  at 
ficurata^Sc  l’alficuratore . 

Il  padrone  de  la  mercanti»,  o de  la  cofa  affi- 
ci! rata,  c come  il  creditore  a cui  fi  fa  la  ficurrà. 
La  mercanti»  alficu rata  è come  il  debitoio. 

La  quale-»  fi  confiderà.» , corno  fé  folle  obli- 
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obligata  a condurli  falua in  mano  del  creditore, 
che  é il  padrone  di  elfa  fi  come  il  debitore  è tenu- 
to a pagare  al  creditore  il  fuo  debito . L’aflìcura- 
tor  poi  fa  l’officio  di  chi  dà  ficurtà,  obliandoli, 
che  fé  la  cofa  affi curata  non  farà  il  debito  fuo  di 
arriua'r  filua  a le  mani  del  padrone, a pagar  per  lei 
tutta  quello, che  era  obligata.  Poniamo  cafo-per 
piu  chiarezza , che  vno  lubbia  a Barcelona  vna  na 
ue  caqica  di  ni er canna  per  mandarla  a Valéza.  co- 
llui patria, che  la  nane  fila  ari  iuafie  fana , & falua 
a Valenza , & fenza  alcun  pericolo.  Et  per  quello 
la  fa  allieti  rare.  Il  creditore  in  quello  contratto 
fa  il  padrou  de  la  nane . perche  a lui  fi  fa  la  ficurtà, 
& a lu  ili  deue  i!  debito,  acni  quella  naue  fi  troua 
in  vn  certo  modo  obligata.  -La  naue  é il  debito- 
re, la  qual  confideriamo,  come  quella, che  fiaqua 
iiobligara  al  fuo  padrone  di  giugnere  a Valenza 
fana,  & falua,  & fenza  alcun  fuo  danno  . ma  per- 
che non  fi  fida  di  elfa  il  creditore,  chiede  quali  per 
ficurtà  colui, che  Tafiìcura.  il  quale  aflicurandola, 
viene  a eflTer le  ficurtà,  & farla,  come  anco  fi  dice, 
precaria, obligandofi,  che  fe  la  naue  mancherà  di 
far  fuo  debito,giugnendo  fana,&  falua  a Valenza, 
egli  farisfarà  per  lei,  pagando  tutto  quel,  che  vale- 
ua.  Sola  quella  differenza  è tra  quelli  due  contrat 
ti , che  in  quel  de  le  ficurtà  il  debitore  è vna  perfo- 
na . ne  l’alficuratione  il  debitore  è una  cola  in- 
. animata  ordinariamente. 

4 Di  quella  dottrina  prima , fi  inferilce  la  rettitu- 

Urettitu-  dine,&  la  giulticia  di  quello  cótratto.perche  fi  co- 
dine^etgiu  me  £ cofa  iecira,che  la  ficurtà  tiri  PinterelTe  per  far 
ftma  di  4-  iajCO(|  farà  lecito , che  l’allìcuratore  fia  pagato  per 
fio  cotrxt - aflìcurare.  Et  tanto  piu  quello  èlecito,quantoin 
quello  contratto  fi  offendono  piu  graui  pericoli 
al’allicuratore,  che  in  quel  de  la  ficurtà  y a colui, 

che 
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che  la  fa.fecondo,fi  mferifce,che  ancor  che  vna  co 
là  non  forte  foggetta  a pericolo  manifefto , & cer- 
to,potria  nondimeno  Vno  ertendo  ricerco  di  artì-^^ 
calarla , domandarne  la  fua  mercede . fi  come  di-^ 
cernmo  di  chi  entra  ficurtà.  Et  con  quella  reità 
fufficientemente  elplicata  la  natura  di  quello  con  „ 
tratto.  > rr; 

Quanto  al  fecondo, da  lecofe  dette,  G caua  qua 
li  flano  le  obligationi  de  i contrahcnti . Et  perche 
anco  in  quello  interuengono  tre  perfone,propor  ^ 
remo  per  ordine  gli  obhghi  di  ciafcheduna  di  effe.  itl 
Il  padrone  adunque  de  la  mercantia  (il  qual  di-  fadronetU 
cemmo  elfere,  Come  il  creditore  ) reità  obligatoj^L  «/i  «fi 
pagai  fubito  dopo  il  contratto,  il  prezzo  defartflpiir*** . 
curatione.  ma  falficuiator  poi  reità  obligatoa  pa 
gar  tutto  quello, che  valei  la  colà  artìcurata,quan 
dofiperderte.  Dico  tutto  quello,  che  valea  con-  7 
forme  a la  talTa,  che  al  pii  ncipio  del  contratto  fi  fe  0u de  ! 
ce,&  tutta  la  quantità , che  fu  alficurata.  il  che  di-  l'ajjicura- 
co,  perche  alcune  volte  fi  artìcurano  le  cole  infina  ure. 
ad  vna  cerra  quantità,  le  quali  anchor  che  valefle-  ^ 
nò  piu , non  reità  faflìcuratore  obligato , fe  non  a 
la  quantità  tallita . Andrà  vno  per  mare  a Koma, 

& perche  teme  de  le  fufte  dei  Turchi,  artìcura  la 
fua  libertà,tartàndola,verbi  grada,  in  quattrocen- 
to ducati,  chiaro  è,  che  quella  libertà  può  valere 
molto  piu,  nondimeno  Talficuratore  non  reità  n 
obligato  a maggior  fomma.  Suolfi  trattar  fem- 
pre  la  quantità, e’I  valore  de  la  cofa  alfiairata,  per- 
che il  prezzo  deue  hauere  vna  certa  pioporuone 
ad  efla,faccdofi  fafficuratione,  verbi  graria,  a tre, 
o cinque,o  dieci  per  cento . Li  qual  proportione 
non  potria  orteruarfi  fenza  la  tartà . La  colà  arti-  tbligo  del* 1 
curata,  che  fa  l’offi  rio  dei  debitore,  reità  obligata  cof«  «fio* 
a rifarei  danni,che  il  padrone  incorrertè , per  non  rata» 

lì  con- 
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fi  condui:  faina,  come  era  renata,  fi  come  nfcl  con- 
trarro  de  la  ficurtà  il  debitore  dicemmo  reftareo- 
g^bhgato  a rifare  i dàni,  chela  ficurtà  fua  per  tal  cau 
g ].  y fall  alleile  incorfo.  Et  di  qui  nafce,  che  quando  la 
cofa  afiicurara  fi  perde,  tutto  quello,che  di  effa  re- 
fta  faluo,'fi  cófegna  a l’alficurarore,  accio  che  pofi. 
firicompenlarneil  proprio  danno, o in  tutto, oin 
parte,  come  farà  pofiìbile.  Et  molte  volte  accade, 
che  per  quefta  via  fi  ripari , & ricomperi  tutta  la 
perdita . 

\ p Ma  in  quello  contratto  fi  poffono  commettere 

inganni  di  de  gli  inganninoli  da  la  parte  de  l’affìcuratore,co- 
4jntflo  ctn  toi e da  quella  del  padrone  de  la  robba.quanto  a lo 
tratto.  «L  fcffìcuratore , fi  può  commetter  fraude  in  due  mo 
di.  L’vnoè,fenon  hà tanti  beni , quanti bifogna 
■ per  pagar  la  quantità  afiìcurata.  ficomeanconel 
contratto  de  la  ficurtà  faria  inganno,le  vno  fi  offe 
riffe,  come  dicono , malIeuadore,non  hauendo  il 
modo  a ffuisfare  per  il  principale  debitore , quan- 

• do  egli  mancaffe.  L’altro  c,  fefapendo  del  certo, 
che  la  co  fi,  de  la  cui  ficurtà  fi  tratta , è già  fuora  in 
tutto  d’ogni  pericolo , egli  nondimeno  piglia  di- 
nari per  afiìcurarla , fenza  che  egli  fi  metta  a ri- 
fchio  alcuno,  il  che  faria, come  fe  la  naue , che  vno 
cerca  di  affìcurare , fi  trouaife  già  falua  nel  porto, 
doueandaua,  & i’affìcuratore  lo  fapeffe beniffì- 
io  mo.  Da  la  banda  del  padrone  de  la  cofa  poffòno 
etiandio  occorrere  due  altri  inganni.  L’vnoè,  (e 
fape,ndo,che  la  cofii,de  la  cui  ficurtà  fi  tratta, è già 
perdura.  L’affTecuraffe,  perche all’hora  ne  egli  po- 
ma perdere,  ne  l’affìcurarore  guadagnare . & nó- 
dimeno  bifogna,  che  i confra  fien  ri  in  queftocon- 
, tratto  ila  no  efpoffi  ad  vgual  ventura , Se  pericolo. 
* ? L’altro  è,  fe  fi  ngclfe  di  aiiicurare  vna  cofa , non  eC- 

..  fendo  po  ò dia;  ma  vn’altra  affai  differente . come 
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fe  per  cafovn  mercante  ringeffe  mandare  vnana- 
ue  carica  di  tapezzerie,  & di  altre  fobbe,  & in  luo- 
go di  erte  ponefTe  arena,  oitecchi  ben  ferrati  ne  le 
caffè,  il  che  non  ha  molti  anni, che  in  fatti  occorfe.  * 

La  caufa,  chcquéfto  sìa  inganno  è,  perche  la  cofa 
alfecurara,come  habbiamo  detto,  deue  efTer  tale, 
che  polla  con  lefue  reliquie  (quando  non  gionga 
.làlua)rifarrafrecuratore,o  in  tutto, o in  partedei 
danni  incorfi.il  chequefta  mercantiàfinta  nópuò 
fare  in  modo  alcuno.  * 

Da  le  cofe  dette  reparto  chiare  le  obligationi  de*  . 
contrahenti.  hora  quàto  al  terzo,  che  prometterti 
mo , quello  contratto  fi  dipi.de  in  quattro  fpecie, 
fecondo  che  fono  quattro  i generi  de  Jecofeajtfè-  (',uiP°T"df 
curate,  de  la  qual  materia  trattò  Silu.  Negocium.  ^ ut  0 co~ 
q.4.  Afsicuranfi  prirnaJcrnercantie,;Che  vano  per  ,ratt0^ 
mar e,&  per  terra . afsicuranfi  i denari, che  anco  fi 
portano  da  luogo,a  luogo, o per  mare,o  per  terra. 
Siafsicuranoanco  denari  domiti,  come  s’iodo- 
uefsi  hauere  cento  ducati, & vn’altro  me  gli  alleai  J 
rafTe  per  cinque.  Afsicurafi  nel  terzo  luogo  la  li-  ^ 
berrà . come  quando  vno  va  per  mare  con  perico- 
lo di  efTer  preio  da  Turchi.  In  vltimofiafsicurala 
vira.come  veggiamo  farli,  quando  vn  Vefcouo  pi- 
glia granfomma  di  dinari  per  pagarne  le  bolle, 
con  obligodi  pagarlo,  tra  quattro, o cinque  anni, 
fèviuerà  tanto.  AlPhora  fogliono  afsicurarfi  la 
i vita,  che  fia  per  durare  tutto  quel  tempo,  nel  qua. 
le  fi  deue  pagare  tal  debito.  . ‘ 
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Ma  due  difficoltà  a noi  fi  offerirono  in  quello 
luogo.  LVna  è circa  l’aflìcurarei  dinari . L’altra 
circa  l’afiìcurar  la  vita.  La  prima  fi  piglia  dal  cap 
Nauiganti.neltit.de  Vfu.  do  ue  fi  dicequelloeffe- 
, iintdtfi  re  vfu  ra  rio,  eh  e predando  dinari  al  nauiga  nte,o  a 
mo  cheim  chiva  a la  fiera, riceue  qualche  guadagno  oltre  a la 
tràci,  tuo  forte  principale , per  addoffarfi  i pericoli  di  quella 
tfRcurxrej  moneta  impreftata.perche  pigliare  (òpra  di  fé  i det 
i {noi  din 4 ti  pericoli  non  è altro,  che  aflicurarla.  adunque  lo 
ri  • afUcurar  la  moneta  è contratto  vfurario , Se  cofi 

non 
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non  farà  lecito.  A quefta  difficoltà  diciamo  pri-  Dichiara- 
ina , che  da  erta  non  fegue  crter  cofa  illecita  vniucr  «* 

{àlmenteTaflìcurar  dinari  imprecatilo  in  qualtin 
que  altro  modo  douuti,comeTargomentovorria 
concludere,  ma  folamente  inferi  Tee  ertèr  co  fa  ille- 
CÌta,checolui  proprio, che  imprefta,  afticu  ri  i Tuoi 
medefimi  dinari  da  lui  preftati.Secondo  diciamo, 
che  nel  detto  c.Nauiganti,non  fi  diceertèrevfura- 
rio  chi  afiicura  i Tuoi  propri j denari  ’impreftari, 
ma  che  fi  deuc  pi  efumere  erter  tale , come  ampia-  . 
mente  dichiarò  il  Nauarro  nel  Commentario  dei 
cambi  nume.  1.1.3  *&c.  de  nel  Man,  latino  ca,  17. 
nu.  185.  A Ma  benpuò  ertere,che  nel  foro  efterio 
re  fi  prefuma  vno  ertere  vfurario , che  nel  foro  in- 
teriore de  la  con  faenza  non  iia.  Terzo , dico , che 
quefta  prefuntione  del  canone  ancor  che  habbia 
molti  altri  fondamenti,come  lo  dichiarò  il  Nauar 
xo  nel  medefimo  luogojame  però  pare, che  molto 
chiaramente  fi  fondi  in  quefto , che  la  medefima 
perfona,che  imprefta , non  porta  lecitamente  fare 
officio  di  artìcurarore  dei  Tuoi  medefimi  dinari 
imprefta  ti , come  toccammo  nel  fine  del  cap.  25, 

Et  ertendo  cofi , con  ragione  fi  deue  prefumere  al» 
l’hora,che  il  guadagno  non  fi  piglia  per  l’artìcura- 
tione,chefa,  poi  che  non  lo  può  fare,  ma  per  l'inv 
preftareil  denaro,che  è vfura.  di  forte,  che  quefta 
prefon rione  batte  in  quefto,  che  altri  fatto  colore 
di  aftìcurar  Tuoi  dinari  impreftati  va  palliando  IV 
fura.  Kefta  hora  di  prouare,  che  ciò  non  fia  lecito, 
oche  non  fi  porta  fare, che  il  medefimo,che  impre 
fta,afficurii  Tuoi  denari  preftari.  Noi  dichiaram- 
mo di  fopra,come  in  quefto  contratto,  & anco  in 
quello  de  le  ficurtà, concorrono  tre  perfone,  il  ere 
ditore,  il  debitole , & Taflècurarore , o il  malletta*  * * 
dorè . Dicemmo  anchora,che  fe  ben  formaimen 
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tcviintccuengono  qUeftetreperfione,  contar» 
riòicontrahenti  non  fono  piu  di  due,  perche  il 
malleuadore,&  l'afficuratore  Tempre  hanno  da  la 
parte  del  debitore.  L’obligo  del  quale  pigliano 
fopra  di  loro,  & con  cui  fanno  vna  medefima  per- 
fona.  Se  quefto  dunque é vero,  non  può  chi  im- 
preca efièr  malleuadorei  o afficuratore  del  Tuo 
medefimo  denaro . perche  ali’hora  rnffieuratore 
Italia  da  la  banda  del  creditore,  il  che  ripugna  a la 
-natura  di  quefto  contratto . Chi  vide  giamai,che 
il  medefimo  creditore  fia , o poffii  efier  ficurtà  per 
il  credito,  che  altri  gli  deue  ì manco  adunque  può 
aflìcurare  il  Tuo  proprio  denaro  impreftato,&che 
altri  gli  deue . Oitra  di  cioè  impoftìbile , chein  vn 
medefimo  (oggetto,  Se  rifpetro  d'vna  medefima 
cofa  conuengono  darev& riceuer  ficurtà  fopra  di 
vn’iftefiò  negocio . perche  il  dar  ficurtà  è attione, 
Se  il  riceuerla  è paflìone . ne  però  pofiòno  trouarfi 
nel  medefimo  foggetto  rifpetto  a la  medefima  co- 
fa  attione, & paftione,di  forte,che  il  medefimo  fia 
l'agente,  & il  patiente,  adunque  chi  imprefta  non 
puòaflìcurar  la  Tua  medefima  moneta,  facendo 
officio  di  creditore,  & di  afficuratore . perche  in 
quanto  creditore  riceue  la  ficurtà  del  Tuo  debito. 
& in  quanto  afficuratore  prometre,  & da  1 a mede 
lima  ficurtà  di  efiò . Piu  oltre, chi  afficura , o da  fi- 
curtà,piglia  (opra  di  fei  pencoli  temuti. chi  riceue 
la  ficurtà,  &a  dii  fifa  Tafficuratione  refta  libero 
Azi  detti  pericoli.ma  nó  è cofa  polfibiie,che  il  me- 
defimo habbia  fopra  di  fe  il  pericolo, & fi  rroui  fica 
ricodi  efiò.  adunque  non  può  il  medefimo  efiere 
in  vn  medefimo  negocio  creditore, Se  afiecurato- 
,tfc,Se  per  confieqnenza,che  colui, che  i mpreftn,  affi 
%uri  i fuoi  dinari  preftati . Et  da  q aefto  fegue  b'e- 
niffimoyche  non  potendo  afficurarfi  i Tuoi  dinari 
si'  impre- 
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inipreftari  ,•  non  può  ne  anco  prerendere  guada- 
gno pef  fare  officio  di  aflicuratore  m quello  con* 
tratto  di  imprcltito.& per  confequenza, che  fe  pi* 
glia  guadagno  per  alficurare,  fi  dcuecon  ragione 
prefu  ni  ere, che  gli  pigjipci  iniprelbie,non  hauen 
do  altra  caufa,  o titolo  di  pretendalo  guidamen- 
te, & che  fotto  colore  dtaflècurare  cerchi  di  pal- 
par l’vfura.  t.  - 

Da  quanto  fi  è detto  reftachiaralarifpoftadi  arg.  in  con 
vn  argomen  to,  che  fi  fa  per  prouare , che  il  mede-  trari • . 
fimo , che  iroprefta  potila  afiìcurar  la  fua  moneta 
imprefiara.  Et/è  quello.  Vn  terzo  poma  fare  ofi. 
fido  diaiTìcurajtore . adunque  lo  può  fare  anco  il 
medefimo , cheimprella . 

Diciamo, che  la  confequenza  non  vale  niente,  per 
che  l'officio  de  Tafficuratore  ripugna  a l’officio 
del  creditore, come  habbiamo  prouato. 

£t  per  quello,  chiirapretta  moneta  non  può  affi- 
curarla,  ma  l’efiereafiicuratore  non  (olo  non  ri- 
pugna a l'eflere debitore,  anzi  fa  infiemecon  lèco 
la  perfòna  d’vn  folo  contvahente.  & coli  efiendo  k 
peifona  rerza,  può  dare  da  la  parre  del  debitore, 
il  che  non  poma  efière,  feegli  medefimo  ,chcim- 
preftu^alficurafle  la  fua  moneta . 
i.  Ma  trattiamo  hora  la  feconda  quellione . 
fcfi  puòalficurarla  vita  humana  ? ij 

Alcuni  difiero  di  nò  . come  dice  Silu.  Nego-  * / H 
cium,  qualfio.  quarta.  Et  quello  pei  due ragio-  ^tratU 
jii.  L’vna  è,  perche  la  vira  non  fi  può  filmare  con  y,u 

prezzo . . ..  l‘huoM9  • 

Et  quello,  che  fi  afiìcura,  Tempre  fuoleaflìcurarfi 
fatto  vn  certo  valore, & ftima.L’altra  è, perche  affi 
curandola  fi  dà  occasione  a la  parte  contraria  di 
defiderar  la  morte  del  prolfimo,&  molte  volte  an 
Cora  di  procurarla . , Diciamo  a quella  quellione* 
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che  (ì  può  beniflìmo  aftìcurar  la  vita  humanalert 
za  carico  di  confcienza . il  che  fi  vede  per  ifperien- 
za  farli  ogni  giorno, come  dichiarammo  di fopra* 
Hora  al  primo  argomento  diciamo  » che  quando 
fi  alficura  la  vita  di  alcuno.priraa  ella  li  apprezza* 
& fi  ftima , non  già  quanto  varria  attòlutamente* 
perche  cofi  non  fi  potria  eftimarcon  dinari  ; ma 
quanto  è rvtile,è  il  danno , che  nel  conferuarfi  el* 
ù.  la»  o perderli  può  fuCcedere.  il  che  fi  puòftimare 
. . con  qualche  prezzo.  Poniamo  cafo,  chevnomi 

domandi  quattro  mila  ducati  in  pretto  per  quat- 
tro anni , come  foglióno  fare  i Velcoui  per  pagare 
le  loro  bolle,i  quali  dinari,  fe  egli  viuerà , sò  certo, 
che  mi  fi  potranno  pagare, ma  fe  muore,  nò. 
Chiaro  é,che  dal  viuere  di  quefta  perfona  quattro 
annia  me  viene  quefto  vtile  di  ricuperare- i miei 
quattro  mila  ducati.&  fe  muore,  me  ne  verrà  dan 
no , che  non  potrò  hauergli . Io  dunque  all’hora 
perallicurarmi  di  quefto  danno  , gli  domando» 
che  fi  faccia  alficurar  la  vira,  che  fia  per  durar  tut- 
to quefto  tempo.&  quando  che  nò, che  lalficttra- 
tore  mi  paghi  il  danno,che  mi  fuccederia,quando 
egli  non  viuelTe  tutto  quel  tempo,  Ecco  adunque, 
come  fi  alficura  la  vita,  fenza  fare  peccato  alcuno, 
&fenzache  bifogni  ftimarta  quanto  ella  vale,  ma 
; t quanto  faria  il  danno , che  mancando  potria  fuc* 
«*' cedere.:  i\’  * 

•Al  a*  « Al  fecondo  argomento  diciamo,  che  anco  fi  dà 
occafione,aflìcurando  la  vita,  di  defiderar,chedu 
ri, come  di  defiderar,che  manchi,  fecondo,  cheda 
Peflempìo  propofto  appare.  Et  fe  ben  da  falficu- 
rar  la  vita  fi  dette  a le  volte  occafione  di  defiderar 
la  morte  di  alcu  no , non  per  quefto  il  contratto  fa 
ria  illecito,  ne  contra  giuftitia  ; come  ne  anco  é il- 
lecito il  far  dona  tione  per  dopò  la  morte,  ne  la- 
rdar 
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(dar  qualche  legato  nel  Testamento , & di  buona 
heredità  p dar  coti  occasione  di  deliberar  la  mor- 
te del  dona  tore,o  del  teltatore.  limili  occasioni» 
come  queSte  non  fono  date,  ma  prefe.  ne  naScono 
da  la  natura  de  l’opra, ma  da  la  mala  > & depurata 
«onfeienza  de  gli  huomini , che  non  baita  a con* 
condennare  Topere,&  leattioni  humane. 

Ma  prima,  cne  diamo  fine  a qneSta  materia,  fi  14 
deue  notare,  che  fi  vfa  «immunemente  vn  con-  centratf 
tratto  chiamato  delle  promeSTe,  che  Si  riduce  al  de  le  fr+* 
contratto  de  le  Sicurtà,  ode  l’auerfità.  Et  Si  fa  in  mef*» 
questo  modo . Si  deue  affittar, verbi  gratia,la  bpc 
caria,  o l’entrate  d’vn  Regno , o i pafeoii  d’vna  te- 
nuta,© fi  vuol  vendere  vn  Territorio,  o vn  Castel- 
lo. Et  aedo  che  il  prezzo  di  tal  fitto,o  vendita,  va 
da  alto,  fi  promette  a chi  offerirà  mille  feudi,  di 
dargliene  cinquàta  ; & a chi  offerirà  due  mila,  glie 
ne  daranno  cento;&  a chi  quattro  mi!a,dugento, 

&cofi  di  mano,  in  mano  • QueSto  è il  contratto 
de  le  promeSIè,  il  qual  Si  riduce  a quello  de  la  ficur 
tà  fatta  con  inrereffe,o  a quello  de  l’afficura rione. 

Il  padrone  de  la  cofa,che  Si  affirta,o  vende,  è il  cre- 
ditore. la  cofa  affittata, o venduta,  Sta  in  luogo  del 
debitore , il  cui  obligo  é di  dare  al  padrone  del  fit- 
to,© de  la  com  pi  a di  effa,  mille, o due  mila,o  quat 
tro  mila  feudi;  o tanta  quantità , quanta  è quella, 
che  il  detto  padrone  defìdeta , Se  vorria , che  rcn- 
deSTe*  ♦ • 

Quello , che  offerisce  il  fitto,  o il  prezzo  de  la  ven- 
dita, per  l*intere0e,che  gli  promettono,  fa  officiò 
di  Sicurtà,  odiafficnratorc,  il  quale  ofTerifce,  & 
promette  la  quantirà  del  fìtto,o  de  la  vendita, affi- 
curandola , & pigliando  fopra  di  fe  i pericoli , che 
potrianofuccederein  contrario.  Et  Si  come  per- 
dendoli la  colà  afficurata,  le  reliquie  di  effe  dcuo- 
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no  confcgnarfi  aH’affìcuratore,  accio  checorr  eflò 
fi  rifaccia  dei  danni  i:iceuuri  ; cofi  hauendo  offer- 
to afiài  al  detto  ficco,  de  non  crouando  pòi  la  via 
da  viciine,  accetta  in  fe  la  colà  affinata  per  cauar- 
ne  quello,che  può,  accio  che  potfà  rifarli  de  i dan- 
ni inoorfi . Et  quefto  baffi  quan  io  a la  materia  de 
rafficuratione . 


1 Pegno  a che  contratto  fi  ricuce, 
i Chi  da  il  'Pegno  non  può  con  rn  pegno  foto  foiisfare  a 
duoi  debiti . 

3 Chi  da  il  pegno  deue  pagare  le  fpefe  di  quello  . 

. 4 Chi  da  il  Pegno  ae»e  prima  pagare  il  debito  aitanti  , che 
rihabbi  il  pegno  . , i 

f "Pegno  dette  ejjerec  onfer nato  da  chi  l'hàm 
,6  Del  Pegno  quando  fi  ne  può  feruire  . 

7 Pegno  fritti uo fo  cantra  il  debito . 

8 Se  il  Pegno  fatto  fruttttofo  per  industria  del  erediterà 

fonti  il  debito . 

Feudo  dato  in  pegno  al  diretto  padrone  a chi  frutta  » 
lb  IlPegno  dato  per  la  Dote  fruttifica  al  genero.' 

Il  V edotta  può  ricetterei  frutti  della  Dote  . * 

Il  11  Pegno  quando  fi  può 'fendere'. 

1 3 T^ei  Pegni  non  ha  luogo  il  patto  legis  contijfori*.  T 

14 . Il  Pegno  in  che  modo  fi  può  impegnare . 

1 $ Del  Pegno  venduto  , il  foprauango  è del  padrone . » 

16- 2{el  Pegno  inganni . , Cj 

}7  Del  Pegno  fj>  ecie . 
l8  In  Pegno  non  fi  può  dare  huottte  Ubere . 

iltfiSJ’bittv  > lo."  fftabi.:.'  r » ii*»T)7U!oiq 

3. ij «ilo. ."vi  - ■ > Oon.n  • t «•OÓrE'i  i'j 
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R e cofe  occorrono  qui  da  trac 
tàrecireadi  quello  tx>n  tratto* 

, la  primi  (ara  dichiarare,  qual 
fu  la  natu  i a Tua . la  lècóda  d pii 
care  le  obligatiom  de’contra- 
henti . la  terza  diuideie  quello 

cótratto  ne  le  Tue  fpecie . Quan 

to  ai  primo  poi  che  ognun  sà , & a ninno  è oqcuU 
to,qud,chefiadire  alcuna  cofa  in  pegno,  nfpiar- 
meremo  in  quello  la  fatica  ordinaria  di  inuefti- 
garla  diffinitione  di  quello  contrarrò.  La  qual 
ne  le  difpuce  non  è nectlTaria  , eccetto  quando 
non  fi  sà>  che  colà  fia  quello,  di  aws’hà  da  trat- 
tare Sola  vna  diligenza  ne  rella  per  intender 
meglio»  anzi  perfettamente  lanatufa de’ pegni. 

&è  di  faperea  qual  contratto  fi  riducano  di  quel- 
li;, che  nn  qui  habbiam»  dichiarato.  Et  febea  ^ 
vogliamo  attendere  la  qualità  di  quello  contrae-  t^to/iri- 
tp>troueremo»chefi  riduceaquello  delaficur-  jMca  ^ utm 
là.  Et  che  noné  altro  dare  vna  cofa  in  pegno»  ft0jet  jp** 
che  dare  vna  ficurtà*  Tre  cofe  adunque  concor- 
rono  in  elTo,  fi  come  anco  nel  contratto  de  la  fi- 
curtà.  IVna  è il  creditore,  l'altra  il  debitore,  la  ter- 
%a  il  pegno . che  fa  officio  di  malleuadere»  perche 
fi  come  collui  rella  obligatoa  farisfare  per  il  de- 
bitore, mancando  egli  al  fuo  debito,  così  anco 
il  pegno  rella  obligato  al  medefimo.  Et  fi  come  il 
creditore  fi  riuolgeala  ficurtà,  quando  il  debitor 


non  paga  ; cosi  in  anello  contratto  in  tal  cafo  fi 
ricorre  al  pegno,  oola  quella  differenza  fi  tro- 
tta tra  quelli  due  con  tratti,  else  in  quello  de  la  IL- 


<urtà  il  malleuadere  c vna  perfona  j ma  in  quello 

quello 
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quello , che  ftà  in  Tuo  luogo  è ordinariamente  co- 
fa  irrarionale,  Se  inanimata . Da  le  cote  dette  an» 
co  fi  vede  la  differenza, che  è tra  quefto  contratto, 
& quello  de  rafTecuratione.perchein  quefto  il  de 
bitore  èhuomo, &in -quello  cvna  cofàirratio- 
nale . In  quello  anco  Tafficuratore,  ò chi  fi  il  fuo 
officio,  è cofa  rrrationalecommunemente,  cioè  il 
pegno, & in  quell’altroè  huomoiDi  forte, cheque 
ili  tre  contratti  non  fono  differenti  effentialmen- 
te  tra  loro, ma  folo  ne  gli  accidenti,come  da  quali 
to  babbiamo  detto  chiaramenreappare. 

Quanto  al  fecondo  trattaremo  prima  de  le  obli 
gationi,che  hà  colui,che  dà  il  pegno,  le  quali  fono 
tre. 

La  prima  è,che  non  può  dare  vnamedefima  co 
iàin  pegno  per  fatisfare  a dueoblighi.  fegtà  non 
valeflc  tanto,  che  potelfe  fatisfare  per  l’vno , & per 
l’altro,  comt  fe  vno  douefTe  a Pietro  cento  ducati, 
& a Frahcefco  cento  altri,  non  poti ia  dar  per  pe- 
gno di  quelli  due  debiti  vna  cafa , che  non  valefle 
piu  di  cento, & venti,  ma  fe  voleffe  200.  ò 300.  ben 
fi  porria  dar  per  I’vno , & per  l’altro . la  ragione  di 
quefto  è, perche  il  pegno , come  babbiamo  detto  ; 
fi  officio  de  malieuadore,ò  di  affecui  atore.  Et  niu 
no, che  non  pofTa  fatisfare  può  fare  alcuno  di  que- 
lli offirij. 

La  feconda  è,  che  deue pagar  tutte  le  fpefè,  che 
neceflàriamente  fi  faran  no  per  cóferuare  il  pegno, 
comequando  fofTe  vn’huomo,ò  vn 'ani male,  fatte 
in  mangiare, & bere,  &veftire.ò  fefoffe  vna  cafa, 
le  fpefe  fatte  per  ripararla.  Et  fe  fofTevn  campo, 

Suello , cheli  fpendeffepercoltiuarlo.  la  ragione 
i quefto  è,perche  il  pegno  è di  chi  lo  dà.&  fin  tan 
to  cheèpegnojtuttovàacontofuo. 

La  terza  è di  pagar  prima  tuttofi  debito,  che 

polla 
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pofla  ricomperare  ilfuo  pegno,  perche  fin  ranco 
chevireda  da  pagar  niente,  fé  non  forte  anco  piu 
d*vn  quattrino.  1 altro  non  é obligato  a renderlo, 
la  ragione  di  qu  erto  c,  che  fi  come  chic  ficurtà  è 
obligato  a tutto  il  debito  di  colui , per  cui  hà  pro- 
ni erto,  ne  refta  mai  difobligato  fin  tanto , che  non 
lìa  fatisfattointeramente,cosi  debbiamo  dire  an- 
co del  pegno, che fà  officio  di  ficurtà. 

Le  obligationi  poi  di  colui,  che  riceue  il  pegno,  f. 

fono  atrai  piu.  Et  la  prima  è di  conferuare  il  pegno  Oblighi  & 
di  tal  maniera,  che  per  negligenza , ò colpa  fua  nó  di  chi  rie»- 
fi  guadi,  ò perda.  Onde  le  patirti  aleuti  danno  p milpegn* 
colpa fua,ò lata,  ò leue,che forte,  relleria obligato 
a rifarcelo,  la  colpa  detta  leulrtima  non  l’oblighe- 
ria  a quello  perche  il  pegno  fi  dà  piu  in  verte  dei  de 
bitore,aCui  Teme  di  ficurtà , che  del  creditore,  Se 
però  non  bifogna,  che  fia  tanta  la  diligenza  fua  in 
cullodirlo , che  eriamdio  per  colpa  Iciittfima  redi 
obligato  a rifare  fi  mili  danni,  che  diffeiéza  fia  tra 
quelle  tre  colpe  lata,!eiu*,&  Iniiflìma  ampiamente 
I habbiamo  efplicato  nelc.  y La  feconda  c di 
non  feruirfi  del  pegno,  & di  non  viario»  la  ragio- 
ne di  quello  è perche  fe  é obligato  aconferuarlo 
intero, & fano,&fenza  alcun  detrimento,  nó  può 
adoperarlo  perche  nlrrimente  fi  verria  a guadare, 
ultra  che  il  pegno  non  fi  dà,  fe  non  per  ficurtà  del  - 

creditore.&nóin  predo,  ne  in  affitto.  Onde  non  V 
lì  concede  l’vfo  di  erto,  come  fi  fà  ne  l’impreflito, 

& nel  fitto.  . ** 

Ma  tre  eccertioni  porta  fecoquedoobligo.  per 
conto  de  le  quali  alcuno  potria  feruirfi  del  pegno 
fenzapecccato,&fenzaobligodiredituirc.  lapri-  . 
maé,  quando  tal  feruitio  ridonda  in  vtile  delpe- 
gno,ò  del  padrone,  Se  non  (blamente  del  credito-  c 
re, come  fc  folle  vn  cauallo,  faria  bene  di  efl©,&  an 
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co  del  padroneadoperarloalevoltein  cauàlcnrei 
acciò  ltando  Tempi  e ne  la  ftalla,non  imbolfirte,Co 
si  d’vna  rapezzeria  data  in  pegno  faria  Vtile  tal  voi 
ta  canaria  fuora, & fmnrlene,  acciò  che  non  forte 
rofa  da  le  tignole.  La  feconda  eccettione  è,  quan- 
do 1 ’vfo  de  la  cofa  è tale, che  non  la  guata,  ne  lo  fà 
danno  alcuno,  come  (ària  feruir fi  in  qnalchefeta 
La3-  a*vn  piatto  d’argento  dato  per  pegno.  La  terza  è. 
Te  il  pegno  forte  vna  tal  cola,  il  cui  vfò  folefìeconce 
derfi  rra  gli  amici  gratiofàmente , & fenza  alcun 
prezzo. come  (ària vn  libro,  cosi  dice  San  Tom. 
ne  la  i.  ir-quarft  78.  artic.  i.ad.6.  Tutte  quefte 
eccettioni  fi  deuono  intendere,  conquefto  che 
ciò  non  forte  contra  la  vogfiaxiel  padrone, ò efpref 
fa,ò  tacita,  ò che  non>ifijltartc:  in  fuo  dannosi  che 
lària , quando  per  feruir  fi  d’vna  cofa  impegnata, 
come  d’vna  collana  d’oro , ò d’vn  boccale  d’ar- 
gento., òdi  altre  cofe  fintile , reftarte  il  padrone 
.con  poco  credito,  vedendo  le  genti,  ch’egli  hab- 
bia  dato  le  Tue  cofe  in  pegno, 
i.  La  terza  obligarioneè  di  rertituirei  danni,  Se 
deterioramenti  dei  pegno,  i quali  forteto  auue- 
nuti  per  cflerfi  fermio  di  ertio  con  rra  la  voglia 
del  padrone,  ò per  Tua  negligenza, ò colpa , che  fia 
lata,òleue.  3 

. La  quarta  è,  che  fe  il  pegno  forte  fi  utruofo , Se 

fodertèi  fructi,che  produce,  deuono  feontarfi  de 
i forte  principale,  -defalcandone il  valore  di  erti  , 
cauandone  però  prima  le  fpefe,  & le  fatiche  dura- 
te nel  coltiuarlo,  come  fi  dice  nel  cape  1.  Sci.  Se 
nel  c.  conqueftus  di  vili,  la  ragion  e del  primo  è, 
perche  il  detto  frutto  è del  padrone  del  pegno , & 
non  del  creditore,  &pei  quefioò  non  tiene  per- 
derli, ò godendoli  (contarli  da  le  forte  principale, 
perche  altrimen  te  faria  vna fp<cie  di  fui  to,  pigliar» 
v.j  dodi 
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do  di  quei  d'altri,  & feruendofene  contra  la  vo- 
glia del  padrone.  La  ragione  del  fecondo c,  per- 
che ilcolnuare  la  cofa  impegnata  è piu  interellc 
del  debitore,  cheri*c  padrone,  che  del  credito- 
re, & i frutti  fono  tutti  i fuoi , come  habbiamo 
detto,  adunque  le  fpeie,&  le  fatiche  fatte  in  bo- 
nificatione  del  pegno,  acciò  che  porta  rendere 
il  frutto , deuono  andare  a conto  del  debitore , Se 
non  del  creditore,  è anco  tenuto  il  creditore  a 
Scontare  del  debito  principale  i frutti,  che  fi  fa- 
rebbono  potuti  cauare  del  pegno,&  per  colpi  fila 
non  fi  cattarono. come  non  hauendonccultiua- 
to,  nefeminato  il  campo,  ò non  appigionata  la 
cafa,  come  dille  Silueftro . Pignus.q.  1 1.  potendo- 
lo fare. 

, M i circa querto  fi  dubita,  fe  la  cofa  impegna- 
ta forte  naturai  mente  infruttuofa,  ò per  negligen- 
za anco  del  padrone, che  non  voIeflecoltiuarla;& 
dipoi  per  l’induftria.  & diligenza  del  creditore 
venirte  a fruttare,  fetali  frutti  (ariano  del  credito- 
re, di  forte, che  non  forte  tenuto  a feon tarli  del  de- 
bito principale . A quello  nlponde  il  Soto  nel  li.  Opimènt 
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6 . de  iuft.  & iur.  q.  i.  arr.  a.  ad.  6.  che  fe  il  frutto  àelSett 
di  quella  cofa  forte  poco,  non  lana  obligato  il  cre- 
ditore a fcontarlo.  perche  all’hora  non  fariadel 
debitore,di  cui  è il  pegno , ma  proprio  fuo , come 
cofadouuraa  l’induftria  fua.  fi  come  ne  anco  il 
depofirario  è tenuto  a redimire  quello, che  per 
fuaindultria  hauerte  guadagnato  con  il  denaro 
depofitaro.  Oitra  di  quello  il  padrone  del  pegno 
non  patifee  alcun  detrimento,  perche  l’altro  pigli 
tali  frutti,  poi  ch’egli  non  gli  haria  battuti , dando 
la  colà  impegnata  in  poter  fuo.  adunque  non  farà 
obligato  il  creditorea  pigliarli  in  parte  di  paga- 
melo, come  fe  forteto  del  debitorc,&  nó  fuoi . ma 
-t  y ■*  quando 
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3uando  detri  frutti  fuflero  di  notabile  quantità, 
ice , che  douria  fcontarli  de  la  pa<p  del  debito  , 
Ma  la  contraria  opinione  fegue  ilDotcor  Nauar- 
ro  nel  Tuo  Man.  c.  17.  nu.  216.  la  quale  io  tengo  p 
2fau*rro.  piuficura.  La  ragione  c,  perche  la  cola  fruttifica 
Tempre  per  il  padrone.  Ucofa  impegnata  è del  de- 
bitore, Se  non  del  creditore,  dunque  deuefrut- 
tareal  debitore,  & non  al  creditore.  OI tra  di  que- 
llo ne  feguiria,  che  fé  la  cofa  impegnata  rendette  p 
induftria  del  creditore  tre  volte  piu  di  quello , che 
* hauette  refo  dando  in  mano  del  debitore  fuo  pa- 
drone , tutto  quello  eccedo  laria  del  creditore.  Se 
non  del  padrone, cheòmanifellamenrefalfo.  Ag- 
giugniamo  noia  quelle  ragioni  delNauarro  vti 
altra  córra  la  detta  opinion  del  Soro.  Se  é,che  quel 
ja  medelima  ragione,  che  il  patron  del  pegno  hà 
.u.,A  r foprai  frutti  di  elio,  quando  fono  molti,  hàpari- 
mente  quando  fono  pochi . atrefo  che  tal  ragione 
non  è fondata  ne  federe  i frutti  6 pochi , ò molti  j 
ma  ne  federe  nati  in  fui  Tuo,  adunque  etiamdio 
che  fiano  pochi, toccano  al  patrone  del  pegno , Se 
non  al  creditore,  non  ettendomen  fuo  il  pegno 
quando  frutta  poco,  che  quando  frutta  molto* 
ben*è  vero  , che  ettendo  i frutti  pochi , Se  la  indu- 
ftria,&  le  fpefe  fatte  dal  creditore  molte  j feontato 
quel  lo, che  importano  có  il  valore  de’  frutti,  quan 
do  fono  pochi,  poca  parte  ne  refteria  per  il  padro- 
ne  del  pegno . A gli  argumenti  del  Soro  diciamo, 
che  quanto  al  primo  non  è la  medelima  ragione 
dei  denari  depófi  tati.  Se  del  pegno . perche  i dena- 
non  hanno  in  fe  qualità  alcuna  intrinfeca  da  frut- 
tare, Se  da  guadagnare,  ma  tutto  quello , che  per 
mezzo  loro  d guadagna,  fi  attribuifeea  findu- 
llria  di  chi  gli  traffica , Se  maneggia . Onde  il  gua- 
dagno non  fi  deue  al  padrone  del  depofi  to , ma  al 
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depofitario,che  con  il  tuo  ingegno  gli  hà fatti  gu« 
dannare.  ma  il  campo, la  vignaci  caualio,  &laltre 
cole  limili  dace  in  pegno  hanno  qualche  virtù  in- 
trinfeca,  perla  quale  có  l'aiuto  de  la  in  dii  Uria  fan- 
no frutto,  onde  tal  frutto  non  fi  deue  attribuire  a 
Tindurtria  fola  de  rhuomo,ma  a là  naturadi  elle. 

Et  di  qui  c,  che  limili  frutti  fi  deuono  al  padrone» 
ma  non  già  il  guadagno,che  fi  fa  col  denaro . vero 
c,che  chi  con  la  fua  indulhia,&  fpefà,  Se  fatica  fà- 
celTe  fruttare  quelle  cofc  haria  ragione  di  ritenerli 
del  detto  frutto  tutto  qudlo,  chel’induftria , & la 
fatica,5c  la  fpefa  da  lui  fatta  richiedono,  & il  refti- 
te  dare  al  padrone , Al  fecondo  argumen  to  fi  ne- 
gala confeguenza,  perche  la  caulà,per  cui  il  padro 
ne  del  pegno  hà  ragione  foprai  frutti  di  eflò,  non 
è rincorrere  piu  vn  danno,  che  vn'altro  per  fargli 
nafeere,  mapercheil  pegno  è fuo  proprio,  onde 
ancor  che  non  incorrclfe alcun  danno  per  feruirfi 
l’altro  di  quel  fuo  pegno’,  di  ragione  i frutti  fono 
Tuoi, perche  il  pegno  c fuo . Poniamo  calo,  che  al- 
cuno fi  troualle  vn  caualio , ma  tanto  indomito , 

Che  non  potelfe  feruirfene  a colà  alcuna,fe  lo  deHè 

J>oi  in  pegno  a perfona  induftriolà,  che  lo  domafc 
è di  tal  maniera,  che  potefieferuirc  ad  ogni  colà» 

& che  però  lo  mandalle  a vettura , ò l ‘adoperane  a 
tirare  vn  cocchio, di  chi  faria  all'hora  l’vtile,  che  fe 
ne  caualTe  ? chiaro  c,che  fai  ia  del  padrone , & non 
di  colui, che  l’hà  in  pegno,  il  quale folo  può  cauar- 
ne  quello, che  merita  rinduftria,la  faticai  la  fpe- 
là da  lui  fatta  in  domarlo.  Et  con  tutto  ciò  niun  * 
danno  per  quello  incoi  fe  il  padrone  del  caualio, 

& di  niun  profitto  era  priùo  p hauerlo  impegna- 
to, non  potendo  fernirlene  a cofa  alcuna.  Da  que-  Ttyu 
Ho  fi  può  inferire,  quanto  tacciano contra giuftj- 
tia  i Principi , & gran  maeftri , i quali  tal  volta  pi- 
>;  gliano 
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glianoìn  pegno  vna  Città  per  qualche  gran  fom». 
ma  di  menati  impreftara,ò  dquuta.  laquale  fin  ran 
toche  non  fia  pagata,  fi  godono  renda  te  di  efla , 
Fenzafcontadacon  il  debito  principale. 

Ma  quéfta  quarta  oblig.uioneha  duecccetrio- 
ni.  Ivna  fi  troua  efpreffiv  nel  c.  conqueftus.de  vfu. 

. clone  fi  dice',  che  fé  fi  dàvn  pegno  al  medefinio, 
che  ne  fia  diretto  Signore,  come  furia  vnacafa,  ò 
vna  pofleflìone,che  il  Feudatario, ò il  cenfalifta  em 
phiteotico  defTejn  pegno  al  diretto  padrone,  pò- 
tria  detto  padrone  all’hora  goderei  frutti  di  effa  > 
lènza  edere  obligaro  a (contarli  con  il  debito  prin 
cipale.  la  ragione  di  quefto  ederelle all’hora  quel 
padrone  diretto , non  fi  diria  goderei  frutti  de  la 
cofa  altrui , ma  de  la  fua  propria . ma  nondimeno 
acciò  che  quefto  fi  poftà  fare  deuono  concorrere 
tre ConditionijComedidè Silu.  Feudum.q.jo.&il 
Nauarro  nel  fuo  Man.  c.  iy.nu.  1 17.  & 1 1 8.  la  pri- 
ma è, che  mentre  il  direno  padrone  tiene  in  pe- 
gno la  detta  cofa,&  gode  i frutti  di  effa,  nó  fia  obli 
gato  l’emphiteota , ò il  Feudatario  a pagar  la  pen- 
done che  folea.  La  feconda  che  fe  quel  pegno  era 
flato  migliorato  dal  Cenfalifta,  ò dal  Feudatario, 
i frutti  di  tal  miglioramento  fiano,non  del  padro- 
ne diretto,  ma  di  chi  fece  il  miglioramento,  fe  be- 
ne il  Soto  nellib.6.  de  ìuft.  &iu. q.  i.ar.  2.  ad.  6. 
dice  il  contrario,  la  cui  ragione  è,  perche  il  Cenf&- 
fitta-,  & il  Feudatario  fi  rrouano  all’hora  liberi  dal 
penfiero  di  collinare  ladetta  cofà  impegnata,  & 
però  i frutti  di  effa , quanto  al  miglioramento  an- 
cora,deuono  eftercdel  padi  one  diretto,  che  hà  il 
caricodi  fàilacoltiuarea  le  proprie  fpefè.  In  fà- 
uoi*  de  la  quale  opinione  c,che  fe  quella  tal  cofà  ri- 
cadefte , torneria  al  padrone  diretto  con  tutto  il 
miglioramento.,  che  fi  troua , poi  chefù  data  con 
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taleobligo,  che  il  cenfahfla,ò  il  feudatario  douerà 
migliorarla. & quella  parola  Emphitheufis  non 
vuol  dire  altro, che  miglioramento,  adunque  tor- 
nando la  medefima  colà  per  via  di  pegno  a le  ma- 
ni del  padrone  diretto,  tutti  i frutti  faranno  fuoi , 
^potranno  goderli  fenza  alcuna  eccettioneJa  ter 
zaè,cheremphiteota,  ò il  feudatario  non  haueflè 
ro  pagato  denari  per  il  dominio  vtile , ma  l*hauefc 
fino  riceuuto  gratiofamente , & fenza  prezzo,  co- 
me s’vfu  commtinemente . perche  hauendo  sbor- 
fato  il  denaro, già  hariano  come  compri  i frutti  di 
detta  cofa , & però  non  potriano  eflerne  priui , e£ 
fendo  fuoi . Ma  quello  s’intende , fecondo  il  Na- 
uarro,fe  già  i denari  non  fuffero  flati  fi  pochi , che 
non  fodero  prezzo  giuflo , & diffidente  per  com- 
prare cosi  gran  quantià  di  frutti,  che  fi  cauarte  di 
quella  cofa.  nel  qual  caffi  dice  ilNauarro,cheil 
padron  diretto  potria  riceuerne  tanti,  quanto 
iur  meno  del  giuflo  prezzo  i denari  ricetiuti,  &il 
padrone  vtile  potria  pigliarne  anco  tan  ti.che  cor- 
rifpondertero  al  prezzo  dato,&  non  piu. 

L’altra  eccettione  Uà  pur  nel  medefimo  tit.  de 
vfu,  c.  falubriter.  doue  fi  dice,che  quando  il  gene-  Del  genero 
ro  riceue  dal  fuocero  vn  pegno  fruttifero,  fin  tan-  che  rictu • 
to,  che  non  gli  fia  pagata  la  dote,  i frutti  fono  pegno  frut 
fuoi  & non  fi  hanno  a fcontare  del  debito  prin-  tiferò  per 
cipale.  Udite. 

Il  che  s’intende  in  caffi , che  il  fuocero  forte 
obligaro  a pagar  fubito  la  dote,  & non  la  pa- 
gaie. perche  fe  fodero  d’accordo,  che  douertè 
pagarfi  tra  tanio  tempo,  non  potria  intanto 
godere  il  genero  i frutti  del  pegno . per  il  qual 
patto  pareria,  che  fi  contentarti  il  genero  di 
foflentare  gratiofamente  la  propria  moglie  per 
tutto  quel  tempo  , fenza  pretendere  altro  inttf- 
- Vu  rertè 
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interefle  de  la  dote,  vero  è,che  fe  infieme  con  il,det 
to  patto  domadafleil  genero  qualche  pegno  frut- 
tifen^parente,  che  voleflfe  feruirfi  del  beneficio  de 
de  le  leggi,  che  gli  dà  facilità  di  goderei  frutti  di 
elfo  fintanto, che  non  gli  fia  pagata  la  dote . Onde 
pare, che  potefie  lecitamente  farlo,  comelo  dille  il 
Panormitano  fopra  il  detto  c.  Salubriter.appfouà 
to  da  Silu.  vfura.3.  q.  4.  Se  dal  Soto  nel  luogo  alle- 
gato , $i  deue  anco  intendere  la  detta  eccettione , 
in  cafo.  che  il  marito  foftentalfe  la  propria  moglie, 
perche  fe  folle  fpèfata  dal  padre , ò da  chi  deue  pa- 
gar la  dote , non  potria  godere  i frutti  del  pegno , 
fenza  fcont.arne  con  la  dote . Cosi  dice  Silu.  il  So- 
to, & tutti.  Di  quella  materia  tratta  il  Soto  nel 
lib.  6.  de  iull.&iu.q.  i.ar.  2, ad,  7.  Se  il  Nauar- 
ro  nel  Comrnctario  de  le  vfure.  n.  71 . Se  nel  Man. 
C.i7.nu.  zi  3.  Se  Silu.  vfura.3.  q.  z.  la  caufa  di  que- 
lla feconda  eccettione  il  Nauarro  dopo  l’hauer  c5 
fatato  molte  opinione,  dice  elfer  quella  che  la  do- 
te fi  dà , come  vn  patrimonio  de  la  moglie , acciò 
cheli  follenti  de’ frutti,  rellando  il  capitale fajuo. 
Ma  fe  fi  confiderà  la  natura  de  la  dote.  Se  la,  inten- 
rione  de  le  leggi,  che  di  elfi  trattano , il  dar  la  dote 
al  genero  è come  fondare  fopra  i fuoi  beni  vn  cen 
fale  di  tanta  quantirà,quanta  è ella, acciò  che  de  le 
penfiqni.  Se  rendite  di  quello  cenlale  il  marito  lò- 
ftenti  la  propria  moglie . Se  di  qui  è , che  fin  tanto 
che  ilfuocero  non  dà  la  dote,  finge  la  legge,  che  il 
genero  reili  priuo  di  tali  penfioni,&  rendite  j &p 
quello  rellare  il  fuocero  ,obligato  a rifargli  tutti 
quelli  in  terelfi.  Perche  chi  hà  da  pagare  qualche 
debito  fuole  confegnarlo  fopra  i frutti.  Se  le  rendi 
te  di  qualche  fua  poiTelfione\jdi  quella  maniera 
dando  il  fuocero  qualche  pegno  fruttifero  alfuo 
generose  co/n^vn  confessarli  la  penfione,  che  gli 
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deue  per  conio  de  la  dote  (òpra  i frutti  di  erta . ac- 
ciò che  gli  goda  fin  tan.o,  die  non  glifiacófegna- 
ta  la  dote , Et  di  qui  fegue  eflTer  vero  quello , che 
notò  il  Panormitano  fopra  il  detto  c.falubnter.ap 
prouato  daSilu.  vfura.3.  q.  3.  &dal  Nauarro  nel 
commentario  de  le  vfnre.nu.74.  & dal  òoto.  q.  1. 
ar.  2.  ad.  6.  nel  lib.d.  de  iuft.  & iu«  che  può  il  gene- 
ro lecitamente  riceuere  dal  fuocero  ogni  anno 
qualche  pedone  de  la  quantità  de  la  dote  per  mo- 
do di  cenfale,fin  tanto  che  non  fia  pagata.  Ma  qui  Dubiuai^ 
fi  potria  con  ragione  dubitare»  fepuò  il  genero  pi- 
gliare i frutti  di  quel  pegno , efTendo  molto  piu  di 
quel  lo,  che  douria  effere  la  penfionede  la  dote  po- 
lla come cenfo > Silu.  vfura. 3.  q.  2.  dimoftra,che 
non  porta  pigliarne  maggior  quantità  di  quello, 
che  fanala  pendone,  òrintereflecauato  de  la  do- 
te,attefo,  che  tali  frutti  fuccedono  in  yece  del  det- 
to interertfe  , Il  medefimo  affermò  prima  di  lui 
Corrado  nel  fuo  libro  de*  con  tratti.q.  3 5.  ne  la  co 
elulione  d.  & il  Soto  l’approua  nel  luogo  allegato. 

Ma  contra  di  queft o d potria  allegare , che  la  dote 
fi  dà  per  rallentare  i peli  del  matrimonio , che  fo- 
no l’hauerc  a nutrir  la  moglie,  & i figliuoli,  adun- 
que potria  il  genero  pigliar  tanto  de'  frutti,  quan- 
to per  la  detta  foftentatione  forte  bifogno,  ancor 
cheauanzaffe  l’intererte cauatQ  de  la  dote.  A que- 
llo rifpondeSiluellro  che  la  moglie  deue  ertferlò- 
ftenrata  fecondo  la  quantità  de  la  dote , vuol  dire 
fecondo  la  quantità  deTintereffe  cauato  de  la  do- 
te. Età  quello  folo  è obligato  il  marito  per  la  for 
za  di  quello  contratto,  & per  l’obligo  di  hauere 
riceuuto  tanta  dote.  & coàinon  potrà  de' detti 
frutti  godere,  fe  non  quanto  faria  il  detto  interef- 
fe . Et  quello,c*habbiamo  detto  del  genero,  fi  de- 
ue anco  dire  de  la  vedoua,  morto  il  marito , che 
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jt  chi  no  fi  può  guoderei  frutti  del  pegno  fruttifero,  fin  tan- 
fi*g*  la  io-  ro  che  fuo  padre  non  le  dà  la  fua  dote,  ò gli  heredi 
te  pu'o  fer - del  fuo  marito , perche é la  medefima  ragione  de 
uerfi  itili  i’Vno,che  de  l’altro. 

frutti  del  Di  qui  nafcel*vfanza,&  la  legge  tanto  frequen- 
?e&n0‘  tata  nei  regni  di  Catalogna  di  confegnarea  le  ve- 
1 x*  doue  vn  pegno  fruttifero,  de’  frutti  del  quale  po£ 

fono  foften  tarli,  fin  tanto,  che  è loro  detenutala 
propria  dote,  la  qual  dottrina  è di  Corrado,  q.$  5. 

• • conclufione  9.  & del  Nauarro  nel  Commentano 

del’vfure.  nu.73.  ilqualeeftendeancoqueftafa- 
cultà,&  licenza  a la  don  nafeparara  dal  fuo  mari- 
to per  qualche  repudio . & il  medefimo  dice  il  So- 
to  nel  luogo  allegato  . 

ix.  Segue  hora  la  quinta  obligatione  di  non  aliena 
Oblilo,  j.  re  il  pegno,  fe  non  in  vn  certo  modo,  & a certo 
tempo.  In  due  modi  fi  può  alienare , ò vendendo- 
lo,ò impegnandolo . quanto  al  primo  non  fi  può 
vendere , fe  non  paflaro  il  tempo  di  pagare  il  debi- 
to,il  quale  trafcorfo,  fe  il  padrone  del  pegno,  fen- 
done  prima  fiato  ricerco , non  paga , li  potrà  per 
decreto  del  Giùdice,  & non  altamente  vendere 
pubicamente  a l’incanro,  & a chi  piu  ne  offerirà. 
Ma  qui  fi  deue  notare , che  le  leggi  vetarono  quel 
**'  patto  hauer  luogo  ne’pegni,che  fi  chiama  legts  co 
il  patto  de  roifforiae . di  cui  tratta  Silu.  Paótum.  q.  14.  il  qual 
te  legge  c5-  patto  fariaj  come  fc  i|  aeditore  fi  conuenilfe , che 
mifjoria.  nQn  C(peild0  pagato  al  tempo  accordato . il  pegno 
reftafie  fuo, come  venduto  per  tato  prezzo, quan- 
to é il  debito,  òche  non  pagando  fino  al  tal  gior- 
no non  polla  piu  iiberarlo . Di  quefto  patto  dico- 
no le  leggi,  che  non  deue  hauer  luogo,ne  efìer  per 
melfo  ne’ pegni,  come  fi  legge  nelc. fignificante. 
tir.  de  pigno.  Vero  è,  die  facendoli  il  patto  di  que- 
lla forte, che  non  pagaudofi  il  debito  al  tempo  cò- 
ni, j V uenuto 


* 
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uenuto,  fi  habbia  da  vendere  il  pegno  per  il  prcz*  . 0 

20 , che  farà  giufto , può  hauer  luogo  anco  ne’  pe*  ■ ' * -ti 
gm,&  pouia  farli  lecitamente.  Di  quella  materia  ••  ^ 
leggafi  Silu.  P.idlum.q.  14.  & vfura. 5.0*  i.Pignus. 
q.  6.  doue  pone  molti  modi  di  far  quello  patro.Pa 
irniente  Couarruuias.  To.x.  de  le  lue  varie  rifolu- 
tioni.li.  3.  c.nu.7.&  8.&  il  Nauarro  nel  Man.c.  17. 
nu.  105.&204.  .*  •'  • 1 

Quanto  al  fecondo  fi  può  anco  impegnare  per  14. 
la  medefima  quantità , per  la  quale fù  dal  padro- 
ne impegnata,  ma  non  per  piu.  di  Torte»  che  fé- 
l’hauea  per  dieci  feudi,  non  polTa  darlo  per  ven- 
ti ^anchor  che  il  pegno  valcllè  cento,  la  ragione 
di  quello  è,  perche  quello  tale  non  hà  ragione  in 
quel  pegno , fe  non  per  diece  feudi , & per  quello 
non  può  concedere  ragione  a vn  al tro,fe  non  per 
dieci  . ma  quella  facultà  alThora  l’hà  il  creditore . 
quando  il  debitore  non  paga  al  tempo  debito,  & 
non  prima.diforte,che pairato  raltempo,comele 
potria  vendere, cosi  può  anco  impegnarlo, per  da-, 
uarne  il  fuo  credito,  la  ragione  di  tutto  quello  è 
perche  il  pegno  fà  officio  di  ficurtà.Ondefi  come 
quando  il  creditore  non  c lìitisfatto  dal  debitore, 
fi  volge  contro  a la  ficuità,  paflato  il  tempo  del  pa 
gamento  ; cosi  può  anco  vendere,  ò impegnare  il 
pegno,paflato  il  detto  tempo, & non  prima. 

Lafellaobligationeè,cheelfendofi  venduto  il 
pegno  per  maggior  quantità,  che  non  era  i!  debi-  oblivi. 6*  ' 
io , tutto  il  foprauanzo  fi  rellituifca  al  padrone  di 
clTò , (contandofe  prima  tuttele  fpefe , che  fui'  ne- 
cefiàriamente  fatte  nel  venderlo. 

Lafettima,&vltima,èdarellituireal  padrone 
il  fuo  pcgnoTubito,  che  fia  pagato  tutto  il  debito, 
lènza  che  gli  relli  facoltà  di  tenerlo  pur  vn  momé- 
to  di  piti . Dale  quali  obligntioni  fi  poflònofacil- 
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Gli  ingini  mente  inferire  gli  inganni, & le  fraudi,  chepoflò* 
& le  fra»  no  occorrere  in  quello  contratto  da  ogni  parte 
di  di  quello  perche  non  fi  ofleruando quanto  fi  è detto,  fem 
contratto  , pre  fi  commette  ingahno.  Da  la  banda  de!  debi- 
tore,che  dà  il  pegno, laria  inganno,  quando  il  pe- 
ono  non  fodefuo  proprio  ; ò fi  obligafle  il  mede- 
fimo  a dué  creditori,  non  valendo  tanto , che po- 
tete fatisfare  ad  ammendue.  Dondefi  inferilce* 
„ • quanto  facciano  contrajgiuditia  coloro*  che  hauc 
do  vnacafa,ò  vna  potefiionehipotecata,òdatairt 
pegno  per  qualche  particolare  obligo,  tornano  ad 
hipotecarla,&  impegnarla  per  vn5altro,&  per  piu* 
no  eflfendo  però  ballate  per  elicci*  come  ogni  gior- 
no fi  Vede  accadere  nel  fondarei  cenfi  » Saria  an- 
co ingannò  a dare  vna  cofa  per  vn*altra,  come  Vnà. 
catena  di  dagno,  ò di  vetro  per  vna  d’argento,  ò> 
vna  cofa  dorata  per  oro.  Cosi  leggiamo  hatier  fat- 
to il  Ciò  Reufdiaz , il  qual  dette  a certi  Hebrei  per 
pegno  di  molti  denari  a lui  predati  alcune  calle 
piene  di  arena, & di  fallì, come  fodero  piene  di  gio 
ie,&di  pietre  pretiofe.  Da  la  partedel  creditore» 
che  riceue il  pegno,  fi  pofiono  anco  fare  di  molti 
inganni,  come  quando  fi  feruilTe  del  pegno,  òfe 
palfato  il  tempo  de  la  paga  il  vendete  fenza  prima 
auuifarneil  padrone,ò  fendendo  fatisfatto, non  lo 
rendedefubito. 

. 17  Hora  fin  qui  habbiamo  trattato  de  le  obli  garil 

Vtmjiont  " nj  je’contrahentj.  iefta  jn  qued’vltimo , fecondo 
tratto  0C*  laProme^a>  di  Trattare  de  la  diuifione  di  quefto 
contratto  ne  le  fue  fpecie . Si  diuide  adunq;  prima 
il  pegno  in  quello,  che  communemente  fi  chiama 
pegno;&  in  quello,che  fi  chiama  hipoteca.  La  dif- 
feranza  edentiale  tra  quelle  due  fpecie  confide  in 

3uedo  che  il  pegno  fi  cófegna  al  creditore,  rellan- 
o in  man  fua.  come  fe  per  farmi  ficuro  d’vn  mio 

credito 
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èrediro  mi  forte  dato  vn  cauallo  per  pegno , ò vna 
vigna,  rertando  l’vn,  & l’altro  in  mano  mia . ma  la 
hipoteca  refta  aprertò  al  medefimo  debitore, co- 
me fe  per  ficurtà  del  medefimo  debito, mi  forte  da 
ta  vna  cafà,ò  vno  fchiauo,  reftando  l’vno , Se  l’al- 
tro aprertò  al  medefimo  debitore.  Altri  diffèro 
efler  differenti  in  quefto  che  1 1 pegno  è cofa  mobi- 
le, & la  hipoteca  immobile  » ma  quefta  differenza 
èaccidentale,potendoancodai  fi  in  pegno  alcuna 
cofa  immobile,  come  vna  cafà , ò vna  vigna  «ma- 
gnandola al  creditore.  Se  anco  l’hipoteca  puòcf- 
(ere  cofa  mobi  le » come  quando  fi  delle per  pegno 
vno  fchiauo  , che  reftaffè  aprertò  del  fuo  padrone. 
Vero  è,che  fe  bene  alcune  volte  parta  cosi,  nondi- 
meno l’ordinario  c,  che  l’hipoteca  fia  cofa  immo- 
bile , Se  il  pegno  mobile  . Il  pegno  poi  fi  può  diui- 
derein  tante  fpecie,  quante  poffòno  eftèr  le  cofe 
dare  in  pegno,  come  ne  la  figura  poftapiti  giu  fi 
potrà  vedere . Quanto  a l’hipoteca,  l’vna  è efpref. 
fa,  l’altra  tacita,  efprertàé,  quando  alcuna  cofa  fi 
obliga  efpreffàmenteò  in  particolare,  ò in  genera- 
le . In  particolare,  come  quando  fi  obliga  vna  ca- 
fa,  òvna  vigna,  ò cofa  fimile.  In  generale, co- 
me quando  vno  obliga  tutti i fuoi  beni,  fenza 
nominarne  alcuno . Tacita  c,  per  la  quale  alcuna 
cofa  refta  obligatarealmen  te, & di  fua natura,  fe- 
condo le  leggi  a la  farisfattione  di  qualche  debito, 
ancorché  non  fi  oblighi  efpreffàmente.  cornei  be 
ni  del  marito  reftano  obliga  ti  a pagar  la  dote  de  la 
moglie.La  hipoteca  efpreflà  fi  chiama  per  altro  no 
me  conuentionale , perche  refta  obligata  per  pat- 
to, Se  conuentione  de  le  parti . ma  la  tacita  fi  chia- 
ma legale,  perche  fecódo  le  difpofition  de  le  leggi , 
Se  non  per  altro  patto  refta  obligara.  di  quefta  ma 
teria  fi  legge  Silu.  Pignus.q.i. 
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Quanto  a la  prima  diuifione  auertifci , che  fecon-  l'huomo  li 
do  le  leggi,  l’huomo  libero  non  fi  può  dare  per  pe  fe#T0 
gno, eccetto  in  tre cafi.L’ynoc  quando  vnofchia-  t140  lÌArfif 
uo  impegna  fé  ftertò  per  vìdr  di  cattiuirà . L’altro  fJP10  * r* 
quando  il  padre  per  necertìtà  di  fame  impegnali  cr™  a *~ 
f5gliuolo.il  terzo,quàdo  fi  da  qualcuno  per  ortag- 
gio fin  tanto , che  fi  ortèrui  la  premerti . Non  fi 
pofiòno  anco , fecondo  le  leggi , dare  in  pegno  le 
cofe  facre,&  religiofe , eccetto  in  certi  cafi , circa  i 
quali  fi  confultino  i legifti , & i canoniftij.  Leggali 
fopra  quello  Silu.  Pignus  q.  3.  Et  tanto  balia  di 
quello  contratto  per  ìlheologi , lafciando  molte 
altre  cofe  a i legiftt,&  a i canonifti. 

. 4 q 

:.  r j.  1 od» . A *t. 
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1 Compagnia  che  co  fa  è. 
x Compagnia  di  tre  generi . 

3 ?{eia  Compagnia  tre  cofe  fi  ricercano  . 

4 T^eta  Compagnia  , quote  fta  la  forte  principale  di  cia- 

feuno  . 

5 Compagnia  fe  fi  pn'o  fare  con  affteurare  il  capitale t&  il 

guadagno  ■. 

<5  Della  Compagnia  ff>ecie. 

7 S‘è  Compagnia  quando  mo  pone  fole  CinduflriaJ? altro 
robha. 

S Se  ne  la  Compagnia*  fi  rifanno  le  fatici*  perdute. 

5 Socità  d'animali , come  fi  fa  giufia.  . ^ 
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DEL  CONTRALTO  DE  LA  ■ 
Compagnia.  Cap.  XLI. 

’Vltimo  di  tutti i contratti  no- 
C vr  . minati  c quello  de  la  Compa- 

gnia. il  quale  é vna  forte  di  có- 
cordia,&  di  cóuenienza  di  piu 
perfotie , per  la  qualejconuen- 
gonoin  alcuna  mercatura,  o 
_ traffico,  a fine  di  trattarla  piu 
còmodamente,  &con  piu  gua 
dagno  di  tutti.Trouo  io  tregeneri  di  compagnia. 
L’vno'è,per  cui  s'accordano  alcuni,  Se  conuengo- 
no  infieme  per  trattare,  & mercatante  con  dina 
ri, comprando,  & vendendo.  Se  quella  é lajpiu  cò- 
nnine.L’altro  è,quando  piu  artefici  contengono 
infieme  per  guadagnare  in  qualche  loro)  arte . co- 
me due, o tre  peccatori  ne  l'arte  del  pelcare,  & coli 
di  molti  altri,  di  quella  maniera  fogliono  far  Com 
pagnia  tutti  i piffari  d’vna  città,  elTerdtando  in  co 
mune  l’officio  Iot  o,Sc  parredo  poi  infieme  il  gua- 
dagno fatto.  Etil  mede  fimo  fogliono  anco  fare 
di  inoltri  altri  officiali.  Il  terzo  è,  per  cui  molti  có- 
uengonoin  renerea  commune  alcuni  animali, & 
trafficar  con  ellì  a commuti  guadagno, la  qual  có 

Eagniafuol  chiamarli  con  nome  bar  baro  foccirà. 

>1  quelli  r 1 e, 1 1 primo  ,épiu’prinripale di  tutti  ,& 
come  regola , Se  mi  fura  de  gl  i al  tri , Se  cofi  di  efTo 
tratteremo  qui  principalmente.percheinrefoque 
fio,  facilmente  gli  altri  s’intendono.  Duecofe  dun 
que  tratteremo  noi  di  quella  compagnia . La  pri- 
ma fàrà,checóditioni  deua  hanere,pche  fia  gi ulla, 
& lecita.  La  feconda,elplicare  i fuoi  modi,&  le  fue 
fp  eòe,  quante  fiano . 

Quanto 
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Quanto  al  primo , tre cofe  fi  ricercano  neceflària-  3* 

mente  per  la  rettitudine,  &giuftitiadiqueftocó-  C0A  fi 
tratto, come dilTe Silu.Societas.  i.q.  1.  EtilGaet.  r,cer^aTU)a 
neIafuafomoìetta,&foprala 2.2.  q»78.ar.  3^.5.  t°*on 

&ilNaliarronelfuoManual.cap.  17.nume.25!.  tr 4 ** 
La  prima  è, che  il  negocio,  in  cui  fi  ha  da  trauaglia 
re‘&  da  trafficare,fia  leciro,cioè,  che  non  fia  vfura 
rio,  o contra  giullitia.  La  feconda  , chei  denari , 
checialchedun  pone,  ftianovgualmente  foggetti 
al  guadagno , & a la  perdita.  La  ragione  di  quello 
è,  fecondo  fan  Thom.né  la  2.2.q.78.ar.  3. ad. 5.  per 
che  quel  denaro  fempre  retta  fotto  il  dominio  di 
chi  lo  pofe,&  per  quello  ègiullo,cheil  guadagno, 

& la  perdita  di  elfo  vadano  a conto  fuo . La  terza 
è,che  nel  partire  il  guadagno,  & la  perdita*!!  olTer- 
ui  femprevgual  proporrione  con  quello, ‘checia- 
lchedun pofe.  di  maniera,  che  fia  tal  proporrione  • * 
tra  leparti  del  guadagno,  & de  la  perdita  data  a 
cialcheduno,qualeera  tra  quéi  denari,  che  ciafche 
dunohauea  pollo  a beneficio  dela  compagnia. 

La  ragione  di  quello  è,  perche  quello  contratto  è 
vna  fpecie  di  fratellanza,  la  quale  ricerca  vna  equa 
lità,  come  quella.  Si  dichiara  quello  con  vnoe£ 
ferapio . Pofe vno  dug’ento  feudi,  vn’altro  cento, 
che  fono  la  metà  di  dugento , vn’altro  cinquanta, 
che  fono  la  metà  di  cento , & il  quarto  di  dugeto. 

Se  il  guadagno  folfe  poi  di  fettan  ra  fcudi,Et  al  pri- 
mo ne  delìero  quaranta  ;&al  fecondo  venti,  che 
fono  la  metà  di  quaranta,  & al  terzo  dieci,  che  fo- 
no la  metà  di  venti,  & il  quarto  di  quaranta , faria 
ben  fatta  la  parti tione.  perche  faria  la  medefima  - 
proporrione  tra  le  parti  del  guadagno  datoacia- 
cheduno,  che  era  tra  le  parti  del  denaro  pollo  da 
ciafcheduno . Il  medefimo  poi  s’intenda, quando 
la  perdita  folfe  Hata  di  altri  fettan ta . perche  il  pri- 
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mo  neperderia  quaranta*  il  fecondo,  la  metà,  che 
fono  venti,&  il  terzo  la  metà  di  venti,  & il  quarto 
di  quaranta, che  fono  dieci . 

Circa  la  feconda  conditone,  fi  ofterifcono  due 
difficoltà  da  dichiarare.L’vna  è,fe  tutto  il  denaro, 
che  vn  pone  per  beneficio  de  la  compagnia,  fi  de- 
ue  reputare  per  la  fua  forte  principale.  La  cauli 
del  dubitare  in  quefto Thabbiamo  dal  Soto  nel  li. 
6.de  iuft.&  iur.  q.6.  ar.  1 . il  quale  tiene  per  opinio- 
ne,che  non  tutta  la  detta  quantità  fi  deue  reputa- 
re perla  forte  principale , ma  folo  il  pericolo , che 
effa  corre , o quel  che  vale  quefto  pericolo . & fog- 
giugne’,  che  quefto  pericolo  vai  tanto , quanto  fa- 
ria la  quantità,  con  cui  la  detta  moneta  fi  afficu- 
reria.  Poniamo cafo,  che  merteffevno  due  mila 
feudi.  Se  il  pericolo  di  quefti  due  mila  feudi  fi  afle- 
Curafie,  la  detta  afficuratione  fi  faria  per  cento  feti 
di,  verbi  grana , a ragione  di  cinque  per  cento , & 
coli  hauendo  pofto  vno  due  mila  feudi  in  vna  có- 
pagnia,non  faria  la  forte  fua  principale  piu  di  cen- 
to feudi, fecondo  il  Soto , per  i quali  fi  afficureria- 
no  i due  mila . La  ragione , che  lo  molte  è quefta, 
perche  fe  tutta  la  quantità  folte  la  forte  principa- 
le^ pena  fi  potria  dar  cafo , in  cui  la  fatica , & Pin- 
duftria  di  vno, che  non  hauefte  pofto  altro , che  la 
perfona,  &Pinduftriafua,  valeffino  tanto,  quan- 
to il  denaro  de  l’altro,  il  contrario  di  cui  afferma- 
no le  leggi  ci u ili , come  piu  a baffo  toccheremo . 
Quefta  opinione  larrouerai  riprouata  dal  Dot- 
tor Nauarro  nel  fuo  Man.ca.17.num  251.  Et  con 
molta  ragione,  perche  chi  ofterifee  per  beneficio 
d’vna  compagnia  vna  quantità  di  denari  preten- 
de tirar  guadagno  di  tutta,ogràde,  ©piccola,  che 
fia.  percheal tinnente,  non  faria cofa , chelo  mo- 
ueffe  a porla  tutta,  adunque  tutta  la  quantità  fi 

deue 
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deue  tener  come  forte  principale  di  chi  la  pofe,  Se 
Se  non  fol  quella, per  cui  fi  Tana  potuta  allicurare. 
L’antecedente  è chiaro.petche  cni  pone  in  vua  có- 
pagnia  cento  ducati,  douendofi  trafficare  con  tur 
ti,&  guadagnar  con  tutti,  da  rutti  fi  può  preten- 
der guadagno . La  confequenza c neceflària . per- 
che due  contratti  foli  portòno  qui  concorra  e,  in 
virtù  de’  quali  fi  può  pretender  guadagno.  L’vno 
c di  compagnia , l’altro  di  imprellito . per  virtù  de 
l’impreftito  non  frpuò  preteder  guadagno,  adun- 
que fe  fi  pretende,  è per  virtù  de  la  compagnia.  Se 
per  efier  tutta  quella  quantità  di  denari  porta  per 
beneficio  di  efia.  Per  dichiaratione  di  quefto  pi- 
gliamo l’efiempio  del  Soto,il  qual  dice,  che  quan- 
do vno  otferifee  due  mila  ducati  in  vnacompa- 
gnia,  non  tutti  fi  hanno  da  tenere  per  la  fua  forte 
principale,  ma  cento  foli,  per  i quali  tutta  quella 
quantità  fi  faria  potuto  artìcurare.  Di  quelli  cen- 
to fi  può  pretendere  guadagno  per  virtù  del  con- 
tratto de  la  compagnia  (come  dice  il  Soto.&  tutti 
lo  confefiiamo)  poi  che  fono  efpofli  al  guadagno, 
& a la  perdita.gPaltri  mò,che  reftano  infino  a due 
mila,  I e non  fi  hanno  per  porti  nel  con  tratto  de  la 
compagnia , non  fi  può  preteder  di  erti  guadagno 
alcuno, per  virtù  de  la  compagnia,  ma  de  l'impre- 
ftito,  che  in  quefto  negocio  tacitamente  fi  mefco- 
laria.perchealfhora  faria  il  medefimo  offerir  quel 
la  fomma in  firmi  negocio,clie  impreftarla,&  pre- 
dandola pretendere  parte  del  guadagno,  adun- 
que fe  quefti  due  conti  atti  foli  portòno  concorre- 
re in  quello  negocio  di  compagnia , & de  i denari 
polli  non  fi  può  far  guadagno  per  via  di  nnprelti- 
to, perche  faria  vfura , non  fi  può  pretender  lecita- 
mente , fe  non  per  via  di  compagnia , & per  ertere 
data  tutta  impiegata  per  beneficio  di  quello  ne- 
« . godo. 
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godo.  Et  coli  tutta  la  detta  fomma  fi  ha  da  tener 
per  porta  ne  la  compagnia,  fé  di  tutta  fi  pretende 
guadagnare  lecitamente,  Oltra  di  quefto  dire,  che 
il  pericolo  a cui  fi  offerifcono  i due  mila  ducati  po 
fti  ne  la  compagnia  non  vaglia  piu  di  cento,  che 
cofteria  l’affecurarli,  écofa  molto  lontana  da  U ra 
gione.  perche  molto  piu  vale  di  Tua  natura , ancor 
che  l’allìcuratore  Io  pigli  (òpra  di  fe  fidamente  per 
cento.  Prouafi  quefto,  perche  fé  dopò  raftìcuratio 
ne  fi  perdertei  o,cofteria  il  detta  pericolo  a l’affecu 
ratore,a  cui  fariano  perii,  non  manco  di  due  mila 
ducati,  poi  che  tanti  faria  tenuto  a pagarne.adun- 
queil  pericolo,  a cui  vno  efponedue  mila  ducati* 
'offerendoli  in  vna  compagnia,  non  vale  di  natu- 
ratila meno,che  fi  vaglino  erti.  Et  di  qui  nafce,che 
altre  tanto  vale  di  fua  natura  per  quello,da  cui  fur 
pofti,&  ad  in ftanza  di  cui  ftanno,  quanto  varria 
ìlmedefimo  aflecuratore,  non  facendo  egli  altra 
cofa  in  affecurargli,  che  pigliar  fopra  di  fe  il  perico 
lo, che  l’altro  patria  incorrere,  adunque  fe  per  l*a£ 
fecuratore  vai  tanto,quanto  la  medefima  quanti- 
tà, tanto, & non  meno  varrà  per  il  padrone  del  de- 
naro,non  afiìcurandolo.  Non  oblia  a tutto  que- 
llo, che  l’affecuratore  liberi  il  padron  del  dinaro, 
de  lo  renda  ficuro  dal  detto  pericolo  per  cento  du 
cari,  perche  è cofa  commune  vendere  vna  colà  di 
molto  vaio  re,  fendo  incerta, & dubbiofa,per  vn’al 
tra  di  manco,  effendo  però  certa,  come  lì  dice, che 
piu  vale  vn’vccello  in  mano, che  vn  bue  per  aria.& 
coli  fi  arrilchia  Taffecuratorea  pigliar  fopra  di  fe 
quel  gran  pericolo, quantunq;  incerto,&dubbio 
lo, per  cento  feudi  certi,  che  di  prefente  riceue. 
g l'trg, i del  A l’Argomento  del  Òoto  diciamo,  che  fi  fonda  fo- 
coso pta  vna  colà  fai  fa,  che  è quella.  Tanta  quàtità  met- 
te ne  la  compagnia,  ch’offerifce  due  mila  feudi» 

quanto 
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.quantoc  Rimato  il  pericolo, a cui  lì  efpo ne. perche 
non  fi  può  metter  denari  in  compagnia , che  non 
fiano  efpoftia  pericolo,  il  pericolo  mò  non  vale 
piu  di  cento,  il  che  è falfo,fe  s'intende,  che  tal  peri- 
colo di  natura  Tua  non  vaglia  piu . perche  , come 
habbiamo  detto, di  natura  Tua  vai  tanto,quantoe 
tutto  il  denaro,  che  fi  mette  ne  la  compagnia,  fct 
cofi  per  colui , che  pigliale  tal  pericolo  a cóto  fuo, 
come  faria  l’aflecuratore;  &'per  chi  lo  lafciafiè  fo- 
pra  di  fe  fenza  alficurarlo,comeè  il  padrone  didet 
ti  denari,non  vale  egli  manco  di  tutta  quella  quà- 
tirà,  che  fi  pone  ne  la  compagnia . Donde  fi  con- 
clude, che  poi  che  tutta  retta  efpoftaal  pericolo, 
anco  tutta  per  grande, che  fia,fi  deue  tenere, & re- 
putare per  la  forte  principale  di  chi  la  mife.  A l’in- 
cóuenien te  poi,  che  il  Soto  a fauor  de  la  parte  con 
traria  inferiua,  diciamo , che  molte  volte  pofiòno 
edere  le  fatiche,!  le  quali  vno  fi  offende  in  benefi- 
cio d’vna  compagnia,  di  tato  momento,  che  ecce- 
dano la  quantità  del  denaro, che  altri  p ofe , ancor 
che  fodero  di  molte  migliaia,  come  fariano  quelle 
di  alcuno, ehe  hauefie  imprefa  di  portar  le  mercan 
tie  comprate  a le  Indie, per  vederle  quiui.  Et  fe  ben 
emetto  non  è fempre,bafta,che  tal  volta  può  acca- 
dere. 

Viene  hora  la  feconda  difficoItà.&  è,fe  può  vno 
por  denari  in  vna  compagnia,fenza  incorrer  peri- 
colo di  perderli,  & fenza  perdere  il  guadagno  ?o 
piu  chiaramente,  feé  lecito,  che  ponga  vno  denari 
in  compagnia, ftando  ficuro  tanto  de  la  forte  prin 
cipale, quanto  del  guadagno  ? La  qual  difficulrà  d 
può  intendere  in  due  modi . L vno  è , fe  ciò  poda 
farli  per  virtù  di  quello  contratto.  L’altro,  fepuò 
farli  lecitamente  per  altra  vi  a,  come  farla  adicurà- 
do  canco  l’vno,  quanto  l’altro . 

Quanto 
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Quanto  a la  prima  in  telIigenza,chiaro  è,non  efler 
cofa  Iecita,che  vno  entri  in  vna  compagnia,reftan 
do  ficaro,  & de  la  fòrte  principale,  &del  guada- 
gno,per  elfer  ciò  molto  repugnante  a la  natura  cfi 
quello  contratto . Quanto  al  fecondo  fenfo , di- 
ciamo poterfi  fare  lecitamente,  che  vno  entrijin 
compagnia , reftandogli  ficura  la  forte  principale, 
•Se  etiandio  il  guadagno,  per  contratto  di  afTecura 
mento  fatto  con  vn  terzo,  perche  può  quello  talé 
• dopò  l’hauer  fatto  compagnia  con  vno , trouare 
vn’altrojdie  gli  afiìcuri,  & rvno.  Se  Taltro,  per  vn 
prezzo,  che  fìa- gratto,  Se  conueniente.il  chenon 
faria  centra  la  natura  di  quello  contratto,poi  che 
in  tal  calò  non  faria  ficuro, ne  pretenderla  d'effere 
per  mezzo  de  la  compagnia,  ma  per  virtù  d’vn’ali- 
tro  contratto  molro  differente.  Quello faria, co- 
me fe  vno  compraffe  da  Pietro  vn  cauàllo . Se  poi 
facelle  da  vn  terzo  affi'cù rar  la  vita  di  effo,che  ville 
ria  tanto  tempo.  Chiaro  è,  chefe  quella  ficurtà 
pretendefle  il  compratore  pei  virtù,  Se  mezzo  de 
fa  compra,faria  cofa  illecita,  Se  molto  contra  la  na 
tura  di  tal  contratto,noneirendo  obligato  il  ven- 
ditore ad  alfecurar  la  cofa  venduta  per  virtù  de  la 
vendita.ma  che  la  faccia  alfecurar  per  vn  terzo,no 
è punto  contra  la  natura  de  la  vcdita,&  però  è co- 
fa  permeila, & lecita . Et  il  medefimo  può  dirli  del 
contratto  de  la  compagnia  .Tutto  il  punto  llà,  le 
xome  può  codili  lecitamente  farli  alficurar  la  for- 
te principale, & ir  guadagno  da  vn  terzo,  polla  an- 
co fare  il  medefimo  con  vno  degli  altri  compagni 
de  la  medefima compagnia.  Et  intorno  a quella 
difficoltà  fono  diuerfiì  pareri.  Il  Soto  nel  libro 
allegato  q.  6.  ar.2.  pretende  non  poter  farli  lecita- 
mente, perche  all’hora  non  faria  piu  contratto  di 
compagnia,  ma  diucreria  vno  rmprellito  mutuò/ 
c onde 


ftVvnodc* 

compagni 

fuo  aflìcu. 
rare  ih  api 
tale  y & il 
guadagno 
de  Saltro, 
opinione 
del  Soto . 


D*  COT^TKUTTt  , ' 

ónde  non  fi  porria  pretendere  guadàgnb  alcuna 
in  tal  calò  fenza  commettere  vfura , che  lària  inrfi 
prefitto  mutuo  > la  proua  con  due  ragioni . 

La  prima  è,  perche  ne  l’imprdlito  il  pericolòdel 
denaro  impreftato  va  a con  to  di  colui,  che  l’ha  ri- 
ceuuto  in  pretto,  & non  di  chi  lo  impreftò.  & qui 
il  pericolo  del  denaro  pollo  ne  la  compagnia, non 
faria  per  all’hora  a conto  di  ehi  lo  potè  , ma  a con* 
to  de  l’altró  Contrariente.'  La  feconda  è,  perche  il 
compagno, che  àfiìcuratte  a l’altro  il  denaro  da  Ufi 
pofto  neJa  compagnia1,  piglieria  il  dominio  dcU' 
là  detta  moneta,  pigliando  fopra  di  fe  il  pericolo 
dicfla,nel  modo,  cheil  dominio  de  la  moneta  itn 
preftata  patta  in  colui, che  la  piglia  in  prello,&che 
fòpra  dife  pigliai!  pericolo  aie  (fa . La  qual  ragio» 
ne  fi  con  ferma, perche  colui  li  dicehauere  il  domi 
niodeldiharoj  che  hà  facoltà  di  fpenderlo-,  &di 
farnev  quel  che  gli  pare,  il  compagno,  che  afficu- 
ratte  detto  dinaro  pollo  ne  la  compagnia , poma 
fpenderlo  a fuo  piacere  ; poi  che  rettituendolo  al 
fuo.  tempo  fatisfariaa  l’obligofuo,  non  ellendo 
obligati  à piu.  adunque  hà  il  dominio  di  etto . ; 

Il  Dottore  Albornoz  nel  libro  primo  de  i Con* 
tratri  tira.  14.  fauoritte  quella  medefima  opinio- 
ne, & ript  oua  la  contraria  con  alcune  ragipnì , de 
le  quali  due  fono  le  piu  principali.  La  prima  è, 
perprouare,  che  non  fi  poflaattìcurare  la  forre 
principale,  & è quella.  Niuno  può  pigliar  dena- 
ri per  quello, eh  e obligatoafare.comefariail  Gin 
dice  per  dar  la  fentenza  giufta , ettendo  a ciò  obli-» 
garo.  quelli,  che  fanno  compagnia  >.fono  obligati 
<iafcheduno  nel  grado  fuo  a procurar  l’vri  le.  & il 
profitto  di  quanto  ad  ettà  appartiene,  cornea  prò 
curar l’wile proprio,  adunaue  niu-no  di  eflìpuò 
pigliar  denari  perafljcurar  la  force  principale  de 
■ Xx  l’altro.' 
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l’altro . La  feconda  e,  per  prouare,che  non  fi  pol- 
la afiìcurare  il  guadagno . Quello , che  può  eftèr  e 
piu,&  meno,&  è indeterminato  (quanto  a la  qua 
riti)  non  fi  può  afiìcurare,  perche  l’aflìcurarore 
fuol  farli  a tanto  per  cento  ; & cofi  la  cofa  accu- 
rata bifogna,che  fia  d’vna  quàtità  certa . il  guada- 
gno mò  c indeterminato, & non  hà  quantità, eh  è 
fia  certa,  adunque  non  fi  può  afiec  urare. 

0$ ntraria  La  contraria  opinione  defende  il  Nauarro  nel 

•pinioneil  Man.cap,  17.  nume.254.  Et  nel  Commentario  de 
ÌIa Hwrr9 . 1 Vfurc  nu.  34.  infino  al  nu.  44.  feguendo  Giouan 
Maiore,  Silu.  &il  Gaet.  vedanfi  quiui  le  fue  ragio- 
ni. Horaioprouo  primieramente,  che  fia  lecito 
9pinioned$  di  afiicurar  la  forte  principale,facendo  quello  pri- 
t autore,  mo  fondamento,  che  ogni  ingiuftitia  fattane! 

con  tratti  fi  può  filmar  có  dinari . il  che  è cofa  ma- 
nifefta,maffime  ne  i con  tratri  pecuniari  j , doue  d 
fi'para  fem  pre  dinanzi  l’interefle  del  denaro. 
Quefto  fuppofto,ècofà  aflai  refoluta,  che  nel  me- 
dehmo  modo,  cheli  refàrcifcevnaingiuftitiado- 
pòrelfercommelTain  qualche  contratto,  fi  può 
rimediar , che  non  fia  auanti,  che  ella  li  faeda,  co- 
me fe  vno  hauendo  fatto  compagnia  con  altri,  gli 
fòfle  fatta  quella  ingiuftitia,  perlaquale  lalciò  la 
fua  forre  prindpale  libera  da  ogni  pericolo,lafdan 
dolo  tutto  fopra  di  quell’altro,  quefto  aggrauio  fi 
potria  ricompenfare  con  tanta  quantità  di  dena- 
ri,quanta  l’aggrauato  chiedeflè,  & ne  reftafTe  con 
tento. adunque  dandogli  al  prindpio  del  contrat 
toaltretanto,  fariarimediato,che  nonfofle  in^iu 
flitia.  Dichiariamóqueftepropofitioni,accìò s m 
tenda  la  forza  di  quella  proua . La  prima  propofi- 
tione  dichiaro  con  quefto  efiempio.  Seioimpre- 
ftafli  denari  à vno , obliandolo  per  quello  a far 
qualche  colà  in  mio  feruitio,  faria  vfura , & com- 
metterei 
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metterei  ingiuftitia . ma  quella  ingiuftitia  poma 
refarcirli  dopò  il  fatto  con  darli  tanta  fomma  di 
denari}  quanto  merireria il  detto obligo.  adun- 
que  quella  medelima  fomma,  có  cui  fi  tifar  cirte  la 
ingiuftitia  dopò  il  fatro,fè  lì  folTe  data  al  principio 
del’impreftuo  a l’obligato,  pagandogli  la  detta 
obligatione , lì  faria  rimediato  a la  detta  ingiufti- 
tia , facendo , che  non  folfe  ingiullicia . Dico,  che 
non  faria  ingiuftitia,perche  li  faria  rimediatole, 
diante  il  contratto  di  compra,  che  è contratto  le- 
cito . Et  all’hora  non  rcftaua  i*altro  obligato  per 
virtù  de  l’impreftito,  ma  d’vn’altro  contratto  di 
compra,che  li  accompagnò  con  l*impreftiro . Da 
quefto  già  rella  chiara  la  prima  propoli  rione,  la 
qual  fu  quefta,  che  nel  medelìmo  modo , che  li  ri- 
para vn*mgiuftitia  dopò  ch’è  fatta  in  qualche  con 
tratto, li  potea  rimediar  prima,  accio  che  non  ha* 
uerte  a ertere  ingiuftitia . Circa  poi  la  feconda  pro- 
poli rione,  diciamo  erter  vera  euiden  temente,  per- 
che qualunque  ingiuftitia,  che  li  facciane*  con- 
tratti pecuniarijjlì  può  tartare,  & ftimar  con  dina- 
ri. adunque  fe  chi  fece  compagnia  con  vn’altro 
l’aggrauò,  ponendo  fopra  di  lui  tutto  il  pericolo 
delpeidere,&  fcaricandone  fe  medelìmo,  tale  in- 
giuftitia , Se  aggrauio  fatto  dopò  la  compagnia  li 
potria  tartare , Se  ftimare  con  denari , Se  per  via  di 
denari  refarcirli , Se  ricompenfarli . Et  da  quefto 
fegue  la  verità  de  la  conclulione,che  con  la  mede- 
sima quantità  di  moneta  data  nel  principio  dela 
compagnia  a l’altro  concrahente,niedianteil  con 
tratto  de  l’aflicuratione,  li  faria  rimediato  a la 
ingiuftitia,  che  li  gli  potria  fare,  caricando  fopra 
diari  tutto  il  pericolo  de  la  forte  principale . don- 
de chiaramente  fegue  elTer  colà  lecita,  che  vno  fac 
eia  aflicurar  la  forte  principale  da  l’altro  compa- 
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gnOjdahdoliTufHdènre  prezzo  per  quefto,  perche 
dàro  tal  prezzo, & volontariamente  riceuuto,  niif 
nainginftitià,&  ninno  àggràui'o  potrà  egli  prete» 
dere . Ma  prouiamo  hora-,-  che  polla  anco  aflìeu-- 
tare  il  guadagno.  Cialched imo  de’ compagni  può 
lecitamente  comprare  da  l'altro  il  guadagno  da 
lui  afpettatò,  dandoglienéqualcheprezzo.  aditi!-* 
que  potrà  anco  fare  lecitamente,  che  gli  fia  aflicu- 
raro  il  guadagno  proprio . Prono  quella  confe- 
gtienza,perclie  non  è menò  contra  la  natura  de  la 
compagnia  priuar  l’altro  compagno  de  la  Iterali- 
za,c’hauèa  di'conlègui.re il  pròprio  guadagnójChe 
reftare  io  fi  curo  di  confeguire  i!  mio . eflendo  coli 
hatttral  còndirione  de  la  compàgnia , che  egli  ftia 
a la  vetura  dtel  guadagnare, come  io, che  fono 
tró  compagno , al  pericolo  del  perdere,  adunque 
fe  è lecito , ch’io  prilli  Tal  tró  de  la  fperànza , c3 [la- 
ttea di  conlèguire  il  fuo  proprio  guadagno>dahdo 
li  perciò  qualche  prezzo , mi  farà  anco  lecito  ,‘chc 
da  lui  mi  fia  allicurato  il  mio,  dandogli  però  fimi! 
mente  alcun  prezzo.  Che  fra  lecito  a vno  de’  com- 
pagni comprar  da  l’altro  il  guadagno, che  afpecta- 
ua , come  dice  l’antecedente,  fi  prouacon  quefto 
effempio . Poniamo  cafo,che  molti  Pefcatori  hab- 
biano  fatto  compagnia  ne  l’arte  del  pefcare,  pei-  la 
qualcjafcunodi  etti  habbia  fperanzadi  hauerea 
Far  qualche  guadagno,  vediamo  hora,  non  faria 
egli  lecito , che  l’vno  di  effi  compraffe  da  l’altro  la 
parte  fua  del  guadagno, che  può  fare, dandogliene 
qualche  prezzo . Iononfo  certo  vedere,  perche 
quefto  non  habbi  a effer  lecito , anzi  vediamo  ciò 
farli  ogni  giorno , & fenza  vn  minimo  rimotfo di 
Con  faenza, & fenza  anchora  alcun  biafimo,o  coti 
traditione.  adunque  non  farà  illecito,  che  l’vno 
de  i compagni  coipprida  l’altro  ilguadagnofclte 
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«*li  fatia  tocco . Et  da  tutto  quefto  refta  già  proua- 
ro  efTer  cofa lecita , che  l’vnode’  compagni  polTa 
afficurare  a l’altro  la  forte  principale , & tj.guada- 
_«no.  La  qual  verità  fi  dichiarerà  anco  meglio,  d- 
ìpondendofi  a gli  argomenti  contrari  j. 

Al  primo  dunque  di  elfi, che  è del  Soto, neghia- 
mo , che  per  afiecurare  vn  compagnoni  capitale. 
Se  la  forte  principale  del’altro,il  concratto,che  era 
di  compagnia , diuenn  di  impresto  mutuo . Et  a 
la  prima  probatione  neghiamo,che  pigliare  vù  co 
pagnofopra  di  fe  il  pericolo  del  capitale,  ili  Quel-» 
l’altro , ne  fegua , che  fia contratto  di  impreftitcb 
per  i molti  eftempi,che  adduce  il  Nauarro  in  con* 
erario,  1 quali  fi  potranno  vedere  nel  luogo  allegar 
to.  Ma  per  proua,  & fliclìiarationc  di  qpefto  dou- 
fà  badare  a noi  quefto  eftempio . Poniamo  cafo, 
ch’io  dia  a vn  mulatiero  vna  fomma  di  denari^acr 
ciò  ne  la  porti  da  Valenza  fino  a Barcelona, pagan 
dolo  de  la  fua  fatica . La  qual  moneta.»  il  medefi- 
mo  mulariero  alficura  poi  pei  vn  certo  prezzo, 
ch’io  gli  detti . In  quello  calò  c chiaro  » che  quella 
fomma  data  al  mulatiero , non  fi  dirà , che  gli  fia 
impreftata,  per  pigliare  ii  pericolo  di  eflàaconto 
fuo.ne  per  quefto  il  contratto, che  era  di  affitto, & 
per  cui  fu  affittato  il  mulatiero  per  rrapaflìif  la  dee 

ra  fomma  da  luogo  a luogo,diucntò  contratto  di 

impreftito,  per  hauer  preio  fopra  di  fe  tutto  il  ped 
colo,  adunque  per  la  medefima  ragione; neanco 
nel  calo  pi  dente  fi  dirà  quella  compagnia  conuer 
rirfi  in  impreftito  mutuo  per  hauer  prefo.a  fuo 
conto  l’vno  dei  compagnnl  pericolo  dei  denari 
d«  l’iiltrotperche  quello  non  fi  fa  per  virtù  del  con 
tratto  de  la  compagnia. ma  di  quello  de  l’aftKura-* 
lione,  il  qual  fi  congiunfe  per  accidente  con  quel-i 
lo  de  la  compagnia..  A l’altra  puma  diciamo,  che 
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anco  cfalfo  dire,  che  egli  fi  faccia  Signore  del  dd» 
narojil  cui  pericolo  piglia  fopra  di  fe,come  nel  prò 
pollo  efiempio  fi  vede,  cheilmulatiere  nonrefta 
padrone  del  denaro,  per  pigliare  a fuo  conto  il  pe- 
, . ricolo  di  elio  . 

Alacófirmationeneghiamo,cheiI  compagno, 
cheafficurò  il  capitale  de  l'altro , pofla  far  duellò 
quanto  gli  pare,&  piace,come  vero  padrone,  per- 
che, afficurandolo , non  fi  gli  dà  facoltà  di  impie- 
garlo in  altra  cofa  fuora  del  traffico  de  la  compa- 
gnia . Ne  s*intenda,chealficuri  qual  fi  voglia  peri- 
colodndifferen  temete, ma  quelli  foli,  che  nei  rrafl 
fichi  de  le  Compagnie  fògliono  occorrere.  Onde 
per  afficurarlo  da  coli  fatti  pericoli,non  fegue,che 
pofTa  farne  quanto  gli  prace . come  ne  anco  il  det- 
to mulatiero  p hauere  alficurato quella  moneta, 
& prefo  fopra  di  fe  i picoIi,chehariano  potuto  oc 
correre  nel  portarla  da  Valenza  a Barcelona,  po- 
trò far  di  rifa  quanto  piu  gli  piacertene  potria  la- 
nciar di  condurla  al  luogo  accordato  per  impiegar 
la  in  altre  materie;  poi  che  per  tale  effetto  fu  affida- 
ta l’opera  fua. 

a Varg.  di  Al  primo  argomento  di  quelli  di  Albornoz  Co- 
jllborno % cediamo,  che  ciafcheduno  de  i Compagni  è oblila 
to  a far  tanto  per  le  co  fe  de  la  compagnia,  quanto 
per  le  fue  proprie.  & quello  per  virtù  di  quello  co 
tratto, che  coli  Io  ricerca.ma  da  òlio  no  fegue»che 
non  polla  vno  de1  compagni  allecurare  il  capitale 
del  altro.perche  non  s’intende alficufarei  danni, 
che  per  la  negligcza,  & trafeurragginefua  potria- 
no  occorrergli  ; elTendo  egli  a quello  obligato  per 
la  virtù , Se  natura  di  quello  contratto  di  compa- 
gnia ad  euitargli . Onde  non  può  riceuere  prezzo 
• alcuno  per  afficuiarli.che  ciò  ben  faria  vn  farli  pa- 
gar  di  quello,  che  per  altro  era  tenuto  a fare,  ma 

perche 
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perche pbflono  fuccedere  de  gli  altri  danni  eftrin- 
feci,  fenza  colpa,  o negligenza  del  compagno , co» 
me  di  cali  fortuiti , di  ladroni , di  tempefte  di  ma- 
re, & di  altri  limili  infortuni),  peri  quali  poma 
perderti  il  capitale,  da  coti  fatti  pericoli  diciamo, 
che  può  il  detto  capitale  da  l*vno  dei  compagni 
effere  accurato . Il  che  s’intenderà  per  l’etièmpio 
del  mulariero , che  fu  affittato  per  condur  la  mo- 
llerà da  Valenza  a Barcelona . perche  erto  non  po- 
tria  farti  pagare  per  afficurar  la  detta  moneta  da  i 
pericoli,  Se  danni , che  potriano  occorrere  per  col 
pa,  & negligenza  fila,  o per  la  fna  poca  fedeltà.per 
chegiàaquettofi  trouaua  obligaro  per  virtù  de 
Paffuto.  ma  gli  altri  danni  eftrinfeci  di  ladri , Se  fi- 
milicafi  fortuiti,  non  òegliobligato a pagarli,  ne 
vanno  a fuo  conto . Et  però  quanto  a quello  può 
afticurare  il  detto  dinaro  da  detti  pericoli  per  prez 
zo  conueniente.  Èrcoli  anco  proportionalmente 
fi  deue  intendere  il  contratto  de  la  compagnia. 

Al  fecondo  argomento  diciamo , che  ben  prò- 
ua  non  poterti  aflìcurareil  guadagno  indetermi- 
natamente. ma  riducendolo  a vna  certa,  Se  deter- 
minata quantità,  ben  tipo tria  aflecurare. come fe 
fi  alficu  radi  no  venti,  o trenta,  o cento  ducati  di 
guadagno  nel  modo,  chefogliono  alti curar  fi  Pal- 
me mercantiepofte , Se  ridotte  ad  vna  certa  quan- 
tità, come  di  (opra  trattammo  nel  c. 3 9. 

Habbiamo  già  trattato  le  condinoni  de  la  pri-  t 
ma  compagnia,  retta , che  diciamo  hora  de  le  fue  dimfiie  di 
fpecie,&  modi . Quefto  contratto  adunque  ( per  f «m/o  cm» 
quello, che  ne  leggiamo  ne*  Dottori, che  di  quefta  *««•. 
materia  hanno  trattato  ) ti  quò  diuidercin  quat- 
tro modi,  o Ipecie. 

La  prima  é quando  alcuni  mercanti  mettono  i Ior 
denari  in  commune,  dafeheduno  la  fua  parte, 
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Se  tengono  miniftri  communi  per  trafficarli  » di 
fane,che  i dinari , & le  fpele , che  fi  hanno  da  fare 
in  tal  negocio , fi  come  anco  i miniftri  fono  com- 
muni.a  tutti. 

t , La  feconda  è,quando  vno  mette  i dinari,&  l’al 
tro  la  fatica , Se  1 'induftria  fola , perche  molte  voi-, 
te  accade,che  vno  haurà  dinari,  ma  non  induftria 
da  negotiar  con  efsi,&  altri  hauranno  l’induftria,. 
ma  faranno  fenza  dinari.  Onde  facendo  quefti 
due  infieme  compagnia,  IV no  metterai  dinari, 
& l’altro  la  propria  induftria,  & fatica. 

La  terza  è,  quando  vn  pone  folamentei  dinari. 
Se  l’altro  i denari  infieme  con  la  fatica,  nel  qual 
modo  fanno  tal  volta  infieme  compagnia  gentil- 
huomini,  Se  cittadini  con  mercanti,  de  i quali  i 
gentilhuomini,  & i cittadini  mettono  i denari, 
&i  mercanti,  come  gente  induftrio  fa,  Se  prati- 
. ca  de]  l’arte  del  negotiare  , mettono  l’yno 
l’altro , cioè  induftria, Scenari.  :,j 

La  quarta  é,  quando  l’vno , Se  Taìtro  de  i com- 
pagni pongono  i denari,&rinduftria.comequaa 
do  due  mercanti,  o due  negotiatori  fanno  comT 
pagnia,mettendo  cialcuno  in  rilà  i dinari , Se  1 ’in^ 
duftria . 

„ • Hora  tutto  quefto,  che  fi  è detto  circa  la  diuifio 
.ne  di  quefto  contratto , fi  rapprefenterà  per  piti 
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. , Hora  circa  la  feconda  fpede  di  quello  primo  gc  Se  quando 
nere  di  compagnia, hò  io  vna  diificultà,& in  que-^  yno  metta 
fta,fè  quando  vno  dal  fuo  canto  non  mette  altro,  follmente  . 
chefindullria,&  la  fatica,  fia  quello  contratto  di  tinduprU 
affitto,  òdi  compagnia?  da  vna  pai  te  par  che  fia  fi*  cotratto 
di  compagnia,  perche  cosi  c chiamato  qommune;  . f 
mente,  &và  tra  le  fpecie  de  la  compagnia,  da  lak  0 
tra  pare  di  nò . perche  nel  cótrattto  di  compagnia 
non  é lecito, che  vno  tiri  in  patto , & i n conditici, 
ne,  che  gli  fia  data  tanta  quantità  ficura  per  con-, 
to  del  denaro, che  pone, perche  a quelto  modo  già 
(ària  ficuro  del  guadagno,  ne  correria  pericolo  di  . 
perderlo  in  tutto . fit  in  quello  contratto  c lecito > 

^he  chi  mette  la  propria indullria , & fatica  dedu-, 
ca  in  patto , che  fi  gli  dia  vntan  to  ficuro  per  le  lue 
fatiche, ò fi  perda>p  fi  guadagninomelo  dille  Sdq, 
focietas.i.q.  $.  fegtjendo  in  quelloAngelo.de  lJ*h 
$ugia . A quella  tfiifieultà.dicwmo , .che  ben  copi 
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fiderata  la  natura  di  quello  contratto , non  é di 
compagnia,lenon  quanto  al  nome, ma  realmen- 
te è contratto  di  affitto . che  non  fia  contratto  di 
compagnia  prouafi  prima  per  la  detta  ragione.poi 
che  fi  vede  ne’ contratti  di  compagnia  non  efTer  le 
cito  domandar  da  principio  guadagno  certo  del 
capitale  già  pollo , anzi  che  deue  reftare  a la  forte 
de  la  perdita, & del  guadagno , in  quell’altro  con- 
tratto può  vno  alficurar  la  fatica  fua , domandan- 
done vn  prezzo  determinato  fenza  fcrupolo  alcu- 
no. Ol  tra  di  quello  nel  contratto  de  la  compagnia 
lì  hà  per  legge,  che  i con trahen ti  habbianoa  ilare 
equalmcreefpolli  a la  pdita , di  quel  checiafchedu 
pone . la  qual  colà  in  quello  contratto  ne  fi  fi , ne 
fi  può  fare,  perche  quando  folamentefi  perde  il 
guadagno  'ènza  perder  méte  del  capitale, chi  met- 
te folamente  la  fatica  viene  a perder  tutto,&  con- 
feguen  temente  fe  forte  compagnia,  egli  verria  a p- 
dere  tutto  il  fuo  capitale.che  furono  le  fuefati- 
che,fenza  che  l’altro  n e venga  a perder  niente.Po- 
tria  ancora  occorrere  quella  inequalirà  da  la  par- 
te di  chi  potè  denari  in  tal  compignia,  fenza  che 
poflà  occorrere  il  contrario . come  tèperdeltè  e°Ii 
rutto  il  fuo  capitale,  valendo  erto  molto  piudcle 
fatiche  de  l’altro,  perche  in  tal  calò  non  potriano 
correre  vgual  pericolo  l’vno,&  l’altro  .adunqj  no 
può  erter  contratto  di  compagnia , poi  che  non 
poflbno  orteruarfi  in  erto  le  leggi  fue.  A la  quale 
ragione  in  due  modi  fi  potria  rispondere, fneruan 
do  I efficacia  fua.  prima  con  la  dottrina  di  Corra- 
do ne  la  q.8o.  cóclufione.  6.  circa  il  fine,  dicendo, 
che  il  capitale  di  chi  mette  le  fue  fatiche,  épropria- 
nien  te  parlandola  perfòna  fua , & non  le  fatiche  • 
di  forte  che  fi  come  da  la  parte  di  chi  mette  i dcha 
ri,  fono  tre  cofe,docil  denaro  meffo,ii  trafficarlo, 
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6c  il  guadagno  fatto  di  tal  traffico;  cosi  da  la  parte 
•di  chi  mette  le  fue  fatiche  ne  occorrono  tre  altre»  • 
die  propordonal  mente  rifpódono  a quelle:  cioè  » 
la  perfona,le  fatiche,&  il  guadagno, che  per  le  fati- 
che fi  confegue.  Se  dunque  la  perfona  è il  capitale 
Aria  forte  principale , come  dice  Corrado  , ancor 
che  fi  perddfero  le  fatiche  » non  per  quello  andria 
male  il  capitale, reltando  in  fatuo  la  pedona.  Et  co 
si  par,  che  fi  polla  ofieruare  quella  «qualità  in  que 
fio  cótratto,  che  leggi  de  la  compagnia  ricercano* 
Ma  contra  quella  rifpolla  prima  è che  di  efTa  fegui 
ria  Chiaramente,  che  ne  anco  fi  poma  fempreot 
feruare  le  dette  eq itali  tà.  perche  quando  fi  perdeC 
fe  tutto  il  capitale  di  chi  hiauea  mefib  i denari, refte 
ria  alfhora  faluo  tutto  il  capitale  di  chi  hauefie 
mefib  le  fatiche , relhndo  falua  la  fua  perfona . ne 
feguirìa  ancora,  che  quello  contratto  faria  di  affit- 
to^ non  di  compagnia,  perche  quando  vn  pone 
nel  contratto  alcuna  cofa,  che  deue  elfere  traffica, 
ta,  & adoperata  per  qualche  in  terefie,  cheglifia 
dato , all’hora  fi  fa  contratto  di  affitto , & non  di  . 
compagnia.  Sia  quello  il  cafo»  Ponga  vno  dal  fuo 
Canto  vn  branco  di  pecore,  acciò  che  fia  paftura- 
to , & l'altro  metta  la  fua  perfonaper  pallurarlo , 
tirandone  qualche  in  terefie,  che  u gli  prometta» 
ò ponga  vno  vn  campo  dal  canto  fuo,  perche  fia 
coltiuato,  Se  l'altro  metta  dai  fuo  la  propria  perfo 
na  per  coltiuarlo  faticando  per  certo  prezzo , che 
gli  è offerto,  vediamo  vn  poco,  quelli  contratti  n6 
fono  efiì  di  affitto  ? per  conto  mio  certo  nó  fi  può 
negare, che  farebbono  d'affiito,&  non  di  compa- 
gnia,poiché  hanno  le  conditioni  di  quel. lo, A:  non 
di  quella . 11  medefimo,  fenza  variar  nientefift 
in  quello  contratro,  incuil'vnoponeil  denaro, 
perche  fia  trafficato, & l'altro  la  perfonaper  traffi- 
carlo 
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scada,  Uguagliando, & uffaricadofi , & tirandopòi 
per  le  Tue  fatiche  vna  parte  del  guadagno,  adun- 
que farà  contratto  di  affitto,  & non  di  compa- 
gnia. 

Si  può  anco  rifpondere fecondariamente  ala 
detta  ragione  con  la  domina  del  medefimo  Cor- 
rado neìa.q.  9$.  concluf.  1.  cordi,  2.  che  in  tal  ca- 
foil  capitale  di  dii  pofe  in.  compagnia  la  moneta, 
reftando  elfo  faluo,  fi  deue  diuideretrai  duecom 
pagni  proportionalmente.di  forte  che  fe  le  fatiche 
detVno  verbi  grana  valeano  tanto, quanto  i dena 
ri  de  l’altro,  reftando  il  capitai  de*  denari  faluo , fi 
hà  da  chiudere  in  parti  equali,  di  cui  farà  vno  di 
chi  pofe  i denari, & l’altra  di  chi  mife  le  fatiche,ac- 
ciò  che  di  quefta  maniera  vadano  ammendue  del 
pari  nel  perdere,  perdendo  ciafcheduno  lametà 
del  fuo  capitale  ; comehariano  anco  fatto  guada- 
gnando,quando  fi  foffe  fatto  qual  che  guadagno. 
-A  quefto  diciamo,che  quefta  opinion  di  Corrado 
c fingulare>&  non  riceu  ura  tra  i Dottori,  ne  tam- 
poco vfata  trai  mercanti.  Dottrinaècommune, 
& mólto  bene  efplicata  dal  Gaetano  ne  la  fua  foni 
metta, eh  e chi  pofe  i denari  in  compagnia , reftan- 
do falui,uitu  fono  fuoi,  fenza  reftare  obligatoa 
darne  vna  parte  a chi  hauea  pofto  le  faticherai! cor 
che  per  lui  tutte  fofTero  andare  in  fumo,  cosi  anco 
raffermano  il  Soto.li.6.deiuft.&  iu.q.  6.  ar.  r.  Et  il 
•Nauarvo  nel  Man.  c.  17.  nu.  2 pi.  Et  la  inftitutacir. 
de  focietate.&  ne  la  1.  focietas  C.de  focietate,comc 
piu  a ballo  toccheremo,  fi  dice,  che  quando  due 
•fanno  compagnia,  de’qua]i  l’vno  mifedugentodu 
cati,&  l'altro  cento  foliin  denari,&  di  piu  lefuefa 
tiche  ftimate  trecento,  perdendoli  alcuna  quanti- 
tà de  la  forte  principale,  chi  mife  i dugentodeue 
patir  la  perdita  dei  dpe  terzi  i.&chinliauea  mef: 
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fomento  in  denari,  & il  recante  in  fatiche,  vna  fo- 
la , & non  piu , perche  in  denari  non  haue.i  metto 
piu  de  la  mera  rilperto  ai  dugento  polli  da  Paino , 
ienza  teli  er  fi  alcun  coro  de  la  perdita  de  le  fatiche* 
cheque!  poueretco  hauea  patito,  ne  dai  gliene  ah 
cuna  ricomperila . donde  retta  mamfetto  non  ef- 
iere  alcuno  obligo  per  virtù  di  quello  contratto 
di  rifare  a fpefe  de  l’altro  le  fatiche  perdute  a quel- 
lo,che  hauefle  metto  la  fatica,&  la  mdullna;  ma  la 
chminurió  fola  d.el  capitale  metto  in  denari.adun- 
la  dottrina  contraria  non  farà  vera.la  ragione 
adunque, perche  in  quello  contratto,  quando  re-< 
ila  faluo  il  capirale  pecuniario , é tutto di  chri’ha-t 
ttea  metto , & le  faticherie  l’altro  reftano  perdute 
iopra  di  lui, lènza  che  ci  fia  obligo  a rifargliele , é p 
«flere  quello  contratto  di  affitto , Si  non  di  com- 
pagnia. chiaro  è, che  la  cofa  data  per  via  di  affino  * 
fé  li  falua,ttà  per  colui, che  la  dette,  Se  di  cui  ella  è* 
& fe  fi  perde , la  perdita  và  fopra  il  medelìmo , co-i 
Ine  fe  fotte  dato  vn  branco  di  pecore  a vn  pallore, 
perche  le  guardafle,  dandogli  per  falario  de  la  fati- 
ca fua  vna  parte  del  frutto,  ò del  guadagno  di  etto 
«quando  non  fi  guadagnane  niente,  ò elle  anco  vi 
fi  perdette, l’auanzo  de  le  pecore  tutto  faria  del  pa- 
drone, de  la  perdita  de  le  fatiche  rimarriaal  pallo- 
re» Cosi  parimente  in  quello  contratto  fi  dà  il  de- 
naro ad  vno , chePhabbia da  trafficare . Si  quello 
talecaffittaro  per  trafficarlo,  dandofegli  per  Ino 
flipendio  vna  partedet  guadagno . fe  per  cafo  poi. 
non  fi  guadagnattè,anzi  fi  perdette, il  denaro  runa 
ilo  in  faluo  farà  del  padlone  di  etto  ; Si  Ieratiche 
de  l’altro  relleranno  perdute  a fuo  conto,  ett'endo» 
ii  egli  offerto  volontariamente  a quello  pericolo,» 
non  volendo  de  le  fue  fatichealtro  ftipendioch; ? 
vuà  parte  del  guadagno  a giuoco,  di  fot  urna.  Coi  j 
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fermai?  anco  quefto  opinionecon  il  parere  di  An 

gelo  da  Perugia  approuato  da  Silu.  Societas.i.q.5, 
q ual  dice,  che  quefto  con  tratto  è di  affitto.  U me 
defimo  notò  il  Nauarro  nel  Man, c.  17.nu.z5r, 
nel  fine.  Vedraffi  ancopiu  chiaro  quefto  che  di. 
damo, fe  poniamo,  che  (1  faceftè  quefto  contratto 
in  qualche  altra  mercantia , che  non  foiTe  denari  • 
Poniamo  dunque  calò, che  vn  gentil’huomo  defr 
fea  vn  contadino  vn  campo  per  coltiuarlo  a mez- 
zo,ò  al  terzo, ò al  quarto,  come  ogni  dì  s’vfa . que- 
fto contratto  Tana  chiaramente  di  affitto.  & c 
il  medefimo  , che  l’altro  , perche  lVno  da  1* 
parte  Tua  pone  il  campo,  fi  come  ne  l’altro  con. 
tratto poneua il  denaro.  Et  fi  come  l’altro  pone 
dal  canto  Tuo  la  fatica  in  quefto,cofi  anco  in  quel, 
l’altro  contratto . Et  fi  come  chi  mette  la  fatica  fo- 
la ne  l’vn  contratto  non  vuole  per  fuo  ftipendio  al 
tro,che  vna  parte  del  guadagno , cosi  anco  ne  l’al- 
tro. di  forte, che  non  hà  il  detto  contratto  altra  co 
fa  di  compagnia, fe  non  l’apparenza  foIa,&  l’eflere 
ammeffo  colui,  che  pone  le  fue  fatiche  a la  partiri- 
patione  del  guadagno , come  gli  altri  compagni  « 
ma  il  darli  per  fuo  ftipendio  vn  tanto  determina- 
tamente, ouero  vna  parte  del  guadagno  non  vana 
il  contratto , ne  lo  muta  di  quel  di  affitto  in  quei- 
raltro di  compagnia,  come  le  ad  vn’hortolano  af- 
fittato per  cultiuare  vn  giardino,  fi  defTe  per  fala- 
rio  non  vn  tato  determinatamele  in  denari  ogni 
anno,ma  vna  parte  de’  frutti',  che  fi  raccorranno, 
non  per  quefto  refteriadi  eflèr  contratto  di  affit- 
to. ma  per  vn’altro  eflempio  fi  potrà  anco  meglio 

auefto  medefi  mo  dichiarare . Poniamo  cafo,  che 
opo  l’eflèr  già  fatta, & conchiufà  vna  compagnia 
fra  alcune  perfòne,  conduceffino  vn’huomo  to- 
ri uftriofo,  & diligente  per  trature  i nego cij , Se  i 
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traffichi  di  detta  compagnia.  Se  quello  tale  non 
voletfèper  fuo  ftipendio  alcuna  lomma  certa  dì 
denari,ma  qualche  pai  te  del  guadagno,  lafceria  p 
quello  d’eflere  tal  contratto  di  affitto,  & fai  ia  for- 
fè diuentato  di  compagnia?  nò  veramente.  & non 
dimeno  quello  tale  mette  le  Tue  fatiche  per  bene- 
fìcio de  la  compagnia,  & gli  altri  pongono  il  capi- 
tale in  denari . con  tutto  ciò  <^>li  afpetta  la  parte 
fua  del  guadagno , come  tutti  gli  altri  compagni . 
Et  fe  alcuno  mi  domandale,  perche  in  limili  con- 
tratti quello, che  lì  ttoua  affittato , no  tira  per  fuo 
falario  vnafomma di  denari  certa,  marna  parte 
del  guadagno  ? dico  farli  ciò  per  PintereflèdclV- 
na,  & de  l’altra  parte . Quelli,  che  lo  conducono» 
fì  contentano  piu  cosicché  al trimen te  per  dare  oc 
cafone  a la  pfona  affittata  a por  maggior  diligen- 
za,& cura  in  procurare  di  far  molto  guadagno,fa- 

f tendo, che  ne  faria  tocco  ancora  a lui  la  parte  fua. 
a perfona  affittata  ancora  fe  ne  contenta , perche 
piu  (lima  quella  fperanza  del  guadagno  maggio- 
re, fe  bene  incerto , che  hauerne  poco  ficuro . Per 
tutte  quell e ragioni  mi  c parfo  fempre,  che  quella 
feconda  fpecie  di  compagnia  fa  contratto  di  affit- 
to,& non  di  compagnia . ma  comunq;  fi  fia,  que- 
fto è certo,  che  per  le  regole , & leggi  del  fitto  li  hà 
da  reggere,&  gouemar  l’huomo  per  faper  bene  ri 
foluerfi,a  quato  fi  deue  (limare  la  fatica,&  l’indu- 
ftria  di  chi  non  mette  denari,  ma  fidamente  il  tra- 
uaglio.  Si  deue  dunque  oller ilare,  quanto  haria 
meritato  di  fitto  a guidicio  di  huomo  da  bene 
quello  tale,  quando  folTe  dato  affittato  per  fimile 
occupatione,&  tal  quàrità  làrà  quella , che  vii  tual- 
mente  s’intende  porre  ne  la  compagnia, & confor 
me  a quella  deue  tirar  la  parrc  del  guadagno.  Per 
quella  medefi ma  regola  bifogua  regger  fi  ne  l’al- 

tre 
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mate  trecento  ducati.  Etquefto  badi  quanto  al 
primo  genere  di  compagnia.  ?. 

Circa  il  fecondo  poi , & il  terzo  non  diremo  al- 
tra colà,  fé  non  che  (i  oflèruino  proportionalmen* 
te  in  effi  le  condi  tioni, che  di  fbpra  habbiamo  det-; 
to  eflfer  neceflàrie , acciò  che  la  compagnia  fìa  leci- 
ta. Dottrina  è di  Silu.  Socieras.2.  nel  principio , & 
q.  p.  §.  5.  che  nel  terzo  genere  di  compagnia, ofTèr- 
uandofi  due  cofe  , il  contratto  farà  lecico . La  pri- 
ma è,  che  gli  animali  porti  in  compagnia  Tempre 
lìano  al  pericolo  di  chi  gii  pone,  & non  di  chi  gii 
riceue,  intendendo  però  cjuefto  dei  pericolo , cne 
occorre  per  i ufi  fortuiti.  il  che  lì  dice  per  efd  11  de- 
re il  pericolo  de  gli  altri  danni , che  fuccedefTero  p 
neglige023^  colpa  di  chi  gli  hauea  riccuuri,  i qua 
li  danni  deuono  andare  a conto  di  non  del 

padrone  de  gli  animarne  di  chi  gli  hauea  meflì  in 
compagnia . Intendiamo  ancora,  che  i pericoli  dei 
dannifortuitinondeuono  andare  acoro  di  quei 
che  riceuerono  gli  animali , pei'  virtù  del1  con  trat- 
to de  la  compagnia.  perche  ben  porto  no  andare  4, 
conto  loro  per  virtù  d’vn’altio  contratto  differeii 
te>qual  Tana  quello  deraflècu^rione,  in  cafo  che 
da  loro forteroafficu rati . La  feconda  cofi,  ch$  fi 
hà  da  orteruare , è che  con  fiderate  tu  ttelc  ci  reo  n- 
zeconcorrenti,niunadeleparti  refti  pii^aggraua- 
ta , che  l’altra . ma  che  Tempre  fra  di  erte  fi  ortèrui 
«qua!  proportioneagiudiciodi  huomini  pruden 
d.  «Seda bene.  lequaìi  duecondicioni  fe  faranno, 
orteruare  in  quefte  compagnie,  faranno  lecite,  & 
lènza  alcun  vino  di  vfura,  òdi  ingiurtitia.  Ex  di 
querto  contratto,  fi  comcanco  di  tutti  gli  airi  no-, 
minatijbafti  quanta  fi  è detto. 
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•Ufi,  ri: 


1 S camme  fa  che  cafa  è . 
x Scommeffa  di  che  natura  di  contratto  fa. 

3 "Nella  fcommefja  le  co  fe  che  fi  a fermano  dtuono  «j fere  con, 

traditone  veramente. 

4 Nella  fammi  fa  vna  parte  non  iene  ejjere  del  tutto  certa, 
y Nella  fcommefa  chi  tiene  4* ejjere  certo  può  peccare  , ma 

non  e ohligato  reftituire  fe  veramente  era  incerto . 

Nella  fcommefa  come  fi  dica  metter  fi  alla  ventura. 

Se  la  feommeffa  vale  quando  s'è  auifato  alt{ 0 delta  corteo^ 
che  fi  ha,.  , • , " V 

$ Giuncare  fe  fi  può  con  vno  il  quale  fifa  certo  che  perderà  % 
battendolo  auifato  di  quefto  , 

DEL  CONTRATTO  D.ELLE 

feommefle.  Cap.  XLII. 

LP'r.fluijBB s*  *'  • j - , }(L»  jEi  ,•*.  • ’ 1 *•  * ' » fff  i ; » «.>  . J p.*  Vi 

EL  cap.  3 1.  facemmo  mentio- 
ned’vn  certo  contratto  inno- 
minato,che  è quello  de  le  fcom 
meflè,l*efplicatione  del  quale 
lafciaremo  pèr  quefto  luogo, 
douegiàhabbiamo  fornito  di 
- efplicare  tutti  i contratti  nomi 
nati , Et  è ftatò  necelfario  parlar  di  quefto  contrae 
to  in  particolare , per  eflere  le  feommefle  hoggi  di 
tanto  frequentate  nel  mondo  j acciò  che  fapute  |e 
fue  proprietà,  & la  rettitudine , che  in  eflò  fi  ricer- 
ca , fi  guardino  coftoro , che  vi  attendono  di  fare 
alcuna  cofa,  che  folle  contrala  rettitudine,  &Ia 
giuftitia  di  tal  contratto).  Per  fondamento  di  que- 
fla  dottrina  debbiamo  mettere  dinazi  a gli  occhi  > 
che  ne  le  feommefle  cócorronoinfieme  due  colè, 
l’vna  è la  contendone, & la  gara,  per  cui  mola  ga  r 

regiano 
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reggiano  fopra  d’vna  cofa,  fé  farà , ò nò . l'altra  è U 
premio  propofto  per  chi  fi  apporrà , & la  pena  per 
chi  non  fi  apporrà,  di  forte,  che  {commettere  (ari 
vn’obligarfi  quei  tali,  che  garregiano  fopra  vna  y 
cofa',  a dare,  cioè  quelli , che  non  fi  apporranno  a 
quelli , che  fi  apporranno , vn  premio  particolare^ 
del  qual  cótratto  fcriflè  difTufamcnteAlcocer  nel 
filo  libro  de'  giuochi,  c.  46.  Óc+y.  di  cui  noi  fola- 
mente  diremo  la  fua  natura . 

; E dunque  vn  contratto  quefto  per  cui ciafche-  j. 

duno  de'  contrahenti  fi  mette  a pericolo  di  per-  la  natura 
dere  alcuna  cofa,  dandola  a l'altro,  fe  quello,  che  di  Rutila 
egli  hora  dice,riufcirà  vero,  Se  a ventura  di  guada-  contrai" * 
gnarnealcun'altra  daquermedefimo,  fenon  au- 
uerrà  cosi . Circa  la  qual  diftmitione  prima  fi  au- 
uertifea, che  alcune  volte  è la  medefima  colà  quel-  * 
la,che  da  vna  paete  fi  deue  guadagnare , Se  da  l'al- 
tra perdere . come  fi  legge  nel  libro  de’  Giudici,  c. 

14.  che  Sanfone  propolea  trenta  gioueni  Filiftei 
vna  interrogarione,promettendo  di  dar  loro  tren 
ta camice, & trenta  faij,fe  la  indouinafiero  in  fette 
giorni,  con  quefto  che  non  fi  apponendo , douefi- 
{ero  darne  a lui  altretanti , Altre  volte  fono  dif- 
ferenti in  fperìecome  quando  l'vno  feommettef- 
fevn’annello.  Se  l'altro  vn  cucchiaro  d’argento, 
altre  fono  equali,  ò differenti  ne  la  quantità,  diffe- 
renti, come  quando  vno  {commétte  diece  per  cen 
to  equali  come  fi  (commettono  dieci  per  dieci , ò * 
cento  per  cento . T utto  quefto  procede,  per  effe- 
re  il  prezzo  de  le  fcommelTe  arbitrario,  fecondo 
che  le  parti  fi  accorderanno  tra  loro . fecondo  fi 
deue  notare,che  le  cofè,fòpra  di  cui  fi  fcom mette, 
ò fono  paffete, ò prelènti, ò hanno  da  venire  indif- 
ferentemente. fe  hanno  da  venire,  alcune  fi  fonda  ^ 
no  in  fepere,comc  fono  quelle,  che  appartengono 
>'  Yy  a a qual- 
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tt.,0  per  efpenéza,ò  per  diuina  reueiatione , di  cui 
fi  crede  con  ragione,cht  non  poflà  non  edèr  vera, 
dimauiera,chei'cder  dubio  di  quelle cofe,fòpra di 
cui  fi  fcómetcc,nó  fi,  che  nó  fi  habbia  di  effe  qual- 
che opinione, ò qualche  credulità,  òfofpitione} 
ma  che  nó  fiano  ralmcte  certe, che  nó  pollano  fia- 
te altrime nte>lè  nó  nel  modo,che  elle  fi  fanno , Se 
quello  anco  a parere  di  buon  giudicio.  di  forte, 
che  ben  poflb  hauer  io  opinione,  ò fofpetto,ò  ere  . • 
dulità  fiumana  circa  vna  cofa.  Se  nódimeno  (coni 
metrere,che  farà,ò  nó  làrà,pche  nó  p quello  pofib 
péfar  co  ragione,&  al  parer  di  buon  giudicio , che 
nó  podi  ancora  edere  curro  il  cótrano.Onde  bene 
ne  fpeflò  fi  vede, che  ò l’vno,  ò l'aln  o , ò ammédue 
gli  (ammettenti  hanno  opinione,ò  fofpetco,  ò fede  t 
numana,che  deue  edere  quello, che  affermano*,  Se 
nódimeno  fcómettono  lecitamente,  & fenza,che 
niun  gli  condanni, pelle  nó  o dante  quella opinio 
ne,&  credulità,  può  fuccedere nitro  il  cótrano  di  * 
quello, cheò  l'vno,ò  J’altro  di  edì  afferma. 

Ma  circa  di  quello  fi  potria  dubitare,  fe  hauen-  f. 
do  vnop  tanto  certo  qucllo,che afferma,  che  pen  Si  ehi  U 
fa  non  potere  dirli  il  cócrario,poflà  quello  tale  led  co/4  di 
camere  lcómettere?a  quello  fi  rifponde,checoltui  cert0 
potria  peccare  fcómcttendo,  Se  hauendo  per  cola  f^metttre 
certa  il  guadagno;»!*  pche  crede  per  certo, che  egli  **  */ 

non  poda  pdere, ne  l’altro  guadagnai  e,fcómerce.  *** 
ma  fecon  tutto  dò  egli  realmente  potelfepdere,ò  - 
guadagnare  ; Se  fcómcttendo  reai  mete  fi  mettede 
a quella  vetura  o di  pdere, ò di  guadagnare;  ancor 
Che  egli  ingànato  credelfe  al  ficuro  di  nó  poter  p. 
dere, in  tal  calò  potria  leciramece  fcó mete ere,quan 
toal  nó  edere  obligato  a reftituirc  quello, che gua 
dagnafle,come  qiì  alcuno  credelfe, che  vn  negocio 
folle  illedto,pecchcria , ederdtadoJo . ma  i;ó  l'aria 

0.  0 Yy  $ obli- 
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obligato  a reftituir  niente,  Te  realméte  fotte  lecito» 
& buono.  Da  tutto  qfto  retta  chiaro  etter  neceffa- 
rio, acciò  che  vno,  facédo  qtto  cótratto  nó  pecchi, 
deue credere  di  metterli  ala  vétura  ò di  pdere,ò  di 
guadagnare,  fcómettendo . ma  oche  nó  retti  obli- 
gato a reftituire  quello,che  guadagnafte>bafta,che 
reai  méte  fi  mette  alla  vétura  ò di  pdere, òdi  guada 
gnare.Secondo  ne  Teglie, che  i cótrahe'nti  hàno  da 
iofleruare  quefta  equalità  tra  di  loro,  che  Tvno , & 
Taltro  fi  metta  realméte  a la  vcrura  del  guadagna- 
re^ del  pdere.  il  che  fi  deue  intédere  in  quefto  mo 
do,  che  confiderato  quello  che  ciafcuno  afferma  » 
cóformea  la  notitia,che  di  etto  tiene,  ò cóforme  a 
lanotitia,'che  di  etto  douea  tenere  al  parere  di 
buon  giudicio,fi  dica  realméte  metter  fi  a la  ventu 
ra  del  guadagnare,©  del  pdere . Et  pche  fol  amente 
quello,che  fi  sì  p efperiéza,vera,ò  p (cienza,ò  p ri- 
uelatione  diuina,fà,che  chi  afferma  quello , che  sà 
ne  Tvno  di  quatti  tre  modi,  nó  fi  póga  realmente  a 
pericolo  alcuno  di  pdere , p quefto  chi  fapettè  per 
efperienza,  òp  fciéza  ,ò  p diuina  reuelationeettèr 
cosi  quello, che  afferma,  nó  potrà  lecitamétegua* 
dagnare,fcómettendo  fopra  di  quello.  Ditti  p efpe 
riéza  vera, pche  molte  volte  fi  dàno  de  le  efperiéze 
falfe,  & che  ingànano.come  qn  noi  péfiamo  di  ha 
uer  vifto,ò  vdito  vna  cofa, laquale  realméte  nevedé 
mo,ne  vdimmojsédo  flati  ingànati  dal  ^pprio  scfo 
Ma  per  maggior  dichiaratone  di  tutto  quefto 
fi  offerì  Tee  qui  vna  difficultà . Et  è quefta  Te  quado 
▼no  fià  vna  cofa  di  certo,ò  p efpericza,ò  P fcienza,ò 
p diuina  reuelatione può  lecitamente  fcómettere, 
che  fia  cosi,  quato  al  nó  reftare  obligato  a reftitui- 
requello,che in  tale  Tcómeffa  guadagnerà.jEt  que- 
fto in  cafo,che  prima  egli  fgani  Tal  tra  parte,  certifi 
cédola,  che  lo  sà  di  certo, & che  hà  p ficuro  il  gua- 
dagno 
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dagno.  Dicefi,in  cafoche  fgàni  l'altra  parte,  pch# 
altrimcce  già  furia  chiaro, che  nó  poma  lecitamele 
guadagnare  la  (cornetta . Quefto  defi  n^ano  é cosi 
(a  ero, co  me  s’io  dicettì  a l’altro,  che  vuole  (cornette 
re  có  me  fopra  vna  cofa;guarda,che  ftà,come  io  di 
co, che  sò  certo  di  hauere  a vi  ncere,  (è  vorrai  (coni 
mettere  có  me;&  Che  nó  ottante  quello  l'altro  ttia 
ptinace  in  volere  fcómerrere . Si  domàda  anco,qn 
a l'altro  può  cortttare,  oueroè  obligato  a credere, 
ch'io  sò  ceruttimo  ettèr  cosi  quello , che  affermo , 
ancorché  nó  nefottèprìma  auuifato,&  fgannato 
da  me;  & có  tutto  ciò  ttà  faldo  in  volere  fcó mette- 
re atfermàdo  il  cótrario;come  faria  (cómettédo  fo 
pra  di  alcuna  colà  fatta  da  me  «pprio,comes'io  ha 
uettì,ò  nó  ha  udii  magato;  pene  in  tal  calo  nó  po- 
ma elfo  có  ragione  no  credere, ch'io  fappia  molto 
bene, come  (ha  il  fatto.  A q ilo  prima  diciamo, che 
fe  l’al  tra  parte , [che  ttà  force  in  volere  (cómettere , 
crede  al  lermo,ch'io  (olienti  la  parte,  ch'é  vera, Se 
che  non  pottb  pderc;  ò lo  creda  p mio  auuifo,ò  lo 
creda, òdeue credere p trattarli  d'vn  mio  fatto  par 
ticolare;  Se  con  tutto  dò  vuol  pur  fcómettere,ben 
pottb  io  all’hora  pigliar  quel  guadagno, séza  ettere 
obligato  a reftitutione;poi  che  a chi  sà  quel, che  fi 
Se  cosi  vuol  e ^co  me  dice  la  legge}  nó  fi  gli  fà  torto  , 
ne  ingiuria,  et  cosi  il  volere  colui  fcómctterei!  tal 
cafo,  faria vn  volermi  donare  il  guadagno  , òla 
quatità  fcó  metta  g rat  io  fame  te  fotto  cjfto  nome,& 
couerta  di  (cornetta.  Se  rato  fi  potrìa , Se  douria  di 
lui  ragioneuolméte  pfumere.  Ma  tutta  la  dittìcul- 
tàftà  in  quello  qn  il  mio  delincano  nó  fortifceal* 
tro  effetto  in  colui, nó  mi  crededo , anzi  crcdédo, 
ch'io  m'ingàm  in  credere.  Se  tener  p certo  quello, 
che  prendo,  la  ragion  del  dubbio  è,  pche  di  cottili 
nó  fi  può  ali’hera  dire,chc  voglia  darmi  fpótanea* 

17  4 mente 
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4a  fcommella  fon  za  oblilo  di  redimirla  a chi  la  g- 
dette . Et  la  ragione  mia  c quella»  c’habbiamo  det- 
to, perche  il  voler  colui  oltinatamente  fcommer- 
-tere  dopo  il  mio  auuifo  a lui  fatto, che  perderla, & 
che  il  guadagno  faria  mio  : quella  volontà,  per  cui 
pare,  che  egli  voglia  fpontaneamente  perdere  la 
icommedà,  è fondata  in  errore.  Et  il  volontario 
fondato  in  errore,  non  è badante  nei  contratti  a 
trasferire  il  dominio  d’vnacelà.  che  quella  volon- 
tà fi  fondi  in  errore,  é chiaro, poi  che  l’auertimen- 
to  non  forti  in  lui  alcun  etfetto,ne  volfe  però  fgan 
narfi,  ma  rimanere  ingannato,  come  prima  cre- 
dendo poter  guadagnare  la  fcommelfa,  Si  per  tale 
fperanza  dà  làido  in  volere  (commettere,  anzi  che 
egli  fi  perfuade  l’inganno  eifere  dal  mio  canto . 

Ne  a quello  ripugnali  dirè,  che  tale  inganno c 
paffiuo,&non  attiuo. voglio  dire, che  egli  proprio 
da fedelfo s’inganna,  Si  non  è ingannato  neda 
me,  ne  da  altri , perche  bada , accioche  quella  vo- 
lontà, per  cui  fi  vuol  poi  re  a pericolo  di  perdere 
lafcotnmellà , non  lìa diffidente caula  di  trasferi- 
re il  dominio  de  la  cofa  fcommella, che  ella  fia  fon 
data  in  errore , anchor  che  fia  in  tutto  pallino . • 
Poniamo  calo, che  alcuno  venda  vna  gioia  di  mol 
to  valore,  non  Io  dipendo , ma  perfuadendofi , o 
per  fuo  parere, o per  detto  d’altn,die  vaglia  poco* 
ile  io,  dipendo  certo  il  valor  di  ella , lo  Igannalli, 
fenzache  egli  volelTecredermi  nulla , ma  redar  ne 
la  dia  opinione,  Se  inganno  j vediamo  vn  poco,  le 
ìoconofcelfiquelhxanimo,  potrei  comprarla  al» 
liiora  per  quel  poco, ch’egli  he  chiede  ? non  lo  cré 
do  già  io.  nèfài  ia  badante  cauli,  fecondo  me, per 
liberarmi  da  la  reibtutione , il  dire , che  egli  volli 
darmela  fpontaneamente  per  quel  prezzo,  effon- 
do quella  fua  volontà  fondatala  errore,  fenzacui 
: ‘ a non 
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non  ine  filaria  giamai  data  per  co(ì  poco,  ne  ancd 
l’hauerlo  io  deli  ngan  nato  mi  libera  dal  medesi- 
mo obligo;  ma  folo  dal  peccato , c’harei  commell 
fo , fendo  dato  calila  di  talejinganno . Ma  piglia- 
mo vn’altro  elTempio  nel  contratto  de  l’alleciira» 
rione , che  fi  fonda  anco  in  ventura , come  quefto 
delefcommelfe.fe  troiiandofi  alcuno  pelfuafo  da 
certi,che  la  nane  fua  non  fia  arriuata  in  portò, an- 
dalle  ad  vn  mercante, perche  glie  fafiicuralfcjqua- 
do  il  mercàte  fapelTe  di  certo  tal  nauegià  frodarli 
in  porto  ficura  del  tutto,  & dicendolo  al  padrone 
per  isgannarlo;egli  non  volelfe  credere,ma  pur  gli 
iacelle  indanza  per  l’alfecuratione,  potria  alfhora 
il  mercante  pigliar  denari  per  afsicurarla  * non  cer 
to  apprellb  di  me,  non  fi  mettendo  egli  a pericolo 
alcuno  di  perdita  ; & indando  l’altro  con  pertina 
eia,  chel’allècurafiè,  folo  per  errore»  adunque  il 
medefimo  deue  dirli  in  quello  contratto  de  le 
IcommelTe.  Oltradiciòil  voler  colui  feommet- 
tere  in  tal  cafo,  non  é vn  dire , che  voglia  darme  di 
fuo  capriccio  la  feommeflà,  come  in  dono;  ma 
che  me  la  vuol  dare, in  calò,  ch’io  me  la  gua- 
dagni, mediante  il  contratto  tra  noi  fatto  » fe- 
condo il  rigore , & le  leggi  de  lo  feommetrere , le 
quali  egli  ingannato  crede  hauer  luogo  nel  detto 
contratto,  ma  quello  non  c coli . ne  quel  contrat- 
to ha  natura,ne  eondirion  di  Icommellà.  poi  che 
l’vna  delepartinon  fi  mette  realmente  a pericolo, 
nel 'altra  fi  mette  realmente  a la  ventura  del  gua- 
dagnare. adunque  non  porria  all’hora  io  vincere 
la  IcommelTa  fenza  obligo  di  redimirla  „ A gli  ar- 

f omenti  addotti  in  contrario  è facile  la  rifpoda . 

tal  primo  diciamo,  che  altro  non  prona,  fe  non 
che  all’hora  io  non  farei  caulàdèl  fuo  errqre,  & 
che  però  farei  feufato  dal  fallo , che  commetterei, 

» quan- 
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quando  io  ne  fofsi  cagione . ma  non  proua,che re 
«crei  libero  da  la  reftitutione . 

Al  fecondo  diciamo  non  edere  in  tutto  la  medefi- 
ma  ragione  del  giuoco,&  de  le  fcommeftc.  perche 
il  giuoco  fu  inuenrato  per  la  ricrea  rione  humana. 
Onde  io  giuocando  con  l'altro  gli  fo  feruitioin 
dargli  materia  di  ricrea rione,  & di  paflatempo . 

Et  di  quefto  porto  prcfumerc,  che  quando  l’altro 
mi  importuna, ch'io  giuochi,  hauendoj»li  tolto  io 
ogni  fperanza  di  vincermi , egli  voglia  fpontanea- 
mentc  perdere  il  denaro  porto  in  vece  de  la  ricrea 
tione,che  per  mio  conto  giu ocando,riceue, come 
coli  voi  erte  in  vn  certo  modo  pagarmene,  il  che 
non  auiene  ordinariamente  ne  le  feommerte,  le- 
quali  non  furono inftiruitc,come il  giuoco,  perla 
ricreatione  humana.  di  maniera,  che  fi  come  Tal. 
tromi  hauria  potuto  pagare  vn  tanto,  perche  io 
hauefii  giocato  con  feco , non  hauendo  io  il  capo 
a farlo,  & datogli  quel  partotempo . Onde  haurci 
potuto  lecitamente  pigliare  quel  guadagno;  coli 
anco  ertendo  io  importunato  da  l'altro,  che  giuo- 
cafsi,  hauendolo  io  auifato,che  non  Haria  potuto 
vincermi,  potrei  pigliare  tal  guadagno  lecitamen- 
te, prefumendo , che  volea  darmelo  in  ricompen- 
fa , & paga  del  trattenimenro  da  me  hauuto , me- 
diante il  giuoco,  banco  nel  giuoco  vn'altracau- 
fa,  che  non  é ne  le  feommerte . & é,che  il  giuoco  fi 
fonda  in  fagarità , & dertrezza  per  la  pin  parte . 

Et  per  quefto,  quelli,che  fanno  manco  giocare  ( fe 
ben  (anno  di  hauere  a perdere)  vogliono  con  tut- 
to ciò  giuocarecon  i giuocatoti  eccellenti,  per  im- 
parar da  loro.  Onde  portò  io  con  ragione  prefu- 
mere,che  l'alrro,  il  quale  giuocacon  me,non  fi  cu 
ra  di  perdere^  pur  che  veda  giuocarmi , & appren- 
de da  me  qualche  bel  tratto . Ma  quefto  c’habbia- 

tue 
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mo  detto  fi  deue  intendere,  quando  la  quantità 
giuocata  fia  di  poca  importanza , come  di  cofa  da 
mangiare,  o fimili.  fecondo,  che  notò  Alcoccr  nel 
‘dettolibrodeigiuochic.  19.  nel  fine,  ma  quan- 
do fofle  notabile  quantità  rifpetto  a la  perfona, 
non  potrei  pigliare  in  talcafo  guadagno  alcuno 
fenza  obligo  di  reftituirlo . perche  niuno  farà  cofi 
'prodigo,  che  fapendo  certo  d’hauere  a perdere,  fi 
ponelfe  a giuocar  fomme  di  gran  momento . ma 
la  voglia  grande,  che  hanno  di  giuocare,&  di  vin- 
cereilcompagno,  mafsime  dopò  che  già  hanno 
• perduto, & cercano  di  rilcuorerfi,  tanto  gli  accie- 
ca,  che  non  vedono,  ne  conofcono,quanto  fiano 
inferiori  al  compagno  nel  giuoco,  & che  giuocan 
do  con  fecojion  é altro , che  gittar  via  i denari , & 
-fare  del  retto . Il  che  par  chiaro , perche  fe  in  quel 
punto,  fotte  loro  detto,  che  piu  tofto  volettero 
■dar  quei  denari,  che  giocano  a quel, che  vince  fen- 
za ttraccarfi  altrimente  giuocando,  poi  che  in  o- 
gni  modo  (bno  perfi , non  Io  vorriano  fare . Et  di 
•qui  appare,  che  non  hanno  volontà  di  dargliene, 
ma  che  gli  vinca  per  il  giuoco, fecondo  le  fue  leggi, 
rigore,  tra  le  quali  vna  è la  parità  dei  giuocato*- 
ri . JLa  quale  in  queftocafo  non  haria  luogo , poi 
.che  Fvno  di  efsi  non  fi  efporriaa  la  ventura  di  vin 
cere,  ne  l’altro  al  pericolo  di  perdere.  Et  per  que- 
llo il  vincitore  refteria  obligato  à rettituirei  dena- 
ri. Tutto  quello  s’intenderà  anco  meglio  per  quel 
•Io, che  diremo  nel  feguente  ca.  trattando  la  mate- 
ria del  giuoco, ch’è  vna  fpecie  di  fcommettà* 

. Mavncafovoglioporquiperconcludereque 
.fia  materia , il  quale  accade  realmente  in  Valenza 
l’anno  iyrt,  per  cui  fi  potrà  poi  giudicare  de  gli 
altri  fimili.  Fu  la  fama,che  vna  notte  era  ftaro  am- 
mazzato vu’huomo . il  quale  homicidio  fu  proua 

toper 
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to  per  tali,&  ranti  teftimoni,  atteftando  tutti,  che 
il  quarto  d’vn  cadaucro  humano  a effì  moftrato 
era  del  detto huomo,  che  al  parere  di  perfonedi 
buon  giudiciononreftauaalcun  dubbio  circa  la 
morte  di  quel  perfonaggio.  Accadde  per  cafo,che 
la  medefima  notte  quei  tale  fi  dileguò,&  fpari  via, 
andando  con  alcuni  amici  Tuoi  a Maiolica , fenza 
farne  parola  ne  con  amici,  ne  con  parenti,nc  con 
perfona,  cherellalTein  Valenza.  giunto  a Maiori- 
ca,fe  n’andò  in  corfo  a la  volta  di  Barberia  con  al- 
tra gente.  &penfando  eflìdicattiuare  altri, fuc 
cattiuari  loro , & condotti  in  Algieri.  Di  quello 
negotio  nacque  gran  contentione  in  Valenza,  afc 
fermando  alcuni  per  .cola  certilfima  efier  morto; 
mentre  che  quelli,  che  veniuano  d’Algieri , & ha- 
neano  di  lui  nuoua  certa,  affermauano  efier  viuo. 
Venne  a tanto  la  controueifia,  che  furono  fcom« 
mette  di  molte  migliaia  di  feudi  da } Vna,&  da  Tal 
tra  parte,  fopra  fecofiuiera  viuo, »o  nò.  Quelli, 
che  fapeano  del  certo  efier  viuo,  tallendolo  villo 
in  Algieri , o hauendolo  vdito  dire  da  petfone  de- 
gne  di  fede , fgannarono  l’altra  parte , dicendole, 
che  non  Icommettefl'e , perche  perderia  lafcom- 
melTa,eltendo  cofa  certa,  che  quel  tale  viuea,&fi 
trouaua  in  Algieri.  gli  altri  per  il  contrario  hauea7 
no  per  cofa  tanto  vera  la  morte  di  colui , che  non 
poteano  perfuaderfi  del  contrario.&  coli  credeu* 
no,  chememifiero  gli  altroché afièrmauano  efiec 
viwoidicendo ch’erano  fiati fubornan  per  direco 
fi . Lt  per  quello  non  oliarne,  che  ne  fodero  auer- 
titi,  non  fi  volfeio  mutar  di  parere,  maatteferoa 
procedere  innanzi  ne  Scommettere  gagliarda* 
mente,  imagi  nandofi  di  hauerea  vincere . Quelli, 
che  diceano  efier  viuo,fcommeficro  con  alcuni  d; 
quella  maniera , che  eravamo,  & che  verria  a Yd* 
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lenza,  & fpafleggieria  per  la  città.  ma  gli  altri , che 
aflermauano  etter  morto,  erano  tato  initaiati  nel 
proprio  parere,  & talmente  c redolano, che  quelli 
li  ingannartene  in  dir , che  era  viuo,  che  ancor  che 
fodero  auifati , che  feommettendo , del  certo  per* 
deriano,  rifpondeuano,  chenonoftante quefto 
voleuanoelfi  feommettere.  Et  perinftrumento 
di  notaio  rinunciauanoala  notitia,  che  la  parte 
contraria  diceua  hauere  de  la  vita  di  quell'huo^ 
mo,  &chevoleano  perdere  quanto  haueana  in 
quella  feommefla.  Andando  dunque  aitanti  que- 
fto negocio,  quell’huomo  da  benefu  rifeattato, 
& ricondotto  a Valenza,  & andò  patteggiando  ]> 
la  Città,  per  la  qual  colà  nacauetra  ghhuomini 
dotti  gran  dubio , fe  quelli , che  haueuano  (com- 
metto, che  era  viuo,  poteano  con  buona  confiien 
za  pigliare  le  dette  (commette . molti  pareri  anda- 
rono attorno . ma  quello , che  parue  a me  in  que- 
llo cafo  etter  conforme  a la  dottrina  qui  polla,  è 
quello,  che  fegue . Ditti  prima, che  quelli , che  fa- 
peano  di  certo  viuer  quell’huomo  per  hauerlo  vi- 
llo in  Algieri,&  conofciuto  molto  bene,  non  po- 
teuano  pigliare  tali  feommette,  perche  fapeuano 
certo  di  hauere  a guadagnare.  Onde  realmente 
non  fi  metteuano  a pericolo  di  perdere , ne  l'altra 
parte  a la  ventura  del  vincere.  Ditti  fecondo,  che 
gli  altriji  quali  folo  per  hauerlo  vdito  dire , che  vi- 
ueua , feommertero , che  era  viuo , poreuano  ben 
pigliare  lecitaméte le  feommette . perche  realmen- 
te, quanto  era  da  la  parte  loro,  fi  metteuano  a pe- 
ricolo di  perdere  non  fapendo  per  efperienza,  che 
fotte  viuo,ma  folo  per  credulità  humana , (a  qual 
di  fua  natura  non  daua  tanta  certezza  , che  non 
potette  riufeir falla . maflime  hauendo  in  contra- 
rio tante  ragioni,  per  le  quali  fi  potea  con  ragione 

folpet- 
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fofpettare,  che  s’ingannaffero  coloro»  che’diceua- 
no  d'hauerlo  vitto*  come  sperano  ingannati  quel- 
li altri , c’haueano  deno  cttér  morto . terzo  » dilli, 
che  quelli  » che  fapeuano  di  certo  viuer  colui  » per 
hauerlo  vitto , & ben  conolciuto , non  poteuano 
lecitamente  vincere  le  (commette , anchor  che  ha- 
uettcro  fgannati  quei  de  la  parte  contraria  certifi- 
candoli , ch’era  viuo , Se  che  lo  fapeuano  benitti- 
mo  anchor  che  l’atra  parte  hauettè  detto,  che  noti 
ottante  la  notitia,checottoro  diceuano  hauere  de 
la  vita  di  quel  tale,volea  in  ogni  modo  (commette 
re, rinunciando  a quella  cognitione  ; perche  tutta 
quella  volontà  di  voler  pertinacemente  feommet 
tere  era  fondata  in  errore  di  cui  haueano  efsi  chia 
ra  nodtia . Et  quello,  che  (i  fa  per  errore,non  é in 
tutto  volontario . Ne  bilògna  dubitare,  che  fe  la 
detta  parte  non  (i  fotte  inganata , non  hauria  mai 
detto  di  voler  fcómcttcre,  fendo  auifata , che  quel 
tale  era  viuo.  & che  fe  Io  ditte,  & dette  forte  in  vo* 
lere  feommettere,  fu,  perche  fuppofto  il  detto  in- 
ganno, con  cui  era  ingannata  teneua per  certo, 
che  colui  fotte  morto,&  che  l’altra  parte  mentiflè, 
o s’ingan natte,  dicendo  ettcr  viuo  .Quarto,  ditti, 
che  coloro’,  che  feommiflèro , non  folo , che  fotte 
viuq  , ma  che  douette  anco  patteggiare  per  Valen- 
za , poteuano  etiandio  tirare  le  loro  (commette, 
attero  che  per  conto  di  quella  circon  ftaza  aggiun- 
ta, (i  mettcuano  a pericolo  di  perdere , & la  parte 
contraria  a ventura  di  guadagnare.Il  che  é chiaro, 
perche  fe  bene  erano  certi  de  la  vita  de  limonio, 
nonhaueuano  però  certezza,  che  douette  edere 
ricattato  : ne  che  dopò  il  rifearto  douette  veni- 
re a Valenza  viuo,  & andar  patteggiando  perla 
Città. 

Tutto  quello  retta  prouato  per  quello , che  di  fo-  * 
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pra  fi  è detto . Onde  non  mi  diffonderò  piu  injpro 
uado.  Et  cofi  diamo  fine  a la  materia  de  le (cam- 
tnelTe.  ..  f , 
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I Giuoco  è di  due  forti.  ■ 

2 Giuoco  contratto  fi  riduce  a fcommeffe. 

• 3 Giuoco  in  che  è differente  dalla  fcommcffa  , 

4 7^e/  Giuoco  dcuono  fiate  tutti  egualmente  al  pericolo. 

5 5V  il  Giuoco  può  ejf.re  tinto  da  chi  non  polca  pagare. 

6 Se  il  Giuoco  può  tjftre  vinto  da  chi  non  ha  tanta  quan- 

tità^ . 

7 tyel  Giuocare  del  retto  y come  può  effere  inffufiitia . 

8 “Hel  Giuoco  in  quanti  modi  fi  può  ejftre  fuperiore . 

5>  1{el  Giuoco i per  quali  auan  faggi  fi  tefii  ob ligaio  a refi! - 
t iti  re . 

IO  Giuocare  a credenza , & contanti  . 

2 1 jil  Giuoco  indurre  vno  per  violenta  fé  obliga  a retti- 
tuire. 

12  Del  Giuoco  féerie. 
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\)  mene  , farà  colà  facile  efplicar  di  due  fati 

quella  del  giuoco,  non  eflen- 
do  altro  il  giuocare  , che  vna 

_ fpecie  di  fcom mettere . Mail 

^ giuoco  c di  due  forti  . L’vna 

de  le  quali-  ha  forma  di  con- 
tratto ; l’altra  nò.  \ 

Quando  nel  giuoco  interuiene  vna  certa  gara , Se 
competenza  di  varie  perfone  fopra  qual  di  efle  Ila 
per  vincere,  all’hora  il  giuoco  farà  contratto,  co-  * 
me  è quello  del  Tauoliere,  de  Ja.palla , de  le  carte, 
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Se  de  i dadi . ma  quando  non  vi  c tal  competenza 
4 . di  vincerli  lVn  l’altro.  airhora  il  giuoco  non  è có- 
tratto.  come  c rapprefentare  vna  comedia,  fare  vn 
Tomeo,  ballare , danzare,  Se  altri  limili  paflà- 
tempi . 

Hora  noi  qui  non  pretendiamo  hauere a trattare 
del  giuoco  vniuer&lmen te  ; mafolo  in  quanto  c 
contratto , & in  quanto  è capace  di  giuftitia , o di 
ingiuftitia , Se  è vn*àtta  de  la  giuftitia  commutati- 
ua.  perla  medefima  ragione  non  tratteremo  del 

Quando  farà  peccato  per  effer  contra  la  carità;  ma 
el  quando  farà  in  elfo  qualche  peccato  di  ingiu- 
ftitia, che  ohlighi  a refti  turione,  & quando  nò.per 
che  quello  conuiene  al  propoli tonoftro.  & non 
l’altra. 

i Diciamo  adunque , che  il  contratto  del  giuoco 

1/  giuoco  riduce  a quello  de  le  feommefle , perche  quelli  fi 
f riduce xl  dicono  giuQcare>che  non  hanno,  infieme  conten- 
errione,  & competenza  fopra  di  qualche cofà,  che 
itjcomtjje  caufariclgatione,  Se  folleuamento  d’animo  nei 
competenti..  & quella  competenza  c vn  genere  di 
feommeflè . ma  due  differenze  principali  trouo  io 
fra  le  feommefle,  de  il  giuoco.  L’vnaè,  chcnele 
3 feommefle  in  teruiene  gara,  & competenza  di  pa- 

role; Se,  nel  giuoco  interuiene  gara , & competen- 
za di  fatti, come  il  giuocarea’  rulli  non  èaltro,che 
vno  sforzarli  con  l’opera.  Se  con  i fatti , chel’vno 
manderà  a terra  piu  predo,  o prima  de  l’altro  tan- 
ti rulli . & il  giocare  a fcacchi  è vn  competere  qual 
de  i due  giuocatori  mutando  in  quà,&in  là,i  tuoi 
pezzi  farà  il  primo  a dare  fcaccomatto  al  compe- 
gno. Et  il  medefimo  auiene  del  giuoco  di  palla, 
delecarte,deidadi,8i  d’altri  lìmili.ma  nelefcom 

mette  la  contendane  confitte  in  parole,come  qua 

do  i’vno  dice,  che  piouerà  tra  quindeci  giorni,  Se 

l’altro 
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l’altro  dice  di  nò , & fopra  di  quello  fcommerto- 
no . coli  quando  lì  viene  in  difpuca,  fé  vna  donna 
partorirà  mafchio , o femina,  de  fopra  di  quello  fi 
fafcommeflà.  L'altra  differenza  c,  che  lefcom- 
melTe  non  furono  trouate  aleutamente  per  paC 
da  tempo,  & per  vna  certa  ricreationci  de  il  giuoco 
fi . di  maniera , che  il  giuoco  viene  ad  effere  vn  ge. 
neredifcommeffa  ritrouato  per  pallàtempo,  de 
trattenimento  humano.  La  ragione  di  quello  c, 
perche  nel  giuoco  per  veni  re  a ^effetto  di  quanto 
fi  pretende,  de  fopra  di  cui  fi  tratta  giuocando,  bi- 
fogna,  che  v’interuenga  la  propria  attione,  &U 
proprio  elfercitio , per  il  cui  mezzo  fi  deuc  confe- 
guireilfine,  checiafchedunode'giuocatori  pre- 
tende,che  evincer  l'altro,  de  tali  attioni,  de  effera- 
ti j, come  fono  quelli, apportano  fempre  diletto* 
Ma  quello, che  fi  difputa  ne  le  fcammefTe,&che  in 
cfTe  fi  pretende, fi  può  molte  volte  confetture  fen- 
za  altra  diligenza,o  fatica  di  quelli , che  (commet- 
tono, dependendo  ordinariamente  da  qualche 
cafo  fortuito,o  da  le  altrui  attioni.di  maniera, che 
lo  feommettere  di  natura  fua  nó  fu  ritrouato  per 
notil  o diletto , de  fpaffo , come  il  giuoco , 
Vn'altra  differenza  fi  potria  tra  quelle  duecofe 
ofTeruare.  Et  è , che  le  fcoinmelfe  pofiono  efTere 
indifferentemente  di  cofepaffue,  &nrcfenti,  Se 
future,  ma  il  giuoco  c vna  fconimelfa  fatta  fopra 
cofe,  che  hanno  a venire,  come  il  giuoco  di  pal- 
la, éjvno  feommettere,  ch’io  hauro prima  cin- 
quanta, chenon  haurctevoi.  Et  coli  in  tutti  eli 
altri. 

Adunque  fe  il  giuoco  c vna  fpecie  di  fcommeC 
fa,  per  le  qualità  de  l’vno  s'intenderanno  quelle 
de  l'altro  proportionalmen te,  la  principal  quali- 
tà de  le  fcommcfTcc,  che  gli  (commettenti  vada^ 
* Zz  2 no 
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4.  no  deipari.  Et  la  principal  qualità  del  giuoco? 
La  prìncL  parimente,  che  Ha  equalità  tra  giuocatori , mafli- 
pal  qualità  me  quanto  a quello,  die  l’vno,  & l’alcro  diano 
del  giuoco,  egualmente  efpofti  al  pericolo  di.  perdere,  & a la 
ventura  di  vincere,  quello  metterli  a la  forte  di 
perdere,  o di  poter  perdere  può  occorrere  in  due 
modi.  L’vnoé,  che  ciafchedunadelepartihatv 
bia  pronto  il  denaro  per  pagar  l’altra,  quando 
perdelfe . perche  fe  l’vna  hauefle  da  pagare , Se  l’alr 
tra  nò  ; quella , che  non  Khauefiè,  non  fi  potria 
dir  propriamente,  che  fi  mettefie  a pericolo  di 
perdere . poi  che  niuno  può  perdere  quel  che  non 
ha,  nepuòhauere*  Onde  ià ria  tra  elfi  difaguar 
glianza  manifella,  potendo  1’ vna  vincere,  ma  non. 
perdere  ; & l’altra  perdere  >ima  non  vincere . que- 
lla inequalità  faria  fempre  tra  giuocatori,  quan- 
do vno  non  hauelfe  realmenteil  modo  a pagare 
per  elfer  pouero  ; o che  quando  ben  folle  ricco, 
non  potelfealienar  liberamente  il  fuo , & difpor- 
nè.  come  fono  i minori  di  età,  & quelli,  che  Han- 
no anchora  foggetti  al  curatore';  ma  piu  di  tutti 
coloro,  che  non  hanno  niente:che  fia  fiio.Ma  qui 
fi deue  notare,  cheilnon  potere  alcunoperdere 
in  quella  prima  forma  può  auenire,  o di  ragione, 
o‘di  fatto.  di  fattcrfaria, quando  non  hauelfe nien 
teal  mondo,  dicuipotelTdiberamentedifporre. 
di  ragione,  quando  ancor  che  folfe  bene  llante, 
non  potelfe  alienar  lecitamente,  opercheibeni 
non  folTero  fiioi  proprij,  o per  non  hauer  di  elfi  li- 
bera annoi  ni  fttation  e.  L’altro  modo  diefporf^a 
la  forte  del  perdere  è,  quando  il  vincere  è coli  cer- 
to,che  in  mun  modo  fi  puòpdere,o  pche  l’altro  fi 
vede  molto  fupeiiore  al  compagno  ne  l’arte, & ne 
là  maniera  del  giuqcare,o  perche  vfa  tali  aftune,& 
inganni  giuocando , che  non  è.polfibile,  0 afin.e- 
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#jb  non  Stròfi  facile  j che fia  vinto. 

• Circa  il  primo  modo  di  poter  perdere  fi  dubi-  f. 
«yfequando  vno  vinca  la  polla,  northauendoil  Se  ehi  non 
modo,  quando  l’hauefTe  perduta, a pagarla,  lìa  in  f*®  p*g*re 
tal  vfoobligato  a redimirla.  A duetto  fi  dice,  eC  » 

ier  colà  molto  contienien  re,  che  fedii  perdefape-  P°J]4  *,nie 
tia,  «Schaueiiaatierrito^heralrro perdendo, noti  rent  &m* 
hauria  potuto  pagare, & con  tutto  ciò  volfe  giuo-  0 * 
carconfeco,  fenza  edere  in  torno  a ciò  ne  violen- 
tato, neingannaro,  non  (ària  obligato  all’hora 
chi  vinfe  a redimii  e il  guadagno . Et  la  ragione  è, 
perche  a chi  fa  quello/che  fa.  & cofi  vuole , non  fi 
gli  fa  torto  alcuno.cofiui,c’hà  perduto  fapeua  be- 
m(Timo,che  l’altro  non  hauea  il  modo  a pagare, fe 
haueife  perduro  ; &con  tutto  ciò  volfe  giuocare 
volontariamenrecónefTo,  fenza  efTere  ne  ingan- 
nato, ne  forzato  a farlo . adunque  non  farà  l’altro 
obligato  a redimire  il  denaro  vinto.anzVpotria  in 
tal  cafo,  come  quello  prefumere  colui , che  vi  n(è, 
che  l’altro  hauelTe  voluto  fpótaneamente  donar- 
gli quel  guadagno  in  vece  del  trattenimento,  & 
paflarempo  per  mezzo  fuo’ riceuuto  giuocando,o 
in  vece  di  hauereimpararoda  lui  qualche  bel  trac- 
co, come  di  fopra  dicemmo,  parlando  de  la  feom- 
itlefTa.  Quella  opinione^  quella,  che  piu  mi  qua- 
dra .&con  la  qual  concorda  anco  il  Molina  ne  la  / 

q.  11.de  reftitu.&' il  Nauarro  nel  fuo  Man.ca.15>. 
cium,  r 1.  quantunque  altri  Dottori  declinino  a la 
parte  contraria,  cornee  il  SotodeiuttA'  iur.  hb.4. 
q.  y.ar.i.Fr  Alcocer con  altri  da  lui  allegati  nel  fuo  ' 
libro  del  giuoco  c.  16.  Si  conferma  ancor  piu  que-  •** 

Ila  mia  opinione,perche  ben  poflònoi  giuocatori 
giuocare,non  per  altro  inrereflè,  che  per  ricreai  lì* 

& poi  che  alcu  no  vuole  pn  r fpon  ran eatn  éf  e gi uo- 
careconchi  fadi  non  poter  vincete  ne  di  tawo.ne 

Zz  } di 
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di  ragione,  legno  è,  che  eflò  vuol  giiioCarc  fola» 
niente  per  filo  fpaflò,  &fenza  pretenderne  altro 
guadagno.  Ec perii  contrario  niunoèforzatoa 
giuocare  (blamente  per  fuo  fpaflò  ; & può  non 
voler  viuocare,  fe  non  per  vccellare  al  denaro.adu- 
* que  può  l’vno  dei  giuocatori  pretendere  il  guada- 

gno, & anco  tirarlo,  vincendo, fenza  che  l’altro  lo 
pretenda . Et  a l’argomento, che  fi  fa  in  contrario, 
che  il  giuoco  richiede  equalità.  la  quale  in  talcafo 
non  hauria  luogo , potendo  l’vno  di  elfi  perdere, 
& l’altro  nò;diciamo,che  anco  ne  gli  altri  conrrat 
^ ti  fi  ricerca  l’equalità,  come  nel  contratto  de  la 
compra  tra  il  prezzo , & la  cofa  venduta*,  &con 
tutto  ciò  può  alcuno  riceuere  per  la  cofa  che 
vende,piu,che  non  vale, (è  il  compratore  volonta- 
riamente gli  lo  vuol  dare.  Coli  anco  nel  giuoco 
può  hauer  luogo  la  detta  inequalirà,  feil  compa- 
gno fe  ne  con  tenta,  fenzachegli  fia  vfata  nefrau- 
de,  ne  violenza  alcuna.  Habbiamo  detto  ne  la 
conclufione,fe  chi  perdeua , n’h  allea  notitia,  & fe 
ne  auedeua.  perche  anchor  chehabitualmentefa- 
pefle,  che  l’altro  nonpotea  perdere,  fe  non  lo  con 
fiderò  quando  fi  mife  a giuocare , non  fi  potria  di 
re,  che  haueflè  voluto  volontariamente  perdere» 
lènza  hauere altra  fperanza  di  guadagnare.  De- 
uefi  anco  notare,che  quello  auertimenro  può  oc- 
correre in  due  modi,o  che  da  fe  medefimo  il  giuo 
carote  fe  n’aueda,  o che  ne  fia  auertito  dal  compa 
gno,  che  giuoca  con  feco . 

Dubitano  Ma  qui  fi  potria  dubitare,  fe  quando  vno  di 
w»  quelli  tali,  chenonpoflono  perdere,  neajaifaflè 
l’altro,  fgannandolo,  & dicendoli , che  fe  haueflè 
giuocato  con  feco,  in  tutti  i modi  haueria  perdu- 
to , fenz  t che  gli  rimanefle  fperanza  alcuna  di  vin 
cere  j & con  tutto  ciò  egli  s’oftinaflè  à voler- 
t i . con 


! 
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Con  feco  giuocare.  rcfteria  in  tal  cafo  obligato  à 
rcftituire il  denaro  vinto,  vna  difficultà  fimileà 
queda  trattammo  poco  dinanzi  nel  capitu.  pre- 
cedente, parlando  de  le  feommerte  » però  fi  deue  4 
quella  rifpondere  nelmedefimo  modo, chequi 
ui  habbiamo  rifpodo . cioè,  che  fé  quello  denn- 
ganno  fece  il  fuo  effetto  in  queiraltro,  fgannan-  v 
dolo  in  tutto , Se  facendoli  credere  la  verità  di  tale 
auerumento;&  con  tutto  dò  e«li  volle  «iuocare, 
nò  faria  obliato  a redimire  a l'altro  quel  che  vin- 
cefTe.  mafel'auifo  non  hauefle  formo  effetto,  ne 
egli  foffe  vfeito  d'errore,  refteria  all’hora  obligato 
a redimire il  denaro  vinto,  quando  fofTe  buona 
fomma.  manongiàcrtèndopocacofa,  fecondo 
ia  opinione  di  Alcocer,  come  anco  di  fopra  nei 
detto  luogo  toccammo. 

. Ma  tutto  il  punto  Uà, quando  non  fapendo  chi 
perde,  ononauertendo,  che  il  compagno  non 
nauea  ne  di  ragione,  ne  di  fatto  il  modo  a pagare 
la  quantità,  che  fi  giuocaua,  fe  quello  tale  poi  vin- 
certele faria  in  tal  cafo  obligato  a redi  tu  tione . 

A quello  didamo , che  l'opinione  piu  commune 
è,  che  in  tal  cafo,  come  quarto, faria  egli  obligato  a 
redimire, la  ragion  e di  quello  é,  perche  il  giuoco 
bifo^na,  che  ha  fondato  in  equalità,  inquanto, 
che  lyvno,  & l'altro  di  quelli , cne  giuocano  diano 
a la  ventura  del  guadagnare.  Se  al  pericolo  di  per- 
dere. Horinquedo  calo  chi  vinte  non  dette  a*, 
pericolo  di  perdere,  adunque  non  potè  lecita* 
men  re  vi  n cere , & coli  verrà  a redare  obligato  su 
redimire  il  guadagno . 

Ma  qui  viene  in  campo  vna  difficoltà.  Et  è,  fé 
queda  cqualità,che  fi  richiede  tra  quelli, che  giuo-  Mimi* 
cano,  debba efler  tanta,  che l'vno diedi  non  pof 
fané  vincere,  nc  perdere  maggior  quantità  del 
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.«compagno.  La  caufadel  dubitare  c ^perche  il 
jgiuocoévna  forte  difcommeda.  & ne  le  Icona- 
mede  habbiamo  detto  poterli  fcommettere  dieci 
.percento,  adunque  anco  nei  giuoco  il  medeli- 
•mo  potria  fard . 

•Oltra  di  quello  li  vede,  che  ogni  giorno  le  perlò- 
ned  giuocano  la  propria  libertà,  che  vai  tanto, 
mettendoli  al  remo  volontariamente  ne  le  galee 
p cinque  feudi  foli . il  qual  cerano  non  é danaro. 

A quella  queftione  diciamo,  che  li  può  inten- 
dere in  due  modi . L’vno  è,  fe  aleutamente  par- 
lando, non  polfavno  vincere  giuocando  mag- 
gior quantità  di  quella,  che  egli  in  fatti  li  troua, 
& che  può  perdere,  come  fe  non  li  trouaffèvno 
piu  di  cinque  feudi  da  poter  perdere  giuocando, 
polTa  vincere  dal  compagno  maggior  fomma^» 
di  cinque , o lia  invila  fola,  onero  in  piu  polita . 
L’altro  è , fe  podi  vno  in  ogni  polla  vincere  mag- 
gior fomma  de  l’altro  di  quella,  che  puòall’hora 
perdere,&  porre  in  fui  giuoco.Àlcuni,quàtoa  me 
pare, bino  intefo  quella  quellione  nel  primo  mo- 
do, come  fu  il  Soto  nel  lib.4.  de  iufl.&  iur.  q. 5.  ar. 
2.  Et  Alcocer  nel  fuo  libro  dei  giuochi  , cap.  i6> 
i quali  affermarono,  che  non  pot^a  l’vno  guada- 
gnar da  l’altro  maggior  fomma  di  quella,  che  egli 
hauedè  potuto  perdere.  La  quale  opinione  con- 
iuta fotto  il  medefimo  fenlò,s’io  non  erro , il  Na- 
•narro  nelfuo  Man.c.i<>.  nu.  1 2.  ma  fe  la  intendia- 
mo nel  fecóndo  fenfo,  diciamo,che  elfercitandofi 
■il  giuoco  con  ogni  rigore,  & con  tutta  la  rettitudi 
ne, che  di  natura  fua  d ricerca, in  quanto  egli  è có- 
Ttatto^&  àcto  pertinente  a la  giullitia  commutati 
ua,non  deue  vno  vincere  da  l’altroin  cialcuna  po 
ita  maggiore  , 0 minor  fomma  di  quella,  che  egli 
niecte  in  tal  giuoco.  w : • . -jhù 
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Et  tanto  fivedecommunemente.  ma  perche  eia» 
feuno  può  volontariamente  rinu  ntiare  a quella  ra 
gionc,che  gli  fù  conceda  in  fuo  fauore,per  quello 
podòno  quelli  che  giuocano  cótentandofeneelfi 
volontariamente,  Se  accorda ndofene  l’vno  con 
l’altro, come  amici  amoreuoli , podòno, dico  non 
edere equali,quanto  a la  fornipa,  checiafclieduno 
di  elfi  hà  da  perdere,  oda  vincere.  Et  fi  comepo- 
tria  vno  di  dii  metterli  volontariamente  a nlchio 
di  perdere,  fenza  correre  la  vétuia  del  vincere;cosi 
potria  poi  fi  volontariamente  a rilchiodi  perdere 
maggior  quantità  de  l’altro,  Se  a ventura  di  vincer 
manco,  comehabbiamo  detto vlàrfi  ne  Ielcom- 
mefie.  Se  quando  vno  fi  giuoca  la  propria  libertà 
per  cinque  leudi  foli.  Da  le  cole  dette  fi  caua  con- 
tradi quelli,  che  difendono  queda  quedionenel 
primo  fenfo,che  potria  vno,  il  qual  nó  hauefle  piu 
di  cinque  feudi  da  perdere,  vincerne  con  elfi  cen- 
ato lecitamente  in  diuerfe  polle,  ofieruando  Tem- 
prerò ogni  rigore  la  debita  equalità,che  nel  giuo- 
co fi  ricerca,  perche  vincendo  cinquea  la  prima 
polla , già  verna  ad  hauerne  dieci , con  i quali  po- 
tria guidamen  te  vincerne  a la  feconda  polla  altri 
diece,&  fariano  poi  venti . Et  con  quelli  potria  le- 
citamente vincerne  ala  terza  polla  alberanti.  Et 
•così  potria  di  mano  in  mano  andare  auanzandofi 
infino  che  arnuaflèanco  a cento,  cosi  dice  il  Me- 
dina ne  la  inftruttione,chefà  de!  confederi  dichia 
rondo  il  (ètrimo  comandameli  to.§.i7.neI  fine. 

M.ivna  difficili  tà  jppone  Alcocer  nel  c.i6.l’efpli 
catione  de  la  quale  viene  a jppofito  in  quello  luo- 
go. domàda  egli  adunque,  le  quando  i giuocatori 
fanno  del  redo  in  vna  lol  polla,  fèndo  il  redo  de 
l’vno  maggior  de  l’altro, pollò  chi  hà  il  minore  via 
cere  tutto  quello  del  compagno, cflendo  maggio- 
w re, co- 
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re , come  (è  il  retto  di  vno  fotte  dièci , {&  quello  de 
raltro  venti, ò quaranti  * Dice  qui  AIcocer,(eguen 
do  altri  Dottori,chS  egli  allega’,  che  non  fi  può  fa- 
re,perche , dice  egli,  (aria  ingiuftitia  che  con  dieci 
ducati, che  vno  fi  rrouafle  di  retto, ne  guadagnale 
venti , ò quaranta , che  fi  trouattè  per  il  fuo  retto 
queU’altro.  Ma  a me  pare , che  fe  qu etti  giuca tori 
pretendettèro  giocare  fecondo  il  rigore  de  le  leggi 
delgiuoco,  & penando  fattamente  che  i retti  loro 
fodero  equali , facettero  del  retto  in  vna  fol  pofta, 
non  poma  chi  hauetté  il  retto  minore, vincere  fur- 
to il  retto  de  l'altro, ina  folo  tanta  quantità  di  etto, 
che  fotte  pari  al  fuo»  ma  fé  pretendeuano  di  auuen 
turar  eiafcheduno  di  etti  tutto  il  fuo  retto,  ò mag- 
giore^ minoiche  fotte,  dico , che  potfià  l’vno  le- 
citamente  vincere  tutto  il  fuo  retto  a l'altro, ancor 
che  fotte  di  maggior  fomma.  perche  a chi  sà  quel. 
Che  fà,&  vuol  cosi,  non  fi  fà  torto  alcuno  » & ciaf 
cheduno  di  quetti  sà,che  quello  è il  retto  de  l'altro 
& vuol  nondimeno  auuenturar  tutto  il  fuo  per 
tutto  quello  del  compagno . Et  fe  mi  dirà  alcuno, 
che  quei  due  retti  fono  difuguali  ; dico  etter  vero , 
che  fono  difuguali  quanto  a la  quantità:  fono  pe- 
rò vguali  in  quetto  che  fi  come  quello  è tutto  il  re 
fto  de  l'vno , cosi  quello  è tutto  il  retto  de  l*altro« 
& eiafcheduno  di  etti  vuole,  & volontariamente 
cófentedi  auuenturare  tutto  il  fuo  retto , ò gràde, 
ò piccolo  che  fia,p  tutto  il  retto  de  l'altro,ò  gride, 
ò piccolo,  che  fia  parimente.  A me  pare,  che  ciò 
faria,come  fe  vno  auuenturaflè  tutti  i denari,c'ha 
uette  in  borfa,per  tutti  gli  altroché  vn'altro  hauef- 
fe  ne  la  fua , ò pocht,ò  molti , che  fodero . Or  hab- 
biamofinquì  efplicato  il  primo  modo  del  nó  po- 
tere vno  perdere. 

Efplicneremo  hora  il  fecondo  che  é quido  vno 

è tanto 
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è tanto  fuperiore  a l’altro  nel  Papere  ben  giocare  * Jn  ]*** 
chehàpercertiffìmalavittoria,&ilnonpoterper 
dere  p fuperiorirà  ò viraggio,  che vno  può  r^uere  fi* 
ad  vn ‘altro  nel giuoco,può  effere ò naturale, òar-  rt*  p*itT* 
rificiale>ò  cafuafe.  naturale  (aria , come  fe  g:ocàdo 
a la  lotta, ò a lanciare  il  palo  di  ferro  Pvno  folle  piu 
gagliardo  de  l'altro,  éanco  naturale  vna  certa  fà- 
gacità,che  alcuni  hano  in  conofcere  le  carte,  i qua 
)i  fenza  altro  artificio  per  vna  certa  fortigliezza  di 
% natura  a due  rimefcolate  di  carte  fàpranno  cono- 
feer  da  rouefeio  quello  che  è dentro  di  effe . Artifi- 
ciale èquella,che có  arte, òft lidio  fi  acqtiiffa.  ouc- 
ro  con  inganno,  con  arte,  come  cerri,  che  hanno 
vna  maniera  mirabile  in  gittarci  dadi,  che  glifi-  * * 
pranno  fare  andar  per  il  tauoliere,  & riufeire,  a*- 
me  effi  vogliono,  con  inganno  finis, come  fe  alcu- 
no gioca ffè  con  dadi  falli , ò carte  fegnate  in  qual- 
che modo  per  conofcerle . II  quale  inganno  fi  può 
fare  in  due  modi  giocando,  cioèò  vfando  nel  jjio-  ye  fi  fmh 
caremali  inrtrumenti,&inganneuoli, corniciarla  Jart”^S^ 
giocar  con  dadi  pefanti,ò  pieni  d’argento  vino,  ò <#* 
piombati,ò  vfando  male,&  con  fraude  i dadi  buo 
ni.  il  che  fi  può  fare  in  due  modi, òp  propria  aftu- 
tia,ò  per  l’altrui  aiuto.  Per  propria  aftiuia,  come 
nel  tramenarli  in  mano  i dadi  con  arte,  ò facendo 
ne  le  carte  alcun  fegnaluccio.òiubbandonealcu- 
na,ò  mettendo  vno  fpecchio  accommodato  in  tal 
modo , che  fi  poffano  in  effò  fcoi  gere  le  carré  del 
compagno . per  aiuto  d’alti  i,  come  tenédo  dietro 
a le  fpal  le  del  mio  auuerfario  alcuno, che  con  cen- 
ni, ò parole  fin  te,  òin  altro  modo  miauuerrifca 
del  giuoco, che  fi  troua  hauere  in  mano  il  mio  au- 
ucrfario.come  faria  ancora,fe  nel  giuoco  di  palla,  . v 
ò altri  Amili  fi  metteffèa  pofta  qualche  giudice» 
che  femprc  giudicaffè  infauor  mio.  cafuale  van- 
eggi0 * 
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raggio  faria, quando  vnohaueffe  carte  migliori  ;ò 
fe  gli  veniilero  cafualmce  migliori  punti, che  a Tal* 
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Concluf,  1. 


Hora  fi  domanda . fe  per  qualunque  di  quelli 
vantaggi  che  vno  vinca , refti  obligaro  a reflituire 
quanto  harà  vinto?  Rifpondiamo  a quello  p con- 
clufioni.  Et  la  prima  fia,che  chi  vince  per  viraggio 
artifidale  nato  da  qualche  ingano,  qualuq;  ei  fia , 
cobligatoareftirurione.pcheciafchedunoingari 
no  coìnefio  nel  cótratto  del  giuoco  lo  fi  inuolun 
tario  da  la  parte,  che  vi  interuienc  inganno.  La  fe- 
conda  quandoalcun  hà  vantaggio  naturale,  ò ar- 
tificiale nato  da  arte, ò da  fcienza , di  tal  maniera, 
che  habbia  p ficura,&  p certa  la  vittoria , & e tiro 
certa, ch’egli  nó  viene  a metterli  in  pericolo  di  pde 
rerfe  egli  dì  ciò  s*auuede,rella  parimére  obligaio  a 
tffelli  turione.  Duecofediciamo  in  quella  Cócl  ufi  o^- 
del’vila,che  il  viraggio  fia  tale,  che  rcda  altrui  cer- 
to 
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.tede  h vittoria,  séza  che  retti  a pericolo  alcuno  di 
perdere,  perche  fé  bene  haueflequalchevàraggio, 
le  però  non  fotte  tale,  die  ballatte  a tenere  per  cer- 
to^ ficurail  vincere, ne  perciò  folle  in  ruttò  fuor 
di  pericolo  del  perdere,  ben  porria  vincendo  etter 
libero  da  la  refticutione.J’altraè,che  tal  vantaggio 
fiaconofcuuo.  perche  ancor  ch'io  n’hauettì  ramp 
che  mi  rendelfe  in  tutto  ficuro  del  vincere,  feio  di 
dò  non  mi  auuedelTì  ( come  iaria  giuncando  con 
pei  fona  a me  incognita)non  farei  altrimente  obli 
gaio  a redimire,  cosi  dice  il  Medina  de  retti  t.q.z*. 
la  ragione  di  quello  è,  perche  aH’hora  non  cono- 
ftendóUo  la  qualità  de  l’raltrogiuocatore, potrei  di 
redi  mettermi  realmente  a nfcliio  di  perdere,  co- 
me  l’altro  a la  ventura. del  vincere,  non  fapendo 
ancor  etto,  quanto  iofuttì  buon  giuocatore,  Si  fi 
come  io  detti  in  perfona  che  ne  fapeua  men  o , ha*, 
rei  potuto  dare  in  tale,  che  ne  fapelTe  anco  piu, 
Habbiamoancodetto  ne  la  conclufioneNato  da 
arte,ò  feienza , per  efcludere  il  van taglio  artificia- 
le nato  da  inganno,  il  qual  Tempre  obliga  arefti- 
cuire. 

Interza  conci  ufione.  Quandovnoècerrodel 
vincere  per  hauere  il  vantaggio  naturale , ò artifi, 
ciale,fe  l’ajtro  giocatore  ne  hà  notitia  > & crede  et 
fer  co4i  pó  farà  obligatoarettitutionedi  quello, 
che.harà  vin  to,fe  fia  poca  quàtirà.Dico  elfendo  di 
poca  quanti tà, perche  fe  fotte  attài , nò  fi  poti  ia  cq 
ragione  prefumere,  che  volette  far  quella  perdita, 
la  qual  conclufioneò  di  Alcoger*c,  19.  & è molto 
probabile.,  perchenonèalcunotantogoffò,  che 
ìàpedo  Certo  di  hauereafterdere,fi  metteffea  giuo 
carecofa  di  gran  momento.  Onde  fi  deue  prefu- 
mere.chefepur  lo  fà,  lo  faccia  accecato  da  lacupi- 
dilà  del  giuocare.  lai  qual  fà,  che  nó  fe  ne  auueda  • 

i . ih  Dilli 
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Dilli  anco, fé  l'altro  giocatore  crede  elTer  c6si,pef- 
chelaprefuauone  humanaé  tanto  grande,-  che 
quando  ci  mettiamo  a giocare,  non  fi  crede  mai 
chel'altro  ne  làppia  tanto,  chenon  ci  refti qual- 
che poco  di  fperanza  di  poter  vincere . Et  chi  vuol 
vedere  anco  meglio  la  prona  di  quella  concluso- 
ne,leggali  quanto  habbiamo  detto  in  quello  pro- 
pofimnel precedente cap.  rifpondendo  ad  vn 'ar- 
gomento del  giuoco  • Donde  fi  inferi(ce,checer- 
ti,che  ne  fanno  aliai,  & fingono  di  non  faperc  per 
allettar  chi  sà  manco  a giocar  con  fcco,&  vincerlo 
poia man  falua,  fono  obligati  a teftituire  tutto 
quello , che  haran  no  vinto  pér  via  di  quella  dilli- 
mulatione.  la  quale  non  fi  può  negare,  che  noti 
fia  Tempre  vna  fpecie  di  inganno. 

La  quarta  conclufione  è.  Quando  vno  fi  troua 
hauer vantaggio  cafuale  neldifcorlo  deljgiuoco, 
qualunque  egli  fia,&  ancor  che  lo  ren delle  certilfi 
mo  de  la  vittoria , ben  può  far  l'inuito , & vincere- 
lenza  hauere  obligo  alcuno  a reftituir  niente . De 
la  qual  conclufione  pone  il  Medina  nel  luogo  ad- 
dotto quello  eflempio,  come  le  giocando  alcuni 
m Icacchi , Tvno  fi  folle  accorto  di  qualche  balor- 
daggine fatta  dal  compagno, per  cui  lo  priua  de  la 
Regina,  & gli  dà  fcaccomatto  in  due , ò tre  colpi  j 
potria  bene  in  tal  cafo  innirare, & vincere  l'inuito, 
& la  polla, elfendo  cafuale  il  vantaggio,^  haria  po 
tuto  fuccedere  il  medefimo  a l'altro  ancora, efièn- 
dofi  melila  giocare  con  quella  legge,  che  chi  ha- 
VLefle  miglior  forte  giocando,  potette  inuitare,  & 
vincere,  limili  van  taggi  come  quelli , fono  intrin- 
seci al  giuoco , & come  accidenti  propri j di  etto , i 
quali  Tempre  fogliono  fuccedere  ò a l'vno , ò a l'al- 
tro de'  giocatori,  non  corrono  la  medefima  forte 
' di  vincere, & di  perdere . Ma  due  afcrc  olcra  a que- 
lla ve 
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flave  ne  pollòno  in  teruenire,de  le  quali  hora  crac 
teremo.  l’vna  è,quando  l’vno  de  giocatori  giuoca 
a credenza, & l'altro  a contanti,  l'altra  é,  quando 
l’vno  gioca , perche  n'hà  voglia  ; Se  l'altro  perche 
n'c  forzato. 

Circa  la  prima  fi  dubita,  (è  quando  chi  giuoca 
a credenza  perde , fia  obligato  a pagare . A quello 
firifponde,  che  nei  Regnidi  Calbglia  non  faria 
o bligato.  perche  le  leggi, & le  pragmatiche  di  quel 
Regno  fatte  l'anno  ijiS,  in  Madrid,  &l'anno. 
1553.  in  Valiadolid  rendono  inualido,  & nullo 
quello  contratto  del  giocare  a credenza,  ^qua- 
lunque prom  ella, ò fcrittu  ra , ouero  obligarione , 
che  fopra  dò,  fi  facefiè.  cosi  dice  il  Soco  lh4.de  iuft, 
& iu.  q.  j.  ar.  a.  Se  il  Nauarro  nel  fuo  Man.  c.  19. 
nu.  1 7.  & Alcocer.c.30.  Ma  negli  altri  Regni , do- 
ue  non  fono  quelle  leggi  c dimcuhà  tra  Dottori» 
fe  chi  giocando  a credenza  perdi, fia  obligato  a pa 
gare,ò  nò . Alcuni  tengono  di  nò,  come  fu  Adn&* 
no.in  4*q.  de  ludo,  il  Soto  nel  luogo  allegato , & il 
Couarruuias  Regola.Peccatum.$.4.de  reg.iu.li.tJ. 
la  ragione  principale  di  quella  opinione^,  perche 
chi  perde  nel  giuoco  hà  attione  perle  leggi  duili 
di  npeterefra  tanto  tempo  il  denaro  perduto, fen- 
do pagato . adunque  quando  non  fia  pagato,  po- 
trà ricenerfelo,lcnzaaltrimente  pagarlo . Il  mede- 
fimo  fente  il  Dottor  Nauarro  nel  Marne.  t9,nu.  17 
Ma  di  contrario  parere  fono  altri  Dottori,  preten 
dendo,che  fia  tenuto  a pagare . Cosi  lo  dice  il  Ca- 
drò li.  2.delegep$nali,c.2.corol.$.&il  Mcdina.q* 
zi.  de  refiit.  la  quale  opinione  aprello  di  me  è piu 
vera.  Se  la  ragione  c,perche  il  lume  naturale  ci  det- 
tale fi  olTeruino  i patti , & le  conuentioni  fatte 
volontariamente, & fenza  inganno  tra  gli  huomi- 
ni.  ma  nel  contratto  del  giuoco  cóuengono  i giu-, 
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catori,  & volontariamente  fi  obligano  IVn  l’altro 
a pagare  quello  che  fi  vince,  adunque  reitera  obli- 
<rato°chi  perde  a pagare  quello,  che  fi  perde . Oltra 
di  ciò  P il  giuoco  fi  trasferirle  il  dominio  de  la  co- 
ti aiuocara  in  colui, che  la  vince,  come  è la  piu  co- 
mune fentenza  de  Dottori,  adunqj  chi  perde  vna 
fommadi  denari  nel  giuoco  non  hà  piùil domi- 
nio di  erta, ma  è transferito  in  chi  vince,  di  che  (e- 

<rue,che  retti  obligato  a pagarlo  a colui  di  cuié.Piu 

. i . . ' oitra  chi  mefie  denari  fui  giuoco, perdendo , haria  • 

pagato  di  filbito.adunque  ietterà  anco  òbligato  a 
pacare  chi  giuocàdo  a credenza, perle*  perche  altri 
Unente  le  cofe  non  andriano  del  pari  traquelli,che 
giuocano.  A l’argumento  incontrario  diciamo 
non  valer  niente  la  confeguenza . perche  molti  fi 
danno, che  fono  obligati  a pagare,  &pofTo no  poi 
ripetere  il  pagato . come  chi  battette  giurato  di  pa- 
gar le  vfure,reftefiaobligato  a pagarle,  fe  ben  do- 
po le  può  repetere,  come  dille  Àleflàndro  3.  c.  De- 
bitores.  de  iureiu.  Quanto  piu, che  la  legge  la  qual 
! concede  la  repetitione  di  quello , che  fi  perde  nel 
giuoco, é legge  penale  fatta  in  deteftatione  di  elfo. 
Et  a la  pena  niuno  è tenuto,  che  non  fia  prima  dal 
Giudice  condannato. 

- Circa  fai  crai  nequalità  propofta  fi  domanda  fe 
V-  a chi  indufle  vn’altro  có  qualche  violenta  a giuoca- 
Se  chi  indù  ^ ^ obligato  a redimire  quello  ,che  gli  hauelTe 

l-  ravn’al-  vinto?  A quelto  didamo, che  tal  violenza  può  elfer 
m <*  «»o-  fatta  in  due  modi,ò  p per  mera  importunità,^  co 
fia  obli  forza, & timore, qn  e di  quella  fecóda  fpecifcdima 
gatoa  re  (li  niera  che  il  contratto  fia  del  tutto  inuoluntario, 
tutte  e[uel-  chiaro  è,  che  faria  obligato  chi  vlàlTe  tal  violenza  a 
lottbe  yin - réftituire  quel, che vincelfe.  pche  niun  cótratto  fat 
w . to  p forza, ò có  inganno  é validò,come  a di  lungo' 

molliamo  nel  c.i.di  quello  libro,  facendoli  inuo- 

lun- 
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fontanamente.  & nonefic-ndo  valido,  non  hà 
virtù  di  trasferirei!  dominio.  Ma  quello,  che  in 
queftapartefapiù diffìcili tà, e fe  chi  in  qualun- 
- que  modo  induce  vn’altro  a giuocare,&  lo  vince, 
reda  poi  obligato  a reftitutione.  A quello  dice  fan 
Tho.ne  la  ì.ar.  7.  ad.  1.  Se  afferma  genetal- 
méte,  che  dii  induceàgiuocarcvn’alcropercupi- 
diti  di  vincerlo,  cobhgatoa  rellitunone.  laqual 
fenten  za , fecondo  il  Soto,&  altri  Thomidi , s’in- 
rende , quando  lo  induce  con  violenza , ò con  in- 
ganno.  Aggiugnc  anco  il  Soto,  feguendo  Silu. 
ù Gaet.&  if  Medina, che  chi  induce  vn’altro  a giuo 
care  con  tanta  importunità,che  egli  per  vna  certa 
vergognai  per  non  elTer  tenuto  vn  da  poco,ò  vn 
taccagno, fi  rifolueàgiuocare,eparimenreobliga 
co  i redimire  quello,  che  vincefie . perche  tali  im- 
portunità hanno  del  violento,  del  medefimo  pa- 
rere furono  l’Archidiacono,  il  Coturruuias , & il 
Natiarro  nel  fuo  Man.  c.ip.nu.  i j.ma  la  contra- 
ria opinione  è àpprouata  da  Alcocernelc.  21.&, 
quanto  parca  me,  non  fenza  ragione,  perche  fe  il 
faceffe  qualche  altro  contratto  con  indur  l’altro 
con  limili  importunità, faria  tenuto  per  valido, & 
fenzaobligationediredituirequello,cheptal  con 
trattoli  forte  acquillato,  come  fefofie  vna  dona- 
tone, ò vna  vendita,  adunqj  manco  farà  obligato 
a redimire  chi  con  taliimportnnità  induca  vn’al- 
tro à giuocare.  Più  oltre , chi  di  tal  maniera  folfe 
indotto  potria  lecitamente  ritener fi  quel  tato,che 
vincefie  giuocàdo, lènza  eflère obligato  a redimir* 
lo . adunq  j colui , che  lo  indufiè  porrà  anco  fare  il 
rnedefimo,  douendo  i conrrahenti  in  quedo  calò 
Caminarecon  pari  pafio . Onde  tal  contratto  non 
deue  efièr  più  valido  p l’vno,che  p l’altro . & quan 
do  fia  inualido , deue  efièr  tale  df.  per  l’.vua , & per 
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L’altra  parte  equalmente.Et  di  qui  fegue  prima  cl>c 
quando  alcuno  forza  l’altro  a giuocare,pCQ  quaU 
che  inganno  ne  l’induce,  ne  \ altro  può  vincere, 
che  non  retti  obligatoa  reftitutione  di  quello,  che 
vincete  • perche  douendo  quelli,  che  giocano  el- 
fo di  pari conditane, bifogna, che  il  contratto  del 
oiuoco  tanto  fia  inuahdo  per  l’vno,;  quanto  per 
Labro, quanto  a quello, che  tocca  a la  giuttitia.ma 
non  già  quanto  al  peccato,  perche  tolo  cqi  via  vio- 
lenza pecca,vna  non  già  l’altro . Ne  f^gue  ancora  * 
che  chi  fù  forzato  & indutto  con  violenta  a gjuo- 
care,  trouandofi  già  in  Tal  giuoco  fi  delibera  di  ti- 
rare'a  fe,come  fuo  tutto  quello,  che  vitrette  j Se  di 
fattolo  fece  vincendo:  perla  medelima  ragione 
vincendo  l’altro,porria  farcii  medefimo  lenza  al- 

no  obligo  di  r?ftituire . La  ragione  di  quello  e per 
che  le  ben  fi  arrecò  forzatamente  a giocare, & co 
tra  fua  voglia  j nondimeno  perche  nel  progre  lo 
del  giuoco  fi  deliberò  di  pigliar  come  fuo  quel  tan 
to,clie  hauette  vinto.,  dimoftrò  di  contentimi,  oc 
di  fottoporfi  a le  fue  leggi,  & condmoni , di  cui  lo 
principale  è , che  ciafebedrmo  de' giuocatqn  ftiaa 
la  ventura  del  vincerei:  al  pericolo  del  pcrdeie. 
Il  che  faria, come  fe  fotte  forcato  alcuno  a compra 
te  vna  cofa,ma  poi  egli  approdarti  quella  compra, 
pche  all’hora  faria  altrerco  a fottometterfi  a le  leg- 
|i  di  efla.  11  medefimo  è di  colui.che  con  inganno 
forte  indurrò  a giuocare,che  fe  dopo  1 eflerfene  au 
ueduco,  approuafleil  contratto , confentendo  di 
nuouo  in  eflb.Sc  volendo  orteruar  le  fue  leggi,  co- 
me  faria  ritenendofi  il  denaro , che  vi n tette, lenza 
reftituirlo  i in  tal  cafo  non  reftena  1 altro  obligatQ 
a reftituire quel  c'hauette  vinto  nel  medefimo  gio 
co.  Ma  per  meglio  intender  queftp  leggali  que- 

^o,  che  nel  cap.  14.  ne  habbiamq  trattato^dichi^r 
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TCndo  la  feconda  obligatione  del  venditore. 

Fin  qui  fi  damo  occupati  in  dichiarar  tonata-  nUAttr 
ra  di  quefto  contratto  delgiuoco,  hora determi-  fai  di'ti* 
neremodelefuefpecie.  Quattro  fpecie  trouo  io  co.  • 
dei  giuochi, che  s’vfano,  & alcuni  fi  fondano  fola- 
mence  nel  Capere , come  è quello  de  gli  (cacchi,  al- 
tri ne  la  mera  forre , come  è il  giuoco  de*  dadi , & 
molti  di  quelli  de  le  carte,  al  tn  ne  l*vno,  & ne  l'al- 
tro,come  è il  giuoco  de’  rulli , & de  la  palla , & del 
paleo, & molti  giuochi  di  carte,  altri  fi  fondano  in  \ 

gagliardi,  come  il  lanciare  il  palo  & la  piatirà  di 
di  ferro, ò fcagliare  vna  pietra, ò auuenrarfe  vna  za 
gaglia.  Et  con  quetio  diamo  fine  a la  materia  del 
giuoco. 


f Solafcienza.  . » .ir. ,ig 
De* giuochi  alcu-  f Sola  fortuna . 
ni  (i  fondano  in  ^ Scienza,& fortuna.  ' 
L Gagliardia.  Ai  io'* 

■ ■ 
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| Sorti  di  fuante  forti. 

1 Sorte  dnterf  ria  contratto, 

5 Sorte  di  ventura  4 chi  contratto  fi  riduce. 

4 T^eUe  forti  fe  il  guadagno  fi  può  tenere. 

5 Tifile  forti  t patroni  no  panno  vedere  piu  del  gi  ufi  oprerà. 

6 "bielle  forti  inganno. 

7 Helle  forti  * mtnifhri  poffono  ricettore  fatar  io  dalli  forteti 

, pianti . 

8 Tfelle  forti  fi  può  fare  elemofina. 

9 Tfelle  forti  fi  fi  può  dare  qualche  cofa  di  pi»  4 chi  mette 

piu poliie.  ' 


» I 
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DÉJU  CONTRATTO  DE 
leforti,  Gap.  XLIIIl. 


EL  cap.  7.  di  quefto  trattato 
facemmo  anco  mentioned’vn 
altro  contratto  innominato, 
che  è quefto  de  le  forti . il  quale 

f>ercheèmolto  frequentato  da 
e perfone,farà  bene,  che  ne  di- 
ciamo qui  qnalche  cofa , aedo 
che  lappiamole  ingiuftitie,che  vi  partono  inter- 
uenire.  Tre  forti  adunque  di  forti  hanno  oflèr- 
. uato  i Dottori,  come  tratta  fan  Tho.  ne  la  2. 1.  q. 
Tre  generi  ar>  ^ £t  pj^  diflufamente  ne  l’opufc.2  j.  perche 

di  fune,  alcune  fi  chiamano  diuinatorie.  come  quando  p 

via  di  forte  vogliono  alcuni  indouinare  qualche 
cofa  fecreta,&  occultale  é,ò  none;  fe  farà , ò non 
*»  farà.  Altre  fono,  che  le  dicono  con  fultorie,  perle 

quali  altri  cerca  di  (àpere  quello,  che  deue  fare,  & 
il  partito , che  fia  per  pigliare . le  terze  fi  chiamano 
diuiforie.  come  quando  fi  hà  da  di uidere  qualche 
facultà  tra  più  perfone,  mettono  le  forti  per  darne 
à riafeheduno  la  parte  fua . cosi  anco  quando  vna 
fola  colà  fi  deue  dare  à vno  di  molti , ne  fi  sà  à cui 
di  efiì  deue  darfi  determinatamente.  Ma  de  le  pri- 
me, & de  le  feconde  non  pretendiamo  hauerea 
trattarne  in  quefto  luogo,  perche  non  tengono 
natura  di  contratto,  ne  hanno  che  fare  col  pro- 
pofitonoftro.  mafolamentedeletcrze,che  fan- 
no, & fono  vn  genere  di  contratto,  ne  le  quali  fi 
deue  folo  auuertire,  che  colui  ,;che  getta  le  forti , 
non  vi  commetta  qualche  fraude,  per  cui  cadala 
buona  forte  fopra  la  perfona,  che  egli  vorrà . per* 

. a ^ J4 , . • che 
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che  la  rettitudine  di  quefto  contratto  (blamente 
confitte  in  quefto  che  coloro,  che  fono  intereflàti 
in  quefto  negocio  fi  trouino  equalmente  (oggetti 
a la  ventura  del  guadagnare*  & al  pericolo  del 
perdere.  Horatra  quelteven’hà  vna  particola- 
re,per  la  quale  fi  vfa  di  mettere  à la  ventura  di  mol 
re  gioie, ò argenterie, ò drapperie,  ò di  altre  cole  di 
valuta  per  quelli, à chi  toccheranno . Et  perche  in- 
torno a quefta  occorrono  difficultà  maggiori, che 
circa  di  tutte  Taltre,  per  quefto  (blamente  di  eflè 
tratteremo  in  quello  luogo  prefente.  Onde  éda 
auuertire,  che  tutta  quefta  dilpura  fi  rifolue  in 
due  punti  foli,  il  primo  farà  di  efphcar  la  natura 
di  quefto  contratto,  fecondo  fe  quello,  che  per  tal 
via  fi  guadagna,  fi  porta  tenere  con  buona  con- 
fidenza. 

Quanto  al  primo  in  quefto  contratto  di  forti  LJnMturd 
vi  concorrono  due  con  tratti  molto  diuerfi  tra  lo  ^ 
ro.l’vnocdicompra,&di vendita, nel qualeicom 
pratori  fono  quelli,  che  festeggiano , ò concorro- 
no a quefta  forte  di  venturayche  in  Italia  fi  chiama  - . 

lotto,  i quali  mettono,  ciafcheduno  la  parte  fua  * i •< 

denari , che  bifognano  per  comprare  quella  cofa, 
che  fi  mette  al  lotto . di  maniera  che  tutti  infieme 
fanno  officio  di  compratore,  il  venditore  poiéil 
patrone  di  detta  colà,  chela  efpone,  & la  mette* 
la  ventura,  l’altro  contrattoè  di  forte,  il  quale 
s’intende  fai  fi  tra  quelli,  che  fiorteggiano  infra 
di  loro,  accordandoli  tutti  infieme, che  quello, fo- 
pra  di  cui  caderà  la  forte,  guadagni  il  lotto . & che 
gli  a!rri,a  i quali  nó  toccherà  tal  ventura,fi  rimaga 
no  lenza  lacofa  mefTa  al  lotto.  &fenzai  denari,  ò 
pochi, ò moiri,  che  n'ivabbianodati.&èqueftocó 
tratto  di  forte  , come  fe  alcuno  vedette  a fincato  6 
gioie, ò argenteria,  ò colè  limili, & che  molti  accor 

Aaa  j datoli 


74*  T R vf  T T A T O 

xlatifi  infierire  le  comprafsino  tutte,  «Se  poi  feledL 
uidelTero  tra  di  loro  per  via  di  forte,  doue  chia- 
, ramerttefi  vede*  che  vi  inreruerrianoi  detti  due 

contratti  diuerfi . l’vnòdi  vendita,  & di  cómpra , 
l'altro  di  fòrte . Et  di  qui  nafee,  che  la  giuftitia  , & 
la  rettitudine  di  quello  contratto  fi  deue  pigliare 
• tanto  dal’vno  qùartto  da  l’altro,  hauertdò  ciafche 
duno  di  effi  le  fue  proprietà , & le  fue  leggi , i n cui 
•tonficela  giudi tia,&  la  rettitudine  di  efiì , & fien- 
aia le  quali  non  fono  ne  rettane  gitifti . La  rettmi- 
>dine adunque , che  in  ogni  contratto  di  forte  fuo- 
lé  olferuarfi,è,ch'e  tutti  quelli , che  forteggiano , fi 
ìcfpongahò  egualmente  a la  ventura  di  guadagna- 
fre,&  al  pericolò  di  perdereifenza  che  alcuno  di  ef- 
fi  fia  più  certo  de  l’altro  ile  de'Ja  .perdita*  ne  del 
guadagno;  . . 

Quanto  al  fecondo  poi  fi  domanda,  fequellò, 
h 'i  chéfiacquilla per  mezzo  di  quello  contratto,  fi 
i^aUtUi  P°^a  pigliare, & tenere  con  buona  confcienzi.  dò 
cheVoffono  ueèda  auuertire,che  molti  fonò  coloro  i che  gua- 
vuadàvnx.  dagriano  in  quello  negociò . &fpecialmenteciri- 
Yein  \ue-  «jiieford di perfone , de lequali  tutteintendiarnò 
Jio  contrat  noi  la  prefen  te  difficili  tà.  Guadagnano  la  prima 
tb.  cofairi  quella  partei  patroni  de  le  gioie*  òde  le  al- 

! tré  cofejclie  fi  efpongono  a la  ventura,  cauando- 
ne  il  valore,  & prezzo  di  die,  come  fe  le  hauelfe- 
rovendtiteiin qilalchealtro  modo,  guadagnano 
poi  quellijChe  forteggiano,  & che  iTiettóno  al  lot- 
to, quando  ad  alcuno  di  ellì  viene,  come  fi  elicei 
beneficiata.guadtlgnano  ancora  gii  offìciaÌi>&  mi 
hi  tiri  j'chefuperintendonoa  quello  negocio,ti. 
rdndodalcheduno  di  efii  il  proprio  Hi  pendio.. cò- 
iti e fonogli  llimatori  de  I e gioie,  ò di  altre  robbe-j 
gli  fcriuariijche  notano  il  tutto  ih  llin  tallente, . 'io* 
ciò  chele  cole  vadano  con  la  debita  finceiità,& 

fenza 
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lenza  che  vi  interucnga  alcuna  fraude  ; Se  altri  mi 
mftri  fimilii  Ne  guadagnano  ancora  iponeri,  & 
i luoghi  pijjai  quali  fi  Tuoi  tal  volta  applicare  vna 
parte  di  quello,  che  fi  «guadagna  per  queftavia* 
Guadagnano firiaimenreaictina volta  quelli, che 
Vi  mettono  più  denari,  & comprano  più  pohzede 
gli  alrrijai  quali  fifuolea  le  voi  ce  offerire,  Se  dòna^ 
re  qualche  gioia,  ò altra cofa  particolare.  Et  ràl 
volta  fi  farà  vrreditto,  cheà  chi  fra  tanti  giorni  ha 
tà  comprato  più  polirli  gli  dia  liberalrfìente , Se 
fónza  altro  maral  gioia,  o tanti  denari,  il  che  fi 
fià  per  potere  con  hale  allettamento  eonchiuderé 
più  pretto  il  negorio . Hora  di  tutti  coftoro  fi  do- 
mandale quello, cheguadngnaranno con  quetto 
meZzo^firà  lecitàmenregiradngnaro,  lenza  haue- 
teobligo  alcuno  di  refticuiilo.  a laqualdiffìcultà 
tifponderemo  perconclufioni. 

La  prima  fia  ipatrohi  delJegioie,À:del*altreco 
fei  che  fi  mettono  a la  ventura" portano  pigliar  le- 
citamente tutto  quello  j che  ledette  gioie°valriTe- 
- to,&non  più.  Prouafiquefta  concfufionc.per- 
cheil  porqueitegicica  la  ventura  noncaltra  co- 
falche  venderleà  quelli  * che  torreggiano*  come 
di  (opra  dtchiarammo.ma  chi  vende  Vna  cola  può 
giuttamenre  pigliare  quello^  che  vale*  Se  non  più . 
adunque  porranno  lecitamente  pigliarci  patro- 
ni de  le  gioie,  de  de  falere  cofie  tutto  quello,  che 
Varranno,  Se  non  più  . Onde  fe  riceucllero  più 
del  git’.rto  prezzo,  (ària  no  obligati  a relhtuirlo . 

La  feconda  condtifione  , Quando  a vno  di 
quett:  i elle  Torreggiano  rocca  vna  beneficiata  fin- 
ceramenre*  & lenii  alcuno  inganno  lecitamene 
te  la  puòriceuere,  de  guadagnare.  La  ragione  di 
quetto  è perche  non  vi  inrertienendo  inganno 
alcuno,  tutti quelli  t che  torreggiano  fono  cquaf- 

Aaa  4 mence 
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mente  efpolli  àia  ventura  del  guadagno  > & al  pe- 
ricolo de  la  perdita  * & tutti  infra  di  loro  volon- 
tariamente s’accordano , che  colui , chel’harà  be- 
. neficiata,  porta  liberamente  pigliarla , Se  goderla  * 
come  fua  propria  » lefraudi,che  qui  fi  potriano 
fare,fariano*quàdo  alcuni  fi  accordartìno  có  quel 
li,che  cauano  le  polize,  che  facciano  vfeir  qualché 
beneficiata  determinatamente  fòpra  di  alcuno 

E articolare*  nel  qual  cafo  coli  quelli  * che.  hanno 
l beneficiata, come  gii  altri  tutti  * che  fono  parte- 
cipi di  taleinganno,  reftano  obligatia  rellitutio- 
ne . ma  non  già  al  padrone  de  la  cofa . perche  egli 
l’hà  già  venduta,  Se  none  più  fua.  maà  gli  altri 
compagni  dellotto,  che  per  ciò  recarono  prilla- 
ti de  la  ventura.  cheà  loro  faria  potura toccarci 
la  qual  gioia  j ò altro , che  fia , ouero  il  prezzo  di 
di  erta  reftituita che  forte,  douria  di  nuouo  met- 
terli à la  ventura  fedelmente,  & fenza  altro  in- 
ganno , acciò  che  folfe  di  colui,  a cui  la  forte  toe- 
carte. 

La  terza  conclufione . Gli  officiali , Se  altri  mi- 
niftri,  chefuperintendonoal  negocio*  acciò  che 
palli  con  la  debita  fincerità  , Se  fenza  fraude  * giu- 
ftamente  pigliano  il  loro  llipendio*  con  trèliroi- 
tationi  però;  la  prima  è*  che  tal  falario  non  fia 
ecceflìuo . l’altra,  che  tali  miniftri  non  fiano  piò , 
che  non  bifognano.  la  terza  che  non  mettano 
più  tempo,  che  non  faria  necertàrio  in  cosi  fatti 
negocij  per  augmenrare  il  falario* 

Quello  fi  prona,  perche  in  quelli  lotti  vi  bifi> 
gnano  alcuni,  che  fermano  tutto  quello*  ched 
necertàrio  per  tal  negocio*  facendo  memoria  di 
quelli  * che  forteggiano  * & dei  denari , che  fi  rice^ 
uono , & di  altre  cofe  limili  a quelle . le  quali  fati-» 
che,  fono  fenza  dubbio  meriteuoli  di  ftipendio* 
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/poiché  niunoè  tenuto  a uguagliar  per  altri  a te 
. proprie  fpefe. 

Quelle  limitarioni  qui  polle  s’intendono  ha- 
uer  luogo  quando  tal  faJario  douefle  pagarli  a 
le  fpefe  di  quelli,  che  fot  reggiano . perche  fedo- 
ue(Te  farle  il  padrone  de  le,  robbe,  & del  prezzo 
giullodielte,  potria  mettere  quanti  miniltrivo- 
ìelTe,  & dar  loro  quanto  gli  parelTe  a dio  arbi- 
- trio,  potendo  ognuno  far  liberamente  del  tuo 
quanto  gli  pare, & piace* 

La  quarta  conclufione*  Ilfalario,  chelìdeue  CoHcltf.&f 
dare  a detti  miniftri,  fono  tenuti  a pagarlo  quel- 
lr,che  torreggiano,  & non  il  padrone  de  le  robbe. 
la  ragione è,perche  tal  mi  niflerio,&  fatica  ridon- 
da piu  in  profitto  di  qti eliache  di  quedo.adunque 
il  falariodeue  andare  (opra  di  loro,  &non  fopra 
del  padrone.  l’antecedente  di  quelta  ragione  fi 
pregna*  perche  concorrendo  in  quello  negocio 
due  contratri,l’vno  di  vendita, l’altro  di. forre,  più  , 

ridonda  in  beneficio  del  («rondo,  che  del  primo; 
richiedendoli  più  tal  diligenzi,acciò  che  nelcaua- 
re il  lotto  non  vi  li  faccia  qualche  fraude,  che  per 
conto  de  la  vendita  de  le  robbe  * Ma  contra  di 
quello  potria  fare  alcuno  quella  obiettione.  Co-  u . 

1 ui,  che  mette  la  robba.fel’hauelTe  hauti toàven-  0 ett,0ni * 
dere  in  qualche  altro  modo  , luria  tal  volta  fatto- 
ui  de  le  l pefe  per  via  di  fenfali , ò altri  ; c’hauelfino 
feruito  in  tal  negocio,le  quali  pei  quella  via  le  vie- 
ne a rilparmiare.  adunque  in  beneficio  fuo  ri- 
donderà il  minillerio  di  quelli  officiali  j 6c  cosi  tal 
fatano  douna  andare,  fe  non  in  tutto,  almeno irt 
parte, fopra  di  lui. 

A quello  rifponde  Alcocer  nel  c.49.  che  affio- 
ra il  padrone  de  la  robba  haria  domito  pagare  tan 
ro  del  detto  fulano, quanto  hauelTe  nfparmiato  p 
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venderla  di  quella  maniera*  ma  io  fótiOferhpré 
flato  di  contrario  parer , per  la  ragione  propofla* 
perche  tal  mi  ni  Iterici  ridonda  lutto  in  beneficio* 
& fauòte  dei-lotto'-*  Si  di  coloro , che  vi  mettono . 
ne  ferite  ad'altro  fine,  fr  nónche  il  negocio  palli 
con  tu  età  quella  rettitudine,  che  fi  deue*  & acciò 
cheglijhrerelTati  non  p.mtLriho  alcuno  aggravio , 
òTratide.  adniiq-,  tal  falario  nó deueandàrefopra 
il  pan  òne,ma  fopra  gli  altroché  mettono  ùJ I lotto, 
deue  pagar  bene  egli  laftima , o rafia  ,•  che  fi  fà  del 
valore  de  la  fobba  * il  che  tor-tìa  in  'profitto  Tuo  ; 
ma  non  già  altro.  É-  quello  é quanto  itii  pafe,che 
delia  farli  a rigor  di  giuftitia.ma  qUandóil  patròn 
de  la  robbu  volette  pagar  tutto*  òpa rte del  detto 

falario*  non  è dubbio,che'0oMa  farlo  * 
g.  L i quinta  conciufioneé.  la  quantità  difiegnara 
ConcUt  'f.  $.  per  1 podéri , ò altre  opere  pie  lecitamente  li  può 
pigliare,  olì  paghi  dal  padróne  dela'ióbba,óda 
qiieHi*ch’eforteggianO*ò  da  lJvna,&da  l'altra  par- 
ie . la  ragione  è quefia  perche  tutti  i lotti  deuono 
favfi  con” autorità  publica , & non  attrimente . & 
efifendotn  arbitrio  del  Principe  il  darla,  ò nò,  ben 
può  fiOhcfar  la, le  non  eoìà  quella  conditioneyche 
Tene  cani  tanta  limofina  per  qualche  opera  pia. 
ne  la  qual  Conditione  bifogn  1,  che  confentmo 
tr.tti  quelli,-  che  mettono  aì  lotto,  fi  che  con  tal 
' cóildttione mettano  i loro  denari  a la  ventura  di 
guadagnare  qualche  cofa  * Diciamo  prima  per 
qualche  opera  pia,  perche  non  potria  darli  la  det- 
ta licenzi  che  fi  caliate  di  tàllorto  qualche  colà 
più  di  quello, che  vale, per  darla  al  padrone  di  elfo . 
perche ral  quantità  lì  gli  daria  con  titolo  di  Ven- 
dita. EtnOnè  Còfa  lecita  óbligare  i compratoti 
a pigare  per  la  cola  Comprata  al  vendirorepiu  di 
quello*  che  vale,  macon  titolo  di  limofina,  odi 

altra 
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altra  neceffità  publica  ben  fi  pofTono  oblioare 
quelli,  che  méttono  denari  allotto,  di  cauarne 
qualche  quantità  più,  oltre  al  valore  de  la  robba 
per  rimediare  a qualche  publica  neceflità.  Dicia- 
mo ancora,  ò fi  paghi  àie  fpefedel  padrone,  ò de 
gli  altri intereflatii  òdi  rutri  infieme,  pèrche  ad 
arbitrio  di  chi  darà  la  detta  licenza  ità  di  met- 
ter queflobligofopra  di  quelli,  che  a lui  piu  pia- 
cerà . r r 

La  fella  conclufioneòcolui,  che  rra  certi gior* 
ni  affegnati  mettefìe  maggior  nùmero  di  nolize  Condurti 
leCitamenTepuòguadagnarequellOjche  fi  conce- 
deflea  chi  più  ne  rherte.  la  qùal  condufìone  è 
chiara , perche  ognuno  è padrone  del  Tuo , & può 
darlo  à chi  piu  gli  piace.  Onde  può  il  padrone  del  è 
otto  dare  vna  gioia , ò altro  à chi  metterà  più  pò-  v 
hze . Doue  bifo'gna  auuertire , cìie  fe  quefta  oj0ià 

hon èdel  nutneioderaltre,cheappartengonoal 

lotto,  in  qualùnque  tempo , che  fi  prometta  ò in- 
nanzi , ò dopo  che  fi  cominci  il  lorro,  fi  può  leci- 
tamente prometterei  ma  fé  àppar tiene  al  lotto, 
non  fi  può  promettere  dopo,  che  già  fi  fìa  comin- 
ciato il  negocio , ma  prima,  perchè  dopo  che  è co- 
minciato già  hanno  qualche  inrerefle  in  detta  gtó 
la  tutti  quelli,  che  vi  hanno  meffo  qualche  poliza  * 
ónde  promettendoli  a qualc  he  particolare,  già  gli 
alili  lefterinnopiiùidi  tale interéfle. còla, cne  fa- 
ru  con  tra  giuflitia.  ma  promettendoti  fubito  nel 
principio,  potria  farfi  beniflìmo  perche  ali'hóra, 
ninno  (ària  intereflàroin  ellà.&confeguentemert 
reà  ninno  fi  faria  alcun  torto.  Erconquefto  dià- 
hiotìneala  materia  de  le  fbr tu 

nt  $OM- 
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1 Donatione^  venditione  capi  degli  altri  contratti. 

1 Contratti  /ribalterni  alla  donatione  & vtnditione . 

3 Do  natione  in  che  di ff cri/ce  da  fuoi  /ubai  ter  ni, 

4 Impreflito  mutuo commodato  in  che  differiamo,  > 

5 Venditione  in  che  differifee  ria  fuoi  /ribaltimi . 

6 Cambio  & fitto  io  ihe  diferi/csno.- 

7 Donatione  & venditione  in  che  rivengono^  diffrri/conO. 

8 Donatione  & contratti  fubalterni  della  donatione. 
cf  Venditione  & contratti  fubalcerni  alla  venditione. 

IO  Tra  contratti fnbalt erni  combinatane  . 

j i Modo  di  ritrovare  la  rettitudine  d‘vno  contratto. 

1 i Modo  dtrifoluetc  vn  contratto  nelle  /ne  parti  . 

' 

DE  LA  CONVENIENZA,  ET  DIFFÉ- 
lenza,  che  furti  i principali  contratti 
hanno  infra  di  lora* 

Gap.  XLV. 

» ; * 

E R dare  horfiai  fi  n e a tu  tra  qufc 
fta  materia  de’  contratti  lòlo 
vna  diligenza  ne  refta  a fare. 
Et  è di  notare  alcune  colè,  te 
quali  fono  aliai  neceffarie  per 
hauer  più  chiara  notitia  di  eli?. 
Debbiamo  adunque . trattare 
principalmente  de  la  conuenienza , Se  differenza» 
chetutti  icontratti  principali  hanno  infra  dilo^ 
io , & parimente  de  la  contrarietà , che  hà  lVn^ 

con 
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con  l'altro.  Erquefto  adimitatione  di  Porfirio, 
il  quale  dopo  l’hauer  trattato  di  tutti  i predica- 
bili , & di  ciafcheduno  di  etti  in  particolare,  pofe 
nel  fine  la  conuenienza.  Se  la  differenza,  che  tutti 
hanno  infra  di  loro,  acciò  che  in  tal  modo  me- 
glio fi  penetrafie la  natura  di  ciafcheduno. 

Quanto  al  primo  adunque  fi  noti,  che  la  dona-  D(le'  cja/n 
tione,  Se  la  venditione  fono  i piu  principali  tra  tut  ^ ‘oiratti 
ti icontratti,  chefin  quihabbiamoefplicato,  & 
come  capi  di  tutti  gli  altri,  ai  quali  quafi  tutti  fi 
riducono , ciafcheduno  nel  genere  fuo  . Onde  la 
donatione  c come  capo.  &mifuradi  tutti  gli  al- 
tri a lei  fubordinati,  & (oggetti  JEt  la  vendi  tione  è 
parimente  capo , Se  mifura  di  tutti  quelli,chealei 
fono  foggetri . Se  fubalternati. 

Secondo  fi  deue  notare  , che  ciafcheduno  di 
quefti  due  contratti  ne  hà  duealtre  a lui  foggetti, 
che  fi  pofTòno  molto  bene  chiamare  fubalternia 
fi  militudine  de  le  propofitioni  fubalterne.  di  for- 
te , che  fi  danno  due  ordini , Se  quafi  due  elafi?  di 
contratti . la  prima  è de  la  donationecon  tutti  gli 
altri  a lei  fubalterni . la  feconda  c d<  |Ia  venditione, 

& degli  altri  fuoi. 

I fubalterni  a la  donatione  fono  Pimpreftito  mu  x. 

tuo , & l’impreftito  commodato . ma  a la  vendi- 
ditione  il  cambio, & il  fi  tto . Et  fe  bene  la  donatio- 
ne coni  fuoi  fubalterni  hi  grande  affinità,  & pa- 
rentela có  la  veditione,  Se  fuoi  fubalterni,  nódime 
no  tutta  la  clafie  dela  donationeè  cótranaa  l’altra 
de  la  veditione . Et  ciafchedun  cótratto  del’vna  di 
quefte  dueclafiì  c contrario  a ciafcheduno  de  l’al- 
trada  donatione  Se  veditione  fono, come  due  con 
tranj  eftremi.  i fubalterni  del’vna,  & de  l’altra 
fono  come  contrari;  medi;,  de’ quali  alcuni  fa- 
ranno più  ^pinqui  a la  natura  de  1 vno  de  gli  efire 

mi, 
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mi,  & aln  i più  à In  natura  de  Tallio , come  fi  ved$ 
ne  la  contrarietà,  che  è tra  il  bianco , & il  nero , & 
più  chiaramente  ne  la  cótrarietà,  che  è tra  le  quat- 
tro  voci  mulicahjche  fono  il.  loprano , l’alto , il  te- 
nore, & il  Contrabalfo . II (oprano,  & il co.ntia- 
baiiu  tono  vo.ci  efireme,  Se  come  due  contrari} 
eitremi . l’aito, & il  tenore  fono  comeduecontra- 
rij  medij . dè^uali  il  contralto  é voce,  che  lì  acco- 
lla più  à la  natura  del  (oprano  ; Se  il  tenore  a queir 
la  del  co.rt traballò t^co^i  la  donatione,  S$  la  vendi- 
tio ne  fono  con  trari}  ditemi.  Timpreiljtq  mutuo, 
Se  Timpxellito  còmmodato  da  vna  parrei  il  cam- 
bio, & il  fitto  dal’altra  IpnQContrarij  medi},  de* 
quali  1 due  primi  lì  accollano  piu  à la  natura  de 
la  donatione  ; Se  i due  vltimi  à la  natura  de  la  ven- 
ditio.ne.cometuttochiaiLauìenre  ne  la  feguente 
figura  appare. 
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Ma  per  meglio  anco  determinare  la  conuenien 
za , & la  differenza  di  quefti  contratti  molte  com* 
binationi  fi  deuono  far  di  eflì . 

Et  prima  la  donatione  conuiene  con  tutti  i fuo» 
contratti  fubalterni  in  quefto  che  in  tutti  fi  dà 
alcuna  colà  gratiofamente,&  fenza  in  ter  effe  alcu- 
no. ma  fònopoi  differen  ti  in  quefto, che  per  la  do 
natione  fi  dà  tutta  la  cofa,  Se  quanto  a la  foftanz a, 
& quanto  a l’vfo  dielfa,  trasferendone  il  dominio 
nel  donatario,  ma  per  rinjprcftito  cosi  mutuo, 
come  co m ni o dato,  non  fi  concede  fe  non  l’vio  fo 
lo  propriamente  parlando , riferuandofi  il  domi- 
nio de  la  cofa  impreftata , 

La  feconda  combinatane  è tra  rimpreftitomii 
tuo»&  ft'mpreftito  commodato . i quali  due  con- 
tratti, propriamente  parlando,  conuengonoin 
queftoche  tanto perl’vno,  quanto  per  faltro  fi 
concedeil  folo  vfo  de  Ja  cofa  impreftata . ma  fono 
poi  differenti,  in  quanto  che  ne  l’impreftito  mu- 
tuo ficoncede  accidentalmente  la  foftanza,&it 
dominio  de  la  cofa  impreftata, cioè  per  cagione  de 
IVib  conceffo  il  qual  non  fi  può  concedere, (e con 
fecutinamentenonficócede  anco  il  dominio  de 
la  cofivfata . mane  l’impreftito  commodato  in 
niun  modo  fi  concede  il  dominio  de  la  cofa  impre 
fiata.dicoin  niun  modo, perche,ne con fiderando 
Jain  fpecie,necófiderandolain  numero,  Se  in  par 
dcolare,  fi  cócede  mai  per  l’impreftito  commoda 
toil  dominio  de  la  cofa  impreftata,ma  per  l’impre 
Aito  mutuo , fe  ben  non  fi  concede  i)  dominio  de 
la  cola  impreftata , còfiderandola  ne  la  fua  fpecie , 
concedefi  però  il  dominio  di  efia,  confiderandola 
in  fingulare,&in  quato  che  è vnain  numero,  on-, 
de  fi  deue  reitituir  quella  iftefià  ne  la  fua  fpecie, ma 
non  quella fteflàin  numero, & in  particolare . 
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La  terza  combinationeé  tra  la  vcditione,&ifuoi 
contratti  fubalterni.  i quali  tutti  conuerìgono , in 
quanto  per  tutti  fi  da  alcuna  cofa  non  gratiofa- 
mente,ma  con  intereffe,&  in  ricompenfà  di  vn’al 
tra.  ma  fono  differenti,  in  quanto  che  per  la  ven- 
dutone fi  da  tutta  la  cofii.  & quanto  a la  foftanza. 
Se  quanto  a l’vfo  dieflà  per  alcun  prezzo  pecunia- 
rio,  ma  per  jl  fitto  non  fi  concede,  fé  non  l’vfo  de 
la  cofa  affittata, & queflo  prezzo  pecuniario. 

La  quarta  combinationeé  tra  il  cambio , 8e  il  fit- 
to. i quali  due  contratti  fono  differenti  in  dueco- 
fe.  L’vnaé,  che  per  il  cambio  fi  dà  tutta  la  cofa., 
cambiata.  Se  nel  fitto  fi  dà  fidamente  l’vfo  de  la  co 
fa  affittata . L’altra  è, che  nel  cambio  non  vi  ìnter- 
uiene  prezzo  pecuniario, & nel  fitto  fi . 

La  quinta  combinationeé,  tra  la  donatione,  8e  là 
venditione,  le  quali  conuengono  in  duecofe. 
L’vnaé,  che  in  amendue  fi  concede  tutta  la  cofà, 
& quanto  a l’vfo , Se  quanto  a la  foftanza . L’altra 
c, che  in  amendue  fi  trasferifceil  dominiodelaco 
fa,  o donata,  o venduta.  Sono  poi  differenti,  in 
quanto  per  la  donatione  fi  dà  la  colà  gratiofamen 
te,&  fenza  interefi'e  alcuno.  Se  per  la  venditione  fi 
dà  con  intereffe,  &con  prezzo  pecuniario . per  la 
qual  differenza  fi  troua  tra  loro  vera  contrarierà, 
come  tra  il  bianco , Sé  il  nero . perche  fbtto  vno  i- 
ftefiò  genere  di  contratti  fono  molto  dittanti,  & 
fommamente  differenti  l’vna  da  l’altra.in  che  con 
fifte  la  natura  dei  veri  contrarii.  ficomeil  bian- 
co , Se  il  nero  fiotto  il  genere  del  colore  fono  fom- 
mamente differenti,  Se  lontani . 

La  fetta  combinatione  c tra  la  donazione,  8e  i con 
tratti  fubalterni  a fa  venditione.  tra  quali  non  c 
difficile  a conofcere  in  che  conuengono.  Se  in  thè 
fiano  differenti.  £ dunque  tra  la  donatione,  Sei 

Bbb  detti 
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detti  contratti  contraria  oppofirione,  fi  comean- 
V.1  cora  è tra  la  donatione, &iavendirione;manon 

tanta,  quanta  è tra  quelle  due.  fi  come  tra  il  bian- 
; ; co , & i colori  foggetti  al  negro , come  fono  il  fo- 
fco,l’azzurro,&  il  lofio, è contrarietà, perche  que- 
lli partecipano  piu  la  natura  del  negro.ma  traeflì, 
&il  bianco  non  vi  hà  tanta  contrarietà,  quanta  fi 
troua  tra  il  bianco,&  il  nero . 

9.  La  fettima  combinatiòfie  è tra  la  venditione,& 

la  7,  tra  la  contratti  fubalterni  a la  donatione.  tra  i quali  è an 
vendita , & co  ia  ioro  contrarietà,  fi  come  anco  è tra  la  dona- 
i contratti  tionCj  & la  venditione.  ma  non  tanta,  quanta  c 
ftb alterni  tra  eflè%perche  la  cótrarietà  di  quelle  è quella , che 
au  aonatio  ^ ^ cra  due  e^remj  contraiij } come  è tra  il  bian- 

co >&  il  nero,  ma  quella,che  è tra  la  venditione,  & 
i detti  contratti  fubalterni  de  la  donatione,  è quel 
la  contrarietà , che  fuole  efiere  tra  vno  de  gli  eftre- 
mi,  & il  mezzo, come  furia  tra  il  negro,&  il  giallo. 
La  conuenienza , & differenza , che  fi  troua  tra  i 
contratti  di  quella  combinatione,  da  le  cofe  det- 
te refta  anco  chiara,  & manifefta , 

IOt  L’altra  combinatione  è tra  l’i  mprellito  mutuo, & 
Lai.  tya,  il  cambio,  i quali  fono  tra  loro  contrari) , come ri 
V impresi-  due  colori  medij,  il  giallo,  & l’azzurro.  & ladifl'e- 
1 0 mutuo , renza,  che  c tra  elfi  da  quando  fi  è decto , fi  può  fa- 
& il  db  io.  diluente  conolcere. 

La  9.  tra  L,a  noua , & vltima  combinatione  è tra  l’imprefti  • 
C impreFti - to  commoduto,  & il  fitto . tra  i quali  è anco  con- 
fo «moaU-  trarietà , come  dicemmo  efiere  tra  i colori  medij. 
t«3  & ìlfic  j qUaij  per  quello  fono  contrari] , perche  partici- 
pano  la  natura  dei  colori  elìremi.  come  fono  il 
bianco,  & il  nero  i i quali  fono  propriamente,  & 
perfettamente contrarij . Parimente  l’impreftito 
* ■ commodato,  &il  fitto  fono  contrarij  di  quella 

,"1-  forte,  perche  partecipano  la  natura  de  la  dona- 
* / . . rione. 
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tiorit , & de  la  venditione,che  fono  contratti  per- 
fettamente contrarij,  come  dueeftremi . ma  con- 
uengonopoi  quelli  due  contratti  in  quanto, & 
per  l’vno , Se  p %r  l’altro  lì  concede  latamente  l’vfo 
delacofa.  Et  fono  differenti,  in  quanto  per  l’inv- 
preftito  commodato,  lì  concede  tale  vlo  gratiolà- 
menre,  & per  il  fitto  fi  dàcon  prezzo  pecuniario, 
X>a  tutto  quello  fi  inferifce  prima  non  poter  con- 
correre lecitamente  due  di  quelli  contratti  in  vn 
folo,&in  rifpettodela  medefima  colà,  come  fé 
dicefiimo  vn  medefimo  contratto  edere  di  iraprc 
ftito,  Se  di  fi  tto,  di  donarione,  Se  di  cambio , 

I contratti  differenti  di  vna medefima  clafle  non 
poflòno  concorrere,  perche  fono  differenti,  Se  di- 
uerfi,  o come  dicono  i logici , disparati;  come  due 
huomini,  due  pietre}  l’azzuiro,  & il  pallido;  il 
rodo,  Se  il  verde,  ma  quelli , che  fono  di  varie  claf- 
fi , non  podòno  concorrere,  perche  fono  contra- 
ri;, &l’vnodillrugge  la  natura  de  l’altro.  Et  per 
quello,  cheimprella  denari  con  guadagno  pecca, 
perche  con  giungeinfieme  due  contratti  contra- 
ri j,che  fono  impreftiro  mutuo,  Se  fitto,  perche  ti- 
rar guadagno  per  imprellar  denari , è come  vn’afi- 
fittar!i,&cofi  fi  congiungono  due  contratti  con 
trari;  in  vno , che  fono  dare  gratiofamente  j dena 
ri,  in  quanto  fi  fa  contratto  di  impreftito;  Se  darli 
per  rinterrile,  in  quanto, che  fi  fa  contratto  di  fit- 
to . Et  di  qui  nafee  la  ragione,  perche  chi  feryc  v- 
na  perfona,  o mollra  diìeruitia  fenza  in  rei  effe  al- 
cuno. Se  per  fola  amicitia,  Se  beniuolenza,  non 
può  con  giullitia  domandare  alcuna  ricompenfa 
per  il  fuo  feruitio . La  caufaé,  perche  il  primo  con 
tratto  fu  di  impreftito  commodato,  per  cui  chi 
ferue,e  come  feimpteftaflela  fua propria  perfo- 
naper  feruire,  o perche  altn  di  elfa  fi  fermile,  ne 
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pia,  ne  meno , & che  fé  vno  preftalTe  vn  caualk),  o 
vno  fchiauo,  o vn  feruidore  ad  vn’altro , accioche 
di  lui  fi  feruilTe.  ma  pretendendo  poi , & doman- 
dando per  giuftitia  la  ricompenfa  del  feruitio , fi  • 
daria  in  vn  contratto  di  fitto , potendo  quel  fola- 
mente  domandare  per  giuftitia  la  mercede  del  fuo 
feruire,  che  fi  affittò  per  feruire . il  qual  contratto 
ècontrarioa  fimprellito  commodaio.  Et  però 
faria  cofa  illecita  mefcolare  due  contratti  contra- 
ri) . Habbiamo  detto  in  rifpetto  d’ vna  medefima 
cofa.  perche  rifpetto  a diuerfe , ben  fi  poffono  da- 
re due  contratti  contrari)  in  vn  folo . come  quan- 
do fi  vende  vna  mercantiaa  credenza  in  vn  folo 
contratto  concorrono  quel  de  la  venditione,  & 
quel  defimpreftito  mutuo,  ma  rifpetto  a diuerfe 
cofe . perche  rifpetto  a la  mereantia  egli  è contrat- 
to di  vendita , & di  compra,  efiendo  la  mereantia 
quella,  che  fi  vende,  & fi  compra . ma  rifpetto  a la 
credenza  del  prezzo  è contratto  di  impreftito  mu 
nto.perche  la  medefima  cofa  è afpettar  la  paga  del 
prezzo,  cheimpreitarlo. 

Secondo, fi  inferifce,qual  metodo  deua  oflferua 
re  il  Theologo  in  eflàminare  vn  contratto , & fa- 
pere  di  qual  natura,&  fpecie  egli  fia.  perche  a giu- 
dicare fenza  errore  de  la  giuftitia , o de  la  ingiufti- 
tia  di  vn  contratto,  è neceftario  prima  fapere,di 
che  fpecie  fia,  & di  qual  naturai  come  a dire, fella 
donatione,  o cambio , o qualunque  altra  fpecie. 

& di  tal  maniera  è necefifario  di  faper  quefto , che 
fenza  tal  noti  ria  faria  impoftìbile  apportare  la  rei 
titudine,  o la  malitia  di  tal  contratto,  fe  non  a ca- 
ia, o per  accidente . Il  qual  metodo  c di  quella  for 
te . Farà  alcuno  vn  contratto  con  vn’altro.  vorrei 
mò  fapere  io  qual  contratto  fia  di  quelli,  che  hab- 
biamo fin  qui  elplicato  . La  prima  cofa  dùnque^ 
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ch’io  dcuo  guardare,  e,  fé  per  quello  contratto  ti 
dà  alcuna  cofa  a l’altro , Se  fé  è fatto  in  vtilità  fua . 
il  che  dico  per  deludere  il  contratto  del  depofito , 
il  quale  fi  fa  in  vtilità  del  deponente,  &.non  di 
chi  riceueil  depolìto,  come  dichiarammo  nel  prò 
prio  luogo . Quando  mò  haremo  faputo  tal  con- 
tratto concernere  l’vtile  d’altri,  deuo  confiderare, 
come  fi  gli  dà  quello  vtile;  fegratiofamente,  Se 
lenza  interedè  ; ouero  per  qualche  prezzo, & in  ri- 
compenfa  di  qualche  altra  cofa.  quando  fi  gli  dia 
gratiolàmen te,  apparterrà  tal  contratto  a la  dalle 
de  la  donatione.  Onde  cóuerra,che  fia  ò donatio- 
ne,da  ndofi  tutta  la  colà  Se  quanto  a la  foftanza,& 
quanto  a l’vfo  di  ella  ; ò imprellito  mutuo,  dàdoli 
l’vfo  di  alcuna  cofa, che  confida  in  numero , pelo. 

Se  mifura  ; l’vfo  di  cui  confille  ne  la  confontione 
dielfa.ò  imprellito  commodato,  dandoli  l’vfo 
di  colà , che  non  confida  in  numero,pefo,  Se  mi- 
fu  ra.  l’vfo  di  cui  non  confide  ne  la  confuntionc 
di  eflà  . Ma  quando  fi  dia  in  ricompcnfa  d’vn 
altra  cofa  apparterrà  tal  contratto  a la  ciaf  , 

fedela  venditione.  Et  cosi,  ò farà  vendira,dan- 
dofi  la  colà  Se  quanto  a la  fodanza.  Se  quanto  a 
l’vfo  vnitamente  per  prezzo  di  denari  5 ò farà 
cambio,  permutandoli  vna  cofa  con  vn’altra 
ad  ellà  equiualenre,  ma  che  non  fia  prezzo;  ò 
farà  fitto,  dandoli  l’vfo  folo  de  la  colà  per  prez- 
zo pecuniario  . Accioche  adlinque  il  Theolo- 
gofappiaben  effeminare  vn  contratto,  detiefe-  * 

pere,  in  che  confida  la  natura  di  ciaftheduno. 
perii  auale  effetto  fi  fiamo  ingegnati  di  modra- 
re  ne  la  materia  di  ciafcheduno  di  elfi  , & ne  n#,*;  r- 
la  efplicatione  di  tal  materia  , qual  fia  la  na-  ^trattifil 
tura  fua  . Deuefi  anco  .notare,  che  quedi  fei  no  come  eù 
contratti  hanno  (quella  relatione  rifpetto  a gli  miti  di  md 
»•  ■ ; Bbb  3 altri  '*  ti  altri»  • 
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altri  tutti, ò molti  di  elfi , che  hanno  i quattro  elé» 
menti  a le  Cofe  naturali,  diedi  eflì  fono  compo- 
ne. perche  fi  come  le  cofe  naturali  compofte  fi 
rifoluono  nei  quattro  elementi,  cosi  gli  altri  con- 
tratti, ò molti  di  efiìfirifoluohoin  alcuno,  ò in 
alcuni  di  quelli . Et  di  qui  fegue,  che  per  inten- 
der la  qualità,  & natura  di  molti  contratti  ène- 
cefiario  guardare  con  molta  diligenza  in  qual  di 
quelli  fei  fi  rifoluano . perche  tal  farà  la  Tua  qua- 
lità, & natura , qual  farà  quella  del  contratto , in 
cui  fi  rifoluerà.  ficomeanco  diciamo  lecofena- 
turali Compolle efier  di  quella  qualità,  & natu- 
ra, di  cui  è il  predominante  elemento»  nel  quale, 
firifoluono.  Et  perche  ltefler  molto  accorro  in 
rifoluere  quelli  contratti  difficili  a conofcere  è 
iofa  importantiffima,  & fommamente  necefià- 
riajper  giudicare  fenza  errore  de  la  rettitudine 
di  elfi,  però  addurremo  qui  alcuni  efièmpi  in  que- 
llo proprofito  * 

Si*dà\rfi  contratto  molto  frequentato  da  le  per 
Ione, che  attendono  al  beftiame  » il  quale é di  que- 
llafatta.  Davn  negotiante  cento  capi  di  bellie 
ad  vn  pallore  con  tal  patto,  che  egli  metta  la  fua  fa 
tica  in  pallurarle,&  guardarle.  Et  di  piu  che  fia  te- 
nuto a mantenerle  fempre  nelmedefimo  nume- 
ro di  cento,  fupplendo  di  mano  in  mano  il  det- 
to numero  de  la  generinone,  & del  frutto  di  lo- 
ro medefimo.  Et  che  poi  in  capo  a fanno  tutto 
il  frutto,  che  foprauanzerà  a quel  numero  di  cen- 
to, dette  tra  loropartirfi  equalmente  per  metà. 
Hora  fi  fuol  domandare,  fe  quello  contratto 
fatto  con  tali  conditioni , & patti , fia  giullo , chi 
vorrà  dunque  giudicar  fenza  errore,  & con  mol- 
ta certezza  lòpra  di  quello  deue  prima  hauer  roc- 
chio, & rtfoluerfi , qual  fia  de'  cótratti  da  noi  pro- 
polli 
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porti,  (è  è vendita,  ò permuta,  ò fiero,  perche  di 
già  è chiaro  . che  non  appartiene  a queiraltra  ciaf 
le  de  la  donatione,  non  fi  dando  in  erto  cofa  al- 
cuna gratiofamente,  ma  con  interefle.  Alami 
dittero  etter  contratto  di  compagnia  » per  cui  l’y- 
no  mette  la  fatica,  & l'altro  i cento  capi  di  beftia- 
me.  perche  par  chefia  molto  limile  ad  vn’altro, 
che  tutti  confettano  eflfere  di  compagnia  ; per  il 
quale  vno  mette  mille  ducati,  & l'altro  fittamen- 
te la  fua  fatica  j & poi  fi  partono  tra  loro  equal- 
menre  il  guadagno,  che  viene  ai  farli,  ò a ragion 
de  la  terza  parte,  ò fecondo,  che  faranno  rettati 
d’accordo  . Hora  a me  pafè,  che  confiderato 
ben  bene  il  tutto.,  /quello  contratto  fia  di  pu- 
ro^ femplicefitto,  perche  il  negotiante  pren- 
de in  affitto  quel  pallore,  perche  gli  guardi  quei 
cento  capi  di  beltie,  & douendo  per  ciò  darli 
tanto  a l’anno  per  il  fuo  ftipendio , gli  aflegna  per 
quefto  la  metà  del  frutto,  che  fi  cauerà  di  que- 
llo negocio,  cauatone prinla  tanticapi,chefup- 
plifcanoil  numero  dicento.  Intefa  adunque  di 
quella  manierala  natura,  &la  qualità  di  quello 
contratto,  facilmente  fi  potrà  anco  intendere 
la  rettitudine  di  etto,  la  qual  confitte  in  vedere, 
feil  pallore  hàil  falario,  che  merita  per  l’opera 
fua,  riceuendone  la  metà  fittamente  del  frutto 
nelmodò  già  efplicato.  Et  qui  fi  deue  auuerri- 
re,  che  in  tal  contratto  vi  li  melcola  vn’altro, 
che  c quello  di  forte  , ò di  ventura  , che  fuole 
ordinariamente  mefcolarfi  in  molti  contratti  » 
per  il  qual  quelli  due  contrahetlti  fi  mettono- 
a la  ventura  di  guadagnare,  ò al  perìcolo  di 
perdere,  quanto  al  làlano,  che  fi  deue  a quello 
pallore. 

11  negotiante  fi  pone  a quello  perìcolo, che  ettfen 
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do  il  frutto  abondante,  & grande',  la.  metà  di  eflo 
potria  valer  piu  di  quello , che  douria  darli  al  pa- 
llore per  il  luo  llipendio , quando  gli  foflfe  dato 
in  qualche  altro  modo.  & fi  mette  anco  a quella 
ventura , che  elfendo  poco , & non  glie  ne  dando 
piu  de  la  metà  perii  fuo  filano,  glidaria  molto 
meno  di  quello,  che  meritale  per  la  fatica  fua, 
& che  fi  gli  douelfe  dare  per  giullitia . Cosi  il  Pa- 
llore da  falera  banda  fi  mette  a pericolo  di  rice- 
uer  manco  di  quello , che  giallamente  fi  gli  con* 
uerria , quando  fia  poco  tal  fru  cto.  & a la  ventura 
di  hauer  piu,  che  non  haria  meritato , quando  fia 
molto.  Quello, che  in  quello  & altri  cótratti  limi- 
li potria  caulare  qualche  ingiuftitia . faria  qn  Tv- 
no, & Taltro  de’  cótrahcti  nó  fi  efponelTero  equal* 
mente  al  pericolo  di  perdere,  & a la  vetura  di  gua- 
dagnare,cófideratii  patti  dirai  cótratto.di  manie- 
ra, chel’vno  folfe  ordinariamente  certo  di  hauere 
a guadagnare,  & Taltro  di  perdere,  perche  il  con- 
tratto (ària  alThora illecito,  altri  molti  fene fanno 
nelaRep.  limili  a quello  che  fono  di  femplice  fit- 
to, de*  quali  molte  volte  non  fi  penetra  la  ingiu- 
ftitia che  farà  in  elfi, per  non  penetrar  bene  le  qua- 
lità, & la  natura,  che  hanno,  come  dicemmo  di 
{opra  nel  c.  41.  di  quel  contratto  di  compagnia  . 
incuiTvno  pone  il  denaro,  & Taltro  (blamente 
la  indullria  . è fimilmente  contratto  di  fitto , 
quando  vno  dà  le  fue  terrea  lauoreccio  a qual- 
che contadino  con  patto  di  partire  i frutti  per 
metà,  &didarliilfemeperfeminare,il  che  non 
è altro,  che  vn'affittarfi  che  fà  di  fe  Hello  quel 
contadino  per  lauorar  le  dette  terre.  Et  in  vece 
d’vno  llipendio  determinato  , che  fi  gli  con- 
uerria  ogni  anno,  fi  gli  dà  il  mezzo,  ò il  terzo 
dei  frutti.'  Il  medefimo  anco  faria,  quando 
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àd  vn  feruidore  di  cafa  falariaco  fi  gli  aflegnafl'ein 
vece  del  Tuo  falario  la  metà , ò il  terzo  de*  frutti  di 
qualche  pofTetfìone.  il  qual  contratto  fa  ria  chiara 
mente  di  fìtto.  In  limili  contratti  adunque  bifo- 
gna  hauer  la  mira  per  conofcerela  rettitudine  lo- 
ro,fe  il  (àiario  afTegnatofìa  conueniente.  & con- 
forme al  mento  de  laperfona,  Se  de  le  fue  fatiche  ; 
Se  fe  i patti  del  contratto, che  concernono  la  quali 
tità  del  (àiario;  fono  tali,che  per  edì  i contrahenti 
fi  efpongono equamente  al  pericolo  delaperdi- 
ta , Se  a la  ventura  del  guadagno  nel  modo  già  di 
(òpra  elplicato . 

Ne  la  Città  di  Valenza  hò  vifto  io  vfarfi  vn  certo 
modo  di  fare,  che c di  quella  maniera . Vn  Signo- 
re (ì  accorda  con  vn  fornaio , che  gli  dia  pane  tut- 
to l’anno  per  la  fua  famigliai  patti  del  qual  con- 
tratto fono  due  da  la  parte  del  fornaio  » l’vno»che 
perquàlunq;  facco  di  grano  (ìa  tenuto  a dare  tre- 
deci  cefte  di  buon  pane, ben  cotto , Se  bene  ftagio- 
nato.  Et  che  non  efTendo  tale  poflà  quel  Signore 
pigliarlo  da  vn’altro  fornaio  alelpefe  di  quello» 
Se  di  quella  bontà , che  douea  edere  il  fuo . l’altro 
patto  è,  che  il  detto  fornaio  habbia  da  dare  il  fac- 
co delirano  a ragione  del  prezzo,  che  correrà  in 
Caftiglion  de  la  piana  al  tempo  de  la  ricolta.ilqual 
luogo  c lontano  da  Valenza  pernoue  leghe,  do- 
ue  ordinariamente  al  tempo  de  la  licolta  vi  (ì  ven- 
de il  grano  ad  affai  buon  mercato , lì  per  la  abon- 
danza,che  ve  n’è , fi  per  non  <(Ièr  così  buono , co- 
me l’altro  di  altri  paefi.  ma  da  la  banda  del  Signo 
refi  fanno  tre  patti,  l’vno,  chedeue  dare  al  for- 
naio dagento,  ò trecento  feudi  anticipati  cheli 
vadano  ogni  mefe  feontando  per  rata,  facendone 
dodeciparti,  fecondo  il  numero  de’ meli,  l’altro 
che  ogni  giorno  habbia  da  date  crebolettini,  ac- 
ciò che 
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ciò  che  porta  con  erti  cauare  del  publico  magazzi- 
no tre  Tacca  di  grano  ogni  di  per  il  Tuo  forno,  non 
potendo  cattarne  ordinariaméte  il  detto  fornaio 
per  la  Tua  bottega  piu  d’vn  Tacco  il  giorno  fecon- 
do gli  ordini  de  la  Città.  11  terzo  patroè,che  gli 
faccia  hatier  licenza  di  poter  cauare  dal  detto  luo- 
go di  Catliglion  de  la  piana,ò  di  altra  parte  del  Re 
gnoquattrocenro,  òleicento  lacca  di  grano  per 
Tuo  feruitio , & traffico . la  qual  licenza  domanda 
il  fornaio,  perche  non  polTònoipari  loro  com- 
prare il  grano  altroue,  efiendo  obligati  rutti  a pi- 
gliarne del  granaio  publico  de  la  Città, efiendo  co 
siefpedienteal  ben  communedi  erta,  àiidomada 
mò,  fe  quello  contratto  accompagnato  da  quelli 
patti  fia  lecito.  Per  dare  adunque  giudicio  de  la 
rettitudine  fua,bifògn  a,  che  facciamo  prima  di  efi 
fo  come  vna  anatomia, & andiamo  fminuzzando 
lo  a poco  a poco . He  facendo  cosi  verranno  a feo- 
prirfi  in  erto  tre  contratti  tutti  me  (colati,  & con 
fufi  infieme.  il  primo  de*  quali  e di  affitto , per  cui 
rellail  fornaio  affittato  a prouedere  tutto  il  pa- 
ne, che  fà  di  bilogno  a l’altro  per  la  famigliafua 
ciafcuno  anno,  lì  fecondo c contratto  di  vendi- 
ta, & di  compra , per  cui  reità  obligato  il  médefi- 
mo  fornaio  di  vendere  a l’altro  tutto  il  grano , del 
quale  hara  di  bifogno  per  rutto  l’anno,  fecondo 
che  correrà  il  prezzo  di  elfo  a Caltiglion  de  la  pia- 
na al  tempo  de  la  ricolta.  ma  il  terzo  c contratto 
diimprdlito  mutuo,  inquanto  fi  anticipano  i de- 
nari al  fornaio.  la  quale  anticipatione  nonéal- 
tro,chevno  impreftarli  quella  moneta, che  fi  gli  da 
anticipatamente.  Intefa  mò  la  natura  di  quello 
con tratto,ertàmi niamol  o parte  per  parte,  & vedia 
mo  vn  poco  le  egli  c giufto,ò  ingiufto . Et  inquan- 
to è contratto  di  fitto,  pare  che  chiaramente  fia  in 
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giudo , poi  che  non  fi  dà  ai  fornaio  il  conuenien- 
te  falario  , che  ricerca  la  fua  ; fatica . perche  tal  fala- 
rio  non  è altro  che  quello,che  reda  m mano  al  for 
naio  di  ciafcun  lacco  di  grano,  cauarene  tredeci 
cede  di  pane  di  quella  bontà , c’habbiamo  detto . 
Et  é Colà  chiara  » fecondo  cheattedanoi  fornai» 
che  detratte  le  dette  tredeci  certe  di  buon  pane,nó 
può  ordinariamente  rertare  in  mano  colà  alcuna 
al  fornaio . anzi  che  alcuni  tengono , che  ne  anco 
polla  cauarfene  tanto.  Inquanto  poi  ch’egli  è ven- 
dita e manifeftamenreingiudidìmo  perche  com- 
prandoli dal  fornaio  il  pane  in  Valenza  , il  prezzo 
giufto  di  talcompradouea  eflere  quello,  che  cor- 
re in  detta  Città  per  quella  forte  di  grano, nel  pro- 
prio tempo , quando  lì  vende,  Se  non  quello , che 
valeuainQiftiglion  de  la  piana  al  tempo  de  lari- 
colta,  il  qualept  ezzofuoleeflèr  tempre  molto  mi- 
nore di  quel  di  Valenza . Euui  ancora  vn’altia  co- 
là , che  molto  piu  fcuopre  querta  ingiuditia . Et  è, 
che  il  grano  venduto  dal  fornaio , & del  quale  egli 
caua  tredeci  certe  di  pan  e cotto, non  è di  quello  di 
Cadiglion  de  la  piana,  ma  d’vn 'altra  Iòne  miglio- 
re. perche  quello  di  Caftiglione  non  potria  fare  co 
si  buon  pane,  come  per  il  contratto  lì  ricerca . Et 
con  tutto  il  prezzo  vogliono  che  fia  come  lì  vende 
quello  di  Cartiglione.  Onde  per  rifare  querto  man 
camentodel  prezzo  di  quelli  due  contratti  lì  ag- 
giungono da  l’altra  partea  pernione  del  fornaio 
tre  eofe.rvnacl’anticipationedei  dugento,  ò tre- 
cento feudi,  l’altra  le  tre  polize,cheéobligatoada 
re  ogni  giorno . la  terza  eia  tratta  di  tante  faccha 
di  grano,  quanto  a la  prima  none  lecito  con  tal 
mezzo  ricompen  fare  il  difetto  del  giudo  prezzo, 
perche  elTendo  ciò  vno  imprertHo  mutuo,  deue  ef 
fer  fatto  gratiofamente,  & fenza  alcuno  interdire. 

Onde 
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Onde  nulla  fi  può  ne  riceuere,  ne  perdere  per  tal 
conco  in  ricompenfa  del  prezzo . Quato  poi  a l’al- 
tre  due  cofe,  affai  fi  fupplilce  per  effe  il  mancameli 
to  del  giufto  prezzo,  perche  a detto  di  pfoneefper 
te  in  tale  arte  fono  di  tanta  vtilità  al  fornaio , che 
molto  piu  có  tal  mezzo  guadagna,  che  non  c quel 
lo,che  perde  del  fitto,&  ne  la  vendita . di  forte  che 
con  quelli  due  cótrapefi  fi  giuftifìca  il  difetto  del 
prezzo, Se  la  ingiuftitia  di  quello  cótratco . Lafcio 
qui  di  effaminare,fe  fia  cola.  dannolà  per  il  ben  có 
munedare  al  detto  fornaio  ogni  giorno  quelle 
tre  polize.  Se  quella  tratta  di  tante  facca  di  grano , 
perche  non  fi  dubita  punto,  che  ciò  rifilici  m dan- 
no publico . Onde  per  quello  fariano  illeciti  tali 
patti . ma  io  tratto  qui  fidamente  de  la  giuftitia, 
di  quello  contratto,confiderandolo  lòlo  in  rifpet 
to  di  quel  Signore,&  del  fornaio,&  non  altrimen 
te,&  a quello  modo  dico  nó  effere illecito,  perche 
quello , che  da  vn  canto  fi  leua , Se  fi  defrauda  del 
prezzo  giufto  del  fitto,&  de  la  compra  del  grano  , 
viene  a rifarli  da  fai  ero . ancorché  a dàno  del  ben 
comm u ne , fecondo  il  parere  di  molti . Onde  po- 
tria  reftar  quel  Signore  obligato  a rellituire  il  dan 
no,che  di  ciò  viene  al  publico,  ma  non  al  fornaio, 
molti  altri  effempi  di  quella  materia  potriano  ve- 
derli nei  difeorfo  di  quell’opera,  come  ne  la  mate- 
ria de’  cenfi,delecompagnie,&di  molti  altri,  & 
&fpecialmente  nel  c.  24  doue-fi  tratta  del  com- 
prare anticipato,  rilpondendoalprimoargumen 
to  contra  la  feda  concisione  per  i quali  ellempi  fi 
intenderà , quanto  importi  quella  reduttionede* 
contratti  pereffaminar  fenza  errore  la  rettitudi- 
ne di  elfi. 

Orhabbiamo 'fin  qui  trattato  de  la  natura,  & 
de  la  proprietà  di  tutti  i contratti,  che  fi  viàrio. 
. nela 


y 
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nela  Repub.  con  turtaquella  chiarezza,  &br«- 
uità,che  a me  c flato  pofiibile.  & habbiamo  trarrà 
toin  dafcheduno  di  elfi  di  tintele  Tue  fpecie.  cioè 
di  quelle  che  fono  piu  communi,&  piu  frequenta 
te  da  gli  huomini  ne  i loro  nego cij , fotto  le  quali 
fono  comprefi,  tutti  gli  altri  particolari  contratti, 
che  fi  polfon  fare.  Et  finalmente  habbiamo  tratta 
to  al  mio  parere, & giudicio,fè  non  m*inganno,di 
tutte  quelle  cote,  che  in  quella  materia  poteua- 
• no  cadere  fono  arte,&  fotto  foienza.  hò  detto,  fot 
to  lciéza,&  arte.p  deludere  le  colè,che  fono  incer- 
te,&nódererminate,&chead  ogni  momento  foi 
gliono  variarli  & mutarli  nel  celebrare!  cótrattù 
come  fono  i patti  eflrmfeci,&  accidentali,  non  do 
uuri  a la  natura, & proprietà  di  elfi.i  auali  ciafche- 
dunpuòvolontariamenteaggiungiere  al  contrat 
to , che  celebra . perche  quelli  tali , per  elTere  infi- 
niti,& incerti, & nó  determinatilo  polfono  elTer 
comprefi  fotto  alcuna  feienza  particolare.  Mala 
cupidità  humana  è tanta , & tanto  è gràde  le  fere, 
che  hà  ciafcheduno  di  cercare  ogni  fuo  vàtaoafo , 
qnfà  qualche  con  tratto,  chequantunq;  p Lanata 
tura,&  qualità  di  elio  nó  habbia  facilità,  Se  ragio- 
ne di  guadagnare,  ò almeno  di  tanto  guadagnare 
in  detto  cótratto , vano  ritrouàdo,&  aggiugnedo 
intorno  a elfo  tali  códitioni,&  patti,che,quafi  lira 
fcinadolo  p i capellino  fanno  venire  in  vtile^pp  io. 
&in  dano  altrui.  Di  limili  parti  cótingenti,&acci 
dentali  a’  cótratti  trattàmo  giàvniuerfalmctenel 
principio  di  quello  trattato,  doue  fi  pofero  due  re 
gole  generali  da  conofce  re,qn  fiano  leciti,  ò illeci- 

I.  Ojlequali  in  detto  luogo  potrano  vederli . Té^o  io 

per  colà  alTai  certa, anzi  ardifeo  affermarlo, che  clii 
faprà  bene  la  natura, &leproprietà  di  ciafcbedun 
contratto  conforme  a la  elplicatione  qui  da  noi 

fatta. 
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fatta, potrà  facilmente  rifoluerfi,  & fapere,  quan* 
do  il  detto  patto  accidentalmente  aggiunto  fia  le- 
cito, ò illecito,  per  fare  il  con  tratto,  a cui  fi  aggiu-  j 
gne,lecito,ò  illecito, mutandolo  di  vna  in  vn’altra 
fpecie,ò  di  vna  qualità  in  vn’ultra, come  nel  primo  i 
capitolo  di  quell’opera  diffiifamcnre  trattammo. 
Iogià  fin  da  principio  dilli,  chelaintentione  mia  f. 
in  quelto  libro  era  di  ridurre  la  materia  decon- 
tratti a fciehza,&  arte,  efplicando  diftintamente , i 
& con  ordine,&  chiarezza  quel  tanto,  che  i Som-  . I 
mirti  ne  hanno  fcrittofenza  artificio,  & ordinè 
alcuno,quafi  tutto  in  vn  monte  con  molta  confa 
fione,&  poca  chiarezza . Et  in  quefto  ci  fiamo  a f-  | 
faticati  quanto  ne  hanno  perrnefle  le  noftre debili 
forze,  fe al  lettore mò  parerà,  ch’io  non  habbia 
conleguiro  il  mio  intento,  perdoni  al  mio  poco  fa 
pere , & fi  appaghi  del  buon  volere , che  è ftato  di 
aiutare, & fauorire  co  quel  piccolo  taléto,che  Dio  J 
mi  hà  dato,i  miei  profilimi,  indrizzandogli  nei  lo-  ' 
io  maneggi, & negocij,  acciò  che  cufto  fi  faccia  ret  2 
tamente,  fenza  olfefa  di  Dio  , & fenza  danno  del  i 
proffimo.&doue  io  hauelfi  mancato,  procuri 
egli  di  fupplire . Almeno  crederò  hauer  fatto  que- 
llo bene  di  hauere  rifuegliato,  & dato  occafione  1 
adaltripiufiifficientidime,  acciòche  ponghino  j 
efli,adircosi,il  figillo,  & la  mano  vltima  advn’o- 
pra  tanto  importante, come  è quella,  ma  fe  pur  gli  „ 
parerà, ch’io  habbia  fatisfatto  a la  mia  intentione,  f 
fenedarannole  debitegratiea quel fupremoda-  2 
tore,&fontedi  turri'i  be"ni,có  il  cui  fauore^  & (oc-  I 
corfo  mi  fono  affaticato  in  quefto  negocio,  & fi  è 
fatto  quanto  fi  è fatto,  il  qual  fia  fempre  lodato, & 
benedetto  da  tutte  le  fue  creatore  fempiternamé. 

te,&(ènzaalcunfine,amen,amen, 

L A V S D E O. 
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